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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  24 dicembre 2012 , n.  228 .

      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013).    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
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    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 24 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 GRILLI, Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   
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NOTE 
 
 
Avvertenza: 
 
     Il testo delle note qui pubblicato  è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai 
sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica  e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica  italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi  qui trascritti. 

 
 
 
Note all’art. 1, comma 1 
 
Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 11 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di 
contabilità e finanza pubblica): 
 
“Art. 11. (omissis) 
 
3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con 
decorrenza nel triennio considerato dal bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di 
delega o di carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica o 
microsettoriale. In particolare, essa indica: 
a) il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare in termini di 
competenza, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali 
regolazioni contabili e debitorie pregresse specificamente indicate;  
b) le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla 
determinazione del quantum della prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, 
tariffe e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell'anno cui essa si riferisce, 
nonché le correzioni delle imposte conseguenti all'andamento dell'inflazione. È fatto salvo quanto 
previsto dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali;  
c) gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 18 e le corrispondenti tabelle;  
d) gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per missione, della 
quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi 
di spesa permanente, la cui quantificazione è rinviata alla legge di stabilità, con esclusione delle 
spese obbligatorie;  
e) gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per missione, delle 
quote destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a 
carattere pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei rifinanziamenti, 
delle riduzioni e delle rimodulazioni;  
f) gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per missione, delle 
riduzioni, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative 
di spesa di parte corrente;  
g) l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio 
pluriennale, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifiche del trattamento economico e normativo 
del personale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico. Il suddetto 
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importo, per la parte non utilizzata al termine dell'esercizio, è conservato nel conto dei residui fino 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all'emanazione dei provvedimenti negoziali;  
h) altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di stabilità dalle leggi vigenti;  
i) norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, fatto salvo quanto previsto dalla lettera m);  
l) norme recanti misure correttive degli effetti finanziari delle leggi di cui all'articolo 17, comma 13;  
m) le norme eventualmente necessarie a garantire l'attuazione del Patto di stabilità interno, come 
definito ai sensi degli articoli 8, comma 2, e 10-bis, comma 1, lettera d), nonché a realizzare il Patto 
di convergenza di cui all'articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modificato dall'articolo 
51, comma 3, della presente legge.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 2: 
 
Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88 e successive 
modificazioni, (Ristrutturazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e dell'Istituto 
nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro): 
 
“Art. 37. (omissis) 
 
3. Sono a carico della gestione:  
a) le pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153 , e successive 
modificazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle erogate ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge 
18 dicembre 1973, n. 854 , e successive modificazioni e integrazioni;  
b) l'onere delle integrazioni di cui all'articolo 1 della legge 12 giugno 1984, n. 222 ;  
c) una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dal Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti, dalle gestioni dei lavoratori autonomi, dalla gestione speciale minatori e dall'Ente 
nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), per un importo pari 
a quello previsto per l'anno 1988 dall'articolo 21, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67 . Tale 
somma è annualmente adeguata, con la legge finanziaria, in base alle variazioni dell'indice 
nazionale annuo dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed impiegati calcolato 
dall'Istituto centrale di statistica incrementato di un punto percentuale;  
d) gli oneri derivanti dalle agevolazioni contributive disposte per legge in favore di particolari 
categorie, settori o territori ivi compresi i contratti di formazione-lavoro, di solidarietà e 
l'apprendistato e gli oneri relativi a trattamenti di famiglia per i quali è previsto per legge il 
concorso dello Stato o a trattamenti di integrazione salariale straordinaria e a trattamenti speciali di 
disoccupazione di cui alle leggi 5 novembre 1968, n. 1115 , 6 agosto 1975, n. 427 , e successive 
modificazioni ed integrazioni, o ad ogni altro trattamento similare posto per legge a carico dello 
Stato;  
e) gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati;  
f) l'onere dei trattamenti pensionistici ai cittadini rimpatriati dalla Libia di cui al decreto-legge 28 
agosto 1970, n. 622 , convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 19 ottobre 1970, n. 744, 
degli assegni vitalizi di cui all'articolo 11 della legge 20 marzo 1980, n. 75 , delle maggiorazioni di 
cui agli articoli 1, 2 e 6 della legge 15 aprile 1985, n. 140 , nonché delle quote di pensione, afferenti 
ai periodi lavorativi prestati presso le Forze armate alleate e presso l'UNRRA. Sono altresì a carico 
della gestione tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico dello Stato previsti da disposizioni 
di legge.” 
 
Si riporta il testo del comma 34 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni (Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica): 
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“Art. 59 (omissis) 
 
 34. L'importo dei trasferimenti dallo Stato alle gestioni pensionistiche, di cui all'articolo 37, comma 
3, lettera c), della legge 9 marzo 1989, n. 88 , e successive modificazioni, come rideterminato al 
netto delle somme attribuite alla gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, a seguito 
dell'integrale assunzione a carico dello Stato dell'onere relativo ai trattamenti pensionistici liquidati 
anteriormente al 1° gennaio 1989, è incrementato della somma di lire 6.000 miliardi con effetto 
dall'anno 1998, a titolo di concorso dello Stato all'onere pensionistico derivante dalle pensioni di 
invalidità liquidate anteriormente alla data di entrata in vigore della legge 12 giugno 1984, n. 222 . 
Tale somma è assegnata per lire 4.780 miliardi al Fondo pensioni lavoratori dipendenti, per lire 660 
miliardi alla gestione artigiani e per lire 560 miliardi alla gestione esercenti attività commerciali ed 
è annualmente adeguata secondo i criteri di cui al predetto articolo 37, comma 3, lettera c). A 
decorrere dall'anno 1998, in attuazione dell'articolo 3, comma 2, della legge 8 agosto 1995, n. 335 , 
con il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 , e sulla base degli 
elementi amministrativi relativi all'ultimo consuntivo approvato, sono definite le percentuali di 
riparto, fra le gestioni interessate, del predetto importo al netto della richiamata somma aggiuntiva. 
Sono escluse da tale procedimento di ripartizione le quote dell'importo assegnato alla gestione 
speciale minatori e all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i lavoratori dello spettacolo 
(ENPALS). Sono altresì escluse dal predetto procedimento le quote assegnate alle gestioni di cui 
agli articoli 21, 28, 31 e 34 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per un importo pari al 50 per cento di 
quello definito con legge 23 dicembre 1996, n. 663, e successive modificazioni, rivalutato, a 
decorrere dall'anno 1997, in misura proporzionale al complessivo incremento dei trasferimenti 
stabiliti annualmente con legge finanziaria, ai sensi dell'articolo 37, comma 5, della legge 9 marzo 
1989, n. 88, e successive modificazioni, e annualmente adeguato secondo i medesimi criteri. Resta 
in ogni caso confermato che per il pagamento delle pensioni INPS sono autorizzate, ove occorra, 
anticipazioni di tesoreria all'Ente poste italiane fino alla concorrenza degli importi pagabili 
mensilmente da quest'ultimo Ente per conto dell'INPS e che le stesse sono da intendersi senza oneri 
di interessi.” 
 
Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 2 della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge di stabilità 2012): 
 
“Art. 2. (omissis) 
 
4. È istituita presso l'Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica 
(INPDAP) la «Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alla gestione previdenziale», il 
cui finanziamento è assunto dallo Stato. Nell'ambito del bilancio dell'INPDAP, sono istituite 
apposite evidenze contabili, relative alla gestione di cui al primo periodo del presente comma, 
nonché alle gestioni che erogano trattamenti pensionistici e di fine servizio. Sono a carico della 
gestione di cui al primo periodo: 
a) una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dall'INPDAP. Tale somma è 
annualmente adeguata, con la legge di stabilità, in base alle variazioni dell'indice nazionale annuo 
dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed impiegati calcolato dall'Istituto centrale di 
statistica incrementato di un punto percentuale ed è ripartita tra le evidenze contabili interessate con 
il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni;  
b) tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico dello Stato previsti da specifiche disposizioni di 
legge.” 
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Note all’art. 1, comma 3: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi): 
 
“14. Conferenza di servizi. 
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l'amministrazione procedente può indire una conferenza di servizi.  
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente deve acquisire 
intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non 
li ottenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della 
relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto 
il dissenso di una o più amministrazioni interpellate ovvero nei casi in cui è consentito 
all'amministrazione procedente di provvedere direttamente in assenza delle determinazioni delle 
amministrazioni competenti.  
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti 
in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la 
conferenza è indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni 
che curano l'interesse pubblico prevalente. L'indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta.  
4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di 
competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su 
richiesta dell'interessato, dall'amministrazione competente per l'adozione del provvedimento finale.  
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 
concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto 
salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). 
Quando la conferenza è convocata ad istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il 
diritto di voto.  
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 
avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle 
medesime amministrazioni.” 
 
 
 
Note all’art. 1, comma 4: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135: 

“Art. 7. Riduzione della spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri   

1. Ai fini del concorso al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica, la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri procede ad operare i seguenti interventi: 
a) riduzione delle spese di funzionamento sul proprio bilancio autonomo tali da comportare un 
risparmio complessivo di 5 milioni di euro per l'anno 2012 e 10 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2013. Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa di cui al decreto-legislativo n. 303 del 
1999, come rideterminata dalla tabella C della Legge 12 novembre 2011, n. 183, è ridotta di 5 
milioni di euro per l'anno 2012 e di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013;  
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b) contenimento delle spese per le strutture di missione e riduzione degli stanziamenti per le 
politiche dei singoli Ministri senza portafoglio e Sottosegretari, con un risparmio complessivo non 
inferiore a 20 milioni di euro per l'anno 2012 e di 40 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013. 
2. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa previste dal comma 1, lettera b) sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato. 
3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
soppresse le seguenti strutture di missione istituite presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri: 
a) «Segreteria tecnica dell'Unità per la semplificazione e la qualità della regolazione» di cui 
all'articolo 1, comma 22-bis, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233; il Ministro delegato provvede al riordino della 
predetta Unità, integrandola se necessario con un contingente di personale inferiore di almeno il 30 
per cento rispetto a quello previsto per la soppressa Segreteria tecnica;  
b) «Progetto Opportunità delle Regioni in Europa» di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 15 dicembre 2011;  
c) «Unità per l'e-government e l'innovazione per lo sviluppo». 
4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono individuati gli uffici cui attribuire, ove 
necessario, i compiti svolti dalle strutture di missione di cui al comma 3.  
5. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 2190, comma 1, le parole da «euro 6.000.000» a «nell'anno 2014» sono sostituite dalle 
seguenti: «euro 5.500.000 nell'anno 2012, euro 3.800.000 nell'anno 2013 e euro 3.000.000 nell'anno 
2014»;  
b) all'articolo 582, comma 1, lettera d), la cifra «459.330.620,21» è sostituita dalla seguente: 
«403.330.620,21». 
6. Per l'anno 2012, con il decreto di cui all'articolo 2207 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 
66, sono rideterminate le consistenze del personale ufficiali, sottufficiali, volontari in servizio 
permanente e volontari in ferma prefissata dell'Esercito italiano, della Marina militare e 
dell'Aeronautica militare in servizio. 
7. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 55, comma 5-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, riferita all'anno 2012 è 
ridotta di 5,6 milioni di euro. 
8. La dotazione del fondo istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa ai 
sensi dell'articolo 2, comma 616, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è ridotta dell'importo annuo 
di euro 17.900.000 a decorrere dall'anno 2012. 
9. La dotazione del Fondo di cui all'articolo 613 del codice dell'ordinamento militare di cui al 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è ridotta dell'importo di euro 8.700.000 per l'anno 2012 e 
dell'importo di euro 7.900.000 a decorrere dall'anno 2013. 
10. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono 
apportate le seguenti modificazioni:    
all'articolo 536, comma 1, lettera b), dopo le parole «Ministro della difesa» aggiungere le parole «di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze». 
11. Gli importi di cui all'articolo 27, comma 10, della legge n. 488 del 1999, sono ridotti di 20 
milioni di euro per l'anno 2013 e di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014.  
12. Ai fini del concorso al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica, le 
amministrazioni centrali dello Stato assicurano, a decorrere dall'anno 2013, una riduzione della 
spesa in termini di saldo netto da finanziare ed indebitamento netto corrispondente agli importi 
indicati nell'allegato n. 2. 
13. Nelle more della definizione degli interventi correttivi di cui al comma 12, il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad accantonare e rendere indisponibile, nell'ambito delle 
spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, delle 
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missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, un ammontare di spesa pari a quanto indicato 
nella tabella di cui al medesimo comma 12. 
14. I Ministri competenti propongono, in sede di predisposizione del disegno di legge di stabilità 
per il triennio 2013-2015, gli interventi correttivi necessari per la realizzazione degli obiettivi di cui 
al comma 12. Il Ministro dell'economia e delle finanze verifica gli effetti finanziari sui saldi di 
finanza pubblica derivanti dai suddetti interventi, ai fini del rispetto degli obiettivi di cui al 
medesimo comma. 
15. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 14 non risultino adeguate a 
conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto assegnati ai sensi del comma 13, il 
Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e, eventualmente, con la 
medesima legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, 
iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, 
lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, 
a valere sulle risorse accantonate di cui al citato comma 13. 
16. Il fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è ridotto, in termini di sola cassa, di 500 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013 e di 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. 
17. Il fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, è ridotto di 94 milioni di euro per l'anno 2012 e di 10 milioni di euro per l'anno 2013.  
18. Il fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, come integrato dall'articolo 33, 
comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183, è ridotto di 39 milioni di euro per l'anno 2012. 
19. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive 
modificazioni e integrazioni, è ridotto di 8,9 milioni di euro per l'anno 2012. 
20. La lettera c), dell'articolo 2, comma 5 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 è soppressa. 
21. Il Fondo di cui all'articolo 2, comma 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 è alimentato per 
550 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 mediante quota parte delle riduzioni di 
spesa previste dal presente decreto.  
21-bis. I termini di prescrizione e decadenza sospesi ai sensi dell'articolo 8, comma 1, numero 3), 
del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, relativi all'attività delle diverse articolazioni dell'Agenzia 
delle entrate operanti con riguardo ai contribuenti con domicilio fiscale, ad una delle date indicate 
nell'articolo 1, comma 1, del medesimo decreto-legge, nei comuni individuati ai sensi dello stesso 
comma 1, sono prorogati di sei mesi a decorrere dalla fine del periodo di sospensione, in deroga alle 
disposizioni dell'articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, concernente l'efficacia 
temporale delle norme tributarie.  
22. In attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
il Centro Elaborazione Dati del Ministero dell'interno, di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 
1981, n. 121, accede, in via telematica, con modalità disciplinate con apposita convenzione, al 
registro delle imprese istituito dall'articolo 8 della legge 23 dicembre 1993, n. 580, e disciplinato dal 
decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, nonché agli atti, ai documenti ed 
alle informazioni contenuti in registri, albi, ruoli, elenchi e repertori tenuti dalle Camere di 
Commercio, senza oneri per lo Stato. 
23. Lo stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-
2014, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2012, è ridotto di 
67.988.000 euro per l'anno 2012, di 91.217.000 euro per l'anno 2013 e di 95.645.000 a decorrere 
dall'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando, l'accantonamento relativo al Ministero 
dell'interno. 
24. È annullato l'Accordo di Programma sottoscritto il 15 luglio 2004 tra il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, il comune di Catanzaro, la provincia di Catanzaro e la regione Calabria 

 



—  201  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

avente ad oggetto il trasferimento del Laboratorio Tipologico Nazionale nell'ambito del Centro per 
lo sviluppo del settore delle costruzioni di Catanzaro. 
25. Le risorse giacenti sul conto n. 20126 della Cassa depositi e prestiti rivenienti dall'annullamento 
dell'Accordo di programma di cui al comma 24, ammontanti a 5 milioni di euro, sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato e restano acquisite all'erario. 
26. Alla revisione della spesa nell'ambito del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti si 
provvede altresì con le risorse di seguito indicate: 
a) al secondo periodo dell'articolo 2, comma 172, del decreto-legge del 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della legge 24 novembre 2006, n. 286, 
dopo le parole «a titolo di contribuzione degli utenti dei servizi,» sono aggiunte le seguenti «pari ad 
euro 2.500.000 per l'anno 2012 e»;  
b) mediante la soppressione dei contributi (agli enti ed istituzioni nazionali ed internazionali e a 
privati per attività dell'aviazione civile) di cui all'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, iscritti nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
26-bis. Il commissario straordinario dell'Aero Club d'Italia adegua lo statuto ai principi in materia 
sportiva previsti dal decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 242, come modificato dal decreto 
legislativo 8 gennaio 2004, n. 15, nonché ai principi desumibili dallo statuto del CONI e dalle 
determinazioni assunte dal CONI medesimo. Per il raggiungimento di tali obiettivi l'incarico di 
commissario straordinario è prorogato, con poteri di amministrazione ordinaria e straordinaria, fino 
alla data di insediamento degli organi ordinari dell'ente e, comunque, per un periodo non superiore 
ad un anno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  
27. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispone entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto un Piano per la dematerializzazione 
delle procedure amministrative in materia di istruzione, università e ricerca e dei rapporti con le 
comunità dei docenti, del personale, studenti e famiglie. 
28. A decorrere dall'anno scolastico 2012-2013, le iscrizioni alle istituzioni scolastiche statali di 
ogni ordine e grado per gli anni scolastici successivi avvengono esclusivamente in modalità on line 
attraverso un apposito applicativo che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
mette a disposizione delle scuole e delle famiglie. 
29. A decorrere dall'anno scolastico 2012-2013 le istituzioni scolastiche ed educative redigono la 
pagella degli alunni in formato elettronico. 
30. La pagella elettronica ha la medesima validità legale del documento cartaceo ed è resa 
disponibile per le famiglie sul web o tramite posta elettronica o altra modalità digitale. Resta 
comunque fermo il diritto dell'interessato di ottenere su richiesta gratuitamente copia cartacea del 
documento redatto in formato elettronico. 
31. A decorrere dall'anno scolastico 2012-2013 le istituzioni scolastiche e i docenti adottano registri 
on line e inviano le comunicazioni agli alunni e alle famiglie in formato elettronico. 
32. All'attuazione delle disposizioni dei commi da 27 a 31 si provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.  
33. Le istituzioni scolastiche ed educative statali sono inserite nella Tabella A allegata alla legge 29 
ottobre 1984, n. 720. 
34. Alla data del 12 novembre 2012 i cassieri delle istituzioni scolastiche ed educative statali 
provvedono a versare tutte le disponibilità liquide esigibili depositate presso i conti bancari sulle 
rispettive contabilità speciali, sottoconto infruttifero, aperte presso la tesoreria statale. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 35, comma 9, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.  
35. Fermi restando gli ordinari rimedi previsti dal codice civile, per effetto delle disposizioni di cui 
ai precedenti commi, i contratti di cassa delle istituzioni scolastiche ed educative di cui al comma 
33 in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere rinegoziati in via 
diretta tra le parti originarie, ferma restando la durata inizialmente prevista dei contratti stessi.  
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36. I servizi di incasso e di pagamento di cui al comma 34, nonché gli altri servizi acquistati 
nell'ambito delle medesime procedure, possono essere remunerati anche mediante accordi di 
sponsorizzazione, ai quali non si applica il disposto di cui all'articolo 43, comma 2, secondo 
periodo, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
37. All'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) dopo le parole «integrare i fondi stessi» sono aggiunte «nonché l'autorizzazione di spesa di cui 
alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, quota parte pari a 15,7 milioni dei fondi destinati all'attuazione 
del piano programmatico di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, 
l'autorizzazione di spesa di cui al comma 634 del presente articolo, salvo quanto disposto dal 
comma 875. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti 
le occorrenti variazioni di bilancio»;  
b) dopo le parole: «di cui al presente comma» sono inserite le seguenti: «nonché per la 
determinazione delle misure nazionali relative al sistema pubblico di istruzione e formazione». 
37-bis. Sono abrogati l'articolo 2 della legge 18 dicembre 1997, n. 440, e il secondo periodo 
dell'articolo 1, comma 634, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  
37-ter. All'articolo 1, comma 875, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) le parole: «le risorse annualmente stanziate a valere sull'autorizzazione di spesa di cui al comma 
634, sul fondo iscritto nella legge 18 dicembre 1997, n. 440» sono sostituite dalle seguenti: «quota 
parte pari a euro 14 milioni dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 634, confluita nei fondi di 
cui al comma 601»;  
b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Quota parte pari a euro 14 milioni del Fondo per 
l'istruzione e formazione tecnica superiore è destinata ai percorsi di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 86 dell'11 aprile 
2008, svolti dagli istituti tecnici superiori.».  
38. All'articolo 4, comma 4-septies, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con 
modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole «fatta eccezione per» sono sostituite dalla 
seguente «compreso» e le parole da «, le cui competenze fisse» sino alla fine del comma sono 
soppresse. Corrispondentemente, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede 
al monitoraggio dei contratti per i supplenti brevi stipulati dai dirigenti scolastici ed effettua 
controlli nei confronti delle istituzioni che sottoscrivano contratti in misura anormalmente alta in 
riferimento al numero di posti d’organico dell'istituzione scolastica. 
39. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le contabilità speciali scolastiche di cui all'articolo 5-ter del 
decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2002, n. 16, non sono più alimentate. Le somme disponibili alla stessa data sono versate all'entrata 
del bilancio dello Stato in misura pari a 100 milioni per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, la 
restante parte è versata nell'anno 2016. Dallo stesso anno le contabilità speciali sono soppresse. Le 
predette somme sono annualmente riassegnate ai capitoli relativi alle spese di funzionamento delle 
scuole iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 
40. In deroga all'articolo 4, comma 72, della legge 12 novembre 2011, n. 183, la somma di euro 30 
milioni è versata all'entrata del bilancio dello Stato nell'anno 2012 a valere sulle contabilità speciali 
scolastiche di cui al comma 39 ed è acquisita all'erario. 
41. Il contributo dello Stato alle spese, di competenza degli enti locali, di cui all'articolo 3 della 
legge 14 gennaio 1999, n. 4, è assegnato agli enti locali in proporzione al numero di classi che 
accedono al servizio di mensa scolastica, con riferimento all'anno scolastico che ha termine 
nell'anno finanziario di riferimento. 
42. All'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306, dopo il comma 
1 sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. Ai fini del raggiungimento del limite di cui al comma 1, non vengono computati gli importi 
della contribuzione studentesca disposti, ai sensi del presente comma e del comma 1-ter, per gli 
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studenti iscritti oltre la durata normale dei rispettivi corsi di studio di primo e secondo livello. I 
relativi incrementi possono essere disposti dalle università entro i limiti massimi e secondo i criteri 
individuati con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da adottare entro 
il 31 marzo di ogni anno, sulla base dei principi di equità, progressività e redistribuzione e tenendo 
conto degli anni di ritardo rispetto alla durata normale dei rispettivi corsi di studio, del reddito 
familiare ISEE, del numero degli studenti appartenenti al nucleo familiare iscritti all'università e 
della specifica condizione degli studenti lavoratori. 
1-ter. In ogni caso, i limiti disposti dal decreto di cui al comma 1-bis non possono superare: 
a) il 25 per cento della corrispondente contribuzione prevista per gli studenti in corso, per gli 
studenti iscritti oltre la durata normale dei rispettivi corsi di studio il cui ISEE familiare sia inferiore 
alla soglia di euro 90.000, come individuata dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  
b) il 50 per cento della corrispondente contribuzione prevista per gli studenti in corso, per gli 
studenti iscritti oltre la durata normale dei rispettivi corsi di studio il cui ISEE familiare sia 
compreso tra la soglia di euro 90.000 e la soglia di euro 150.000, come individuata dall'articolo 2, 
comma 1, del citato decreto-legge n. 138 del 2011;  
c) il 100 per cento della corrispondente contribuzione prevista per gli studenti in corso, per gli 
studenti oltre la durata normale dei rispettivi corsi di studio il cui ISEE familiare sia superiore alla 
soglia di euro 150.000, come individuata dall'articolo 2, comma 1, del citato decreto-legge n. 138 
del 2011. 
1-quater. Gli incrementi della contribuzione studentesca disposti ai sensi del comma 1-ter sono 
destinati in misura non inferiore al 50 per cento del totale ad integrazione delle risorse disponibili 
per le borse di studio di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, e per la parte 
residua ad altri interventi di sostegno al diritto allo studio, con particolare riferimento a servizi 
abitativi, servizi di ristorazione, servizi di orientamento e tutorato, attività a tempo parziale, 
trasporti, assistenza sanitaria, accesso alla cultura, servizi per la mobilità internazionale e materiale 
didattico. 
1-quinquies. Per i prossimi tre anni accademici a decorrere dall'anno accademico 2013-2014, 
l'incremento della contribuzione per gli studenti iscritti entro la durata normale dei rispettivi corsi di 
studio di primo e secondo livello il cui ISEE familiare sia non superiore a euro 40.000 non può 
essere superiore all'indice dei prezzi al consumo dell'intera collettività.».  
42-bis. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca promuove un processo di 
accorpamento dei consorzi interuniversitari Cineca, Cilea e Caspur al fine di razionalizzare la spesa 
per il funzionamento degli stessi attraverso la costituzione di un unico soggetto a livello nazionale 
con il compito di assicurare l'adeguato supporto, in termini di innovazione e offerta di servizi, alle 
esigenze del Ministero, del sistema universitario, del settore ricerca e del settore istruzione. 
Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.  
42-ter. Allo scopo di garantire una corretta transizione al nuovo ordinamento, l'articolo 2, comma 9, 
terzo periodo, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, si interpreta nel senso che, ai fini della 
decorrenza della proroga del mandato dei rettori in carica, il momento di adozione dello statuto è 
quello dell'adozione definitiva all'esito dei controlli previsti dal comma 7 del medesimo articolo.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 9: 
 
Per il testo dell’articolo 13, della legge 30 marzo 2001, n. 152 (Nuova disciplina per gli istituti di 
patronato e di assistenza sociale), come modificati dalla presente legge si veda nelle  note all’art. 1, 
comma 10. 
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Per il testo dell’articolo 7 del decreto-legge n. 95 del 2012 si veda nelle  note all’art.1 comma 4 . 
 
 
Note all’art. 1, comma 10: 
 
 
Si riporta il testo degli articoli, 2, 3 e 13 della legge 30 marzo 2001, n. 152 (Nuova disciplina per gli 
istituti di patronato e di assistenza sociale), come modificati dalla presente legge: 
 
“Art 2. Soggetti promotori. 
1. Possono costituire e gestire gli istituti di patronato e di assistenza sociale, su iniziativa singola o 
associata, le confederazioni e le associazioni nazionali di lavoratori che:  

a) siano costituite ed operino in modo continuativo da almeno otto anni;  
b) abbiano sedi proprie in almeno due terzi delle regioni e in due terzi delle province del 

territorio nazionale;  
c) dimostrino di possedere i mezzi finanziari e tecnici necessari per la costituzione e la gestione 

degli istituti di patronato e di assistenza sociale;  
d) perseguano, secondo i rispettivi statuti, finalità assistenziali.  

2. Il requisito di cui alla lettera b) del comma 1 non è necessario per le confederazioni e le 
associazioni operanti nelle province autonome di Trento e di Bolzano 
 
“Art. 3.  Costituzione e riconoscimento. 
 
1. La domanda di costituzione e riconoscimento degli istituti di patronato e di assistenza sociale è 
presentata al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Restano altresì fermi le competenze del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale in ordine al riconoscimento della personalità 
giuridica attribuite da previgenti disposizioni e i relativi adempimenti ivi previsti.  
2. Alla domanda deve essere allegato un progetto contenente tutte le indicazioni finanziarie, 
tecniche e organizzative per l'apertura di sedi in almeno un terzo delle regioni e in un terzo delle 
province del territorio nazionale, secondo criteri di adeguata distribuzione sul territorio nazionale 
individuati con decreto del ministro del lavoro e delle politiche sociali.  
3. La costituzione degli istituti è approvata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale entro novanta giorni dalla data di presentazione della domanda.  
4. Entro un anno dalla data della domanda di riconoscimento il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale accerta la realizzazione del progetto di cui al comma 2 e concede il 
riconoscimento definitivo.  
5. Gli istituti di patronato e di assistenza sociale che abbiano ottenuto il riconoscimento definitivo di 
cui al comma 4 hanno l'obbligo di iscrizione nel registro delle persone giuridiche presso la 
prefettura del luogo ove hanno la sede legale e svolgono la loro attività.  
6. Non possono presentare domanda di riconoscimento le confederazioni e le associazioni che nel 
quinquennio precedente abbiano costituito un altro istituto di patronato e di assistenza sociale il 
quale non abbia ottenuto il riconoscimento definitivo a norma del comma 4 o sia stato sottoposto 
alle procedure di cui all'articolo 16 della presente legge.  
7. Il progetto di cui al comma 2 non deve essere presentato da parte delle associazioni operanti nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano che intendono promuovere la costituzione di istituti di 
patronato e di assistenza sociale a norma dell'articolo 2, comma 2.  
 
“Art.13. Finanziamento. 
 
1. Per il finanziamento delle attività e dell'organizzazione degli istituti di patronato e di assistenza 
sociale relative al conseguimento in Italia e all'estero delle prestazioni in materia di previdenza e 
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quiescenza obbligatorie e delle forme sostitutive ed integrative delle stesse, delle attività di 
patronato relative al conseguimento delle prestazioni di carattere socio-assistenziale, comprese 
quelle in materia di emigrazione e immigrazione, si provvede, secondo i criteri di ripartizione 
stabiliti con il regolamento di cui al comma 7, mediante il prelevamento dell'aliquota pari allo 0,226 
per cento a decorrere dal 2001 sul gettito dei contributi previdenziali obbligatori incassati da tutte le 
gestioni amministrate dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), dall'Istituto nazionale 
di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica (INPDAP), dall'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dall'Istituto di previdenza per il settore 
marittimo (IPSEMA). Salvo quanto disposto dal comma 2, le somme stesse non possono avere 
destinazione diversa da quella indicata dal presente articolo.  
2. Il prelevamento di cui al comma 1 è destinato al finanziamento degli istituti di patronato e di 
assistenza sociale nelle seguenti percentuali:  
a) 89,90 per cento all'attività;  
b) 10 per cento all'organizzazione, di cui il 2 per cento per l'estero;  
c) 0,10 per cento per il controllo delle sedi all'estero, finalizzato alla verifica dell'organizzazione e 
dell'attività, nonché a verifiche ispettive straordinarie in Italia sull’organizzazione e sull’attività e 
per la specifica formazione del personale ispettivo addetto. 
3. I predetti istituti provvedono, entro e non oltre il 31 gennaio di ciascun anno, al versamento, nello 
stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, nell'unità previsionale di base 6.2.2 
«Prelevamenti da conti di tesoreria; restituzioni; rimborsi; recuperi e concorsi vari», sul capitolo 
3518, di una somma pari all'80 per cento di quella calcolata applicando l'aliquota di cui al comma 1 
sul gettito dei contributi previdenziali obbligatori incassati nell'anno precedente. Entro e non oltre il 
30 giugno di ciascun anno, gli istituti previdenziali stessi provvedono a versare, sulla stessa unità 
previsionale di base, capitolo 3518, la restante quota.  
4. A decorrere dall'anno 2002, al fine di assicurare tempestivamente agli istituti di patronato e di 
assistenza sociale le somme occorrenti per il regolare funzionamento, gli specifici stanziamenti, 
iscritti nelle unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, sono determinati, in sede previsionale, nella misura dell'80 per cento delle 
somme impegnate, come risultano nelle medesime unità previsionali di base nell'ultimo conto 
consuntivo approvato. I predetti stanziamenti sono rideterminati, per l'anno di riferimento, con la 
legge di assestamento del bilancio dello Stato, in relazione alle somme effettivamente affluite 
all'entrata, per effetto dell'applicazione dell'aliquota di cui al comma 1, come risultano nel conto 
consuntivo dell'anno precedente.  
5. In ogni caso, è assicurata agli istituti di patronato l'erogazione delle quote di rispettiva 
competenza, nei limiti dell'80 per cento indicato nel comma 4, entro il primo trimestre di ogni anno.  
6. Le aziende sanitarie locali che decidono di avvalersi, in regime convenzionale, delle attività di 
patronato e di assistenza volte al conseguimento delle prestazioni erogate dal Servizio sanitario 
nazionale, al fine di fronteggiare il relativo onere, sono tenute ad adottare misure di contenimento 
dei costi gestionali per un equivalente importo, da deliberarsi da parte dei competenti organi.  
7. Con regolamento del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, adottato ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sentiti gli istituti di patronato e di assistenza sociale, sono stabilite le 
modalità di ripartizione del finanziamento di cui ai commi 1 e 2, sulla base dei seguenti criteri:  
a) previsione delle quote percentuali da destinare al finanziamento dell'attività svolta in Italia e 
all'estero;  
b) individuazione dell'attività e dell'organizzazione da assumere a riferimento per la ripartizione 
delle risorse di cui ai commi 1 e 2 e per il loro aggiornamento periodico, definendo, altresì, le 
modalità di accertamento, di rilevazione e controllo dell'attività, dell'estensione e dell'efficienza dei 
servizi; i criteri per la valutazione dell'efficienza delle sedi, dell'attività svolta, in relazione 
all'ampiezza dei servizi, al numero degli operatori ed al peso ponderato dei suddetti elementi rilievo 
prioritario alla qualità dei servizi prestati verificata attraverso una relazione annuale redatta dagli 
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enti pubblici erogatori delle prestazioni previdenziali e assicurative con riferimento a standard 
qualitativi fissati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentiti gli istituti di patronato e 
di assistenza sociale e i predetti enti pubblici; 
c) definizione, per le attività svolte e per l'organizzazione, delle modalità di documentazione e dei 
criteri di verifica anche di qualità, da parte del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
nonché delle modalità di presentazione delle istanze di rettifica delle rilevazioni effettuate e dei 
criteri per la definizione di eventuali discordanze nella rilevazione delle attività e 
dell'organizzazione;  
d) previsione di un periodo transitorio, comunque non superiore ad un triennio, volto a consentire 
una graduale applicazione del nuovo sistema di finanziamento.  
8. Per il perseguimento delle finalità loro proprie, gli istituti di patronato e di assistenza sociale 
possono altresì ricevere:  
a) eredità, donazioni, legati e lasciti;  
b) erogazioni liberali;  
c) sottoscrizioni volontarie;  
d) contributi e anticipazioni del soggetto promotore e delle sue strutture periferiche.  
9. I maggiori oneri per la finanza pubblica, valutati in lire 54 miliardi a decorrere dall'anno 2001, 
sono compensati mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3 
del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, 
n. 52.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 13: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 16 della citata legge n. 152 del 2001: 
 
“Art.16. Commissariamento e scioglimento. 
1. In caso di gravi irregolarità amministrative o di accertate violazioni del proprio compito 
istituzionale, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale nomina un commissario per la 
gestione straordinaria delle attività di cui all'articolo 8.  
2. L'istituto di patronato e di assistenza sociale è sciolto ed è nominato un liquidatore nel caso in 
cui:  
a) non sia stato realizzato il progetto di cui all'articolo 3, comma 2, o non sia stato concesso il 
riconoscimento definitivo di cui all'articolo 3, comma 4, o siano venuti meno i requisiti di cui agli 
articoli 2 e 3;  
b) l'istituto presenti per due esercizi consecutivi un disavanzo patrimoniale e lo stesso non sia 
ripianato dall'organizzazione promotrice entro il biennio successivo;  
c) l'istituto non sia più, per qualsiasi motivo, in grado di funzionare.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 14 : 
 
Il decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193 
recante “Regolamento per il finanziamento degli istituti di patronato, ai sensi dell'articolo 13, 
comma 7, della legge 30 marzo 2001, n. 152” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 dicembre 
2008, n. 288.  
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 Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148 (Interventi 
urgenti a sostegno dell'occupazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 
236: 
 
“Art 1. (omissis) 
7. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale il Fondo per l'occupazione, alimentato dalle risorse di cui all'autorizzazione di 
spesa stabilita al comma 8, nel quale confluiscono anche i contributi comunitari destinati al 
finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, su richiesta del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. A tale ultimo fine i contributi affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnati al predetto Fondo.” 
 
 Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185 (Misure 
urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-
crisi il quadro strategico nazionale), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 
2: 

“Art. 18. Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle risorse per formazione ed 
occupazione e per interventi infrastrutturali 

1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale e della conseguente necessità 
della riprogrammazione nell'utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione 
territoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6-quater e 6-
quinquies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, il CIPE, presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, nonché con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per quanto 
attiene alla lettera b), in coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali disponibili del 
Fondo aree sottoutilizzate:  
a) al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del 
Fondo per l'occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento degli 
ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e quelle destinate in via ordinaria 
dal CIPE alla formazione;  
b) al Fondo infrastrutture di cui all'art. 6-quinquies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza 
delle scuole, per le opere di risanamento ambientale, per l'edilizia carceraria, per le infrastrutture 
museali ed archeologiche, per l'innovazione tecnologica e le infrastrutture strategiche per la 
mobilità; 
b-bis) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri.(Omissis)” 
 
Note all’art. 1, comma 17 : 
 
Per il testo dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia (Testo A), 
come modificato dalla presente legge, si veda nelle  note all’art.1 comma 27. 
 

Note all’art. 1, comma 15 : 
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Note all’art. 1, comma 19 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori misure urgenti 
per la crescita del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 16 Biglietti di cancelleria, comunicazioni e notificazioni per via telematica 
In vigore dal 20 ottobre 2012 
 
1. All'articolo 136, primo comma, del codice di procedura civile, le parole: «in carta non bollata» 
sono soppresse. 
2. All'articolo 149-bis, secondo comma, del codice di procedura civile, dopo le parole: «pubblici 
elenchi» sono inserite le seguenti: «o comunque accessibili alle pubbliche amministrazioni». 
3. All'articolo 45 delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo comma sono premesse le seguenti parole: «Quando viene redatto su supporto cartaceo»;  
b) al secondo comma le parole: «Esse contengono» sono sostituite dalle seguenti: «Il biglietto 
contiene»;  
c) al secondo comma le parole: «ed il nome delle parti» sono sostituite dalle seguenti: «il nome 
delle parti ed il testo integrale del provvedimento comunicato»;  
d) dopo il terzo comma è aggiunto il seguente: «Quando viene trasmesso a mezzo posta elettronica 
certificata il biglietto di cancelleria è costituito dal messaggio di posta elettronica certificata, 
formato ed inviato nel rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente la trasmissione e 
la ricezione dei documenti informatici.». 
4. Nei procedimenti civili le comunicazioni e le notificazioni a cura della cancelleria sono effettuate 
esclusivamente per via telematica all'indirizzo di posta elettronica certificata risultante da pubblici 
elenchi o comunque accessibili alle pubbliche amministrazioni, secondo la normativa, anche 
regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti 
informatici. Allo stesso modo si procede per le notificazioni a persona diversa dall'imputato a 
norma degli articoli 148, comma 2-bis, 149, 150 e 151, comma 2, del codice di procedura penale. 
La relazione di notificazione è redatta in forma automatica dai sistemi informatici in dotazione alla 
cancelleria. 
5. La notificazione o comunicazione che contiene dati sensibili è effettuata solo per estratto con 
contestuale messa a disposizione, sul sito internet individuato dall'amministrazione, dell'atto 
integrale cui il destinatario accede mediante gli strumenti di cui all'articolo 64 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
6. Le notificazioni e comunicazioni ai soggetti per i quali la legge prevede l'obbligo di munirsi di un 
indirizzo di posta elettronica certificata, che non hanno provveduto ad istituire o comunicare il 
predetto indirizzo, sono eseguite esclusivamente mediante deposito in cancelleria. Le stesse 
modalità si adottano nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio di posta elettronica certificata 
per cause imputabili al destinatario. 
7. Nei procedimenti civili nei quali sta in giudizio personalmente la parte il cui indirizzo di posta 
elettronica certificata non risulta da pubblici elenchi, la stessa può indicare l'indirizzo di posta 
elettronica certificata al quale vuole ricevere le comunicazioni e notificazioni relative al 
procedimento. In tale caso le comunicazioni e notificazioni a cura della cancelleria, si effettuano ai 
sensi del comma 4 e si applicano i commi 6 e 8. Tutte le comunicazioni e le notificazioni alle 
pubbliche amministrazioni che stanno in giudizio avvalendosi direttamente di propri dipendenti 
sono effettuate esclusivamente agli indirizzi di posta elettronica comunicati a norma del comma 12. 
8. Quando non è possibile procedere ai sensi del comma 4 per causa non imputabile al destinatario, 
nei procedimenti civili si applicano l'articolo 136, terzo comma, e gli articoli 137 e seguenti del 
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codice di procedura civile e, nei procedimenti penali, si applicano gli articoli 148 e seguenti del 
codice di procedura penale. 
9. Le disposizioni dei commi da 4 a 8 acquistano efficacia: 
a) a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, per le comunicazioni e le 
notificazioni a cura della cancelleria di cui sono destinatari i difensori, nei procedimenti civili 
pendenti dinanzi ai tribunali e alle corti d'appello che, alla predetta data sono già stati individuati dai 
decreti ministeriali previsti dall'articolo 51, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  
b) a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto per le comunicazioni e le notificazioni di cui alla lettera a), per i 
procedimenti civili pendenti dinanzi ai tribunali ed alle corti di appello che alla data di entrata in 
vigore del presente decreto non sono stati individuati dai decreti ministeriali previsti dall'articolo 
51, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133;  
c) a decorrere dal trecentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto per le comunicazioni e le notificazioni di cui ai commi 4 e 7, 
dirette a destinatari diversi dai difensori nei procedimenti civili pendenti dinanzi ai tribunali ed alle 
corti di appello;  
c-bis) a decorrere dal 15 dicembre 2014 per le notificazioni a persona diversa dall’imputato a 
norma degli articoli 148, comma 2-bis, 149, 150 e 151, comma 2, del codice di procedura penale 
nei procedimenti dinanzi ai tribunali e alle corti di appello; 
d) a decorrere dal quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana dei decreti di cui al comma 10 per gli uffici giudiziari diversi 
dai tribunali e dalle corti d’appello. 
10. Con uno o più decreti aventi natura non regolamentare, sentiti l'Avvocatura generale dello Stato, 
il Consiglio nazionale forense e i consigli dell'ordine degli avvocati interessati, il Ministro della 
giustizia, previa verifica, accerta la funzionalità dei servizi di comunicazione, individuando: 
a) gli uffici giudiziari diversi dai tribunali e dalle corti di appello nei quali trovano applicazione le 
disposizioni del presente articolo;  
b) gli uffici giudiziari in cui le stesse disposizioni operano per le notificazioni a persona diversa 
dall'imputato a norma degli articoli 148, comma 2-bis, 149, 150 e 151, comma 2, del codice di 
procedura penale. 
11. I commi da 1 a 4 dell'articolo 51 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono abrogati. 
12. Al fine di favorire le comunicazioni e notificazioni per via telematica alle pubbliche 
amministrazioni, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, comunicano al Ministero della giustizia, con le 
regole tecniche adottate ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 
193, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 febbraio 2010, n. 24, entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto l'indirizzo di posta 
elettronica certificata conforme a quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 11 
febbraio 2005, n. 68, e successive modificazioni, a cui ricevere le comunicazioni e notificazioni. 
L'elenco formato dal Ministero della giustizia è consultabile esclusivamente dagli uffici giudiziari, 
dagli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti, e dagli avvocati. 
13. In caso di mancata comunicazione entro il termine di cui al comma 12, si applicano i commi 6 e 
8. 
14. All'articolo 40 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese 
di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo il 
comma 1-bis è aggiunto, in fine, il seguente: 
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«1-ter. L'importo del diritto di copia, aumentato di dieci volte, è dovuto per gli atti comunicati o 
notificati in cancelleria nei casi in cui la comunicazione o la notificazione al destinatario non si è 
resa possibile per causa a lui imputabile.». 
15. Per l'adeguamento dei sistemi informativi hardware e software presso gli uffici giudiziari 
nonché per la manutenzione dei relativi servizi e per gli oneri connessi alla formazione del 
personale amministrativo è autorizzata la spesa di euro 1.320.000,00 per l'anno 2012 e di euro 
1.500.000 a decorrere dall'anno 2013. 
16. Al relativo onere si provvede con quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'applicazione 
delle disposizioni di cui all'articolo 28, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, che sono 
conseguentemente iscritte nello stato di previsione dell'entrata ed in quello del Ministero della 
giustizia. 
17. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.” 
 
Note all’art. 1, comma 20 : 
 
Si riporta il testo degli articoli 543 e 547 del codice di procedura civile, libro III, come modificato 
dalla presente legge: 
 
“543. Forma del pignoramento. 
Il pignoramento di crediti del debitore verso terzi o di cose del debitore che sono in possesso di 
terzi, si esegue mediante atto notificato personalmente al terzo e al debitore a norma degli articoli 
137 e seguenti. 
L'atto deve contenere, oltre all'ingiunzione al debitore di cui all'articolo 492: 
1. l'indicazione del credito per il quale si procede, del titolo esecutivo e del precetto; 
2. l'indicazione, almeno generica, delle cose o delle somme dovute e l'intimazione al terzo di non 
disporne senza ordine di giudice; 
3. la dichiarazione di residenza o l'elezione di domicilio nel comune in cui ha sede il tribunale 
competente nonché l’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica certificata del creditore 
procedente; 
4. la citazione del terzo e del debitore a comparire davanti al giudice del luogo di residenza del 
terzo, affinché questi faccia la dichiarazione di cui all’articolo 547 e il debitore sia presente alla 
dichiarazione e agli atti ulteriori, con invito al terzo a comparire quando il pignoramento riguarda i 
crediti di cui all’articolo 545, commi terzo e quarto, e negli altri casi a comunicare la dichiarazione 
di cui all’articolo 547 al creditore procedente entro dieci giorni a mezzo raccomandata ovvero a 
mezzo di posta elettronica certificata. 
Nell'indicare l'udienza di comparizione si deve rispettare il termine previsto nell'articolo 501. 
L'ufficiale giudiziario, che ha proceduto alla notificazione dell'atto, è tenuto a depositare 
immediatamente l'originale nella cancelleria del tribunale per la formazione del fascicolo previsto 
nell'articolo 488. In tale fascicolo debbono essere inseriti il titolo esecutivo e il precetto che il 
creditore pignorante deve depositare in cancelleria al momento della costituzione prevista 
nell'articolo 314.” 
 
“547. Dichiarazione del terzo. 
Con dichiarazione all'udienza o, nei casi previsti, a mezzo raccomandata inviata al creditore 
procedente o trasmessa a mezzo di posta elettronica certificata, il terzo, personalmente o a mezzo 
di procuratore speciale o del difensore munito di procura speciale, deve specificare di quali cose o 
di quali somme è debitore o si trova in possesso e quando ne deve eseguire il pagamento o la 
consegna. 
Deve altresì specificare i sequestri  precedentemente eseguiti presso di lui e le cessioni [c.c. 1264] 
che gli sono state notificate o che ha accettato. 
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Il creditore pignorante deve chiamare nel processo il sequestrante  nel termine perentorio fissato dal 
giudice.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 22 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 96 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e successive 
modificazioni  (Codice delle comunicazioni elettroniche),  come modificato dalla presente legge: 
 
“96. Prestazioni obbligatorie. 
1. Le prestazioni a fini di giustizia effettuate a fronte di richieste di intercettazioni e di informazioni 
da parte delle competenti autorità giudiziarie sono obbligatorie per gli operatori; i tempi ed i modi 
sono concordati con le predette autorità fino all'approvazione del repertorio di cui al comma 2.  
2.  Con decreto del Ministro della giustizia e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono determinati: 
a) le prestazioni previste al comma 1, le modalità e i tempi di effettuazione delle stesse e gli 
obblighi specifici degli operatori; 
b) il ristoro dei costi sostenuti e le modalità di pagamento in forma di canone annuo forfettario, 
determinato anche in considerazione del numero e della tipologia delle prestazioni 
complessivamente effettuate nell’anno precedente. 
3. In caso di inosservanza degli obblighi contenuti nel repertorio di cui al comma 2, si applica 
l'articolo 32, commi 2, 3, 4, 5 e 6.  
4. [Abrogato].  
5. Ai fini dell'erogazione delle prestazioni di cui al comma 2 gli operatori hanno l'obbligo di 
negoziare tra loro le modalità di interconnessione allo scopo di garantire la fornitura e 
l'interoperabilità delle prestazioni stesse. Il Ministero può intervenire se necessario di propria 
iniziativa ovvero, in mancanza di accordo tra gli operatori, su richiesta di uno di essi.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 23 : 
 
Per il testo dell’articolo  dell’articolo 96 del decreto legislativo n. 259 del 2003 si veda nelle  note 
all’art.1 comma 22. 
 
 
Note all’art. 1, comma 25 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 37 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria), come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 37. Disposizioni per l'efficienza del sistema giudiziario e la celere definizione delle 
controversie 
  
1. I capi degli uffici giudiziari sentiti, i presidenti dei rispettivi consigli dell'ordine degli avvocati, 
entro il 31 gennaio di ogni anno redigono un programma per la gestione dei procedimenti civili, 
amministrativi e tributari pendenti. Con il programma il capo dell'ufficio giudiziario determina: 
a) gli obiettivi di riduzione della durata dei procedimenti concretamente raggiungibili nell'anno in 
corso;  
b) gli obiettivi di rendimento dell'ufficio, tenuto conto dei carichi esigibili di lavoro dei magistrati 
individuati dai competenti organi di autogoverno, l'ordine di priorità nella trattazione dei 
procedimenti pendenti, individuati secondo criteri oggettivi ed omogenei che tengano conto della 
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durata della causa, anche con riferimento agli eventuali gradi di giudizio precedenti, nonché della 
natura e del valore della stessa. 
2. Con il programma di cui al comma 1, sulla cui attuazione vigila il capo dell'ufficio giudiziario, 
viene dato atto dell'avvenuto conseguimento degli obiettivi fissati per l'anno precedente o vengono 
specificate le motivazioni del loro eventuale mancato raggiungimento. 
Ai fini della valutazione per la conferma dell'incarico direttivo ai sensi dell'articolo 45 del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160, i programmi previsti dal comma 1 sono comunicati ai locali 
consigli dell'ordine degli avvocati e sono trasmessi al Consiglio superiore della magistratura. 
3. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, e seguenti, il programma di 
cui al comma 1 viene adottato entro il 31 ottobre 2011 e vengono indicati gli obiettivi di riduzione 
della durata dei procedimenti civili, amministrativi e tributari concretamente raggiungibili entro il 
31 dicembre 2012, anche in assenza della determinazione dei carichi di lavoro di cui al comma 1, 
lett. b).  
4. In relazione alle concrete esigenze organizzative dell'ufficio, i capi degli uffici giudiziari possono 
stipulare apposite convenzioni, senza oneri a carico della finanza pubblica, con le facoltà 
universitarie di giurisprudenza, con le scuole di specializzazione per le professioni legali di cui 
all'articolo 16 del decreto legislativo 17 novembre 1997, n. 398, e successive modificazioni, e con i 
consigli dell'ordine degli avvocati per consentire ai più meritevoli, su richiesta dell'interessato e 
previo parere favorevole del Consiglio giudiziario per la magistratura ordinaria, del Consiglio di 
presidenza della giustizia amministrativa per quella amministrativa e del Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria per quella tributaria, lo svolgimento presso i medesimi uffici giudiziari del 
primo anno del corso di dottorato di ricerca, del corso di specializzazione per le professioni legali o 
della pratica forense per l'ammissione all'esame di avvocato. 
5. Coloro che sono ammessi alla formazione professionale negli uffici giudiziari assistono e 
coadiuvano i magistrati che ne fanno richiesta nel compimento delle loro ordinarie attività, anche 
con compiti di studio, e ad essi si applica l'articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti 
lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3. Lo svolgimento delle attività previste dal presente comma sostituisce ogni altra 
attività del corso del dottorato di ricerca, del corso di specializzazione per le professioni legali o 
della pratica forense per l'ammissione all'esame di avvocato. Al termine del periodo di formazione il 
magistrato designato dal capo dell'ufficio giudiziario redige una relazione sull'attività e sulla 
formazione professionale acquisita, che viene trasmessa agli enti di cui al comma 4. Ai soggetti 
previsti dal presente comma non compete alcuna forma di compenso, di indennità, di rimborso 
spese o di trattamento previdenziale da parte della pubblica amministrazione. Il rapporto non 
costituisce ad alcun titolo pubblico impiego. È in ogni caso consentita la partecipazione alle 
convenzioni previste dal comma 4 di terzi finanziatori. 
6. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese giustizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) la rubrica del titolo I della parte II è sostituito dalla seguente: "Contributo unificato nel processo 
civile, amministrativo e tributario";  
b) all'articolo 9: 
1) al comma 1, dopo le parole: "volontaria giurisdizione," sopprimere la parola: "e", dopo le parole: 
"processo amministrativo" sono aggiunte le seguenti: "e nel processo tributario";  
2) dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Nei processi per controversie di previdenza ed 
assistenza obbligatorie, nonché per quelle individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico 
impiego le parti che sono titolari di un reddito imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, 
risultante dall'ultima dichiarazione, superiore a tre volte l'importo previsto dall'articolo 76, sono 
soggette, rispettivamente, al contributo unificato di iscrizione a ruolo nella misura di cui all'articolo 
13, comma 1, lettera a), e comma 3, salvo che per i processi dinanzi alla Corte di cassazione in cui il 
contributo è dovuto nella misura di cui all'articolo 13, comma 1.»;  
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c) all'articolo 10, comma 1, le parole: «il processo esecutivo per consegna e rilascio» sono 
soppresse;  
d) all'articolo 10, al comma 3, le parole: «i processi di cui al libro IV, titolo II, capi I, II, III, IV e V, 
del codice di procedura civile» sono sostituite dalle seguenti: «i processi di cui al libro IV, titolo II, 
capi II, III, IV e V, del codice di procedura civile»;  
e) all'articolo 10, al comma 6-bis, le parole: «per i processi dinanzi alla Corte di cassazione» sono 
soppresse;  
f) all'articolo 13, comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) euro 37 per i processi di 
valore fino a 1.100 euro, nonché per i processi per controversie di previdenza e assistenza 
obbligatorie, salvo quanto previsto dall'articolo 9, comma 1-bis, per i procedimenti di cui all'articolo 
711 del codice di procedura civile, e per i procedimenti di cui all'articolo 4, comma 16, della legge 
1° dicembre 1970, n. 898;»;  
g) all'articolo 13, comma 1, la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) euro 85 per i processi di 
valore superiore a euro 1.100 e fino a euro 5.200 e per i processi di volontaria giurisdizione, nonché 
per i processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo I e capo VI, del codice di procedura civile, e 
per i processi contenziosi di cui all'articolo 4 della legge 1° dicembre 1970, n. 898,»;  
h) all'articolo 13, comma 1, alla lettera c) le parole: «euro 187» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
206»;  
i) all'articolo 13, comma 1, alla lettera d) le parole: «euro 374» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
450»;  
l) all'articolo 13, comma 1, alla lettera e) le parole: «euro 550» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
660»;  
m) all'articolo 13, comma 1, alla lettera f) le parole: «euro 880» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
1.056»;  
n) all'articolo 13, comma 1, alla lettera g) le parole: «euro 1.221» sono sostituite dalle seguenti: 
«euro 1.466»;  
o) all'articolo 13, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per i processi di esecuzione immobiliare 
il contributo dovuto è pari a euro 242. Per gli altri processi esecutivi lo stesso importo è ridotto della 
metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore inferiore a 2.500 euro il contributo dovuto è pari a 
euro 37. Per i processi di opposizione agli atti esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 146.»;  
p) all'articolo 13, al comma 3, dopo le parole: «compreso il giudizio di opposizione a decreto 
ingiuntivo e di opposizione alla sentenza dichiarativa di fallimento» sono inserite le seguenti: «e per 
le controversie individuali di lavoro o concernenti rapporti di pubblico impiego, salvo quanto 
previsto dall'articolo 9, comma 1-bis»;  
q) all'articolo 13, dopo il comma 3, è inserito il seguente: 
"3-bis. Ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta elettronica certificata e il proprio 
numero di fax ai sensi degli articoli 125, primo comma, del codice di procedura civile e 16, comma 
1-bis, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero qualora la parte ometta di indicare il 
codice fiscale nell'atto introduttivo del giudizio o, per il processo tributario, nel ricorso il contributo 
unificato è aumentato della metà.";  
r) all'articolo 13, comma 5, le parole: «euro 672» sono sostituite dalle seguenti: «euro 740»;  
s) all'articolo 13, il comma 6–bis è sostituito dal seguente: 
"6-bis. Il contributo unificato per i ricorsi proposti davanti ai Tribunali amministrativi regionali e al 
Consiglio di Stato è dovuto nei seguenti importi: 
a) per i ricorsi previsti dagli articoli 116 e 117 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, per 
quelli aventi ad oggetto il diritto di cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel 
territorio dello Stato e per i ricorsi di esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del giudicato il 
contributo dovuto è di euro 300. 
Non è dovuto alcun contributo per i ricorsi previsti dall'articolo 25 della citata legge n. 241 del 1990 
avverso il diniego di accesso alle informazioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, 
di attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale;  
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b) per le controversie concernenti rapporti di pubblico impiego, si applica il comma 3;  
c) per i ricorsi cui si applica il rito abbreviato comune a determinate materie previsto dal libro IV, 
titolo V, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, nonché da altre disposizioni che richiamino il 
citato rito, il contributo dovuto è di euro 1.800;  
d) per i ricorsi di cui all'articolo 119, comma 1, lettere a) e b), del codice di cui all’allegato 1al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il contributo dovuto è di euro 2.000  quando il valore della 
controversia è pari o inferiore ad euro 200.000; per quelle di importo compreso tra 200.000 e 
1.000.000 euro il contributo dovuto è di euro 4.000 mentre per quelle di valore superiore a 
1.000.000  euro è pari ad euro 6.000. Se manca la dichiarazione di cui al comma 3-bis dell’articolo 
14, il contributo dovuto è di euro 6.000;  
e) in tutti gli altri casi non previsti dalle lettere precedenti e per il ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica nei casi ammessi dalla normativa vigente, il contributo dovuto è di euro 650. I 
predetti importi sono aumentati della metà ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta 
elettronica certificata e il proprio recapito fax, ai sensi dell'articolo 136 del codice del processo 
amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Ai fini del presente comma, per 
ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale e i motivi aggiunti che introducono 
domande nuove.";  
t) all'articolo 13, dopo il comma 6-ter, è aggiunto il seguente: 
"6-quater. Per i ricorsi principale ed incidentale proposti avanti le Commissioni tributarie 
provinciali e regionali è dovuto il contributo unificato nei seguenti importi: 
a) euro 30 per controversie di valore fino a euro 2.582,28;  
b) euro 60 per controversie di valore superiore a euro 2.582,28 e fino a euro 5.000;  
c) euro 120 per controversie di valore superiore a euro 5.000 e fino a euro 25.000;  
d) euro 250 per controversie di valore superiore a euro 25.000 e fino a euro 75.000;  
e) euro 500 per controversie di valore superiore a euro 75.000 e fino a euro 200.000;  
f) euro 1.500 per controversie di valore superiore a euro 200.000.”;  
u) all'articolo 14, dopo il comma 3, è inserito il seguente: 
"3-bis. Nei processi tributari, il valore della lite, determinato ai sensi del comma 5 dell'articolo 12 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, deve risultare da 
apposita dichiarazione resa dalla parte nelle conclusioni del ricorso, anche nell'ipotesi di 
prenotazione a debito.";  
v) all'articolo 18, comma 1, secondo periodo: 
1) dopo le parole: "volontaria giurisdizione," è soppressa la seguente: "e";  
2) dopo le parole: "processo amministrativo" sono inserite le seguenti: "e nel processo tributario";  
z) all'articolo 131, comma 2: 
1) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
«a) il contributo unificato nel processo civile, nel processo amministrativo e nel processo 
tributario»;  
2) alla lettera b), le parole: "e tributario" sono soppresse;  
aa) all'articolo 158, comma 1: 
1) la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
«a) il contributo unificato nel processo civile, nel processo amministrativo e nel processo 
tributario»;  
2) alla lettera b), le parole: "e tributario" sono soppresse;  
bb) la rubrica del capo I del titolo III della parte VI è sostituita dalla seguente: "Capo I - Pagamento 
del contributo unificato nel processo civile, amministrativo e tributario";  
cc) l'articolo 260 è abrogato. 
7. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano ai procedimenti iscritti a ruolo, nonché ai ricorsi 
notificati ai sensi del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto.  
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8. All'articolo unico, primo comma della legge 2 aprile 1958, n. 319, è inserito, in fine, il seguente 
periodo: ", fatto salvo quanto previsto dall'articolo 9, comma 1-bis, del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115". 
9. All'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, il comma 4-quinquiesdecies è abrogato. 
10. Il maggior gettito derivante dall'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 6, lettere da b) a 
r), 7, 8 e 9, ad eccezione del maggior gettito derivante dal contributo unificato nel processo 
tributario, è versato all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al pertinente capitolo 
dello stato di previsione del Ministero della giustizia, per la realizzazione di interventi urgenti in 
materia di giustizia civile. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 6, lettera s), è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnato al 
pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, alimentato 
con le modalità di cui al periodo precedente, per la realizzazione di interventi urgenti in materia di 
giustizia amministrativa. 
11. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e 
delle finanze e della giustizia, è stabilita la ripartizione in quote delle risorse confluite nel capitolo 
di cui al comma 10, primo periodo, per essere destinate, in via prioritaria, all’assunzione di 
personale di magistratura ordinaria, nonché, per il solo anno 2013, per consentire ai lavoratori 
cassintegrati, in mobilità, socialmente utili e ai disoccupati e agli inoccupati, che a partire 
dall’anno 2010 hanno partecipato a progetti formativi regionali o provinciali presso gli uffici 
giudiziari, il completamento del percorso formativo entro il 31 dicembre 2013, nel limite di spesa di 
7,5 milioni di euro. La titolarità del relativo progetto formativo è assegnata al Ministero della 
giustizia. A decorrere dall’anno 2014 tale ultima quota è destinata all’incentivazione del personale 
amministrativo appartenente agli uffici giudiziari che abbiano raggiunto gli obiettivi di cui al 
comma 12, anche in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e alle 
spese di funzionamento degli uffici giudiziari. La riassegnazione prevista dal comma 10, primo 
periodo, è effettuata al netto delle risorse utilizzate per le assunzioni del personale di magistratura 
ordinaria. 
11-bis. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, è stabilita la ripartizione in quote delle risorse confluite nel capitolo 
di cui al comma 10, secondo periodo, per essere destinate, per un terzo, all’assunzione di personale 
di magistratura amministrativa e, per la restante quota, nella misura del 50 per cento 
all’incentivazione del personale amministrativo appartenente agli uffici giudiziari che abbiano 
raggiunto gli obiettivi di cui al comma 12, anche in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 9, 
comma 2-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e nella misura del 50 per cento alle spese di funzionamento degli uffici 
giudiziari. La riassegnazione prevista dal comma 10, secondo periodo, è effettuata al netto delle 
risorse utilizzate per le assunzioni del personale di magistratura amministrativa. 
12. Ai fini dei commi 11 e 11-bis, il Ministero della giustizia e il Consiglio di presidenza  della 
giustizia amministrativa comunicano alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro il 30 
aprile di ogni anno, l'elenco degli uffici giudiziari presso i quali, alla data del 31 dicembre, 
risultano pendenti procedimenti civili e amministrativi in numero ridotto di almeno il 10 per cento 
rispetto all'anno precedente. Relativamente ai giudici tributari, l'incremento della quota variabile 
del compenso di cui all’articolo 12, comma 3-ter, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è altresì subordinato, in caso di pronuncia su 
una istanza cautelare, al deposito della sentenza di merito che definisce il ricorso entro novanta 
giorni dalla data di tale pronuncia.  
13. Il Ministro della Giustizia, sentito il Consiglio superiore della magistratura, e gli organi di 
autogoverno della magistratura amministrativa e tributaria provvedono al riparto delle somme di cui 
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al comma 11 tra gli uffici giudiziari che hanno raggiunto gli obiettivi di smaltimento dell'arretrato di 
cui al comma 12, secondo le percentuali di cui al comma 11 e tenuto anche conto delle dimensioni e 
della produttività di ciascun ufficio. 
14. A decorrere dal 1° gennaio 2012, il maggior gettito derivante dall'applicazione dell'articolo 13, 
comma 6-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, confluisce nel 
capitolo di cui al comma 10, secondo periodo. Conseguentemente, il comma 6-ter dell'articolo 13 
del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002 è abrogato. 
15. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui ai commi 11 e 11-bis e ferme restando le 
procedure autorizzatorie previste dalla legge, le procedure concorsuali per l'assunzione di personale 
di magistratura già bandite alla data di entrata in vigore del presente decreto possono essere 
completate. 
16. A decorrere dall'anno 2012, il Ministro della giustizia presenta alle Camere, entro il mese di 
giugno, una relazione sullo stato delle spese di giustizia, che comprende anche un monitoraggio 
delle spese relative al semestre precedente. 
17. Se dalla relazione emerge che siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle risorse 
stanziate annualmente dalla legge di bilancio per le spese di giustizia, con decreto del Ministro della 
giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è disposto l'incremento del 
contributo unificato di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in 
misura tale da garantire l'integrale copertura delle spese dell'anno di riferimento e in misura 
comunque non superiore al cinquanta per cento. 
18. Al fine di ridurre la spese di giustizia sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 36 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) al secondo comma le parole: ", per una sola volta, in uno o più giornali designati dal giudice e" 
sono soppresse;  
2) al quarto comma le parole: ", salva la pubblicazione nei giornali, che è fatta unicamente mediante 
indicazione degli estremi della sentenza e dell'indirizzo internet del sito del Ministero della 
giustizia" sono soppresse;  
b) all'articolo 729, primo comma, del codice di procedura civile, le parole: "e in due giornali indicati 
nella sentenza stessa" sono sostituite dalle seguenti: "e pubblicata nel sito internet del Ministero 
della giustizia". 
19. Una quota dei risparmi ottenuti dall'applicazione del comma 18, accertati al 31 dicembre di 
ciascun esercizio finanziario con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, nei limiti del 30%, sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnati al Fondo per l'editoria di cui alla legge 25 febbraio 1987, n. 67. 
20. Il Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa, il Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria e il Consiglio della magistratura militare, affidano il controllo sulla regolarità 
della gestione finanziaria e patrimoniale, nonché sulla corretta ed economica gestione delle risorse e 
sulla trasparenza, imparzialità e buon andamento dell'azione amministrativa a un Collegio dei 
revisori dei conti, composto da un Presidente di sezione della Corte dei Conti, in servizio designato 
dal Presidente della Corte dei conti e da due componenti di cui uno scelto tra i magistrati della Corte 
dei conti in servizio, designati dal Presidente della Corte dei conti o tra i professori ordinari di 
contabilità pubblica o discipline similari, anche in quiescenza, e l'altro designato dal Ministro 
dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 16, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Per tali 
finalità è autorizzata la spesa di 63.000 euro annui a decorrere dal 2011. 
21. Ove sussista una scopertura superiore al 30 per cento dei posti di cui all'articolo 1, comma 4, 
della legge 4 maggio 1998, n. 133, alla data di assegnazione ai magistrati ordinari nominati con il 
decreto del Ministro della giustizia in data 5 agosto 2010 della sede provvisoria di cui all'articolo 9-
bis del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, il Consiglio superiore della magistratura con 
provvedimento motivato può attribuire esclusivamente ai predetti magistrati le funzioni requirenti e 
le funzioni giudicanti monocratiche penali, in deroga all'articolo 13, comma 2, del medesimo 
decreto legislativo. Si applicano ai medesimi magistrati le disposizioni di cui all'articolo 3-bis, 
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commi 2 e 3, del decreto-legge 29 dicembre 2009, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 febbraio 2010, n. 24.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 26 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 14 del citato decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), 
come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 14 (L) Obbligo di pagamento 
1. La parte che per prima si costituisce in giudizio, che deposita il ricorso introduttivo, ovvero che, 
nei processi esecutivi di espropriazione forzata, fa istanza per l'assegnazione o la vendita dei beni 
pignorati, è tenuta al pagamento contestuale del contributo unificato. 
2. Il valore dei processi, determinato ai sensi del codice di procedura civile, senza tener conto degli 
interessi, deve risultare da apposita dichiarazione resa dalla parte nelle conclusioni dell'atto 
introduttivo, anche nell'ipotesi di prenotazione a debito.  
3. La parte di cui al comma 1, quando modifica la domanda o propone domanda riconvenzionale o 
formula chiamata in causa, cui consegue l'aumento del valore della causa, è tenuta a farne espressa 
dichiarazione e a procedere al contestuale pagamento integrativo. Le altre parti, quando modificano 
la domanda o propongono domanda riconvenzionale o formulano chiamata in causa o svolgono 
intervento autonomo, sono tenute a farne espressa dichiarazione e a procedere al contestuale 
pagamento di un autonomo contributo unificato, determinato in base al valore della domanda 
proposta.  
3-bis. Nei processi tributari, il valore della lite, determinato ai sensi del comma 5 dell'articolo 12 del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, deve risultare da apposita 
dichiarazione resa dalla parte nelle conclusioni del ricorso, anche nell'ipotesi di prenotazione a 
debito. 
3-ter. Nel processo amministrativo per valore della lite nei ricorsi di cui all’articolo 119, comma 1, 
lettera a) del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, si intende l’importo posto a base d’asta 
individuato dalle stazioni appaltanti negli atti di gara, ai sensi dell’articolo 29, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Nei ricorsi di cui all’articolo 119, comma 1, lettera b) del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, in caso di controversie relative all’irrogazione di sanzioni, 
comunque denominate, il valore è costituito dalla somma di queste.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 27 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, come 
modificato dalla presente legge: 
“ Art. 13 (L)  Importi 
1.  Il contributo unificato è dovuto nei seguenti importi: 

a)  euro 37 per i processi di valore fino a 1.100 euro, nonché per i processi per controversie di 
previdenza e assistenza obbligatorie, salvo quanto previsto dall'articolo 9, comma 1-bis, per i 
procedimenti di cui all'articolo 711 del codice di procedura civile, e per i procedimenti di cui 
all'articolo 4, comma 16, della legge 1° dicembre 1970, n. 898;  

b)  euro 85 per i processi di valore superiore a euro 1.100 e fino a euro 5.200 e per i processi di 
volontaria giurisdizione, nonché per i processi speciali di cui al libro IV, titolo II, capo I e capo VI, 
del codice di procedura civile, e per i processi contenziosi di cui all'articolo 4 della legge 1 
dicembre 1970, n. 898;  
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c)  euro 206 per i processi di valore superiore a euro 5.200 e fino a euro 26.000 e per i processi 
contenziosi di valore indeterminabile di competenza esclusiva del giudice di pace;  

d)  euro 450 per i processi di valore superiore a euro 26.000 e fino a euro 52.000 e per i processi 
civili di valore indeterminabile;  

e)  euro 660 per i processi di valore superiore a euro 52.000 e fino a euro 260.000;   
f)  euro 1.056 per i processi di valore superiore a euro 260.000 e fino a euro 520.000;  
g)  euro 1.466 per i processi di valore superiore a euro 520.000 . 

1-bis.  Il contributo di cui al comma 1 è aumentato della metà per i giudizi di impugnazione ed è 
raddoppiato per i processi dinanzi alla Corte di cassazione. 
1-ter.  Per i processi di competenza delle sezioni specializzate di cui al decreto legislativo 27 giugno 
2003, n. 168, e successive modificazioni, il contributo unificato di cui al comma 1 è raddoppiato. Si 
applica il comma 1-bis.  
1- quater. Quando l’impugnazione, anche incidentale, è respinta integralmente o è dichiarata 
inammissibile o improcedibile, la parte che l’ha proposta è tenuta a versare un ulteriore importo a 
titolo di contributo unificato pari a quello dovuto per la stessa impugnazione, principale o 
incidentale, a norma del comma 1-bis. Il giudice dà atto nel provvedimento della sussistenza dei 
presupposti di cui al periodo precedente e l’obbligo di pagamento sorge al momento del deposito 
dello stesso. 
2.  Per i processi di esecuzione immobiliare il contributo dovuto è pari a euro 242. Per gli altri 
processi esecutivi lo stesso importo è ridotto della metà. Per i processi esecutivi mobiliari di valore 
inferiore a 2.500 euro il contributo dovuto è pari a euro 37. Per i processi di opposizione agli atti 
esecutivi il contributo dovuto è pari a euro 146. 
2-bis.  Fuori dei casi previsti dall’articolo 10, comma 6-bis, per i processi dinanzi alla Corte di 
cassazione, oltre al contributo unificato, è dovuto un importo pari all’imposta fissa di registrazione 
dei provvedimenti giudiziari.  
3.  Il contributo è ridotto alla metà per i processi speciali previsti nel libro IV, titolo I, del codice di 
procedura civile, compreso il giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo e di opposizione alla 
sentenza dichiarativa di fallimento e per le controversie individuali di lavoro o concernenti rapporti 
di pubblico impiego, salvo quanto previsto dall'articolo 9, comma 1-bis. Ai fini del contributo 
dovuto, il valore dei processi di sfratto per morosità si determina in base all'importo dei canoni non 
corrisposti alla data di notifica dell'atto di citazione per la convalida e quello dei processi di finita 
locazione si determina in base all'ammontare del canone per ogni anno.  
3-bis.  Ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta elettronica certificata e il proprio 
numero di fax ai sensi dell'articolo 125, primo comma, del codice di procedura civile e il proprio 
indirizzo di posta elettronica certificata ai sensi dell'articolo 16, comma 1-bis, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, ovvero qualora la parte ometta di indicare il codice fiscale nell'atto 
introduttivo del giudizio o, per il processo tributario, nel ricorso il contributo unificato è aumentato 
della metà.  
4. 
5.  Per la procedura fallimentare, che è la procedura dalla sentenza dichiarativa di fallimento alla 
chiusura, il contributo dovuto è pari a euro 740.  
6.  Se manca la dichiarazione di cui all'articolo 14, il processo si presume del valore indicato al 
comma 1, lettera g). Se manca la dichiarazione di cui al comma 3-bis dell'articolo 14, il processo si 
presume del valore indicato al comma 6-quater, lettera f).  
6-bis. Il contributo unificato per i ricorsi proposti davanti ai Tribunali amministrativi regionali e al 
Consiglio di Stato è dovuto nei seguenti importi: 
a) per i ricorsi previsti dagli articoli 116 e 117 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, per 
quelli aventi ad oggetto il diritto di cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel 
territorio dello Stato e per i ricorsi di esecuzione nella sentenza o di ottemperanza del giudicato il 
contributo dovuto è di euro 300. Non è dovuto alcun contributo per i ricorsi previsti dall'articolo 25 
della citata legge n. 241 del 1990 avverso il diniego di accesso alle informazioni di cui al decreto 
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legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del pubblico 
all'informazione ambientale;  
b) per le controversie concernenti rapporti di pubblico impiego, si applica il comma 3;  
c) per i ricorsi cui si applica il rito abbreviato comune a determinate materie previsto dal libro IV, 
titolo V, del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, nonché da altre disposizioni che richiamino il 
citato rito, il contributo dovuto è di euro 1.800;  
d) per i ricorsi di cui all'articolo 119, comma 1, lettere a) e b), del codice di cui all’allegato 1 al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il contributo dovuto è di euro 2.000  quando il valore della 
controversia è pari o inferiore ad euro 200.000; per quelle di importo compreso tra 200.000  e 
1.000.000  euro il contributo dovuto è di euro 4.000 mentre per quelle di valore superiore a 
1.000.000  euro è pari ad euro 6.000. Se manca la dichiarazione di cui al comma 3-bis dell’articolo 
14, il contributo dovuto è di euro 6.000. 
e) in tutti gli altri casi non previsti dalle lettere precedenti e per il ricorso straordinario al Presidente 
della Repubblica nei casi ammessi dalla normativa vigente, il contributo dovuto è di euro 650.” 
 
6-bis.1.  Gli importi di cui alle lettere a), b), c), d) ed e) del comma 6-bis sono aumentati della metà 
ove il difensore non indichi il proprio indirizzo di posta elettronica certificata e il proprio recapito 
fax, ai sensi dell' articolo 136 del codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 
luglio 2010, n. 104, ovvero qualora la parte ometta di indicare il codice fiscale nel ricorso. L'onere 
relativo al pagamento dei suddetti contributi è dovuto in ogni caso dalla parte soccombente, anche 
nel caso di compensazione giudiziale delle spese e anche se essa non si è costituita in giudizio. Ai 
fini predetti, la soccombenza si determina con il passaggio in giudicato della sentenza. Ai fini del 
presente comma, per ricorsi si intendono quello principale, quello incidentale e i motivi aggiunti che 
introducono domande nuove.  
6-ter.(abrogato)  
 
 
Note all’art. 1, comma 28 : 
 
Per il riferimento al testo del comma 10 dell’articolo 37 del citato decreto-legge n. 98 del 2011 
vedasi in Note al comma 25. 
 
 
Note all’art. 1, comma 30 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. (Disposizioni sul 
processo tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell'art. 30 della legge 30 
dicembre 1991, n. 413), come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 11. Capacità di stare in giudizio  
In vigore dal 1 giugno 2005  
1. Le parti diverse da quelle indicate nei commi 2 e 3 possono stare in giudizio anche mediante 
procuratore generale o speciale. La procura speciale, se conferita al coniuge e ai parenti o affini 
entro il quarto grado ai soli fini della partecipazione all'udienza pubblica, può risultare anche da 
scrittura privata non autenticata. 
2. L'ufficio del Ministero delle finanze nei cui confronti è proposto il ricorso sta in giudizio 
direttamente o mediante l'ufficio del contenzioso della direzione regionale o compartimentale ad 
esso sovraordinata. 
3. L'ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso può stare in giudizio anche mediante il 
dirigente dell'ufficio tributi, ovvero, per gli enti locali privi di figura dirigenziale, mediante il 
titolare della posizione organizzativa in cui è collocato detto ufficio. 
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3-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche agli uffici giudiziari per il 
contenzioso in materia di contributo unificato davanti alle Commissioni tributarie provinciali.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 31 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 152-bis delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura 
civile e disposizioni transitorie, come modificato dalla presente legge: 
 
“152-bis. Liquidazione di spese processuali. 
Nelle liquidazioni delle spese di cui all'articolo 91 del codice di procedura civile a favore delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, se assistite da propri dipendenti ai sensi dell'articolo 417-bis del 
codice di procedura civile, si applica il decreto adottato ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 
27, per la liquidazione del compenso spettante agli avvocati, con la riduzione del venti per cento 
dell’importo complessivo ivi previsto. La riscossione avviene mediante iscrizione al ruolo ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 32 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo  n. 546 del 1991, come modificato 
dalla presente legge: 
 
“Art. 15. Spese del giudizio  
In vigore dal 26 ottobre 1996  
1. La parte soccombente è condannata a rimborsare le spese del giudizio che sono liquidate con la 
sentenza. La commissione tributaria può dichiarare compensate in tutto o in parte le spese, a norma 
dell' art. 92, secondo comma, del c.p.c. 
2. I compensi agli incaricati dell'assistenza tecnica sono liquidati sulla base delle rispettive tariffe 
professionali. 
Agli iscritti negli elenchi di cui all' art. 12, comma 2, si applica la tariffa vigente per i ragionieri. 
2-bis. Nella liquidazione delle spese a favore dell' ufficio del Ministero delle finanze, se assistito da 
funzionari dell'amministrazione, e a favore dell' ente locale, se assistito da propri dipendenti, si 
applica il decreto previsto dall’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, per la liquidazione del compenso 
spettante agli avvocati, con la riduzione del venti per cento dell’importo complessivo ivi previsto. 
La riscossione avviene mediante iscrizione a ruolo a titolo definitivo dopo il passaggio in giudicato 
della sentenza.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 33 : 
 
Si riporta il testo dei commi 39 e 40 dell’articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge di stabilità 
2012), come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 4. (omissis) 
39. Tutti i candidati risultati idonei all'esito del concorso bandito in data 3 agosto 2011 e pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 65 del 16 agosto 2011, sono nominati componenti delle 
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commissioni tributarie ed immessi in servizio, anche in sovrannumero, nella sede di commissione 
tributaria scelta per prima da ciascuno di essi. Gli stessi entrano a comporre l'organico della 
commissione tributaria prescelta a misura che i relativi posti si rendono progressivamente vacanti, 
previo espletamento della procedura di interpello di cui al  comma 40 e da tale momento sono 
immessi nelle relative funzioni. Ai componenti in sovrannumero il compenso, in misura fissa e 
variabile, è riconosciuto solo in relazione agli affari trattati successivamente alla data in cui i 
medesimi, anche per effetto di trasferimento, entrano a comporre l'organico di una sede di 
commissione tributaria e sono immessi nelle funzioni. Dall'attuazione delle disposizioni contenute 
nel presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
40. I trasferimenti dei componenti delle commissioni tributarie sono disposti all'esito di procedure 
di interpello bandite dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria per la copertura di posti 
resisi vacanti a livello nazionale nelle commissioni provinciali o regionali. Ai fini del trasferimento 
le domande dei componenti delle commissioni tributarie sono valutate secondo la rispettiva 
anzianità di servizio nelle qualifiche secondo la seguente tabella ovvero, in caso di parità, secondo 
l'anzianità anagrafica, computate fino alla scadenza del termine di presentazione delle domande. Le 
domande dei componenti in sovrannumero di cui al comma 39, proponibili sia per la copertura 
della sede presso la quale sono soprannumerari sia per la copertura di altre sedi se non ancora in 
organico, sono valutate in funzione del punteggio da loro conseguito in sede di concorso. Il 
trasferimento non determina diritto ad alcuna indennità. La lettera f) del comma 1 dell'articolo 7 del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, è abrogata; ferme le incompatibilità di cui all'articolo 
8 del medesimo decreto legislativo, il componente di commissione tributaria non è soggetto 
all'obbligo di residenza nella regione in cui ha sede la commissione tributaria in cui presta servizio. 
 Punteggio per anno o frazione 
 di anno superiore a sei mesi
Commissione Tributaria di I° 
grado Giudice 0,50

 Vice Presidente di Sezione 1
 Presidente di Sezione 1,50
 Presidente di Commissione 2
  
Commissione Tributaria di II° 
grado Giudice 1

 Vice Presidente di Sezione 1,50
 Presidente di Sezione 2
 Presidente di Commissione 2,50
  
Commissione Tributaria 
Provinciale e  Giudice 1,50

I° grado di Trento e Bolzano  Vice Presidente di Sezione 2
(dopo il 1° aprile 1996) Presidente di Sezione 2,50
 Presidente di Commissione 3,50
  
Commissione Tributaria regionale 
e Giudice 2

II° grado di Trento e Bolzano  Vice Presidente di Sezione 2,50
(dopo il 1° aprile 1996) nonché  Presidente di Sezione 3
Commissione Tributaria Centrale Presidente di Commissione 4
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Note all’art. 1, comma 34 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti 
per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214: 
 
“Art. 35. Potenziamento dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato 
In vigore dal 28 dicembre 2011  
1. Alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, dopo l'articolo 21, è aggiunto il seguente: 
«21-bis (Poteri dell'Autorità Garante della concorrenza e del mercato sugli atti amministrativi che 
determinano distorsioni della concorrenza) 
1. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato è legittimata ad agire in giudizio contro gli atti 
amministrativi generali, i regolamenti ed i provvedimenti di qualsiasi amministrazione pubblica che 
violino le norme a tutela della concorrenza e del mercato. 
2. L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, se ritiene che una pubblica amministrazione 
abbia emanato un atto in violazione delle norme a tutela della concorrenza e del mercato, emette, 
entro sessanta giorni, un parere motivato, nel quale indica gli specifici profili delle violazioni 
riscontrate. Se la pubblica amministrazione non si conforma nei sessanta giorni successivi alla 
comunicazione del parere, l'Autorità può presentare, tramite l'Avvocatura dello Stato, il ricorso, 
entro i successivi trenta giorni. 
3. Ai giudizi instaurati ai sensi del comma 1 si applica la disciplina di cui al Libro IV, Titolo V, del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.».  
 
 
Note all’art. 1, comma 36 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 29 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti 
locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 29. Principi di valutazione specifici del settore sanitario 
In vigore dal 10 agosto 2011  
1. Al fine di soddisfare il principio generale di chiarezza e di rappresentazione veritiera e corretta, 
nonché di garantire l'omogeneità, la confrontabilità ed il consolidamento dei bilanci dei servizi 
sanitari regionali, sono individuate le modalità di rappresentazione, da parte degli enti di cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera c) e lettera b), punto i), ove ricorrano le condizioni ivi previste, 
delle seguenti fattispecie:  
a) il costo delle rimanenze di beni fungibili è calcolato con il metodo della media ponderata;  
b) A partire dall’esercizio 2016 i cespiti acquistati utilizzando contributi in conto esercizio, 
indipendentemente dal loro valore, devono essere interamente ammortizzati nell'esercizio di 
acquisizione; per gli esercizi dal 2012 al 2015 i cespiti acquistati utilizzando contributi in conto 
esercizio, indipendentemente dal loro valore, devono essere interamente ammortizzati applicando i 
seguenti percentuali per esercizio di acquisizione: 
1) esercizio di acquisizione 2012: per il 20% del loro valore nel 2012, 2013, 2014, 2015 e 2016; 
2) esercizio di acquisizione 2013: per il 40% del loro valore nel 2013, 2014; per il 20% nel 2015; 
3) esercizio di acquisizione 2014: per il 60% del loro valore nel 2014; per il 40% nel 2015; 
4) esercizio di acquisizione 2015: per l’80% del loro valore nel 2015; per il 20% nel 2016; 
c) i contributi in conto capitale da regione sono rilevati sulla base del provvedimento di 
assegnazione. I contributi sono iscritti in un'apposita voce di patrimonio netto, con contestuale 
rilevazione di un credito verso regione. Laddove siano impiegati per l'acquisizione di cespiti 
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ammortizzabili, i contributi vengono successivamente stornati a proventi con un criterio 
sistematico, commisurato all'ammortamento dei cespiti cui si riferiscono, producendo la 
sterilizzazione dell'ammortamento stesso. Nel caso di cessione di beni acquisiti tramite contributi in 
conto capitale con generazione di minusvalenza, viene stornata a provento una quota di contributo 
commisurata alla minusvalenza. La quota di contributo residua resta iscritta nell'apposita voce di 
patrimonio netto ed è utilizzata per sterilizzare l'ammortamento dei beni acquisiti con le 
disponibilità generate dalla dismissione. Nel caso di cessione di beni acquisiti tramite contributi in 
conto capitale con generazione di plusvalenza, la plusvalenza viene direttamente iscritta in una 
riserva del patrimonio netto, senza influenzare il risultato economico dell'esercizio. La quota di 
contributo residua resta iscritta nell'apposita voce di patrimonio netto ed è utilizzata, unitamente alla 
riserva derivante dalla plusvalenza, per sterilizzare l'ammortamento dei beni acquisiti con le 
disponibilità generate dalla dismissione. Le presenti disposizioni si applicano anche ai contributi in 
conto capitale dallo Stato e da altri enti pubblici, a lasciti e donazioni vincolati all'acquisto di 
immobilizzazioni, nonché a conferimenti, lasciti e donazioni di immobilizzazioni da parte dello 
Stato, della regione, di altri soggetti pubblici o privati;  
d) i contributi per ripiano perdite sono rilevati in un'apposita voce del patrimonio netto sulla base 
del provvedimento regionale di assegnazione, con contestuale iscrizione di un credito verso regione. 
Al momento dell'incasso del credito, il contributo viene stornato dall'apposita voce del patrimonio 
netto e portato a diretta riduzione della perdita all'interno della voce «utili e perdite portati a 
nuovo»;  
e) le quote di contributi di parte corrente finanziati con somme relative al fabbisogno sanitario 
regionale standard, vincolate ai sensi della normativa nazionale vigente e non utilizzate nel corso 
dell'esercizio, sono accantonate nel medesimo esercizio in apposito fondo spese per essere rese 
disponibili negli esercizi successivi di effettivo utilizzo;  
f) le plusvalenze, le minusvalenze, le donazioni che non consistano in immobilizzazioni, né siano 
vincolate all'acquisto di immobilizzazioni, nonché le sopravvenienze e le insussistenze, sono iscritte 
fra i proventi e gli oneri straordinari;  
g) lo stato dei rischi aziendali è valutato dalla regione, che verifica l'adeguatezza degli 
accantonamenti ai fondi rischi e oneri iscritti nei bilanci di esercizio degli enti. Il collegio sindacale 
dei suddetti enti attesta l'avvenuto rispetto degli adempimenti necessari per procedere all'iscrizione 
dei fondi rischi ed oneri ed al relativo utilizzo;  
h) le somme di parte corrente assegnate alle regioni, a titolo di finanziamento ordinario del Servizio 
sanitario nazionale, tramite atto formale di individuazione del fabbisogno sanitario regionale 
standard e delle relative fonti di finanziamento, sono iscritte, ove sussista la gestione di cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto i), dal responsabile della gestione sanitaria accentrata 
presso la regione nella propria contabilità generale, come credito e contestualmente come passività 
per finanziamenti da allocare. Ai fini della contabilizzazione della mobilità sanitaria extraregionale 
attiva e passiva, si prende a riferimento la matrice della mobilità extraregionale approvata dal 
Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ed inserita nell'atto formale di 
individuazione del fabbisogno sanitario regionale standard e delle relative fonti di finanziamento 
dell'anno di riferimento;  
i) ove sussista la gestione di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto i), per la parte di 
finanziamento assegnata dalla regione agli enti di cui alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 19, 
mensilmente il responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione storna la passività 
per finanziamenti da allocare in ragione di un dodicesimo dell'intero importo, iscrivendo parimenti 
debiti verso le singole aziende in dodicesimi. Gli enti di cui alla predetta lettera c) del comma 2 
dell'articolo 19 contestualmente rilevano un credito verso la regione e un ricavo sempre in ragione 
di un dodicesimo. Per la parte di finanziamento assegnata agli enti di cui all'articolo 19, comma 2, 
lettera b), punto i), limitatamente alla quota riferita alla spesa sanitaria direttamente gestita, dal 
momento dell'assegnazione il responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione 
storna la passività per finanziamenti da allocare, iscrivendo proventi in ragione di un dodicesimo 
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per ogni mese. Al termine dell'esercizio, eventuali quote non assegnate né agli enti di cui all'articolo 
19, comma 2, lettera b), punto i), né agli enti di cui alla predetta lettera c) si intendono attribuite alla 
gestione sanitaria accentrata presso la regione e, conseguentemente, stornate da passività per 
finanziamenti da allocare a proventi della stessa gestione sanitaria accentrata. Il responsabile della 
gestione sanitaria accentrata presso la regione impartisce disposizioni agli enti di cui alla predetta 
lettera c) sulla rilevazione dei proventi e dei costi per mobilità extraregionale, al fine di garantire la 
corrispondenza dei dati aziendali con quanto disposto nell'ultimo periodo della lettera h);  
j) con modalità analoghe a quelle previste per le somme di parte corrente, di cui al primo periodo 
della lettera h), ove sussista la gestione di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b), punto i), il 
responsabile della gestione sanitaria accentrata presso la regione iscrive nella propria contabilità 
generale le altre entrate regionali per l'assistenza sanitaria e ne definisce l'assegnazione alle aziende 
sanitarie. Tali assegnazioni sono rilevate dalle aziende con le modalità stabilite alla lettera i) se 
destinate al finanziamento di parte corrente; sono invece rilevate con le modalità stabilite alle lettere 
c) e d) se destinate rispettivamente al finanziamento degli investimenti o al ripiano delle perdite. In 
tutti i casi va garantita la corrispondenza tra i crediti verso regione iscritti nei bilanci degli enti di 
cui alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 del presente titolo e i debiti verso aziende iscritti nel 
bilancio della gestione sanitaria accentrata presso la regione;  
k) alle disposizioni recate dalle lettere h), i) e j), qualora le singole regioni non esercitino la scelta di 
gestire direttamente presso la regione o la provincia autonoma una quota del finanziamento del 
proprio servizio sanitario, provvedono le singole aziende di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c), 
per quanto di loro competenza, sulla base delle assegnazioni del finanziamento del servizio sanitario 
regionale effettuate dalla regione in loro favore a seguito di atto formale di individuazione del 
fabbisogno sanitario regionale standard e delle relative fonti di finanziamento. In tutti i casi va 
garantita la corrispondenza fra il finanziamento complessivo del servizio sanitario regionale e la 
somma dei finanziamenti registrati dalle aziende di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c).” 
 
 
Note all’art. 1, comma 37 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 171 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 
18, e successive modificazioni (Ordinamento dell'Amministrazione degli affari esteri): 
 
“171. Indennità di servizio all'estero. 
1. L'indennità di servizio all'estero non ha natura retributiva essendo destinata a sopperire agli oneri 
derivanti dal servizio all'estero ed è ad essi commisurata. Essa tiene conto della peculiarità della 
prestazione lavorativa all'estero, in relazione alle specifiche esigenze del servizio diplomatico-
consolare.  
2. L'indennità di servizio all'estero è costituita:  
a) dall'indennità base di cui all'allegata tabella A;  
b) dalle maggiorazioni relative ai singoli uffici determinate secondo coefficienti di sede da fissarsi 
con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica sentita la commissione di cui all'articolo 172. Qualora ricorrano 
esigenze particolari, possono essere fissati coefficienti differenti per i singoli posti di organico in 
uno stesso ufficio.  
3. I coefficienti di sede sono fissati, nei limiti delle disponibilità finanziarie, sulla base:  
a) del costo della vita, desunto dai dati statistici elaborati dalle Nazioni Unite e dall'Unione europea, 
con particolare riferimento al costo degli alloggi e dei servizi. Il Ministero può a tal fine avvalersi di 
agenzie specializzate a livello internazionale;  
b) degli oneri connessi con la vita all'estero, determinati in relazione al tenore di vita ed al decoro 
connesso con gli obblighi derivanti dalle funzioni esercitate, anche sulla base delle relazioni dei 
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capi delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari, nonché dei rapporti dell'Ispettore 
generale del Ministero e delle rappresentanze all'estero;  
c) del corso dei cambi.  
4. Ai fini dell'adeguamento dei coefficienti alle variazioni del costo della vita si seguono i parametri 
di riferimento indicati nel comma 3, lettera a). Tale adeguamento sarà ponderato in relazione agli 
oneri indicati nel comma 3, lettera b).  
5. Nelle sedi in cui esistono situazioni di rischio e disagio, da valutarsi in base alle condizioni di 
sicurezza, alle condizioni sanitarie ed alle strutture medico-ospedaliere, alle condizioni climatiche e 
di inquinamento, al grado di isolamento, nonché a tutte le altre condizioni locali tra cui anche la 
notevole distanza geografica dall'Italia, il personale percepisce una apposita maggiorazione 
dell'indennità di servizio prevista dal comma 1. Tale maggiorazione viene determinata con decreto 
del Ministro degli affari esteri, di intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sentita la commissione permanente di finanziamento, tenendo conto 
delle classificazioni delle sedi estere in base al disagio adottate dalla Commissione dell'Unione 
europea. Essa non può in alcun caso superare l'80 per cento dell'indennità ed è soggetta a verifica 
periodica, almeno biennale.  
6. Qualora dipendenti fra loro coniugati vengano destinati a prestare servizio nello stesso ufficio 
all'estero o nella stessa città seppure in uffici diversi, l'indennità di servizio all'estero viene ridotta 
per ciascuno di essi nella misura del 14 per cento.  
7. Le indennità base di cui al comma 2 possono essere periodicamente aggiornate con decreto del 
Ministro degli affari esteri, d'intesa con il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, per tener conto della variazione percentuale del valore medio dell'indice dei prezzi 
rilevato dall'ISTAT. La variazione dell'indennità base non potrà comunque comportare un aumento 
automatico dell'ammontare in valuta delle indennità di servizio all'estero corrisposte. Qualora la 
base contributiva, determinata ai sensi delle disposizioni vigenti, dovesse risultare inferiore 
all'indennità integrativa speciale prevista per l'interno, il calcolo dei contributi previdenziali verrà 
effettuato sulla base di tale indennità. Restano escluse dalla base contributiva pensionabile le 
indennità integrative concesse ai sensi dell'articolo 189.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 38 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 658 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive 
modificazioni (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado): 

“Art. 658. Assegni di sede. 

1. Al personale in servizio nelle istituzioni scolastiche all'estero, oltre allo stipendio e agli assegni di 
carattere fisso e continuativo previsti per il territorio nazionale, tranne che per tali assegni sia 
diversamente disposto, compete, dal giorno di assunzione fino a quello di cessazione dalle funzioni 
in sede, uno speciale assegno di sede, non avente carattere retributivo, per sopperire agli oneri 
derivanti dal servizio all'estero. Tale assegno è costituito:  
a) dall'assegno base previsto per le diverse funzioni dalla tabella di cui al comma 9;  
b) dalle maggiorazioni relative alle singole sedi determinate secondo coefficienti da fissarsi con 
decreto del Ministro per gli affari esteri, di concerto con il Ministro per il tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, sentita la commissione di cui all'articolo 172 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.  
2. I coefficienti sono fissati sulla base del costo della vita e delle sue variazioni risultanti dalle 
periodiche pubblicazioni statistiche dell'O.N.U., del Fondo monetario internazionale e dell'Unione 
europea, nonché dalle relazioni dei capi di rappresentanza diplomatica e, in particolari situazioni, 
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dei capi di ufficio consolare, dai rapporti degli ispettori del Ministero e degli uffici all'estero, come 
pure da ogni altro elemento utile, tenuto conto, tra l'altro, del costo degli alloggi e dei servizi, 
nonché del corso dei cambi.  
3. Agli assegni di sede si applicano le stesse maggiorazioni per situazioni di rischio e disagio 
stabilite per il personale di ruolo del Ministero degli affari esteri in servizio nella stessa sede.  
4. Qualora due dipendenti fra loro coniugati vengano destinati a prestare servizio nello stesso 
ufficio all'estero o nella stessa città seppure in uffici diversi, l'assegno di sede viene ridotto per 
ciascuno di essi nella misura del 14 per cento.  
5. Al personale cui venga integralmente sospesa la corresponsione dell'assegno personale e che 
continui ad occupare un posto all'estero compete l'intero trattamento previsto per il territorio 
nazionale, escluse le indennità per i servizi o funzioni di carattere speciale.  
6. L'assegno di sede è conservato per intero durante il periodo delle ferie annuali stabilito dalle 
disposizioni vigenti per il personale della scuola in servizio all'estero per un massimo di 
cinquantadue giorni lavorativi, complessivamente in ciascun anno, ivi compresi i giorni di viaggio e 
le 4 giornate di riposo da fruire nell'anno solare ai sensi della legge 23 dicembre 1977, n. 937. Ai 
fini del relativo computo il sabato è considerato giorno lavorativo.  
7. L'assegno di sede non compete al personale in servizio all'estero che usufruisca del periodo di 
ferie in Italia prima che siano trascorsi sei mesi dalla data di assunzione delle funzioni all'estero.  
8. L'assegno di sede del personale di ruolo dello Stato cui venga corrisposta, da parte di autorità o 
ente all'estero una retribuzione per altro servizio prestato, è diminuito di un importo pari a quello 
corrisposto da detta autorità o ente.  
9. Gli assegni base per il personale in servizio presso le istituzioni scolastiche italiane all'estero o 
nelle altre iniziative e attività previste nel titolo I sono così determinati:  
                                                                                    Assegno   
                                                                                mensile lordo                                                                     
                                                                                       lire  
 
A) PERSONALE ISPETTIVO, DIRETTIVO E DOCENTE  
IN SERVIZIO PRESSO ISTITUZIONI SCOLASTICHE  
ITALIANE E PRESSO ISTITUZIONI SCOLASTICHE E  
UNIVERSITARIE STRANIERE:  
 
1. Ispettore tecnico . . . . . . . . . . .                          . . . 1.700.000  
2. Direttore didattico con funzioni ispettive. .             1.560.000  
3. Preside di istituto di istruzione superiore .              1.534.000  
4. Preside di scuola media . . . . . . . . . . .                     1.534.000  
5. Direttore didattico . . . . . . . . . . . . .                          1.534.000  
6. Docente chiamato a ricoprire una cattedra  
presso università istituti superiori e  
conservatori stranieri. . . . . . . . . . . .                              1.400.000  
7. Docente incaricato della presidenza di  
istituto di istruzione secondaria superiore .                   1.311.000  
8. Docente nelle scuole secondarie superiori o  
presso istituti stranieri di istruzione  
secondaria di secondo grado . . . . . . . . .                       1.260.000  
9. Lettore incaricato anche di attività extra  
accademiche . . . . . . . . . . . . . . . . .                                1.260.000  
10. Docente incaricato della presidenza di scuola  
media . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                     1.219.000  
11. Insegnante elementare o di scuola materna  
incaricato di funzioni direttive. . . . . . .                         1.165.000  
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12. Lettore . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                               1.160.000  
13. Docente nelle scuole medie o presso istituti  
stranieri di istruzione secondaria di primo grado . . .   1.151.000  
14. Docenti diplomati degli istituti di  
istruzione secondaria superiore . . . . . . .                       1.105.000  
15. Insegnante elementare o di scuola materna o  
presso istituti stranieri di istruzione primaria. . . . . .    1.105.000  
 
B) PERSONALE AMMINISTRATIVO, TECNICO ED  
AUSILIARIO (A.T.A.) IN SERVIZIO PRESSO  
ISTITUZIONI SCOLASTICHE ITALIANE:  
 
16. Responsabile amministrativo . . . . . . . . .                  1.105.000  
17. Assistente amministrativo . . . . . . . . . .                         949.000  
18. Collaboratore scolastico. . . . . . . . . . .                           805.000  

10. Gli assegni base di cui al comma 9, possono essere periodicamente aggiornati con decreto del 
Ministro degli affari esteri, d'intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, per tener conto della variazione percentuale del valore medio dell'indice dei prezzi 
rilevato dall'ISTAT. La variazione dell'indennità base non potrà comunque comportare un aumento 
automatico dell'ammontare in valuta degli assegni corrisposti all'estero. Qualora la base 
contributiva, determinata ai sensi delle disposizioni vigenti, dovesse risultare inferiore all'indennità 
integrativa speciale prevista per l'interno, il calcolo dei contributi previdenziali verrà effettuato sulla 
base di tale indennità.” 

 

Note all’art. 1, comma 39 : 

Per il testo dell’articolo 171 del DPR n. 18 del 1967 , si veda nelle  note all’art.1 comma 37. 
 
Per il testo dell’articolo  658 del decreto legislativo n. 297 del 1994 si veda nelle  note all’art.1, 
comma 38.  
 
 
Note all’art. 1, comma 40: 
 
 Si riporta il testo del comma 11 dell’articolo 1 della legge 31 marzo 2005, n. 56 (Misure per 
l'internazionalizzazione delle imprese, nonché delega al Governo per il riordino degli enti operanti 
nel medesimo settore): 
 
“Art. 1. (omissis) 
11. Per l'attuazione dei commi 6, 8 e 9 del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 
13.794.061 annui a decorrere dall'anno 2005.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 41 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 della legge 3 agosto 1998, n. 299 (Finanziamento 
italiano della PESC (Politica estera e di sicurezza comune dell'Unione europea) relativo 
all'applicazione dell'articolo J.11, comma 2, del trattato sull'Unione europea): 
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“Art. 1. (omissis) 
2. Dall'anno 2001 la spesa è determinata ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 
agosto 1978, n. 468, come sostituito dalla legge 23 agosto 1988, n. 362.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 42 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 3 della legge 15 febbraio 1995, n. 51 (Ratifica ed 
esecuzione dell'accordo fra il Governo della Repubblica italiana e l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite per lo sviluppo industriale sulle disposizioni amministrative per il Centro internazionale per la 
scienza e l'alta tecnologia, con scambio di lettere, fatto a Vienna il 9 novembre 1993): 
 
“Art. 3. (omissis) 
1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in lire 7.000 milioni annui, a 
regime, a decorrere dall'anno 1995, si provvede mediante utilizzo, ai fini del bilancio triennale 
1995-1997, del capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1995, 
all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 44 : 
 
Si riporta il testo del comma 24 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica): 
 
“Art. 1. (omissis) 
24. A decorrere dal 1° settembre 1996 l'ordinazione dei pagamenti delle retribuzioni ai docenti di 
religione, ai supplenti annuali e ai supplenti temporanei fino al termine dell'attività didattica è 
effettuata dalle direzioni provinciali del tesoro con ordinativi emessi in base a ruoli di spesa fissa. 
L'apertura dei ruoli di spesa fissa è disposta con i contratti individuali di lavoro a tempo determinato 
stipulati secondo le competenze individuate rispettivamente dagli articoli 309, 520 e 521 del testo 
unico approvato con D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297.” 
 
 Si riporta il testo dell’articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche): 
 
“Art. 52. Disciplina delle mansioni. 
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di inquadramento ovvero a quelle corrispondenti alla 
qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure selettive di cui 
all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica 
di appartenenza non ha effetto ai fini dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazione di 
incarichi di direzione. 
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola, delle 
accademie, conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. 
Le progressioni all'interno della stessa area avvengono secondo principi di selettività, in funzione 
delle qualità culturali e professionali, dell'attività svolta e dei risultati conseguiti, attraverso 
l'attribuzione di fasce di merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, 
ferma restando la possibilità per l'amministrazione di destinare al personale interno, in possesso dei 
titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 
per cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per almeno 
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tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della progressione economica e dell'attribuzione dei posti 
riservati nei concorsi per l'accesso all'area superiore. 
1-ter. Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle aree funzionali è definita una 
quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a concorso pubblico sulla base 
di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione. 
2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie 
della qualifica immediatamente superiore:  
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qualora 
siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma 4;  
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con 
esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.  
3. Si considera svolgimento di mansioni superiori, ai fini del presente articolo, soltanto 
l'attribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti 
propri di dette mansioni.  
4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al 
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia disposta 
per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine massimo di 
novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere 
avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.  
5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni 
proprie di una qualifica superiore, ma al lavoratore è corrisposta la differenza di trattamento 
economico con la qualifica superiore. Il dirigente che ha disposto l'assegnazione risponde 
personalmente del maggiore onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.  
6. Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazioni della nuova disciplina degli 
ordinamenti professionali prevista dai contratti collettivi e con la decorrenza da questi stabilita. I 
medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai commi 2, 3 e 4. Fino 
a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di 
appartenenza, può comportare il diritto ad avanzamenti automatici nell'inquadramento professionale 
del lavoratore.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 45 : 
 
Per il testo  dell’articolo 52,  comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001 si veda nelle  note 
all’art.1 comma 44 
 
 
Note all’art. 1, comma 47: 
 
Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 10 luglio 
2008, n. 140 (Regolamento recante la disciplina per il reclutamento dei dirigenti scolastici, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 618, della legge 27 dicembre 2006, n. 296): 
 
 “Art. 10. (omissis) 
5. Gli aspiranti alla nomina in commissioni di concorso sono inclusi, a domanda, in un apposito 
elenco costituito sulla base di un decreto del direttore generale regionale. Con decreto 
interministeriale, di intesa con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, si definiscono i compensi per i componenti delle 
commissioni di concorso.” 
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Note all’art. 1, comma 49 : 
 
Si riporta il testo del comma 870 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007): 
 
“Art. 1. (omissis) 
870. Al fine di garantire la massima efficacia degli interventi nel settore della ricerca, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca, il Fondo per gli investimenti 
nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST). Al Fondo confluiscono le risorse annuali per i 
progetti di ricerca di interesse nazionale delle università, nonché le risorse del Fondo per le 
agevolazioni alla ricerca, di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, del 
Fondo per gli investimenti della ricerca di base, di cui all'articolo 104 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e, per quanto di competenza del Ministero dell'università e della ricerca, del Fondo per le 
aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 50 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, e successive 
modificazioni (Riordino della disciplina e snellimento delle procedure per il sostegno della ricerca 
scientifica e tecnologica, per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricercatori): 
 
“Art. 5. Fondo agevolazioni per la ricerca. 
1. Le attività di cui all'articolo 3 sono sostenute mediante gli strumenti di cui all'articolo 4 a valere 
sul Fondo per le agevolazioni alla ricerca (FAR), a carattere rotativo, che opera con le modalità 
contabili di cui al soppresso Fondo speciale per la ricerca applicata. La gestione del FAR è 
articolata in una sezione relativa agli interventi nel territorio nazionale e in una sezione relativa ad 
interventi nelle aree depresse. Al FAR affluiscono, a decorrere dall'anno 2000, gli stanziamenti 
iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 
all'unità previsionale di base 4.2.1.2. «Ricerca applicata».  
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 52 : 
 
Si riporta il testo del comma 82 dell’articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge di stabilità 2012): 
 
“Art. 4. (omissis) 
82. A decorrere dall'anno 2012, conseguentemente alle economie di spesa recate dai commi da 68 a 
70 e da 73 a 81 e non destinate al conseguimento dell'obiettivo di cui all'articolo 10, comma 2, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
è iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca un 
Fondo di parte corrente denominato «Fondo da ripartire per la valorizzazione dell'istruzione 
scolastica, universitaria e dell'alta formazione artistica, musicale e coreutica», con lo stanziamento 
di euro 64,8 milioni nell'anno 2012, 168,4 milioni nell'anno 2013 e 126,7 milioni a decorrere 
dall'anno 2014, destinato alle missioni dell'istruzione scolastica, dell'istruzione universitaria e della 
ricerca ed innovazione. Al riparto del fondo tra le relative finalità si provvede con decreto del 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca di concerto con il Ministro dell'economia e 
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delle finanze. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 53 : 
 
Per il testo dell’articolo  7 del decreto-legge n. 95 del 2012 si veda nelle  note all’art.1 comma 4. 
 
 
Note all’art. 1, comma 55 : 
 
Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 5 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 5. (omissis) 
8. Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 
1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché delle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono obbligatoriamente fruiti secondo 
quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno luogo in nessun caso alla corresponsione di 
trattamenti economici sostitutivi. La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del 
rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite 
di età. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a 
decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto. La violazione della presente disposizione, oltre 
a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte di responsabilità disciplinare 
ed amministrativa per il dirigente responsabile. Il presente comma non si applica al personale 
docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto 
fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni di 
ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire delle ferie.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 57 : 
 
Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 26 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive 
modificazioni (Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo), come modificato 
dalla presente legge: 
 
“Art. 26. (omissis) 
8. L'amministrazione scolastica centrale e periferica può avvalersi, per i compiti connessi con 
l'attuazione dell'autonomia scolastica, dell'opera di docenti e dirigenti scolastici, forniti di adeguati 
titoli culturali, scientifici e professionali, nei limiti di un contingente non superiore a 
centocinquanta unità, determinato con decreto del Ministro della pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Presso gli enti e le 
associazioni che svolgono attività di prevenzione del disagio psico-sociale, assistenza, cura, 
riabilitazione e reinserimento di tossicodipendenti e che risultano iscritti all'albo di cui all'articolo 
116 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, 
possono essere disposte, ai sensi dell'articolo 105 del citato testo unico, assegnazioni di docenti e 
dirigenti scolastici nel limite massimo di cento unità. Alle associazioni professionali del personale 
direttivo e docente ed agli enti cooperativi da esse promossi, nonché agli enti ed istituzioni che 
svolgono, per loro finalità istituzionale, impegni nel campo della formazione e della ricerca 
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educativa e didattica, possono essere assegnati docenti e dirigenti scolastici nel limite massimo di 
cinquanta unità. Le assegnazioni di cui al presente comma, ivi comprese quelle presso 
l'amministrazione scolastica centrale e periferica, comportano il collocamento in posizione di fuori 
ruolo. Il personale collocato fuori ruolo deve aver superato il periodo di prova. Il periodo trascorso 
in tale posizione è valido a tutti gli effetti come servizio di istituto nella scuola. All'atto del rientro 
in ruolo i docenti e i dirigenti scolastici riacquistano la sede nella quale erano titolari al momento 
del collocamento fuori ruolo se il periodo di servizio prestato nella predetta posizione non è durato 
oltre un quinquennio. In caso di durata superiore essi sono assegnati con priorità ad una sede 
disponibile da loro scelta. È abrogato l'articolo 456 del testo unico approvato con decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, con eccezione dei commi 12, 13 e 14.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 58 : 
 
Per il testo dell’articolo  26, comma 8, della legge n. 448 del 1998 si veda nelle  note all’art.1 
comma 57. 
 
 
Note all’art. 1, comma 59 : 
 
Per il testo dell’articolo  26, comma 8, della legge n. 448 del 1998 si veda nelle  note all’art.1 
comma 57. 
 
 
Note all’art. 1, comma 60: 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 16 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68 
(Revisione della normativa di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi 
universitari legalmente riconosciuti, in attuazione della delega prevista dall'articolo 5, comma 1, 
lettere a), secondo periodo, e d), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i 
criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera f), e al comma 6), come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 16. (omissis) 
2. Ai fini del riconoscimento, il collegio universitario deve dimostrare di possedere requisiti e 
standard minimi a carattere istituzionale, logistico e funzionale, non inferiori a quelli previsti per 
l'accesso ai finanziamenti di cui alla legge del 14 novembre 2000, n. 338, ed in particolare: 
a) prevedere nel proprio statuto uno scopo formativo, svolto in maniera sistematica e continuativa, 
ed adeguata dimostrazione del possesso delle conseguenti qualificazioni e strutture organizzative 
necessarie per la sua realizzazione;  
b) disporre di strutture ricettive dotate di spazi polifunzionali ed infrastrutture idonee allo 
svolgimento di funzioni residenziali, con connessi servizi alberghieri, di attività formative, culturali 
e ricreative, concepite con alti standard qualitativi;  
c) disporre di strutture ricettive in grado di ospitare utenti italiani, provenienti da più regioni sul 
territorio nazionale, e stranieri, con particolare riguardo a quelli provenienti da paesi dell'Unione 
europea, anche in una prospettiva di sviluppo interculturale. 
c-bis) per i collegi universitari già legalmente riconosciuti dal MIUR non si applicano i requisiti di 
cui alla legge 14 novembre 2000, n. 338.” 
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Note all’art. 1, comma 62 : 
 
 
Si riporta il testo del comma 981 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006: 
 
“Art. 1. (omissis) 
981. Per assicurare il concorso dello Stato al completamento della realizzazione delle opere 
infrastrutturali della Pedemontana di Formia di cui alla delibera CIPE n. 98/06 del 29 marzo 2006, a 
valere sulle risorse di cui all'articolo 2, comma 92, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, che sono corrispondentemente 
ridotte, è autorizzato un contributo quindicennale di 5 milioni di euro a decorrere dal 2007. A tal 
fine, il completamento della progettazione e della relativa attività esecutiva, relativamente alla 
realizzazione dell'opera, può avvenire anche attraverso affidamento di ANAS Spa ad un organismo 
di diritto pubblico, costituito in forma societaria e partecipato dalla stessa società e dalla provincia 
di Latina. Con atto convenzionale è disciplinato il subentro nei rapporti attivi e passivi inerenti la 
realizzazione delle predette opere infrastrutturali.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 63 : 
 
Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 2 della legge 22 dicembre 1986, n. 910 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1987): 
 
“Art. 2. (omissis) 
3. La dotazione del fondo di cui all'articolo 11 della legge 10 aprile 1981, n. 151 , è integrata per il 
quinquennio 1987-1991 con l'ulteriore complessiva assegnazione valutata in lire 800 miliardi, da 
iscrivere in apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dei trasporti, per essere 
destinata specificatamente alla concessione di contributi in misura pari agli oneri per capitale ed 
interessi derivanti dall'ammortamento dei mutui garantiti dallo Stato che le ferrovie in regime di 
concessione e in gestione commissariale governativa possono contrarre, anche all'estero, nel limite 
complessivo di 5.000 miliardi, adeguabile sulla base dell'andamento dei tassi, per la realizzazione di 
investimenti ferroviari. I contributi sono erogati a rotazione alle predette aziende con decreto del 
Ministro dei trasporti, di concerto con il Ministro del tesoro, intesa la Commissione consultiva 
interregionale di cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, n. 281 , sulla base di singoli 
progetti accompagnati da relazioni specifiche dei costi e benefici e dai relativi piani finanziari. Al 
fondo affluiscono le disponibilità per competenza e cassa del capitolo n. 7272 dello stato di 
previsione del Ministero dei trasporti per l'anno 1987, e relative proiezioni per gli anni successivi, 
nonché la somma di lire 65 miliardi per l'anno 1987 e di lire 120 miliardi per ciascuno degli anni 
1988 e 1989. Per gli anni successivi si provvede ai sensi dell'articolo 19, quattordicesimo comma, 
della legge 22 dicembre 1984, n. 887, sulla base dei piani finanziari sopra indicati.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 64 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 1 del decreto-legge 4 ottobre 1996, n. 517 (Interventi 
nel settore dei trasporti), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1996, n. 611: 
 
“Art. 1. (omissis) 
1. Rifinanziamento di interventi nel settore dei trasporti. 
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1. Per consentire la prosecuzione degli interventi concernenti i sistemi di trasporto rapido di 
massa di cui alla legge 26 febbraio 1992, n. 211 , è autorizzato per l'anno 1997 il limite di impegno 
trentennale di lire 100 miliardi per le finalità di cui all'articolo 9 della stessa legge n. 211.(omissis)” 
 
 
Note all’art. 1, comma 65 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 39 della legge 1° agosto 2002, n. 166 (Disposizioni in 
materia di infrastrutture e trasporti): 
 
“Art. 39. (omissis) 
2. Per la gestione e lo sviluppo dei sistemi informativi automatizzati del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti nonché per la realizzazione di un programma di sperimentazione avente 
la durata di un anno di sistemi innovativi di rilevazione e controllo automatizzato dei percorsi 
effettuati in aree urbane ed extraurbane dai veicoli che trasportano merci pericolose, al fine di 
monitorare e validare le migliori tecnologie in materia, sono autorizzati limiti di impegno 
quindicennali di 5.728.000 euro per l'anno 2002, di 6.229.000 euro per l'anno 2003 e di 18.228.000 
euro per l'anno 2004.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 66 : 
 
Si  riporta il testo dell’articolo 585 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice 
dell'ordinamento militare): 
 
“Art. 585 Oneri per le consistenze dei volontari del Corpo delle capitanerie di porto 
 1. Gli oneri riferiti alle consistenze di ciascuna categoria dei volontari di truppa, determinate con 
decreto del Ministro della difesa, di cui all’articolo 2217, restano a carico del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti e sono determinati negli importi in euro di seguito indicati: 
a) per l’anno 2009: 68.993.137,67;  
b) per l’anno 2010: 65.188.592,32;  
c) per l’anno 2011: 75.106.850,08;  
d) per l’anno 2012: 75.022.475,62;  
e) per l’anno 2013: 74.943.322,41;  
f) per l’anno 2014: 74.867.621,25;  
g) per l’anno 2015: 74.787.401,19;  
h) a decorrere dall’anno 2016: 74.703.881,29.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 69 : 
 
Si riporta il testo del comma 172 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262 
(Disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 2. (omissis) 
172. Le spese occorrenti per il finanziamento delle attività già facenti capo al Registro italiano 
dighe sono finanziate dalla contribuzione a carico degli utenti dei servizi, ai sensi dell’articolo 12, 
comma 1, lettere b) e c), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 marzo 
2003, n. 136, nei modi previsti dalla legge, per la parte non coperta da finanziamento a carico dello 
Stato, e affluiscono ad apposita unità previsionale di base inserita nello stato di previsione del 
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Ministero delle infrastrutture. Una quota degli introiti che affluiscono annualmente a titolo di 
contribuzione degli utenti dei servizi, pari ad euro 2.500.000 per l'anno 2012, pari a euro 2.673.000 
per l’anno 2013, pari a euro 3.172.000 per l’anno 2014 e pari a euro 3.184.000 annui a decorrere 
dal 2015, resta acquisita al bilancio dello Stato; il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Nella medesima 
unità previsionale di base confluiscono gli stanziamenti finanziari attualmente iscritti nello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle infrastrutture per le attività del Registro italiano dighe.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 71 : 
 
Si riporta il testo del comma 53 dell’articolo 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive 
modificazioni (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge 
di stabilità 2012): 
 
“Art. 4. (omissis) 
53. L'Istituto per lo sviluppo agroalimentare (ISA) S.p.a., interamente partecipato dal Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, è autorizzato a versare all'entrata del bilancio dello 
Stato la somma di 47,2 milioni di euro entro il 31 gennaio 2012, la somma di 9,2 milioni di euro 
entro il 31 gennaio 2013 e la somma di 9,2 milioni di euro entro il 31 gennaio 2014.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 72 : 
 
Si riporta il testo del comma 11 dell’articolo 21 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 
(Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, come modificato 
dalla presente legge: 
 
“Art. 21. (omissis) 
11. Le funzioni del soppresso Ente con le relative risorse umane e strumentali, nonché tutti i 
rapporti attivi e passivi, sono trasferiti, entro il 30 settembre 2012 al soggetto costituito o 
individuato dalle Regioni interessate, assicurando adeguata rappresentanza delle competenti 
amministrazioni dello Stato. Fino all’adozione delle misure di cui al presente comma e, comunque, 
non oltre il termine del 30 settembre 2014 sono sospese le procedure esecutive e le azioni 
giudiziarie nei confronti dell'EIPLI. La tutela occupazionale è garantita con riferimento al personale 
titolare di rapporto di lavoro a tempo indeterminato con l'ente soppresso. A far data dalla 
soppressione di cui al comma 10 e fino all'adozione delle misure di cui al presente comma, la 
gestione liquidatoria dell'Ente è assicurata dall'attuale gestione commissariale, che mantiene i poteri 
necessari ad assicurare il regolare esercizio delle funzioni dell'Ente, anche nei confronti dei terzi.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 73 : 
 
Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni 
urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, allegato 3: 
 
“Art. 8. (omissis) 
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4. Per gli enti di ricerca indicati nell'allegato n. 3, si applicano le riduzioni dei trasferimenti dal 
bilancio dello Stato ivi indicate. Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione la predetta 
riduzione non fosse possibile, per gli enti interessati si applica quanto previsto dal precedente 
comma 3.” 
 
 

Allegato 3 
Riduzione trasferimenti enti di ricerca 

In vigore dal 15 agosto 2012  
Amministrazione/ente 2012 2013 2014 e ss 
Ministero dell'economia e delle finanze 1.125.210 3.000.561 3.000.561 
Istituto nazionale di statistica-istat (inclusa ex 
isae) 1.125.210 3.000.561 3.000.561 

Ministero dello sviluppo economico 2.460.716 6.561.910 6.561.911 
Ente per le nuove tecnologie, l'energia e 
l'ambiente 2.460.716 6.561.910 6.561.911 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali 4.046.172 10.789.79110.789.791 
Istituto per lo sviluppo della formazione 
professionale lavoratori (isfol) 1.936.505 5.164.013 5.164.013 

Istituto superiore prevenzione e sicurezza 
lavoro (pro inail) 2.109.667 5.625.778 5.625.778 

Ministero dell'istruzione, dell'universita' e 
della ricerca 19.209.578 51.225.54151.225.541  

[Agenzia spaziale italiana 1.060.503 2.828.009 2.828.009]  
[Consiglio nazionale delle ricerche  6.045.453 16.121.20716.121.207] 
[Consorzio per l'area di ricerca scientifica e 
tecnologica di trieste 740.952 1.975.872 1.975.872]  

[Istituto italiano di studi germanici 20.855 55.612 55.612]  
[Istituto nazionale di alta matematica 48.066 128.176 128.176]  
[Istituto nazionale di astrofisica 389.331 1.038.216 1.038.216]  
[Istituto nazionale di fisica nucleare 9.142.501 24.380.00324.380.003] 
[Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia 611.435 1.630.493 1.630.493]  
[Istituto nazionale di oceanografia e di 
geofisica sperimentale 486.903 1.298.408 1.298.408]  

[Istituto nazionale di ricerca metrologica inrim 330.362 880.966 880.966]  
Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
dell'istruzione invalsi 10.891 29.042 29.042 

[Museo storico della fisica e centro studi e 
ricerche 70.982 189.284 189.284]  

[Stazione zoologica «antonio dohrn» di napoli 251.345 670.253 670.253]  
Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 1.454.510 3.878.692 3.878.693 

Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale - ispra 1.454.510 3.878.692 3.878.693 

Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali 2.895.617 7.721.646 7.721.646 

Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in 
agricoltura (cra) 962.445 2.566.521 2.566.521 

Istituto nazionale della nutrizione 708.768 1.890.049 1.890.049 
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Istituto nazionale di economia agraria (inea) 1.224.404 3.265.076 3.265.076 
Ministero della salute 1.955.290 5.214.106 5.214.107 
Istituto superiore di sanita' 1.955.290 5.214.106 5.214.107 
Totale 33.147.093 88.392.24788.392.250  
 
 

 
 
Note all’art. 1, comma 74 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 (Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo del settore dei trasporti e l'incremento dell'occupazione), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30: 
 
“Art. 6. Sgravi contributivi. 
1. Per la salvaguardia dell'occupazione della gente di mare, a decorrere dal 1° gennaio 1998, le 
imprese armatrici, per il personale avente i requisiti di cui all'articolo 119 del codice della 
navigazione ed imbarcato su navi iscritte nel Registro internazionale di cui all'articolo 1, nonché lo 
stesso personale suindicato sono esonerati dal versamento dei contributi previdenziali ed 
assistenziali dovuti per legge. Il relativo onere è a carico della gestione commissariale del Fondo 
gestione istituti contrattuali lavoratori portuali in liquidazione di cui all'articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge 22 gennaio 1990, n. 6 , convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1990, n. 
58, ed è rimborsato su conforme rendicontazione.  
2. Il contributo di cui all'articolo 1, comma 20, del decreto-legge 21 ottobre 1996, n. 535 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 dicembre 1996, n. 647, è prorogato, per l'anno 1997, a 
favore delle imprese armatrici ai sensi ed alle condizioni previste dall'articolo 1, comma 4, del 
decreto-legge 13 luglio 1995, n. 287 , convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 
343.  
3. Il contributo di cui al comma 2 si somma a quelli concessi alle aziende quali aiuti alla gestione, 
per ciascun anno solare, anche in base ad altre disposizioni di legge. I benefìci medesimi, 
complessivamente, non possono superare per ciascuna nave il massimale fissato su base annua 
dall'articolo 1 del decreto-legge 18 ottobre 1990, n. 296, convertito dalla legge 17 dicembre 1990, n. 
383. Ai fini dell'erogazione del presente beneficio va assunto il valore medio di cambio attribuito 
alla moneta italiana nell'anno cui si riferisce il beneficio medesimo.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 75 : 
 
Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 59 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 (Misure 
urgenti per la crescita del Paese), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 59. (omissis) 
3. Le somme presenti sul bilancio dell'AGEA e non ancora erogate, pari a 19,738 milioni di euro, 
assegnate alla medesima Agenzia ai sensi dell'articolo 2, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, dell'articolo 1, comma 405, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, dell'articolo 1, comma 1063, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
dell'articolo 2, comma 122, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e dell'articolo 69, comma 9, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, così come rifinanziata dalla legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato entro il 31  gennaio 2013.” 
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Note all’art. 1, comma 77 : 
 
Si riporta il testo del comma 26-ter dell’articolo 1 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 1. (omissis) 
26-ter. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e 
fino al pagamento dei contributi già concessi alla medesima data e non ancora erogati ai 
beneficiari è sospesa la concessione dei contributi di cui agli articoli 35 e 37 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 78 : 
 
Si riporta il testo del comma 85 dell’articolo 4 della citata legge n. 183 del 2011, come modificato 
dalla presente legge: 
 
“Art. 4. (omissis) 
85. Le somme giacenti, alla data di entrata in vigore della presente legge, nelle contabilità speciali, 
aperte ai sensi dell'articolo 3, comma 8, del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135, e successive modificazioni, per la gestione dei 
fondi assegnati in applicazione dei piani di spesa approvati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, intestate 
ai capi degli Istituti del Ministero per i beni e le attività culturali, con priorità per quelle accreditate 
fino al 31 dicembre 2006, sono versate in conto entrata del bilancio dello Stato, rispettivamente, per 
un importo pari a 60,4 milioni di euro entro il 30 giugno 2012 e per un importo pari a 10 milioni di 
euro entro il 30 giugno 2013, previa individuazione con uno o più decreti del Ministro per i beni e 
le attività culturali, su proposta del Segretario generale che provvede alla necessaria attività 
istruttoria e di verifica. Le disposizioni del presente comma si applicano anche alle somme giacenti 
presso i conti di tesoreria unica degli Istituti dotati di autonomia speciale di cui all’articolo 15, 
comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 novembre 2007, n. 
233.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 81 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 (Istituzione del servizio 
sanitario nazionale): 
 
“Art. 6. Competenze dello Stato. 
Sono di competenza dello Stato le funzioni amministrative concernenti:  
a) i rapporti internazionali e la profilassi internazionale, marittima, aerea e di frontiera, anche in 
materia veterinaria; l'assistenza sanitaria ai cittadini italiani all'estero e l'assistenza in Italia agli 
stranieri ed agli apolidi, nei limiti ed alle condizioni previste da impegni internazionali, avvalendosi 
dei presìdi sanitari esistenti;  
b) la profilassi delle malattie infettive e diffusive, per le quali siano imposte la vaccinazione 
obbligatoria o misure quarantenarie, nonché gli interventi contro le epidemie e le epizoozie;  
c) la produzione, la registrazione, la ricerca, la sperimentazione, il commercio e l'informazione 
concernenti i prodotti chimici usati in medicina, i preparati farmaceutici, i preparati galenici, le 
specialità medicinali, i vaccini, gli immunomodulatori cellulari e virali, i sieri, le anatossine e i 
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prodotti assimilati, gli emoderivati, i presìdi sanitari e medico-chirurgici ed i prodotti assimilati 
anche per uso veterinario;  
d) la coltivazione, la produzione, la fabbricazione, l'impiego, il commercio all'ingrosso, 
l'esportazione, l'importazione, il transito, l'acquisto, la vendita e la detenzione di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, salvo che per le attribuzioni già conferite alle regioni dalla legge 22 
dicembre 1975, n. 685;  
e) la produzione, la registrazione e il commercio dei prodotti dietetici, degli alimenti per la prima 
infanzia e la cosmesi;  
f) l'elencazione e la determinazione delle modalità di impiego degli additivi e dei coloranti permessi 
nella lavorazione degli alimenti e delle bevande e nella produzione degli oggetti d'uso personale e 
domestico; la determinazione delle caratteristiche igienico-sanitarie dei materiali e dei recipienti 
destinati a contenere e conservare sostanze alimentari e bevande, nonché degli oggetti destinati 
comunque a venire a contatto con sostanze alimentari;  
g) gli standards dei prodotti industriali;  
h) la determinazione di indici di qualità e di salubrità degli alimenti e delle bevande alimentari;  
i) la produzione, la registrazione, il commercio e l'impiego delle sostanze chimiche e delle forme di 
energia capaci di alterare l'equilibrio biologico ed ecologico;  
k) i controlli sanitari sulla produzione dell'energia termoelettrica e nucleare e sulla produzione, il 
commercio e l'impiego delle sostanze radioattive;  
l) il prelievo di parti di cadavere, la loro utilizzazione e il trapianto di organi limitatamente alle 
funzioni di cui alla legge 2 dicembre 1975, n. 644;  
m) la disciplina generale del lavoro e della produzione ai fini della prevenzione degli infortuni sul 
lavoro e delle malattie professionali;  
n) l'omologazione di macchine, di impianti e di mezzi personali di protezione;  
o) l'Istituto superiore di sanità, secondo le norme di cui alla legge 7 agosto 1973, n. 519, ed alla 
presente legge;  
p) l'Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro secondo le norme previste dalla 
presente legge;  
q) la fissazione dei requisiti per la determinazione dei profili professionali degli operatori sanitari; le 
disposizioni generali per la durata e la conclusione dei corsi; la determinazione dei requisiti 
necessari per l'ammissione alle scuole, nonché dei requisiti per l'esercizio delle professioni mediche 
e sanitarie ausiliarie;  
r) il riconoscimento e la equiparazione dei servizi sanitari prestati in Italia e all'estero dagli 
operatori sanitari ai fini dell'ammissione ai concorsi e come titolo nei concorsi stessi;  
s) gli ordini e i collegi professionali;  
t) il riconoscimento delle proprietà terapeutiche delle acque minerali e termali e la pubblicità 
relativa alla loro utilizzazione a scopo sanitario;  
u) la individuazione delle malattie infettive e diffusive del bestiame per le quali, in tutto il territorio 
nazionale, sono disposti l'obbligo di abbattimento e, se del caso, la distruzione degli animali infetti 
o sospetti di infezione o di contaminazione; la determinazione degli interventi obbligatori in materia 
di zooprofilassi; le prescrizioni inerenti all'impiego dei principi attivi, degli additivi e delle sostanze 
minerali e chimico-industriali nei prodotti destinati all'alimentazione zootecnica, nonché quelle 
relative alla produzione e la commercializzazione di questi ultimi prodotti;  
v)  
z) i servizi sanitari istituiti per i Corpi di polizia, per il Corpo degli agenti di custodia e per il Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, nonché i servizi dell'Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato 
relativi all'accertamento tecnico-sanitario delle condizioni del personale dipendente.” 
 
 

 



—  240  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

Note all’art. 1, comma 82 : 
 
Per il riferimento al decreto del Presidente della Repubblica 31 luglio 1980, n. 618  recante 
“Assistenza sanitaria ai cittadini italiani all'estero (art. 37, primo comma, lettere a) e b), della L. n. 
833 del 1978) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale7 ottobre 1980, n. 275, S.O.  
 
Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 18 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e 
successive modificazioni (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della 
L. 23 ottobre 1992, n. 421): 
 
“Art. 18. (omissis) 
7. Restano salve le norme previste dal D.P.R. 31 luglio 1980, n. 616, dal D.P.R. 31 luglio 1980, n. 
618, e dal D.P.R. 31 luglio 1980, n. 620, con gli adattamenti derivanti dalle disposizioni del 
presente decreto da effettuarsi con decreto del Ministro della sanità di concerto con il Ministro del 
tesoro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome. I rapporti con il personale sanitario per l'assistenza al personale navigante sono 
disciplinati con regolamento ministeriale in conformità, per la parte compatibile, alle disposizioni di 
cui all'art. 8. A decorrere dal 1° gennaio 1995 le entrate e le spese per l'assistenza sanitaria all'estero 
in base ai regolamenti della Comunità europea e alle convenzioni bilaterali di sicurezza sociale sono 
imputate, tramite le regioni, ai bilanci delle unità sanitarie locali di residenza degli assistiti. I relativi 
rapporti finanziari sono definiti in sede di ripartizione del Fondo sanitario nazionale.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 84 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 618 del 1980: 
 
“Art. 3. Forme dell'assistenza. 
All'erogazione dell'assistenza si provvede:  
a) in forma diretta mediante convenzioni da stipularsi con istituti di sicurezza sociale dello Stato 
estero o con enti, istituti o medici privati, che assicurino i livelli di prestazioni garantiti dal piano 
sanitario nazionale. Per i dipendenti pubblici in attività di servizio o pensionati, compresi i familiari 
a carico o in cerca di prima occupazione residenti all'estero in zone di confine, viene riconosciuta la 
possibilità di optare, limitatamente all'assistenza ospedaliera e riabilitativa per strutture esistenti in 
territorio italiano limitrofo ovvero di usufruire, a carico dell'unità sanitaria locale esistente nel 
territorio italiano limitrofo, delle altre prestazioni assicurate ai cittadini ivi residenti, salvo le 
limitazioni conseguenti alla stipula di convenzioni per l'erogazione in territorio estero dell'assistenza 
in forma diretta, fissate con decreto del Ministro della sanità al fine di evitare duplicazioni di 
assistenza sanitaria;  
 
b) in forma indiretta mediante il rimborso delle spese sostenute dall'assistito per sé o per i propri 
familiari aventi diritto, nei casi in cui non sia stato possibile stipulare le convenzioni previste dalla 
precedente lettera a), ovvero le stesse per qualsiasi motivo siano cessate o sospese, nonché nel caso 
di prestazioni rientranti nei livelli stabiliti dal piano sanitario nazionale ma non ottenibili mediante 
le predette convenzioni; parimenti si provvederà al rimborso quando per comprovati motivi di 
urgenza o di necessità l'assistito non abbia potuto far ricorso alle istituzioni od ai sanitari 
convenzionati;  
 
c) mediante il sistema di cui al successivo articolo 4 limitatamente ai soggetti ivi indicati.  
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Per le speciali esigenze assistenziali del personale di cui all'art. 2, lettera B), del presente decreto 
alle strutture sanitarie esistenti presso il Ministero degli affari esteri è conservata la attuale 
destinazione funzionale.  
A tal fine viene stipulata apposita convenzione tra il Ministero della sanità e la regione Lazio.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 86 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive 
modificazioni (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri): 
 
“Art. 17. (omissis) 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
sentito il Consiglio di Stato e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, 
che si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regolamenti per la disciplina 
delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le 
leggi della Repubblica, autorizzando l'esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono l'abrogazione delle norme 
vigenti, con effetto dall'entrata in vigore delle norme regolamentari.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 88 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 42 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 
1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro): 
 
“Art. 42. Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica 
In vigore dal 20 agosto 2009  

1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, n. 
68, in relazione ai giudizi di cui all’ articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal medico 
competente e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce il 
lavoratore, ove possibile, a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garantendo il 
trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza.” 
 
Si riporta il testo dell’articolo 6, del CCNL integrativo del comparto sanità del 20 settembre 2001: 
 
“CAPO II - Mansioni 
Art. 6 - Mutamento di profilo per inidoneità psico-fisica 
1. Nei confronti del dipendente riconosciuto non idoneo in via permanente allo svolgimento delle 
mansioni del proprio profilo professionale ma idoneo a proficuo lavoro, l’azienda non potrà 
procedere alla risoluzione del rapporto di lavoro per inidoneità fisica o psichica prima di aver 
esperito ogni utile tentativo per recuperarlo al servizio attivo nelle strutture organizzative dei vari 
settori, anche in posizioni lavorative di minor aggravio ove comunque possa essere utilizzata la 
professionalità espressa dal dipendente. 
2. A tal fine, in primo luogo, l’azienda, per il tramite del collegio medico legale della azienda 
sanitaria competente per territorio, accerta quali siano le mansioni che il dipendente in relazione alla 
categoria, posizione economica e profilo professionale di ascrizione, sia in grado di svolgere senza 
che ciò comporti mutamento di profilo. 
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3. In caso di mancanza di posti, ovvero nell’impossibilità di rinvenire mansioni compatibili con lo 
stato di salute ai sensi del comma 2, previo consenso dell’interessato e purchè vi sia la disponibilità 
organica, il dipendente può essere impiegato in un diverso profilo di cui possieda i titoli, anche 
collocato in un livello economico immediatamente inferiore della medesima categoria oppure in un 
profilo immediatamente inferiore della categoria sottostante, assicurandogli un adeguato percorso di 
qualificazione. Il soprannumero è consentito solo congelando un posto di corrispondente categoria e 
posizione economica. 
4. La procedura dei commi precedenti è attivata anche nei casi in cui il dipendente sia riconosciuto 
temporalmente inidoneo allo svolgimento delle proprie mansioni. In tal caso anche l’inquadramento 
nella posizione economica inferiore ha carattere temporaneo ed il posto del dipendente è 
indisponibile ai fini della sua copertura. La restituzione del dipendente allo svolgimento delle 
originarie mansioni del profilo di provenienza avviene al termine fissato dall’organo collegiale 
come idoneo per il recupero della piena efficienza fisica. 
5. Nel caso in cui il dipendente venga collocato nella posizione economica inferiore ha diritto alla 
conservazione del più favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza, ai sensi 
dell’art. 4, comma 4 della legge 68/1999. Dal momento del nuovo inquadramento il dipendente 
segue la dinamica retributiva del nuovo livello economico conseguito ai sensi del comma 3 senza 
alcun riassorbimento del trattamento in godimento, fatto salvo quanto previsto dalle norme in vigore 
in materia di infermità per causa di servizio. 
6. Al dipendente idoneo a proficuo lavoro ai sensi del comma 1 che non possa essere ricollocato 
nell’ambito dell’azienda di appartenenza con le modalità previste dai commi precedenti, si applica, 
in quanto compatibile, la disciplina di cui all’art. 21. 
7. Sull’applicazione dell’istituto l’azienda fornisce informazione successiva ai soggetti di cui all’art. 
9 comma 2 del CCNL 7 aprile 1999 . 
8. Sono disapplicati l’art. 16 del DPR 761/1979 e art. 16 del DPR 384/1990.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 89: 
 
Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 21 della citata legge n. 196 del  2009:  
 
“Art. 21. (omissis) 
5. Nell'ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in: 
a) spese non rimodulabili;  
b) spese rimodulabili.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 91 : 
 
Si riporta il testo del comma 9-bis dell’articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni: 
 
“Art. 66. (omissis) 
9-bis. Per gli anni 2010 e 2011 i Corpi di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco possono 
procedere, secondo le modalità di cui al comma 10, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato, nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente a una 
spesa pari a quella relativa al personale cessato dal servizio nel corso dell’anno precedente e per un 
numero di unità non superiore a quelle cessate dal servizio nel corso dell’anno precedente. La 
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predetta facoltà assunzionale è fissata nella misura del venti per cento per il triennio 2012-2014, del 
cinquanta per cento nell'anno 2015 e del cento per cento a decorrere dall'anno 2016.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 98 : 
 
La sentenza della Corte costituzionale n. 223 del 2012 riguarda il trattamento economico dei 
pubblici dipendenti. 
 
Per il riferimento al decreto-legge 29 ottobre 2012, n. 185 recante “Disposizioni urgenti in materia 
di trattamento di fine servizio dei dipendenti pubblici” è  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale30 
ottobre 2012, n. 254.  
 
Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 
(Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307: 
 
“Art. 10. (omissis) 
5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, anche mediante 
interventi volti alla riduzione della pressione fiscale, nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valutate in 2.215,5 milioni di euro 
per l'anno 2005, derivanti dal comma 1.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 99 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge 8 marzo 1968, n. 152 (Nuove norme in materia 
previdenziale per il personale degli Enti locali): 
 
“Art.11. Misura del contributo previdenziale. 
Il contributo dovuto per ogni iscritto ai fini del trattamento di previdenza è stabilito, a decorrere dal 
1° marzo 1966, nella misura del 5,00 per cento della retribuzione contributiva annua considerata in 
ragione dell'80 per cento; a decorrere dal 1° gennaio 1968 nella misura del 5.50 per cento; a 
decorrere dal 1° gennaio 1970 nella misura del 5,85 per cento.  
A decorrere dal 1° gennaio 1972 l'aliquota contributiva è stabilita nella misura definitiva del 6,10 
per cento.  
Il contributo è così ripartito tra enti e iscritti:  
dal 1° marzo 1966 a carico dell'ente 2,60 per cento; a carico dell'iscritto 2,40 per cento; in totale 5 
per cento;  
dal 1° gennaio 1968 a carico dell'ente 3,00 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per cento; in totale 
5,50 per cento;  
dal 1° gennaio 1970 in poi a carico dell'ente 3,35 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per cento; in 
totale 5,85 per cento;  
dal 1° gennaio 1972 in poi a carico dell'ente 3,60 per cento; a carico dell'iscritto 2,50 per cento; in 
totale 6,10 per cento.  
Per il personale non di ruolo iscrivibile all'Istituto ai sensi del precedente art. 1 l'obbligo del 
pagamento del contributo decorre dal primo giorno del mese successivo al verificarsi delle 
condizioni previste nell'articolo stesso.  
La retribuzione contributiva è costituita dallo stipendio o salario comprensivo degli aumenti 
periodici, della tredicesima mensilità e del valore degli assegni in natura, spettanti per legge o 
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regolamento e formanti parte integrante ed essenziale dello stipendio stesso. Il valore degli assegni 
in natura da computarsi per dodici mensilità, quando non risulti stabilito da esplicite norme, è 
determinato dal prefetto, sentiti gli enti interessati.  
Sono esclusi dalla contribuzione ai fini previdenziali compensi fissi dovuti ai sanitari ospedalieri, i 
quali pertanto non sono computabili agli effetti dell'indennità-premio di servizio e dell'assegno 
vitalizio.  
Le somme dovute dai comuni e dalle province a titolo di contributi arretrati dal 1° marzo al 31 
dicembre 1966 saranno computabili ai fini della eventuale autorizzazione all'assunzione del mutuo a 
copertura del disavanzo economico ai sensi della legge 6 agosto 1966, n. 637.” 
 
Si riporta il testo dell’articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 
1032 (Approvazione del testo unico delle norme sulle prestazioni previdenziali a favore dei 
dipendenti civili e militari dello Stato): 
 
“Art. 37. Contributo previdenziale obbligatorio. 
L'Amministrazione cui l'iscritto appartiene versa al Fondo di previdenza e credito un contributo 
previdenziale obbligatorio in misura pari al 7,10 per cento della base contributiva indicata nell'art. 
38; il contributo è elevato al 7,60 per cento dal 1° gennaio 1976 e all'8,10 per cento dal 1° gennaio 
1978; ciascuna amministrazione si rivale a carico del dipendente iscritto in misura pari al 2,50 per 
cento della base contributiva predetta.  
Il contributo obbligatorio per il credito, a carico degli iscritti aventi diritto alle prestazioni creditizie, 
è pari allo 0,50 per cento dello stipendio, paga o retribuzione mensili considerati al lordo in ragione 
dell'80 per cento.  
I contributi indicati nei commi precedenti non sono rimborsabili ancorché non siano state erogate 
prestazioni.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 100 : 
 
Per il riferimento al decreto-legge 29 ottobre 2012, n. 185   si veda nelle  note all’art.1 comma 98. 
 
 
Note all’art. 1, comma 102 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508 (Riforma delle 
Accademie di belle arti, dell'Accademia nazionale di danza, dell'Accademia nazionale di arte 
drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, dei Conservatori di musica e degli 
Istituti musicali pareggiati: 
 
“Art. 2. (omissis) 
2. Alta formazione e specializzazione artistica e musicale. 
1. Le Accademie di belle arti, l'Accademia nazionale di arte drammatica e gli ISIA, nonché, con 
l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 2, i Conservatori di musica, l'Accademia nazionale 
di danza e gli Istituti musicali pareggiati costituiscono, nell'ambito delle istituzioni di alta cultura 
cui l'articolo 33 della Costituzione riconosce il diritto di darsi ordinamenti autonomi, il sistema 
dell'alta formazione e specializzazione artistica e musicale. Le predette istituzioni sono disciplinate 
dalla presente legge, dalle norme in essa richiamate e dalle altre norme che vi fanno espresso 
riferimento.” 
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Note all’art. 1, comma 103 : 
 
Si riporta il testo della Tabella A del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212 
(Regolamento recante disciplina per la definizione degli ordinamenti didattici delle Istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica, a norma dell'articolo 2 della L. 21 dicembre 1999, n. 
508): 
 

“Tabella A 

Tabella A  

(prevista dall'art. 5, comma 1)  

 

CONSERVATORI DI MUSICA 
 
DIPARTIMENTI SCUOLE 
  
 Canto 
Canto e teatro musicale Musica vocale da camera 
 Jazz 
Nuove tecnologie e linguaggi 
musicali 

Musica elettronica 

 Clarinetto 
Strumenti a fiato Corno 
 Fagotto 
 Flauto 
 Oboe 
 Tromba 
 Trombone 
 Saxofono 
 Basso Tuba 
 Flauto dolce 
 Clavicembalo 
Strumenti a tastiera e a 
percussione 

Organo e Composizione organistica 

 Pianoforte 
 Strumenti a percussione 
 Fisarmonica 
 Arpa 
Strumenti ad arco e a corda Chitarra 
 Contrabbasso 
 Viola 
 Violino 
 Violoncello 
 Liuto 
 Mandolino 
 Viola da gamba 
 Composizione 
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Teoria e analisi, composizione e 
direzione 

Composizione Polifonica Vocale 

 Direzione d'orchestra 
 Musica Corale e Direzione di Coro 
 Strumentazione per banda 
 Prepolifonia 
Didattica Didattica della musica e dello 

strumento 
 

ACCADEMIE DI BELLE ARTI 
 
DIPARTIMENTI SCUOLE 
  
 Pittura 
Arti visive Scultura 
 Grafica 
 Decorazione 
 Scenografia 
Progettazione e arti applicate Restauro 
 Progettazione artistica per l'impresa 
 Nuove tecnologie dell'arte 
Comunicazione e didattica dell'arte Comunicazione e valorizzazione del 

patrimonio 
 artistico contemporaneo 
 Didattica dell'arte 
 

ISTITUTI SUPERIORI PER LE INDUSTRIE ARTISTICHE (ISIA) 
 
DIPARTIMENTI SCUOLE 
  
 Design 
Disegno industriale Ceramica 
 Progettazione grafica ed editoriale 
 

ACCADEMIA NAZIONALE DI ARTE DRAMMATICA 
 
DIPARTIMENTI SCUOLE 
  
 Regia 
Arti del teatro Recitazione 
 Teatro di figura 
 

ACCADEMIA NAZIONALE DI DANZA 
 
DIPARTIMENTI SCUOLE 
  
 Danza classica 
Arte coreutica Danza contemporanea 
 Coreografia 
 Didattica della danza” 
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Note all’art. 1, comma 104 : 
 
Per il testo del comma 1 dell’articolo 2 della legge n. 508 del 1999 si veda nelle  note all’art.1 
comma 102. 
 
 
Note all’art. 1, comma 105 : 
 
Per il testo del comma 1 dell’articolo 2 della legge n. 508 del 1999 si veda nelle  note all’art.1 
comma 102. 
 
 
Note all’art. 1, comma 108 : 
 
Per il riferimento al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 recante “Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE” è  
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale2 maggio 2006, n. 100, S.O.  
 
 
Note all’art. 1, comma 109 : 
 
Si riporta il testo  del comma 2 dell’articolo 20 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78 
(Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini), convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni: 
 
“Art. 20. (omissis) 
2. L'INPS accerta altresì la permanenza dei requisiti sanitari nei confronti dei titolari di invalidità 
civile, cecità civile, sordità civile, handicap e disabilità. In caso di comprovata insussistenza dei 
prescritti requisiti sanitari, si applica l'articolo 5, comma 5 del Regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698. Per il triennio 2010-2012 l'INPS effettua, 
con le risorse umane e finanziarie previste a legislazione vigente, in via aggiuntiva all'ordinaria 
attività di accertamento della permanenza dei requisiti sanitari e reddituali, un programma di 
100.000 verifiche per l'anno 2010 e di 250.000 verifiche annue per ciascuno degli anni 2011 e 2012 
nei confronti dei titolari di benefici economici di invalidità civile.” 
 
Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi): 
 
“ Art.14. Conferenza di servizi. 
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l'amministrazione procedente può indire una conferenza di servizi.  
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente deve acquisire 
intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non 
li ottenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della 
relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto 
il dissenso di una o più amministrazioni interpellate ovvero nei casi in cui è consentito 
all'amministrazione procedente di provvedere direttamente in assenza delle determinazioni delle 
amministrazioni competenti.  
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti 
in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la 
conferenza è indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni 
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che curano l'interesse pubblico prevalente. L'indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta.  
4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di 
competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su 
richiesta dell'interessato, dall'amministrazione competente per l'adozione del provvedimento finale.  
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 
concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto 
salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). 
Quando la conferenza è convocata ad istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il 
diritto di voto.  
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 
avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle 
medesime amministrazioni.” 
           
Si riporta il testo del comma 1264 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296  
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2007): 
 
“Art. 1. (omissis) 
 1264. Al fine di garantire l'attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da 
garantire su tutto il territorio nazionale con riguardo alle persone non autosufficienti, è istituito 
presso il Ministero della solidarietà sociale un fondo denominato «Fondo per le non 
autosufficienze», al quale è assegnata la somma di 100 milioni di euro per l'anno 2007 e di 200 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 110 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni 
(Ristrutturazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e dell'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro): 
 
“Art. 18. Progetti speciali. 
1. In relazione ad impegni derivanti dall'attuazione di disposizioni legislative sull'erogazione delle 
prestazioni e sulla riscossione ed accreditamento dei contributi ovvero per particolari esigenze 
organizzative connesse a tali settori, l'Istituto elabora progetti a termine finalizzati a tali scopi da 
realizzare anche attraverso la selezione ed assunzione di personale, su base regionale, mediante 
contratti di formazione e lavoro e contratti a termine.  
2. Con la contrattazione articolata di ente sono stabiliti i criteri per la corresponsione, al personale e 
ai dirigenti che partecipano alla elaborazione e realizzazione dei progetti di cui al comma 1, di 
compensi incentivanti la produttività.  
3. Al finanziamento di quanto previsto dai commi precedenti si provvede, mediante una quota non 
superiore allo 0,10 per cento delle entrate indicate nel bilancio di previsione dell'Istituto.  
3-bis. I progetti di cui al comma 1 dovranno in particolare essere finalizzati alla realizzazione di 
programmi per la lotta e il recupero delle omissioni ed evasioni contributive, sulla base di 
specifiche, in termini finanziari, che verranno sottoposte all'esame del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Il comitato esecutivo dell'Istituto definirà la quota dello stanziamento fissato ai 
sensi del comma 3 da destinare al finanziamento di incentivi connessi alla realizzazione dei predetti 
programmi. Tale quota non può essere comunque inferiore al 50 per cento della somma destinata a 
compensi incentivanti. Il pagamento dei compensi di cui al presente comma è disposto previa 
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valutazione e verifica dei risultati conseguiti, che dovranno essere comunicati al Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 111 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135: 
 
“Art. 2. Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni. 
In vigore dal 15 agosto 2012  
1. Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, delle agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, 
nonché degli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni ed integrazioni sono ridotti, con le modalità previste dal comma 5, 
nella seguente misura: 
a) gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non generale e le relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore, per entrambe le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 
per cento di quelli esistenti;  
b) le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando un'ulteriore riduzione non 
inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale 
personale. Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce alle dotazioni 
organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori ed i tecnologi. 
2. Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano agli uffici e alle dotazioni 
organiche risultanti a seguito dell'applicazione dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 per le 
amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si prendono a riferimento gli uffici e le 
dotazioni previsti dalla normativa vigente. Al personale dell'amministrazione civile dell'interno le 
riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano all'esito della procedura di soppressione 
e razionalizzazione delle province di cui all'articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel 
rispetto delle percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal comma 6 del 
presente articolo.  
3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della difesa, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il totale generale degli organici delle forze 
armate è ridotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è rideterminata la 
ripartizione dei volumi organici di cui all'articolo 799 del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al 
personale in eccedenza si applicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da a) a d) del 
presente articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette disposizioni, è 
collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, 
ad eccezione dei commi 4 e 5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle disposizioni del codice dell'ordinamento 
militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto a decorrere dal 1° gennaio 
2013, sono ridotte le dotazioni organiche degli ufficiali di ciascuna Forza armata, suddivise per 
ruolo e grado, ed è ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l'Arma dei carabinieri, il 
Corpo della Guardia di finanza, il Corpo delle capitanerie di porto e il Corpo di polizia 
penitenziaria. Con il medesimo regolamento sono previste disposizioni transitorie per realizzare la 
graduale riduzione dei volumi organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l'esplicita 
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estensione dell'istituto del collocamento in aspettativa per riduzione di quadri al personale militare 
non dirigente.  
4. Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazione le specifiche discipline di 
settore. 
5. Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, da adottare entro il 31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
considerando che le medesime riduzioni possono essere effettuate selettivamente, anche tenendo 
conto delle specificità delle singole amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste 
a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore riduzione delle rispettive 
dotazioni organiche di altra amministrazione. Per il personale della carriera diplomatica e per le 
dotazioni organiche del personale dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limitatamente 
ad una quota corrispondente alle unità in servizio all'estero alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali 
ivi previste, all'esito del processo di riorganizzazione delle sedi estere e, comunque, entro e non 
oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova applicazione il comma 6 del presente articolo.  
6. Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provvedimenti di cui al comma 5 entro il 
31 ottobre 2012 non possono, a decorrere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Fino all'emanazione dei provvedimenti di cui al comma 5 
le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché 
di conferimento di incarichi ai sensi dell'articolo 19, comma 5-bis, del decreto legislativo n. 165 del 
2001 avviate alla predetta data e le procedure per il rinnovo degli incarichi.  
7. Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il personale del comparto sicurezza e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il personale amministrativo operante presso gli uffici 
giudiziari, il personale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate dalla 
riduzione disposta dall'articolo 23-quinquies, nonché la Presidenza del Consiglio dei Ministri che ha 
provveduto alla riduzione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 giugno 
2012.  
8. Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 8. 
9. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni. 
10. Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui al comma 5 le amministrazioni interessate 
adottano i regolamenti di organizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte: 
a) alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle 
competenze degli uffici eliminando eventuali duplicazioni;  
b) alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo;  
c) alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale;  
d) all'unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche e 
strumentali, compresa la gestione del personale e dei servizi comuni;  
e) alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l'esercizio unitario delle funzioni di 
cui alla lettera d), ricorrendo anche a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e 
all'utilizzo congiunto delle risorse umane;  
f) alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all'articolo 19, comma 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
10-bis. Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all'articolo 23-quinquies, il numero 
degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale non può essere incrementato se non con 
disposizione legislativa di rango primario.  
10-ter. Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal comma 10 e dall'articolo 23-
quinquies, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e fino al 31 dicembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il 
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Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo di 
legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente.  
10-quater. Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente articolo si applicano anche alle 
amministrazioni interessate dagli articoli 23-quater e 23-quinquies.  
11. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni 
previste dal comma 1, le amministrazioni, fermo restando per la durata del soprannumero il divieto 
di assunzioni di personale a qualsiasi titolo, compresi i trattenimenti in servizio, avviano le 
procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di 
quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di 
priorità: 
a) applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi i quali, 
ai fini del diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina 
vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, avrebbero comportato la 
decorrenza del trattamento medesimo entro il 31 dicembre 2014, dei requisiti anagrafici e di 
anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina 
pensionistica, con conseguente richiesta all'ente di appartenenza della certificazione di tale diritto. 
Si applica, senza necessità di motivazione, l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della 
liquidazione del trattamento di fine rapporto comunque denominato, per il personale di cui alla 
presente lettera: 
1) che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il trattamento di fine rapporto 
medesimo sarà corrisposto al momento della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso 
sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  
2) che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il trattamento di 
fine rapporto sarà corrisposto al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla 
corresponsione dello stesso secondo le disposizioni dell'articolo 24 del citato decreto-legge n. 201 
del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  
b) predisposizione, entro il 31 dicembre 2012, di una previsione delle cessazioni di personale in 
servizio, tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a) del presente comma, per verificare i tempi 
di riassorbimento delle posizioni soprannumerarie;  
c) individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro due anni a decorrere dal 1° gennaio 
2013, al netto dei collocamenti a riposo di cui alla lettera a);  
d) in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e del 
regime delle assunzioni, in coerenza con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di 
mobilità guidata, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici delle 
amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di organico, del personale non 
riassorbibile secondo i criteri del collocamento a riposo da disporre secondo la lettera a). I processi 
di cui alla presente lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve 
comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con i Ministeri competenti e con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente 
alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché l'inquadramento 
previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello 
previsto è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
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miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un'apposita 
tabella di corrispondenza tra le qualifiche e le posizioni economiche del personale assegnato;  
e) definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro 
trenta giorni, di criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non 
dirigenziale di cui alla lettera c) che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, è dichiarato in 
eccedenza, al netto degli interventi di cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono 
definiti in proporzione alle eccedenze, con graduale riassorbimento all'atto delle cessazioni a 
qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti di tempo parziale del restante 
personale. 
12. Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità di cui al comma 11, le 
amministrazioni dichiarano l'esubero, comunque non oltre il 30 giugno 2013. Il periodo di 24 mesi 
di cui al comma 8 dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere aumentato fino 
a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibilità maturi entro il predetto arco temporale i 
requisiti per il trattamento pensionistico. 
13. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia un 
monitoraggio dei posti vacanti presso le amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da 
pubblicare sul relativo sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presentare 
domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le amministrazioni pubbliche sono 
tenute ad accogliere le suddette domande individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità 
in organico, fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamento. Le 
amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione non possono procedere ad 
assunzioni di personale. 
14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di eccedenza dichiarata per 
ragioni funzionali o finanziarie dell'amministrazione. 
15. Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al presente articolo e comunque 
non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospese le modalità di reclutamento previste dall'articolo 28-bis 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
15-bis. All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «per 
le ipotesi di responsabilità dirigenziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti disponibili, 
ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilità di posto utile, tenuto conto, quale 
criterio di precedenza ai fini del transito, della data di maturazione del requisito dei cinque anni e, a 
parità di data di maturazione, della maggiore anzianità nella qualifica dirigenziale».  
16. Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo le amministrazioni interessate 
possono avviare percorsi di formazione nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili. 
17. Nell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole «fatta salva la 
sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9» sono sostituite dalle 
seguenti: «fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni relative 
all'organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, 
l'esame congiunto, ove previsti nei contratti di cui all'articolo 9».  
18. Nell'art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165: 
a) le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell'articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «previa informazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9»;  
b) dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui processi di riorganizzazione degli 
uffici comportano l'individuazione di esuberi o l'avvio di processi di mobilità, al fine di assicurare 
obiettività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a darne informazione, ai sensi 
dell'articolo 33, alle organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con 
le stesse un esame sui criteri per l'individuazione degli esuberi o sulle modalità per i processi di 
mobilità. Decorsi trenta giorni dall'avvio dell'esame, in assenza dell'individuazione di criteri e 
modalità condivisi, la pubblica amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa 
in mobilità». 
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19. Nelle more della disciplina contrattuale successiva all'entrata in vigore del presente decreto è 
comunque dovuta l'informazione alle organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di 
partecipazione sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 
20. Ai fini dell'attuazione della riduzione del 20 per cento operata sulle dotazioni organiche 
dirigenziali di prima e seconda fascia dei propri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
provvede alla immediata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di 
contenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All'esito di tale processo, e comunque 
non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda 
fascia conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o rinnovati incarichi di cui alla citata 
normativa.  
20-bis. Al fine di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23-quater e 23-quinquies, fino al 31 
dicembre 2012 alle Agenzie fiscali non si applica l'articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello dirigenziale generale ai sensi 
del comma 6 del citato articolo 19 a soggetti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie 
o presso l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.  
20-ter. I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fiscali che incorporano altre amministrazioni 
sono rinnovati entro quindici giorni dalla data dell'incorporazione.  
20-quater. All'articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le seguenti: «e, comunque, quello di cui 
al comma 5-bis»;  
b) dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti: 
«5-bis. Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai consigli 
di amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte 
di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 
prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 
5-ter. Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate di 
cui al comma 5-bis non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo 
presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e 
regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente»;  
c) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 
società controllate dalle pubbliche amministrazioni».  
20-quinquies. Le disposizioni di cui al comma 20-quater si applicano a decorrere dal primo rinnovo 
dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 112: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 3 dicembre 2009, n. 184 (Disposizioni concernenti 
l'assegno sostitutivo dell'accompagnatore militare per il 2009), come modificato dalla presente 
legge: 
 
“Art. 1. 
In vigore dal 19 dicembre 2009  
1. Le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 7 febbraio 2006, n. 44, hanno efficacia per gli anni 
2013 e 2014 mediante corresponsione nel 2013 e 2014 dell'assegno ivi previsto. 
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2. Al maggior onere derivante dall'attuazione del comma 1, determinato in euro 11.009.494 per 
l'anno 2009, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente 
articolo, anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 
468, e successive modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati di apposite relazioni, gli 
eventuali decreti adottati ai sensi dell'articolo 7, secondo comma, numero 2), della medesima legge 
n. 468 del 1978. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 115 : 
 
Per il riferimento al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 recante “Disposizioni urgenti per la revisione 
della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario” è  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 luglio 
2012, n. 156, S.O.  
 
Si riporta il testo dei commi 16, 18 e 19 dell’articolo 23 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 
(Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 23. (omissis) 
16. Il Consiglio provinciale è composto da non più di dieci componenti eletti dagli organi elettivi 
dei Comuni ricadenti nel territorio della Provincia. Le modalità di elezione sono stabilite con legge 
dello Stato entro il 31 dicembre 2013. 
17. Omissis……. 
18. Fatte salve le funzioni di cui al comma 14, lo Stato e le Regioni, con propria legge, secondo le 
rispettive competenze, provvedono a trasferire ai Comuni, entro il 31 dicembre 2012, le funzioni 
conferite dalla normativa vigente alle Province, salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, le 
stesse siano acquisite dalle Regioni, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza. In caso di mancato trasferimento delle funzioni da parte delle Regioni entro il 31 
dicembre 2012, si provvede in via sostitutiva, ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 
131, con legge dello Stato.  

19. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono altresì al trasferimento 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali per l'esercizio delle funzioni trasferite, assicurando 
nell'ambito delle medesime risorse il necessario supporto di segreteria per l'operatività degli organi 
della provincia.(omissis)” 
 
 
Per il riferimento al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recante “Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali”  è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale28 settembre 2000, n. 227, 
S.O.  
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Si riporta il testo dell’articolo 141 del citato decreto legislativo n. 267 del 2000: 
 
“Art. 141. Scioglimento e sospensione dei consigli comunali e provinciali. 
1. I consigli comunali e provinciali vengono sciolti con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro dell'interno:  
a) quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti violazioni di legge, 
nonché per gravi motivi di ordine pubblico;  
b) quando non possa essere assicurato il normale funzionamento degli organi e dei servizi per le 
seguenti cause:  
1) impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso del sindaco o del presidente della 
provincia;  
2) dimissioni del sindaco o del presidente della provincia;  
3) cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovvero rese anche con atti separati purché 
contemporaneamente presentati al protocollo dell'ente, della metà più uno dei membri assegnati, 
non computando a tal fine il sindaco o il presidente della provincia;  
4) riduzione dell'organo assembleare per impossibilità di surroga alla metà dei componenti del 
consiglio;  
c) quando non sia approvato nei termini il bilancio;  
c-bis) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille abitanti siano sprovvisti dei relativi 
strumenti urbanistici generali e non adottino tali strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione 
degli organi. In questo caso, il decreto di scioglimento del consiglio è adottato su proposta del 
Ministro dell'interno di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.  
2. Nella ipotesi di cui alla lettera c) del comma 1, trascorso il termine entro il quale il bilancio deve 
essere approvato senza che sia stato predisposto dalla Giunta il relativo schema, l'organo regionale 
di controllo nomina un commissario affinché lo predisponga d'ufficio per sottoporlo al consiglio. In 
tal caso e comunque quando il consiglio non abbia approvato nei termini di legge lo schema di 
bilancio predisposto dalla Giunta, l'organo regionale di controllo assegna al consiglio, con lettera 
notificata ai singoli consiglieri, un termine non superiore a 20 giorni per la sua approvazione, 
decorso il quale si sostituisce, mediante apposito commissario, all'amministrazione inadempiente. 
Del provvedimento sostitutivo è data comunicazione al prefetto che inizia la procedura per lo 
scioglimento del consiglio.  
2-bis. Nell'ipotesi di cui alla lettera c-bis) del comma 1, trascorso il termine entro il quale gli 
strumenti urbanistici devono essere adottati, la regione segnala al prefetto gli enti inadempienti. Il 
prefetto invita gli enti che non abbiano provveduto ad adempiere all'obbligo nel termine di quattro 
mesi. A tal fine gli enti locali possono attivare gli interventi, anche sostitutivi, previsti dallo statuto 
secondo criteri di neutralità, di sussidiarietà e di adeguatezza. Decorso infruttuosamente il termine 
di quattro mesi, il prefetto inizia la procedura per lo scioglimento del consiglio.  
3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 1) della lettera b) del comma 1, con il decreto di 
scioglimento si provvede alla nomina di un commissario, che esercita le attribuzioni conferitegli 
con il decreto stesso.  
4. Il rinnovo del consiglio nelle ipotesi di scioglimento deve coincidere con il primo turno elettorale 
utile previsto dalla legge.  
5. I consiglieri cessati dalla carica per effetto dello scioglimento continuano ad esercitare, fino alla 
nomina dei successori, gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti.  
6. Al decreto di scioglimento è allegata la relazione del Ministro contenente i motivi del 
provvedimento; dell'adozione del decreto di scioglimento è data immediata comunicazione al 
parlamento. Il decreto è pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale» della Repubblica italiana.  
7. Iniziata la procedura di cui ai commi precedenti ed in attesa del decreto di scioglimento, il 
prefetto, per motivi di grave e urgente necessità, può sospendere, per un periodo comunque non 
superiore a novanta giorni, i consigli comunali e provinciali e nominare un commissario per la 
provvisoria amministrazione dell'ente.  
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8. Ove non diversamente previsto dalle leggi regionali le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano, in quanto compatibili, agli altri enti locali di cui all'articolo 2, comma 1 ed ai consorzi tra 
enti locali. Il relativo provvedimento di scioglimento degli organi comunque denominati degli enti 
locali di cui al presente comma è disposto con decreto del Ministro dell'interno.” 
 
Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato dalla 
presente legge: 
 
“Art. 17. Riordino delle province e loro funzioni 
In vigore dal 7 novembre 2012  
1. Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica imposti dagli obblighi 
europei necessari al raggiungimento del pareggio di bilancio, tutte le province delle regioni a statuto 
ordinario esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono oggetto di riordino sulla 
base dei criteri e secondo la procedura di cui ai commi 2 e 3.  
2. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio dei Ministri 
determina, con apposita deliberazione, da adottare su proposta dei Ministri dell'interno e della 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il riordino delle 
province sulla base di requisiti minimi, da individuarsi nella dimensione territoriale e nella 
popolazione residente in ciascuna provincia. Ai fini del presente articolo, anche in deroga alla 
disciplina vigente, la popolazione residente è determinata in base ai dati dell'Istituto nazionale di 
statistica relativi all'ultimo censimento ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Sono fatte salve le province nel cui territorio si 
trova il comune capoluogo di regione. Sono fatte salve, altresì, le province confinanti solo con 
province di regioni diverse da quella di appartenenza e con una delle province di cui all'articolo 18, 
comma 1.  
3. Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo 
regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, entro settanta giorni dalla data di pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale della deliberazione di cui al comma 2, nel rispetto della continuità territoriale 
della provincia, approva una ipotesi di riordino relativa alle province ubicate nel territorio della 
rispettiva regione e la invia alla regione medesima entro il giorno successivo. Entro venti giorni 
dalla data di trasmissione dell'ipotesi di riordino o, comunque, anche in mancanza della 
trasmissione, trascorsi novantadue giorni dalla citata data di pubblicazione, ciascuna regione 
trasmette al Governo, ai fini di cui al comma 4, una proposta di riordino delle province ubicate nel 
proprio territorio, formulata sulla base dell'ipotesi di cui al primo periodo. Le ipotesi e le proposte 
di riordino tengono conto delle eventuali iniziative comunali volte a modificare le circoscrizioni 
provinciali esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui al comma 2. Resta fermo che il 
riordino deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti minimi di cui al citato comma 2, determinati 
sulla base dei dati di dimensione territoriali e di popolazione, come esistenti alla data di adozione 
della deliberazione di cui al medesimo comma 2. 
4. Entro il 31 dicembre 2013, con atto legislativo di iniziativa governativa le province sono 
riordinate sulla base delle proposte regionali di cui al comma 3, con contestuale ridefinizione 
dell'ambito delle città metropolitane di cui all'articolo 18, conseguente alle eventuali iniziative dei 
comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione nonché del comma 2 del 
medesimo articolo 18. Se alla data di cui al primo periodo una o più proposte di riordino delle 
regioni non sono pervenute al Governo, il provvedimento legislativo di cui al citato primo periodo è 
assunto previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si esprime entro dieci giorni esclusivamente in 
ordine al riordino delle province ubicate nei territori delle regioni medesime.  
4-bis. In esito al riordino di cui al comma 1, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole 
province il comune già capoluogo di provincia con maggior popolazione residente, salvo il caso di 
diverso accordo tra i comuni già capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino.  
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5. Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
adeguano i propri ordinamenti ai principi di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
dell'ordinamento giuridico della Repubblica nonché principi fondamentali di coordinamento della 
finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione per le 
province autonome di Trento e Bolzano. 
6. Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del presente articolo, e fatte salve le funzioni di 
indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 23, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel rispetto del principio di sussidiarietà di cui 
all'articolo 118, comma primo, della Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di cui al comma 
18 del citato articolo 23, come convertito, con modificazioni, dalla citata legge n. 214 del 2011, 
sono trasferite ai comuni le funzioni amministrative conferite alle province con legge dello Stato 
fino alla data di entrata in vigore del presente decreto e rientranti nelle materie di competenza 
legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, della Costituzione. 
7. Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-
Città ed autonomie locali. 
8. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'interno, del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base della 
individuazione delle funzioni di cui al comma 7, si provvede alla puntuale individuazione dei beni e 
delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative connessi all'esercizio delle funzioni 
stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia ai comuni interessati. Sugli schemi dei 
decreti, per quanto attiene al trasferimento di risorse umane, sono consultate le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative. 
8-bis. Sui decreti di cui ai commi 7 e 8 è acquisito il parere della Commissione parlamentare per la 
semplificazione di cui all'articolo 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 246, e 
successive modificazioni.  
9. La decorrenza dell'esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 è inderogabilmente 
subordinata ed è contestuale all'effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane e 
strumentali necessarie all'esercizio delle medesime. 
9-bis. In relazione alla procedura di riordino e fermo restando quanto previsto dall'articolo 10, ai 
fini di una funzionale allocazione degli uffici periferici delle amministrazioni statali lo Stato 
promuove forme di consultazione e raccordo con gli enti locali interessati.  
10. In attesa del riordino, in via transitoria, sono funzioni delle province quali enti con funzioni di 
area vasta, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:  
a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione 
dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;  
b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia 
di trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, 
classificazione e gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse 
inerente;  
b-bis) programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa 
alle scuole secondarie di secondo grado. 
10-bis. Nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, le Regioni 
con propria legge trasferiscono ai Comuni le funzioni già conferite alle Province dalla normativa 
vigente salvo che, per assicurarne l'esercizio unitario, tali funzioni siano acquisite dalle Regioni 
medesime. In caso di trasferimento delle funzioni ai sensi del primo periodo, sono altresì trasferite 
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le risorse umane, finanziarie e strumentali. Nelle more di quanto previsto dal primo periodo le 
funzioni restano conferite alle Province.  
11. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti 
nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni 
esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione. 
12. Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il Consiglio 
provinciale e il Presidente della Provincia, ai sensi dell'articolo 23, comma 15, del citato decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
12-bis. Ai sindaci e ai consiglieri comunali che rivestano altresì la carica di presidente di provincia 
o di consigliere provinciale non può essere corrisposto alcun emolumento ulteriore rispetto a quello 
loro spettante per la carica di sindaco e di consigliere comunale.  
13. La redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente 
all'attuazione del presente articolo, è operata a invarianza del contributo complessivo. 
13-bis. Per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 16, comma 7, è attribuito un contributo, nei 
limiti di un importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo non è conteggiato fra le 
entrate valide ai fini del patto di stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. Il riparto 
del contributo tra le province è stabilito con le modalità previste dal medesimo comma 7.  
13-ter. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 13-bis, pari a 100 milioni di euro 
per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una 
corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 "Agenzia delle entrate-
Fondi di bilancio".  
 
Si riporta il testo dell’articolo 18 del citato decreto-legge n. 95 del 2012: 
 
“Art. 18. Istituzione delle Città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio. 
In vigore dal 7 novembre 2012  
1. A garanzia dell'efficace ed efficiente svolgimento delle funzioni amministrative, in attuazione 
degli articoli 114 e 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le Province di Roma, 
Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari e Napoli sono soppresse, con contestuale 
istituzione delle relative Città metropolitane, dal 1° gennaio 2014. La Città metropolitana di Milano 
comprende altresì il territorio già appartenente alla Provincia di Monza e della Brianza; la Città 
metropolitana di Firenze comprende altresì il territorio già appartenente alla Provincia di Prato e 
alla Provincia di Pistoia. La Provincia di Reggio Calabria è soppressa, con contestuale istituzione 
della relativa Città metropolitana, a decorrere dal novantesimo giorno successivo al rinnovo degli 
organi del Comune di Reggio Calabria a completamento della procedura di commissariamento ai 
sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Sono abrogate le disposizioni di cui 
agli articoli 22 e 23 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nonché agli 
articoli 23 e 24, commi 9 e 10, della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni.  
2. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia contestualmente 
soppressa ai sensi del comma 1, fermo restando il potere dei comuni interessati di deliberare, con 
atto del consiglio, l'adesione alla città metropolitana o, in alternativa, a una provincia limitrofa ai 
sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione. Le città metropolitane conseguono gli 
obiettivi del patto di stabilità interno attribuiti alle province soppresse.  
2-bis. Lo statuto della città metropolitana può prevedere, su proposta del comune capoluogo 
deliberata dal consiglio secondo la procedura di cui all'articolo 6, comma 4, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, una articolazione del territorio del comune capoluogo 
medesimo in più comuni. In tale caso sulla proposta complessiva di statuto, previa acquisizione del 
parere della regione da esprimere entro novanta giorni, è indetto un referendum tra tutti i cittadini 
della città metropolitana da effettuare entro centottanta giorni dalla sua approvazione sulla base 
delle relative leggi regionali. Il referendum è senza quorum di validità se il parere della regione è 
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favorevole o in mancanza di parere. In caso di parere regionale negativo il quorum di validità è del 
30 per cento degli aventi diritto. Se l'esito del referendum è favorevole, entro i successivi novanta 
giorni, e in conformità con il suo esito, la regione provvede con legge alla revisione delle 
circoscrizioni territoriali dei comuni che fanno parte della città metropolitana. Nel caso di cui al 
presente comma il capoluogo di regione diventa la città metropolitana che comprende nel proprio 
territorio il comune capoluogo di regione. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano 
al Comune di Roma Capitale.  
3. Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il 
quale può nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli consiglieri. Gli organi di cui al 
primo periodo del presente comma durano in carica secondo la disciplina di cui agli articoli 51, 
comma 1, 52 e 53 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Se il sindaco 
del comune capoluogo è di diritto il sindaco metropolitano, non trovano applicazione agli organi 
della città metropolitana i citati articoli 52 e 53 e, in caso di cessazione dalla carica di sindaco del 
comune capoluogo, le funzioni del sindaco metropolitano sono svolte, sino all'elezione del nuovo 
sindaco del comune capoluogo, dal vicesindaco nominato ai sensi del primo periodo del presente 
comma, ovvero, in mancanza, dal consigliere metropolitano più anziano. 
3-bis. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è istituita, senza 
oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, la Conferenza metropolitana della quale fanno parte i 
sindaci dei comuni del territorio di cui al comma 2 nonché il presidente della provincia, con il 
compito di elaborare e deliberare lo statuto della città metropolitana entro il 30 settembre 2013. La 
deliberazione di cui al primo periodo è adottata a maggioranza dei due terzi dei componenti della 
Conferenza e, comunque, con il voto favorevole del sindaco del comune capoluogo e del presidente 
della provincia. Lo statuto di cui al presente comma resta in vigore fino all'approvazione dello 
statuto definitivo di cui al comma 9.  
[3-ter. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il termine di cui al comma 3-bis, il 
sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del comune capoluogo, fino alla data di approvazione 
dello statuto definitivo della città metropolitana nel caso in cui lo stesso preveda l'elezione del 
sindaco secondo le modalità di cui al comma 4, lettere b) e c), e comunque, fino alla data di 
cessazione del suo mandato.] 
3-quater. La conferenza di cui al comma 3-bis cessa di esistere alla data di approvazione dello 
statuto della città metropolitana o comunque il 1° ottobre 2013.  
4. Fermo restando che trova comunque applicazione la disciplina di cui all'articolo 51, commi 2 e 3, 
del citato testo unico, lo statuto della città metropolitana di cui al comma 3-bis e lo statuto definitivo 
di cui al comma 9 possono stabilire che il sindaco metropolitano:  
a) sia di diritto il sindaco del comune capoluogo;  
b) sia eletto secondo le modalità stabilite per l'elezione del presidente della provincia;  
c) solo nel caso in cui lo statuto contenga la previsione di cui al comma 2-bis e questa sia attuata, ai 
sensi del predetto comma, tramite il referendum e la legge regionale ovvero nel caso della Città 
metropolitana di Roma Capitale, sia eletto a suffragio universale e diretto, secondo il sistema 
previsto dagli articoli 74 e 75 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nel 
testo vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto; il richiamo di cui al comma 1 del 
citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo 
vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
5. Il consiglio metropolitano è composto da non più di dieci componenti.  
6. I componenti del consiglio metropolitano sono eletti: 
a) nei casi di cui al comma 4, lettere a) e b), tra i sindaci e i consiglieri comunali dei Comuni 
ricompresi nel territorio della Città metropolitana, da un collegio formato dai medesimi secondo le 
modalità stabilite per l'elezione del consiglio provinciale;  
b) nei casi di cui al medesimo comma 4, lettera c), secondo il sistema previsto dall'articolo 75 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 nel testo vigente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto. Il richiamo di cui al comma 1 del citato articolo 75 alle disposizioni di 
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cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto.  
6-bis. L'elezione del Consiglio metropolitano ha luogo entro cinquanta giorni dalla proclamazione 
del sindaco del Comune capoluogo nel caso di cui al comma 4, lettera a), o, nel caso di cui al 
comma 4, lettere b) e c), contestualmente alla sua elezione. Entro quindici giorni dalla 
proclamazione dei consiglieri della Città metropolitana, il Sindaco metropolitano convoca il 
consiglio metropolitano per il suo insediamento.  
7. Alla città metropolitana sono attribuite: 
a) le funzioni fondamentali delle province;  
b) le seguenti funzioni fondamentali: 
1) pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali;  
2) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, nonché organizzazione dei 
servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano;  
3) mobilità e viabilità;  
4) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale;  
b-bis) le funzioni diverse da quelle di cui alla lettera a), comunque spettanti alle Province alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 
7-bis. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti 
nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni 
esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.  
8. Alla città metropolitana spettano: 
a) il patrimonio e le risorse umane e strumentali della provincia soppressa, a cui ciascuna città 
metropolitana succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi;  
b) le risorse finanziarie di cui agli articoli 23 e 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68; il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al citato articolo 24 è adottato entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto, ferme restando le risorse finanziarie e i beni trasferiti ai 
sensi del comma 8 dell'articolo 17 del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio statale. 
9. Lo statuto definitivo della città metropolitana è adottato dal consiglio metropolitano a 
maggioranza assoluta entro sei mesi dalla prima convocazione, previo parere dei comuni da 
esprimere entro tre mesi dalla proposta di statuto. Lo statuto di cui al comma 3-bis nonché lo statuto 
definitivo della città metropolitana:  
a) regola l'organizzazione interna e le modalità di funzionamento degli organi e di assunzione delle 
decisioni;  
b) regola le forme di indirizzo e di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio 
metropolitano;  
c) disciplina i rapporti fra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di 
organizzazione e di esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le modalità con le quali la 
città metropolitana può conferire ai comuni ricompresi nel suo territorio o alle loro forme 
associative, anche in forma differenziata per determinate aree territoriali, proprie funzioni, con il 
contestuale trasferimento delle risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro 
svolgimento;  
d) prevede le modalità con le quali i comuni facenti parte della città metropolitana e le loro forme 
associative possono conferire proprie funzioni alla medesima con il contestuale trasferimento delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento;  
e) può regolare le modalità in base alle quali i comuni non ricompresi nel territorio metropolitano 
possono istituire accordi con la città metropolitana. 
9-bis. In caso di mancata adozione dello statuto definitivo entro il termine di cui al comma 9, il 
Consiglio metropolitano è sciolto e viene nominato un Commissario, che provvede all'adozione 
dello statuto e all'amministrazione dell'ente sino alla proclamazione degli eletti conseguente alle 
elezioni da svolgersi, entro sei mesi dallo scioglimento, secondo le modalità stabilite, ai sensi dei 
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commi 4 e 6, dallo statuto medesimo, che resta in vigore fino a diversa determinazione del nuovo 
Consiglio metropolitano. Si applicano le disposizioni dell'articolo 141 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000.  
10. La titolarità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e vicesindaco è a 
titolo esclusivamente onorifico e non comporta la spettanza di alcuna forma di remunerazione, 
indennità di funzione o gettoni di presenza. 
11. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative ai comuni di cui al citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed all'articolo 4 della legge 
5 giugno 2003, n. 131. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel rispetto 
degli statuti speciali, le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano 
adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
dell'ordinamento giuridico della Repubblica.  
11-bis. Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, attribuiscono ulteriori funzioni 
alle città metropolitane in attuazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di 
cui al primo comma dell'articolo 118 della Costituzione.” 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 2 del citato decreto-legge n. 95 del 2012: 
 
“Art. 2. (omissis) 
2. Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano agli uffici e alle dotazioni 
organiche risultanti a seguito dell'applicazione dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 per le 
amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si prendono a riferimento gli uffici e le 
dotazioni previsti dalla normativa vigente. Al personale dell'amministrazione civile dell'interno le 
riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano all'esito della procedura di soppressione 
e razionalizzazione delle province di cui all'articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel 
rispetto delle percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal comma 6 del 
presente articolo.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 116 : 
 
Si riporta il testo dei commi 637, 638, 639, 640 e 642 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 
2006: 
 
“Art. 1. (omissis) 
637. Il sistema universitario concorre alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il 
triennio 2007-2009, garantendo che il fabbisogno finanziario, riferito alle università statali, ai 
dipartimenti e a tutti gli altri centri con autonomia finanziaria e contabile, da esso 
complessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno determinato a 
consuntivo nell'esercizio precedente, incrementato del 3 per cento. Il Ministro dell'università e della 
ricerca procede annualmente alla determinazione del fabbisogno finanziario programmato per 
ciascun ateneo, sentita la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI), tenendo conto 
degli obiettivi di riequilibrio nella distribuzione delle risorse e delle esigenze di razionalizzazione 
del sistema universitario, garantendo l'equilibrata distribuzione delle opportunità formative. 
638. Il Consiglio nazionale delle ricerche, l'Agenzia spaziale italiana, l'Istituto nazionale di fisica 
nucleare, l'Ente per le nuove tecnologie, l'energia e l'ambiente, il Consorzio per l'area di ricerca 
scientifica e tecnologica di Trieste e l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2007-2009, garantendo che il 
fabbisogno finanziario complessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno 
determinato a consuntivo nell'esercizio precedente incrementato del 4 per cento annuo. 
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639. Il fabbisogno di ciascuno degli enti di ricerca di cui al comma 638 è determinato annualmente 
nella misura inferiore tra il fabbisogno programmato e quello realizzato nell'anno precedente 
incrementato del tasso di crescita previsto dal medesimo comma 638. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca e del Ministro 
dello sviluppo economico, possono essere introdotte modifiche al fabbisogno annuale spettante a 
ciascun ente di ricerca ai sensi del presente comma, previa compensazione con il fabbisogno 
annuale degli altri enti di ricerca e comunque nei limiti del fabbisogno complessivo programmato e 
possono essere altresì determinati i pagamenti annuali che non concorrono al consolidamento del 
fabbisogno programmato per ciascun ente di ricerca, derivanti da accordi di programma e 
convenzioni per effetto dei quali gli enti medesimi agiscono in veste di attuatori dei programmi ed 
attività per conto e nell'interesse dei Ministeri che li finanziano. 
640. Per il triennio 2007-2009 continua ad applicarsi la disciplina di cui all'articolo 3, comma 5, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
641. (omissis) 
642. Il fabbisogno finanziario annuale determinato per il sistema universitario statale dal comma 
637 e per i principali enti pubblici di ricerca dal comma 638 è incrementato degli oneri contrattuali 
del personale limitatamente a quanto dovuto a titolo di competenze arretrate.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 117 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 16 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato dalla 
presente legge: 
 
 “Art. 16. Riduzione della spesa degli enti territoriali. 
In vigore dal 8 dicembre 2012  
1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, gli enti territoriali concorrono, anche 
mediante riduzione delle spese per consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 
119, secondo comma, della Costituzione. 
2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto ordinario sono rideterminati in 
modo tale da assicurare l'importo di 700 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.000 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 2.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. 
L'ammontare del concorso finanziario di ciascuna regione è determinato, tenendo conto anche delle 
analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 
maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e recepite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro il 30 settembre 
2012. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze è comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione 
alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. Con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le risorse a qualunque 
titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, incluse le risorse destinate alla 
programmazione regionale del Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al 
finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale, che vengono 
ridotte, per l’importo complessivo di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 
1.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015, per ciascuna regione in misura proporzionale 
agli importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. La predetta riduzione è 
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effettuata prioritariamente sulle risorse diverse da quelle destinate alla programmazione regionale 
del Fondo per le aree sottoutilizzate. In caso di insufficienza delle predette risorse le regioni sono 
tenute a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue.  
3. Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano un concorso alla finanza pubblica 
per l'importo complessivo di 600 milioni di euro per l'anno 2012, 1.200 milioni di euro per l'anno 
2013 e 1.500 milioni di euro per l'anno 2014 e 1.575 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. 
Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso 
complessivo di cui al primo periodo del presente comma è annualmente accantonato, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali, sulla base di apposito accordo sancito tra le medesime 
autonomie speciali in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano e recepito con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze entro il 30 settembre 2012. In caso di mancato accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
l'accantonamento è effettuato, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare 
entro il 15 ottobre 2012, in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per 
l'anno 2011, dal SIOPE. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al citato articolo 27, 
gli obiettivi del patto di stabilità interno delle predette autonomie speciali sono rideterminati 
tenendo conto degli importi incrementati di 500 milioni di euro annui derivanti dalle predette 
procedure.  
4. Dopo il comma 12 dell'articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n 183 , è aggiunto il seguente 
comma:  
«12-bis. In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro il 31 luglio, gli obiettivi delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano sono determinati 
applicando agli obiettivi definiti nell'ultimo accordo il miglioramento di cui:  
a) al comma 10 del presente articolo;  
b) all'articolo 28, comma 3, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con 
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, come rideterminato 
dall'articolo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall'articolo 4, comma 11, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 
16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;  
[c) all'articolo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito in legge, con 
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 24 marzo 2012, n. 27, come ridotto dall'articolo 
4, comma 11, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito in legge, con modificazioni, 
dall'articolo 1, comma 1, della legge 26 aprile 2012, n. 44;] 
d) agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie speciali.». 
5. L'ultimo periodo del comma 11 e l'ultimo periodo del comma 12 dell'articolo 32 della legge 12 
novembre 2011, n. 183 sono abrogati. 
6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del 
medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 
2.250 milioni di euro per l’anno 2013 e 2.500 milioni di euro per l’anno 2014 e 2.600 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, di cui all'articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 
122, non si applicano le disposizioni recate dal presente comma, fermo restando il complessivo 
importo delle riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.000 milioni di euro 
per l'anno 2013. Le riduzioni da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo conto anche 
delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-
legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli 
elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell'ambito della procedura per la 
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determinazione dei fabbisogni standard, nonché dei fabbisogni standard stessi, e dei conseguenti 
risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base 
dell'istruttoria condotta dall'ANCI, e recepite con decreto del Ministero dell'interno entro il 15 
ottobre, relativamente alle riduzioni da operare nell'anno 2012, ed entro il 31 gennaio 2013 
relativamente alle riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi. In caso di mancata 
deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero dell'interno 
è comunque emanato entro i 15 giorni successivi, ripartendo la riduzione in proporzione alle spese 
sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, sulla 
base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle Entrate provvede al recupero 
delle predette somme nei confronti dei comuni interessati all'atto del pagamento agli stessi comuni 
dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Le somme recuperate sono 
versate allo Stato contestualmente all'imposta municipale propria riservata allo Stato. Qualora le 
somme da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria risultino incapienti per 
l'effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il versamento al bilancio 
dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla 
contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è reintegrata con i 
successivi versamenti dell'imposta municipale propria spettante ai comuni.  
6-bis. Per l'anno 2012, ai comuni assoggettati nel 2012 alle regole del patto di stabilità interno, non 
si applica la riduzione di cui al comma 6. Gli importi delle riduzioni da imputare a ciascun comune, 
definiti mediante i meccanismi di cui al secondo e terzo periodo del comma 6, non sono validi ai 
fini del patto di stabilità interno e sono utilizzati esclusivamente per l'estinzione o la riduzione 
anticipata del debito, inclusi gli eventuali indennizzi dovuti. Le risorse non utilizzate nel 2012 per 
l'estinzione o la riduzione anticipata del debito sono recuperate nel 2013 con le modalità di cui al 
comma 6. A tale fine i comuni comunicano al Ministero dell'interno, entro il termine perentorio del 
31 marzo 2013 e secondo le modalità definite con decreto del Ministero dell'interno da adottare 
entro il 31 gennaio 2013, l'importo non utilizzato per l'estinzione o la riduzione anticipata del 
debito. In caso di mancata comunicazione da parte dei comuni entro il predetto termine perentorio il 
recupero nel 2013 è effettuato per un importo pari al totale del valore della riduzione non operata 
nel 2012. Nel 2013 l'obiettivo del patto di stabilità interno di ciascun ente è migliorato di un 
importo pari al recupero effettuato dal Ministero dell'interno nel medesimo anno.  
6-ter. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 6-bis, nel limite massimo di 500 
milioni di euro per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato 
di una corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 "Agenzia delle 
entrate-Fondi di bilancio".  
7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23 del 
medesimo decreto legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle province della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 
1.200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.250 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascuna provincia sono determinate, tenendo conto 
anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del 
decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, 
degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell’ambito della 
procedura per la determinazione dei fabbisogni standard, nonché dei fabbisogni standard stessi, e 
dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, sulla base dell’istruttoria condotta dall’UPI, e recepite con decreto del Ministero dell'interno 
entro il 15 ottobre 2012, relativamente alle riduzioni da operare nell'anno 2012, ed entro il 31 
gennaio 2013 relativamente alle riduzioni da operare per gli anni 2013 e successivi. In caso di 
mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero 
dell'interno è comunque emanato entro i 15 giorni successivi, ripartendo le riduzioni in proporzione 
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alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. In caso di 
incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle entrate 
provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle province interessate a valere sui 
versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, all'atto del riversamento del relativo gettito 
alle province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a titolo di imposta sulle 
assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi 
i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino 
incapienti per l'effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il 
versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità 
presenti sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori.  
8. Fermi restando i vincoli assunzionali di cui all'articolo 76, del decreto-legge n. 112 del 2008 
convertito con legge n. 133 del 2008, e successive modificazioni ed integrazioni, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 31 dicembre 2012 d’intesa con 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i parametri di virtuosità per la 
determinazione delle dotazioni organiche degli enti locali, tenendo prioritariamente conto del 
rapporto tra dipendenti e popolazione residente. A tal fine è determinata la media nazionale del 
personale in servizio presso gli enti, considerando anche le unità di personale in servizio presso le 
società di cui all'articolo 76, comma 7, terzo periodo, del citato decreto-legge n. 112 del 2008. A 
decorrere dalla data di efficacia del decreto gli enti che risultino collocati ad un livello superiore del 
20 per cento rispetto alla media non possono effettuare assunzioni a qualsiasi titolo; gli enti che 
risultino collocati ad un livello superiore del 40 per cento rispetto alla media applicano le misure di 
gestione delle eventuali situazioni di soprannumero di cui all'articolo 2, comma 11, e seguenti. 
9. Nelle more dell'attuazione delle disposizioni di riduzione e razionalizzazione delle Province è 
fatto comunque divieto alle stesse di procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato. 
10. All'articolo 28-quater, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Qualora la regione, l'ente locale o l'ente del 
Servizio sanitario nazionale non versi all'agente della riscossione l'importo oggetto della 
certificazione entro sessanta giorni dal termine nella stessa indicato, l'agente della riscossione ne dà 
comunicazione ai Ministeri dell'interno e dell'economia e delle finanze e l'importo oggetto della 
certificazione è recuperato mediante riduzione delle somme dovute dallo Stato all'ente territoriale a 
qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative 
alla compartecipazione a tributi erariali. Dai recuperi di cui al presente comma sono escluse le 
risorse destinate al finanziamento corrente del servizio sanitario nazionale. Nel caso in cui il 
recupero non sia stato possibile, l'agente della riscossione procede, sulla base del ruolo emesso a 
carico del titolare del credito, alla riscossione coattiva secondo le disposizioni di cui al titolo II del 
presente decreto.». 
11. Il comma 1 dell'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si interpreta nel 
senso che l'ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento 
reperibili sul mercato, qualora sia rispettato il limite nell'anno di assunzione del nuovo 
indebitamento. 
12. All'articolo 4-ter, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44: 
a) ai commi 1 e 2 le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle parole: «20 settembre»;  
b) alla fine del comma 2 aggiungere le seguenti parole «Entro lo stesso termine i comuni possono 
variare le comunicazioni già trasmesse»;  
b-bis) al comma 3, le parole: «500 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «200 milioni»;  
c) al comma 5, le parole «entro il 30 luglio» sono sostituite dalle parole «entro il 5 ottobre». 

 



—  266  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

12-bis. Nell'anno 2012, alle regioni a statuto ordinario, alla Regione siciliana e alla Sardegna, i cui 
comuni sono beneficiari di risorse erariali, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo 
complessivo di 800 milioni di euro in misura pari all'83,33 per cento degli spazi finanziari, validi ai 
fini del patto di stabilità interno, ceduti da ciascuna di esse e attribuiti ai comuni ricadenti nel 
proprio territorio nei limiti degli importi indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al 
presente decreto. Il contributo è destinato dalle regioni alla riduzione del debito.  
12-ter. Gli importi indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al presente decreto possono 
essere modificati, a invarianza di contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 
agosto 2012, in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano.  
12-quater. La cessione di spazi finanziari di cui al comma 12-bis, nonché l'utilizzo degli stessi da 
parte dei comuni, avviene ai sensi di quanto disposto dal comma 138 dell'articolo 1 della legge 13 
dicembre 2010, n. 220. Gli spazi finanziari ceduti da ciascuna regione vengono ripartiti tra i 
comuni, al fine di favorire i pagamenti dei residui passivi in conto capitale in favore dei creditori.  
12-quinquies. Entro il termine perentorio del 10 settembre 2012, le regioni comunicano al Ministero 
dell'economia e delle finanze, con riferimento a ciascun comune beneficiario, gli elementi 
informativi occorrenti per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica.  
12-sexies. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dai commi 12 e 12-bis, pari a 500 milioni 
di euro per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una 
corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 "Agenzia delle entrate-
Fondi di bilancio".  
12-septies. Le regioni sottoposte al piano di stabilizzazione finanziaria di cui all'articolo 14, comma 
22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, possono disporre, con propria legge, l'anticipo all'anno 2013 della maggiorazione 
dell'aliquota dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche di base prevista 
dall'articolo 6, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.  
12-octies. Il fondo istituito dall'articolo 14, comma 14-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è attribuito al Commissario 
straordinario del Governo per l'attuazione del piano di rientro dall'indebitamento pregresso, previsto 
dall'articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. Il Commissario straordinario del Governo è autorizzato a stipulare il 
contratto di servizio di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 
5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, per i finanziamenti occorrenti per la copertura degli 
oneri del piano di rientro.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 118 : 
 
Per il testo del comma 3 dell’articolo 16 del decreto-legge n. 95 del 2012  si veda nelle  note 
all’art.1 comma 117. 
 
 
Note all’art. 1, comma 119 : 
 
Per il testo del comma 6 dell’articolo 16 del decreto-legge n. 95 del 2012 si veda nelle  note all’art.1 
comma 117. 
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Note all’art. 1, comma 120 : 
 
Si riporta il  testo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154 (Disposizioni 
urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili con le 
autonomie locali), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive 
modificazioni: 
            
“Art. 6. (omissis) 
2. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito, con una 
dotazione, in termini di sola cassa, di 435 milioni di euro per l'anno 2010 e di 175 milioni di euro 
per l'anno 2011, un Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, ai sensi del comma 177-bis 
dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, introdotto dall'articolo 1, comma 512, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, e, fino al 31 dicembre 2012, per le finalità previste dall'articolo 5-
bis, comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All'utilizzo del Fondo per le finalità di 
cui al primo periodo si provvede con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da 
trasmettere al Parlamento, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e 
per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 121 : 
 
Per il testo del comma 7 dell’articolo 16 del decreto-legge n. 95 del 2012  si veda nelle  note 
all’art.1 comma 117. 
 
 
Note all’art. 1, comma 124 : 
 
Si riporta il testo del comma 138 dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge di stabilità 2011): 
 
“Art. 1. (omissis) 
138. A decorrere dall'anno 2011, le regioni, escluse la regione Trentino-Alto Adige e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, possono autorizzare gli enti locali del proprio territorio a 
peggiorare il loro saldo programmatico attraverso un aumento dei pagamenti in conto capitale e 
contestualmente e per lo stesso importo procedono a rideterminare il proprio obiettivo 
programmatico in termini di cassa o di competenza. Attraverso la certificazione di cui al comma 
145 le regioni dichiarano che la rideterminazione del proprio obiettivo di cassa è stata realizzata 
attraverso una riduzione dei pagamenti finali in conto capitale soggetti ai limiti del patto e che la 
rideterminazione del proprio obiettivo di competenza è stata realizzata attraverso una riduzione 
degli impegni correnti soggetti ai limiti del patto.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 127 : 
 
Per il testo del comma 2 dell’articolo 6 del decreto-legge n. 154 del 2008 si veda nelle  note all’art.1 
comma 120. 
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Note all’art. 1, comma 128 : 
 
Per il riferimento al decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 2001, n. 270 recante 
“Regolamento di semplificazione delle procedure di reiscrizione nel bilancio dello Stato dei residui 
passivi perenti (n. 36, allegato 1, legge n. 50/1999)” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 luglio 
2001, n. 156.  
 
Si riporta il testo dei commi da 33 a 38  e da 40 a 45 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262 (Disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286: 
 
“Art. 1. (omissis) 
33. Al fine di consentire la semplificazione degli adempimenti a carico del cittadino ed al contempo 
conseguire una maggiore rispondenza del contenuto delle banche dati dell’Agenzia del territorio 
all’attualità territoriale, a decorrere dal 1° gennaio 2007 le dichiarazioni relative all’uso del suolo 
sulle singole particelle catastali rese dai soggetti interessati nell’ambito degli adempimenti 
dichiarativi presentati agli organismi pagatori, riconosciuti ai fini dell’erogazione dei contributi 
agricoli, previsti dalla normativa comunitaria relativa alle Organizzazioni comuni di mercato 
(OCM) del settore agricolo, esonerano i soggetti tenuti all’adempimento previsto dall’articolo 30 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. A tale fine la richiesta di contributi agricoli, contenente la dichiarazione di 
cui al periodo precedente relativamente all’uso del suolo, deve contenere anche gli elementi per 
consentire l’aggiornamento del catasto, ivi compresi quelli relativi ai fabbricati inclusi nell’azienda 
agricola, e, conseguentemente, risulta sostitutiva per il cittadino della dichiarazione di variazione 
colturale da rendere al catasto terreni stesso. Le disposizioni di cui al periodo precedente si 
applicano anche alle comunicazioni finalizzate all’aggiornamento del fascicolo aziendale costituito 
a norma del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503. 
All’atto della accettazione delle suddette dichiarazioni l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA) predispone una proposta di aggiornamento della banca dati catastale, attraverso le 
procedure informatizzate rilasciate dall’Agenzia del territorio ai sensi del regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, e la trasmette alla medesima Agenzia per 
l’aggiornamento della banca dati. L’Agenzia del territorio, sulla base delle suddette proposte, 
provvede ad inserire nei propri atti i nuovi redditi relativi agli immobili oggetto delle variazioni 
colturali. Tali redditi producono effetto fiscale, in deroga alle vigenti disposizioni, a decorrere dal 
1° gennaio dell’anno in cui viene presentata la dichiarazione. In deroga alle vigenti disposizioni ed 
in particolare all’articolo 74, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, l’Agenzia del 
territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, rende noto, per ciascun 
comune, il completamento delle operazioni e provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni 
successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni interessati, tramite gli uffici 
provinciali e sul proprio sito internet, i risultati delle relative operazioni catastali di aggiornamento . 
I ricorsi di cui all’ articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e 
successive modificazioni, avverso la variazione dei redditi possono essere proposti entro centoventi 
giorni dalla data di pubblicazione del comunicato di cui al periodo precedente. Qualora i soggetti 
interessati non forniscano le informazioni previste ai sensi del comma 35 e richieste nelle 
dichiarazioni relative all’uso del suolo ovvero le forniscano in modo incompleto o non veritiero, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 1.000 ad euro 2.500; all’irrogazione delle sanzioni 
provvede l’Agenzia del territorio sulla base delle comunicazioni effettuate dall’AGEA.  
34. In sede di prima applicazione del comma 33, l'aggiornamento della banca dati catastale avviene 
sulla base dei dati contenuti nelle dichiarazioni di cui al comma 33, presentate dai soggetti 
interessati nell'anno 2006 e messe a disposizione della Agenzia del territorio dall'AGEA. L'Agenzia 
del territorio provvede ad inserire in atti i nuovi redditi relativi agli immobili oggetto delle 
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variazioni colturali, anche sulla scorta delle informazioni contenute nelle suddette dichiarazioni. In 
deroga alle vigenti disposizioni ed in particolare all'articolo 74, comma 1, della legge 21 novembre 
2000, n. 342, l'Agenzia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, rende noto, per ciascun comune, il completamento delle operazioni e provvede a 
pubblicizzare, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni 
interessati, tramite gli uffici provinciali e sul proprio sito internet, i risultati delle relative operazioni 
catastali di aggiornamento; i ricorsi di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, avverso la variazione dei redditi possono essere 
proposti entro il 30 novembre 2007; i nuovi redditi così attribuiti producono effetti fiscali dal 1° 
gennaio 2006. In tale caso non sono dovute le sanzioni previste dall'articolo 3 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471.  
35. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, sentita l’AGEA, sono stabilite le 
modalità tecniche ed operative di interscambio dati e cooperazione operativa per l’attuazione dei 
commi 33 e 34, tenendo conto che l’AGEA si avvarrà degli strumenti e delle procedure di 
interscambio dati e cooperazione applicativa resi disponibili dal Sistema informativo agricolo 
nazionale (SIAN).  
36. L'Agenzia del territorio, anche sulla base delle informazioni fornite dall'AGEA e delle verifiche, 
amministrative, da telerilevamento e da sopralluogo sul terreno, dalla stessa effettuate nell'ambito 
dei propri compiti istituzionali, individua i fabbricati iscritti al catasto terreni per i quali siano venuti 
meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fini fiscali, nonché quelli che non risultano 
dichiarati al catasto . L'Agenzia del territorio, con apposito comunicato da pubblicare nella Gazzetta 
Ufficiale, rende nota la disponibilità, per ciascun comune, dell'elenco degli immobili individuati ai 
sensi del periodo precedente, comprensivo, qualora accertata, della data cui riferire la mancata 
presentazione della dichiarazione al catasto, e provvede a pubblicizzare, per i sessanta giorni 
successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni interessati e tramite gli uffici 
provinciali e sul proprio sito internet, il predetto elenco, con valore di richiesta, per i titolari dei 
diritti reali, di presentazione degli atti di aggiornamento catastale redatti ai sensi del regolamento di 
cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. Se questi ultimi non ottemperano 
alla richiesta entro sette mesi dalla data di pubblicazione del comunicato di cui al periodo 
precedente, gli uffici provinciali dell'Agenzia del territorio provvedono con oneri a carico 
dell'interessato, alla iscrizione in catasto attraverso la predisposizione delle relative dichiarazioni 
redatte in conformità al regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 
701, e a notificarne i relativi esiti. Le rendite catastali dichiarate o attribuite producono effetto 
fiscale, in deroga alle vigenti disposizioni, a decorrere dal 1° gennaio dell'anno successivo alla data 
cui riferire la mancata presentazione della denuncia catastale, ovvero, in assenza di tale indicazione, 
dal 1° gennaio dell'anno di pubblicazione del comunicato di cui al secondo periodo. Con 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia del territorio, da adottare entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite modalità tecniche ed operative per 
l'attuazione del presente comma. Si applicano le sanzioni per le violazioni previste dall'articolo 28 
del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
1939, n. 1249, e successive modificazioni.  
37. All’articolo 9, comma 3, lettera a), del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, dopo le parole: «l’immobile è asservito» sono 
inserite le seguenti: «, sempreché tali soggetti rivestano la qualifica di imprenditore agricolo, iscritti 
nel registro delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580,». 
38. I fabbricati per i quali a seguito del disposto del comma 37 vengono meno i requisiti per il 
riconoscimento della ruralità devono essere dichiarati al catasto entro e non oltre il 31 ottobre 2008 
fermo restando che gli effetti fiscali decorrono dal 1° gennaio 2007. In tale caso non si applicano le 
sanzioni previste dall’articolo 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni. In caso di 
inadempienza si applicano le disposizioni contenute nel comma 36.  
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39. (omissis) 
40. Nelle unità immobiliari censite nelle categorie catastali E/1, E/2, E/3, E/4, E/5, E/6 ed E/9 non 
possono essere compresi immobili o porzioni di immobili destinati ad uso commerciale, industriale, 
ad ufficio privato ovvero ad usi diversi, qualora gli stessi presentino autonomia funzionale e 
reddituale. 
41. Le unità immobiliari che per effetto del criterio stabilito nel comma 40 richiedono una revisione 
della qualificazione e quindi della rendita devono essere dichiarate in catasto da parte dei soggetti 
intestatari, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. In caso di 
inottemperanza, gli uffici provinciali dell’Agenzia del territorio provvedono, con oneri a carico 
dell’interessato, agli adempimenti previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 19 aprile 1994, n. 701; in tale caso si applica la sanzione prevista dall’articolo 31 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 
1249, e successive modificazioni, per le violazioni degli articoli 20 e 28 dello stesso regio decreto-
legge n. 652 del 1939, nella misura aggiornata dal comma 338 dell’articolo 1 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311. 
42. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, nel rispetto delle disposizioni e nel 
quadro delle regole tecniche previste dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, da adottare entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sono stabilite 
le modalità tecniche e operative per l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 40 e 41, 
nonché gli oneri di cui al comma 41. 
43. Le rendite catastali dichiarate ovvero attribuite ai sensi dei commi 40, 41 e 42 producono effetto 
fiscale a decorrere dal 1° gennaio 2007. 
44. Decorso inutilmente il termine di nove mesi previsto dal comma 41, si rende comunque 
applicabile l’ articolo 1, comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successivi 
provvedimenti attuativi. 

45. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il moltiplicatore previsto dal 
comma 5 dell’ articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, da applicare alle rendite catastali 
dei fabbricati classificati nel gruppo catastale B, è rivalutato nella misura del 40 per cento.(omissis)” 
 
 
Note all’art. 1, comma 129 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni urgenti 
per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214: 
 
“Art. 13. Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria.  
In vigore dal 8 dicembre 2012  
1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere 
dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli 
articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni 
che seguono. Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta municipale propria è fissata al 
2015. 
2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili, ivi comprese 
l'abitazione principale e le pertinenze della stessa; restano ferme le definizioni di cui all'articolo 2 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall'articolo 2, comma 1, 
lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992, sono individuati nei coltivatori 
diretti e negli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola. Per abitazione principale 
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si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, 
nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. 
Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione 
principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo 
immobile. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate 
nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna 
delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo.  
3. La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 
a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  
b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 
dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è accertata 
dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una 
dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell'applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni possono disciplinare le 
caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione.  
4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori: 
a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
con esclusione della categoria catastale A/10;  
b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  
b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;  
c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  
d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013;  
e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 
5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del reddito 
dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25 per 
cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un moltiplicatore 
pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori 
diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplicatore è 
pari a 110.  
6. L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione del consiglio 
comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. 
7. L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le relative pertinenze. I 
comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti 
percentuali. 
8. L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 9, 
comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento. 
Per l'anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 per cento dell'imposta dovuta applicando 
l'aliquota di base e la seconda rata è versata a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per 
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l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, il versamento dell'imposta 
complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 14-ter è effettuato in un'unica 
soluzione entro il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare 
entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell'andamento del gettito derivante dal 
pagamento della prima rata dell'imposta di cui al presente comma, alla modifica dell'aliquota da 
applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito complessivo non 
superi per l'anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell'economia e delle finanze 
rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale e per i terreni.  
8-bis. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella 
previdenza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla 
parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti riduzioni: 
a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fino 
a euro 15.500;  
b) del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 
25.500;  
c) del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 
32.000.  
9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locati. 
9-bis. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i fabbricati costruiti e 
destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano 
in ogni caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori.  
10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo 
e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportati al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 
2013, la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non 
superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residente anagraficamente nell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al netto 
della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di euro 400. I comuni possono 
disporre l’elevazione dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta dovuta, nel 
rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazione non può 
stabilire un'aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione. La 
suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota di 
imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il comma 17. I comuni possono considerare 
direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito 
di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, nonché l'unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di 
usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. L'aliquota ridotta per l'abitazione principale e 
per le relative pertinenze e la detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, 
comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che 
queste si applichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662.  
11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo calcolato applicando alla 
base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle relative 
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pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, 
l'aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. Non è dovuta la quota di imposta riservata allo 
Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio e non si applica il comma 17. La 
quota di imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all'imposta municipale propria. Le 
detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai 
comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per 
l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le 
disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e 
riscossione dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme 
derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni.  
12. Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate nonché, 
a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale al quale si applicano le 
disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili.  
12-bis. Per l'anno 2012, il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria è effettuato, 
senza applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento dell'importo ottenuto 
applicando le aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda rata è versata 
a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per 
l'anno 2012, l'imposta dovuta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze è versata in tre 
rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata 
applicando l'aliquota di base e la detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere 
rispettivamente entro il 16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, a 
saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; 
in alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la 
prima, entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell'imposta calcolata applicando l'aliquota 
di base e la detrazione previste dal presente articolo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo 
dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l'entrata da imposta municipale 
propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e 
delle finanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.finanze.gov.it. 
L'accertamento convenzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato dell'eventuale 
differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli 
accertamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati 
aggiornati da parte del medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo sancito dalla 
Conferenza Stato-città e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 
il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito della prima rata dell'imposta municipale 
propria nonché dei risultati dell'accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifica delle aliquote, 
delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare l'ammontare 
del gettito complessivo previsto per l'anno 2012. Entro il 31 ottobre 2012, sulla base dei dati 
aggiornati, ed in deroga all'articolo 172, comma 1, lettera e), del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, i comuni possono approvare o modificare il regolamento e la deliberazione relativa alle 
aliquote e alla detrazione del tributo.  
12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il 
possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della 
determinazione dell'imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, 
comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli 
anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui 
consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Con il citato decreto, sono altresì disciplinati i 
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casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, 
comma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 2006, n. 248, e dell'articolo 1, comma 104, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le 
dichiarazioni presentate ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli 
immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere 
presentata entro novanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di 
approvazione del modello di dichiarazione dell'imposta municipale propria e delle relative 
istruzioni.  
13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 6 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 2012". Al 
comma 4 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 
23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell'articolo 3 della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole "ad un quarto" sono sostituite dalle seguenti "alla misura 
stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del quarto 
comma dell'articolo 2752 del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza locale" si intende 
effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La 
riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive 
modificazioni, è consolidata, a decorrere dall'anno 2011, all'importo risultante dalle certificazioni di 
cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e delle finanze emanato, di concerto con il 
Ministero dell'interno, in attuazione dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191. 
13-bis. A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e 
della detrazione dell'imposta municipale propria devono essere inviate esclusivamente per via 
telematica per la pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L'efficacia delle deliberazioni decorre dalla data di 
pubblicazione nel predetto sito informatico e gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1° 
gennaio dell'anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubblicazione 
avvenga entro il 30 aprile dell'anno a cui la delibera si riferisce. A tal fine, l'invio deve avvenire 
entro il termine del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le 
aliquote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno.  
14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposizioni:  
a. l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 2008, n. 126, ad eccezione del comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti 
nei territori delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano;  
b. il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell'articolo 59 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;  
c. l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23;  
d. il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;  
d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.  
14-bis. Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del comma 2-bis dell’ 
articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, producono gli effetti previsti in 
relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli 
immobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
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decreto, sono stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito 
di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo.  
14-ter. I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclusione di quelli che non 
costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro 
delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 
novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 
701.  
14-quater. Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento catastale di cui al 
comma 14-ter, l’imposta municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, 
sulla base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio dell’imposta è 
determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione della rendita catastale con le modalità di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del 
soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 336, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 
e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.  
15. A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative 
alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e delle 
finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all'articolo 52, comma 2, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine 
previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni 
nei termini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del Ministero 
dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi 
titolo dovute agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell'interno, di natura non regolamentare sono stabilite le modalità di 
attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi del presente comma. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta Ufficiale previsto 
dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 446 del 1997. 
16. All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le 
parole "31 dicembre" sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, comma 11, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da 
"differenziate" a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando esclusivamente gli stessi 
scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, 
nel rispetto del principio di progressività". L'Agenzia delle Entrate provvede all'erogazione dei 
rimborsi dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche già richiesti con 
dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
far valere l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 
17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 
del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione delle differenze del gettito stimato 
ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure 
previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio 
statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino 
all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui 
al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del recupero di cui al presente comma 
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è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per 
l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro.  
18. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: "gettito di 
cui ai commi 1 e 2", sono aggiunte le seguenti: "nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla 
compartecipazione di cui al comma 4". 
19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate dall'ultimo 
periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonché dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23. 
19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’ 
articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente finalizzato a 
fissare la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 
per cento del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.  
20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa è incrementata 
di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 
[21. All'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti modifiche:  
a) al comma 2-bis, secondo periodo, le parole "30 settembre 2011", sono sostituite dalle seguenti: 
"31 marzo 2012";  
b) al comma 2-ter, primo periodo, le parole: "20 novembre 2011", sono sostituite dalle seguenti: "30 
giugno 2012";  
c) al comma 2-ter, terzo periodo, le parole: "20 novembre 2012", sono sostituite dalle seguenti: "30 
giugno 2013". 
Restano salve le domande presentate e gli effetti che si sono prodotti dopo la scadenza dei termini 
originariamente posti dall'articolo 7 del decreto-legge n. 70 del 2011.]” 
 
Si  riporta il testo dell’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione 
dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle 
detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della 
disciplina dei tributi locali): 
 
“Art. 60. Attribuzione alle provincie e ai comuni del gettito di imposte erariali.  
In vigore dal 31 dicembre 1999  
1. Il gettito dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, al netto del contributo di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, è attribuito alle provincie dove hanno sede i pubblici registri 
automobilistici nei quali i veicoli sono iscritti ovvero, per le macchine agricole, alle province nel cui 
territorio risiede l'intestatario della carta di circolazione. 
[2. Il gettito delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, riscosse sugli atti di trasferimento a 
titolo oneroso della proprietà di beni immobili e sugli atti traslativi o costitutivi di diritti reali sugli 
stessi, di cui all'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni 
concernenti l'imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 
1986, n. 131 , compresi gli atti dell'autorità giudiziaria, nonché sui relativi contratti preliminari, è 
attribuito ai comuni nel cui territorio gli immobili sono ubicati. ] 
3. Con decreti del Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri dell'interno e del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, nonché del Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato limitatamente alle previsioni di cui al comma 1, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le modalità per l'assegnazione alle 
provincie delle somme ad esse spettanti a norma del comma 1, salvo quanto disposto nel comma 4.  
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4. Le regioni Sicilia, Sardegna, Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono, in conformità dei rispettivi statuti, all'attuazione delle 
disposizioni del comma 1; contestualmente sono disciplinati i rapporti finanziari tra lo Stato, le 
autonomie speciali e gli enti locali al fine di mantenere il necessario equilibrio finanziario. 
5. Le disposizioni del presente articolo hanno effetto dal 1° gennaio 1999 e si applicano con 
riferimento all'imposta dovuta sui premi ed accessori incassati a decorrere dalla predetta data.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 131 : 
 
Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 15 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 15. (omissis) 
13. Al fine di razionalizzare le risorse in ambito sanitario e di conseguire una riduzione della spesa 
per acquisto di beni e servizi: 
a) ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 17, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli importi e le connesse 
prestazioni relative a contratti in essere di appalto di servizi e di fornitura di beni e servizi, con 
esclusione degli acquisti dei farmaci, stipulati da aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale, 
sono ridotti del 5 per cento a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e del 10 
per cento a decorrere dal 1° gennaio 2013 e per tutta la durata dei contratti medesimi; tale 
riduzione per la fornitura di dispositivi medici opera fino al 31 dicembre 2012. Al fine di 
salvaguardare i livelli essenziali di assistenza con specifico riferimento alle esigenze di inclusione 
sociale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono comunque conseguire 
l’obiettivo economico-finanziario di cui alla presente lettera adottando misure alternative, purchè 
assicurino l’equilibrio del bilancio sanitario; 
b) all'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, il quarto e il quinto periodo sono sostituiti dai seguenti: «Qualora sulla base 
dell'attività di rilevazione di cui al presente comma, nonché sulla base delle analisi effettuate dalle 
Centrali regionali per gli acquisti anche grazie a strumenti di rilevazione dei prezzi unitari 
corrisposti dalle Aziende Sanitarie per gli acquisti di beni e servizi, emergano differenze 
significative dei prezzi unitari, le Aziende Sanitarie sono tenute a proporre ai fornitori una 
rinegoziazione dei contratti che abbia l'effetto di ricondurre i prezzi unitari di fornitura ai prezzi di 
riferimento come sopra individuati, e senza che ciò comporti modifica della durata del contratto. In 
caso di mancato accordo, entro il termine di 30 giorni dalla trasmissione della proposta, in ordine ai 
prezzi come sopra proposti, le Aziende sanitarie hanno il diritto di recedere dal contratto senza 
alcun onere a carico delle stesse, e ciò in deroga all'articolo 1671 del codice civile. Ai fini della 
presente lettera per differenze significative dei prezzi si intendono differenze superiori al 20 per 
cento rispetto al prezzo di riferimento. Sulla base dei risultati della prima applicazione della 
presente disposizione, a decorrere dal 1° gennaio 2013 la individuazione dei dispositivi medici per 
le finalità della presente disposizione è effettuata dalla medesima Agenzia di cui all'articolo 5 del 
decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, sulla base di criteri fissati con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, relativamente a parametri di 
qualità, di standard tecnologico, di sicurezza e di efficacia. Nelle more della predetta individuazione 
resta ferma l'individuazione di dispositivi medici eventualmente già operata da parte della citata 
Agenzia. Le aziende sanitarie che abbiano proceduto alla rescissione del contratto, nelle more 
dell'espletamento delle gare indette in sede centralizzata o aziendale, possono, al fine di assicurare 
comunque la disponibilità dei beni e servizi indispensabili per garantire l'attività gestionale e 
assistenziale, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro, anche di altre regioni, o 
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tramite affidamento diretto a condizioni più convenienti in ampliamento di contratto stipulato da 
altre aziende sanitarie mediante gare di appalto o forniture.»;  
b-bis) l'articolo 7-bis del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 luglio 2012, n. 94, è abrogato;  
c) sulla base e nel rispetto degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi 
all'assistenza ospedaliera fissati, entro il 31 ottobre 2012, con regolamento approvato ai sensi 
dell'articolo 1, comma 169, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, previa intesa della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
nonché tenendo conto della mobilità interregionale, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano adottano, nel rispetto della riorganizzazione di servizi distrettuali e delle cure primarie 
finalizzate all'assistenza 24 ore su 24 sul territorio adeguandoli agli standard europei, entro il 31 
dicembre 2012, provvedimenti di riduzione dello standard dei posti letto ospedalieri accreditati ed 
effettivamente a carico del servizio sanitario regionale, ad un livello non superiore a 3,7 posti letto 
per mille abitanti, comprensivi di 0,7 posti letto per mille abitanti per la riabilitazione e la 
lungodegenza post-acuzie, adeguando coerentemente le dotazioni organiche dei presidi ospedalieri 
pubblici ed assumendo come riferimento un tasso di ospedalizzazione pari a 160 per mille abitanti 
di cui il 25 per cento riferito a ricoveri diurni. La riduzione dei posti letto è a carico dei presidi 
ospedalieri pubblici per una quota non inferiore al 50 per cento del totale dei posti letto da ridurre 
ed è conseguita esclusivamente attraverso la soppressione di unità operative complesse. Nelle 
singole regioni e province autonome, fino ad avvenuta realizzazione del processo di riduzione dei 
posti letto e delle corrispondenti unità operative complesse, è sospeso il conferimento o il rinnovo di 
incarichi ai sensi dell'articolo 15-septies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e 
successive modificazioni. Nell'ambito del processo di riduzione, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano operano una verifica, sotto il profilo assistenziale e gestionale, della 
funzionalità delle piccole strutture ospedaliere pubbliche, anche se funzionalmente e 
amministrativamente facenti parte di presidi ospedalieri articolati in più sedi, e promuovono 
l'ulteriore passaggio dal ricovero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno all'assistenza in 
regime ambulatoriale, favorendo l'assistenza residenziale e domiciliare;  
c-bis) è favorita la sperimentazione di nuovi modelli di assistenza, nell'ambito delle varie forme in 
cui questa è garantita, che realizzino effettive finalità di contenimento della spesa sanitaria, anche 
attraverso specifiche sinergie tra strutture pubbliche e private, ospedaliere ed extraospedaliere;  
d) fermo restando quanto previsto dall'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli enti del servizio 
sanitario nazionale, ovvero, per essi, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 
utilizzano, per l'acquisto di beni e servizi relativi alle categorie merceologiche presenti nella 
piattaforma CONSIP, gli strumenti di acquisto e negoziazione telematici messi a disposizione dalla 
stessa CONSIP, ovvero, se disponibili, dalle centrali di committenza regionali di riferimento 
costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. I contratti 
stipulati in violazione di quanto disposto dalla presente lettera sono nulli, costituiscono illecito 
disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. Il rispetto di quanto disposto alla 
presente lettera costituisce adempimento ai fini dell'accesso al finanziamento integrativo al Servizio 
sanitario nazionale. Alla verifica del predetto adempimento provvede il Tavolo tecnico per la 
verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 dell'intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005, 
pubblicata nel supplemento alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005, sulla base 
dell'istruttoria congiunta effettuata dalla CONSIP e dall'Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici; 
e) costituisce adempimento ai fini dell'accesso al finanziamento integrativo del SSN, ai sensi della 
vigente legislazione, la verifica della redazione dei bandi di gara e dei contratti di global service e 
facility management in termini tali da specificare l'esatto ammontare delle singole prestazioni 
richieste (lavori, servizi, forniture) e la loro incidenza percentuale relativamente all'importo 
complessivo dell'appalto. Alla verifica del predetto adempimento provvede il Tavolo tecnico di 
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verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 dell'Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005, sulla 
base dell'istruttoria effettuata dall'Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici;  
f) il tetto di spesa per l'acquisto di dispositivi medici, di cui all'articolo 17, comma 2, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è 
rideterminato, per l'anno 2013 al valore del 4,8 per cento e, a decorrere dal 2014, al valore del 4,4 
per cento;  
f-bis) all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni, dopo il penultimo periodo è inserito il seguente: «Nelle aziende ospedaliere, nelle 
aziende ospedaliero-universitarie di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 
517, e negli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico pubblici, costituiti da un unico presidio, 
le funzioni e i compiti del direttore sanitario di cui al presente articolo e del dirigente medico di cui 
all'articolo 4, comma 9, del presidio ospedaliero sono svolti da un unico soggetto avente i requisiti 
di legge»;  
g) all'articolo 8-sexies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 1 è inserito 
il seguente comma: 
«1-bis. Il valore complessivo della remunerazione delle funzioni non può in ogni caso superare il 30 
per cento del limite di remunerazione assegnato.». 
 
 
Note all’art. 1, comma 132 : 
 
Si riporta il testo del comma 22 dell’articolo 15 del citato decreto-legge n. 95 del 2012: 
 
“Art. 15. (omissis) 
22. In funzione delle disposizioni recate dal presente articolo il livello del fabbisogno del servizio 
sanitario nazionale e del correlato finanziamento, previsto dalla vigente legislazione, è ridotto di 
900 milioni di euro per l'anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l'anno 2013 e di 2.000 milioni di 
euro per l'anno 2014 e 2.100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le predette riduzioni sono 
ripartite fra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano secondo criteri e modalità 
proposti in sede di autocoordinamento dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano 
medesime, da recepire, in sede di espressione dell'Intesa sancita dalla Conferenza permanente per i 
rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano per la ripartizione del 
fabbisogno sanitario e delle disponibilità finanziarie annue per il Servizio sanitario nazionale, entro 
il 30 settembre 2012, con riferimento all'anno 2012 ed entro il 30 novembre 2012 con riferimento 
agli anni 2013 e seguenti. Qualora non intervenga la predetta proposta entro i termini predetti, 
all'attribuzione del concorso alla manovra di correzione dei conti alle singole regioni e alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione del fabbisogno e alla ripartizione delle 
disponibilità finanziarie annue per il Servizio sanitario nazionale si provvede secondo i criteri 
previsti dalla normativa vigente. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e 
Bolzano, ad esclusione della regione Siciliana, assicurano il concorso di cui al presente comma 
mediante le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42. Fino 
all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso alla 
manovra di cui al presente comma è annualmente accantonato, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali.” 
 
Si riporta il testo dell’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42 e successive modificazioni 
(Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della 
Costituzione): 
 
“Art. 27. Coordinamento della finanza delle regioni a statuto speciale e delle province autonome.  
In vigore dal 6 dicembre 2011  
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1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto degli 
statuti speciali, concorrono al conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ed 
all’esercizio dei diritti e doveri da essi derivanti, nonché al patto di stabilità interno e 
all’assolvimento degli obblighi posti dall’ordinamento comunitario, secondo criteri e modalità 
stabiliti da norme di attuazione dei rispettivi statuti, da definire, con le procedure previste dagli 
statuti medesimi, e secondo il principio del graduale superamento del criterio della spesa storica di 
cui all’articolo 2, comma 2, lettera m).  
2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono conto della dimensione della finanza delle 
predette regioni e province autonome rispetto alla finanza pubblica complessiva, delle funzioni da 
esse effettivamente esercitate e dei relativi oneri, anche in considerazione degli svantaggi strutturali 
permanenti, ove ricorrano, dei costi dell’insularità e dei livelli di reddito pro capite che 
caratterizzano i rispettivi territori o parte di essi, rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per 
le medesime funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni e, per le regioni e province autonome 
che esercitano le funzioni in materia di finanza locale, dagli enti locali. Le medesime norme di 
attuazione disciplinano altresì le specifiche modalità attraverso le quali lo Stato assicura il 
conseguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione e di solidarietà per le regioni a statuto 
speciale i cui livelli di reddito pro capite siano inferiori alla media nazionale, ferma restando la 
copertura del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, conformemente a quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, lettera b), della presente 
legge. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate, nella misura stabilita dalle norme di attuazione 
degli statuti speciali e alle condizioni stabilite dalle stesse norme in applicazione dei criteri di cui al 
comma 2, anche mediante l’assunzione di oneri derivanti dal trasferimento o dalla delega di 
funzioni statali alle medesime regioni a statuto speciale e province autonome ovvero da altre misure 
finalizzate al conseguimento di risparmi per il bilancio dello Stato, nonché con altre modalità 
stabilite dalle norme di attuazione degli statuti speciali. Inoltre, le predette norme, per la parte di 
propria competenza: 
a) disciplinano il coordinamento tra le leggi statali in materia di finanza pubblica e le corrispondenti 
leggi regionali e provinciali in materia, rispettivamente, di finanza regionale e provinciale, nonché 
di finanza locale nei casi in cui questa rientri nella competenza della regione a statuto speciale o 
provincia autonoma;  
b) definiscono i princìpi fondamentali di coordinamento del sistema tributario con riferimento alla 
potestà legislativa attribuita dai rispettivi statuti alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome in materia di tributi regionali, provinciali e locali;  
c) individuano forme di fiscalità di sviluppo, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera mm), e alle 
condizioni di cui all’articolo 16, comma 1, lettera d). 
4. A fronte dell’assegnazione di ulteriori nuove funzioni alle regioni a statuto speciale ed alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, così come alle regioni a statuto ordinario, nei casi 
diversi dal concorso al conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ai sensi del 
comma 2, rispettivamente le norme di attuazione e i decreti legislativi di cui all’articolo 2 
definiranno le corrispondenti modalità di finanziamento aggiuntivo attraverso forme di 
compartecipazione a tributi erariali e alle accise, fatto salvo quanto previsto dalle leggi 
costituzionali in vigore. 
5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l’esame degli schemi concernenti le norme di 
attuazione di cui al presente articolo sono invitati a partecipare, in conformità ai rispettivi statuti, i 
Presidenti delle regioni e delle province autonome interessate. 
6. La Commissione di cui all’articolo 4 svolge anche attività meramente ricognitiva delle 
disposizioni vigenti concernenti l’ordinamento finanziario delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano e della relativa applicazione. Nell’esercizio di tale 
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funzione la Commissione è integrata da un rappresentante tecnico della singola regione o provincia 
interessata. 
7. Al fine di assicurare il rispetto delle norme fondamentali della presente legge e dei princìpi che 
da essa derivano, nel rispetto delle peculiarità di ciascuna regione a statuto speciale e di ciascuna 
provincia autonoma, è istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del principio di leale 
collaborazione, un tavolo di confronto tra il Governo e ciascuna regione a statuto speciale e 
ciascuna provincia autonoma, costituito dai Ministri per i rapporti con le regioni, per le riforme per 
il federalismo, per la semplificazione normativa, dell’economia e delle finanze e per le politiche 
europee nonché dai Presidenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il tavolo 
individua linee guida, indirizzi e strumenti per assicurare il concorso delle regioni a statuto speciale 
e delle province autonome agli obiettivi di perequazione e di solidarietà e per valutare la congruità 
delle attribuzioni finanziarie ulteriori intervenute successivamente all’entrata in vigore degli statuti, 
verificandone la coerenza con i princìpi di cui alla presente legge e con i nuovi assetti della finanza 
pubblica. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, è assicurata l’organizzazione del tavolo.” 
 
Note all’art. 1, comma 133 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 (Disposizioni 
urgenti per la stabilizzazione finanziaria), convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 17. Razionalizzazione della spesa sanitaria.  
In vigore dal 11 novembre 2012  
1. Al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di 
finanza pubblica, il livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre lo Stato 
per il 2013 è incrementato dello 0,5% rispetto al livello vigente per il 2012 ed è ulteriormente 
incrementato dell'1,4% per il 2014. Conseguentemente, con specifica Intesa fra lo Stato e le regioni, 
ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, da stipulare entro il 30 aprile 
2012, sono indicate le modalità per il raggiungimento dell'obiettivo di cui al primo periodo del 
presente comma. Qualora la predetta Intesa non sia raggiunta entro il predetto termine, al fine di 
assicurare per gli anni 2013 e 2014 che le regioni rispettino l'equilibrio di bilancio sanitario, sono 
introdotte, tenuto conto delle disposizioni in materia di spesa per il personale di cui all'articolo 16, 
le seguenti disposizioni negli altri ambiti di spesa sanitaria:  
a) nelle more del perfezionamento delle attività concernenti la determinazione annuale di costi 
standardizzati per tipo di servizio e fornitura da parte dell'Osservatorio dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e anche 
al fine di potenziare le attività delle Centrali regionali per gli acquisti, il citato Osservatorio, a 
partire dal 1° luglio 2012, attraverso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 
62-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, fornisce alle regioni un'elaborazione dei prezzi di 
riferimento, ivi compresi quelli eventualmente previsti dalle convenzioni Consip, anche ai sensi di 
quanto disposto all'articolo 11, alle condizioni di maggiore efficienza dei beni, ivi compresi i 
dispositivi medici ed i farmaci per uso ospedaliero, delle prestazioni e dei servizi sanitari e non 
sanitari individuati dall'Agenzia per i servizi sanitari regionali di cui all'articolo 5 del decreto 
legislativo 30 giugno 1993, n. 266, tra quelli di maggiore impatto in termini di costo a carico del 
Servizio sanitario nazionale, nonché la pubblicazione sul sito web dei prezzi unitari corrisposti 
dalle aziende sanitarie locali per gli acquisti di beni e servizi. Per prezzo di riferimento alle 
condizioni di maggiore efficienza si intende il 5° percentile, ovvero il 10° percentile, ovvero il 20° 
percentile, ovvero il 25° percentile dei prezzi rilevati per ciascun bene o servizio oggetto di analisi 
sulla base della significatività statistica e della eterogeneità dei beni e dei servizi riscontrate dal 
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predetto Osservatorio. Il percentile è tanto più piccolo quanto maggiore risulta essere l'omogeneità 
del bene o del servizio. Il prezzo è rilasciato in presenza di almeno tre rilevazioni. Ciò, al fine di 
mettere a disposizione delle regioni ulteriori strumenti operativi di controllo e razionalizzazione 
della spesa. Le regioni adottano tutte le misure necessarie a garantire il conseguimento degli 
obiettivi di risparmio programmati, intervenendo anche sul livello di spesa per gli acquisti delle 
prestazioni sanitarie presso gli operatori privati accreditati. Qualora sulla base dell'attività di 
rilevazione di cui al presente comma, nonché, in sua assenza, sulla base delle analisi effettuate dalle 
Centrali regionali per gli acquisti anche grazie a strumenti di rilevazione dei prezzi unitari 
corrisposti dalle Aziende Sanitarie per gli acquisti di beni e servizi, emergano differenze 
significative dei prezzi unitari, le Aziende Sanitarie sono tenute a proporre ai fornitori una 
rinegoziazione dei contratti che abbia l'effetto di ricondurre i prezzi unitari di fornitura ai prezzi di 
riferimento come sopra individuati, e senza che ciò comporti modifica della durata del contratto. In 
caso di mancato accordo, entro il termine di 30 giorni dalla trasmissione della proposta, in ordine ai 
prezzi come sopra proposti, le Aziende sanitarie hanno il diritto di recedere dal contratto senza 
alcun onere a carico delle stesse, e ciò in deroga all'articolo 1671 del codice civile. Ai fini della 
presente lettera per differenze significative dei prezzi si intendono differenze superiori al 20 per 
cento rispetto al prezzo di riferimento. Sulla base dei risultati della prima applicazione della 
presente disposizione, a decorrere dal 1° gennaio 2013 la individuazione dei dispositivi medici per 
le finalità della presente disposizione è effettuata dalla medesima Agenzia di cui all'articolo 5 del 
decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, sulla base di criteri fissati con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, relativamente a parametri di 
qualità, di standard tecnologico, di sicurezza e di efficacia. Nelle more della predetta individuazione 
resta ferma l'individuazione di dispositivi medici eventualmente già operata da parte della citata 
Agenzia. Le aziende sanitarie che abbiano proceduto alla rescissione del contratto, nelle more 
dell'espletamento delle gare indette in sede centralizzata o aziendale, possono, al fine di assicurare 
comunque la disponibilità dei beni e servizi indispensabili per garantire l'attività gestionale e 
assistenziale, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro, anche di altre regioni, o 
tramite affidamento diretto a condizioni più convenienti in ampliamento di contratto stipulato da 
altre aziende sanitarie mediante gare di appalto o forniture;  
a-bis) in fase di prima applicazione, la determinazione dei prezzi di riferimento di cui alla lettera a) 
è effettuata sulla base dei dati rilevati dalle stazioni appaltanti che hanno effettuato i maggiori 
volumi di acquisto, come risultanti dalla Banca dati nazionale dei contratti pubblici;  
b) in materia di assistenza farmaceutica ospedaliera, al fine di consentire alle regioni di garantire il 
conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati compatibili con il livello di finanziamento 
di cui al primo periodo del presente comma, a decorrere dall'anno 2013, con regolamento da 
emanare, entro il 30 giugno 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sono disciplinate le procedure finalizzate a porre a carico delle aziende farmaceutiche l'eventuale 
superamento del tetto di spesa a livello nazionale di cui all'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 1° 
ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, nella 
misura massima del 35% di tale superamento, in proporzione ai rispettivi fatturati per farmaci 
ceduti alle strutture pubbliche, con modalità stabilite dal medesimo regolamento. Qualora entro la 
predetta data del 30 giugno 2012 non sia stato emanato il richiamato regolamento, l'Agenzia italiana 
del farmaco, con riferimento alle disposizioni di cui all'articolo 11, comma 7, lettera b), del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, a 
decorrere dall'anno 2013, aggiorna le tabelle di raffronto ivi previste, al fine di consentire alle 
regioni di garantire il conseguimento dei predetti obiettivi di risparmio, e conseguentemente, a 
decorrere dall'anno 2013 il tetto di spesa per l'assistenza farmaceutica territoriale di cui all'articolo 
5, comma 1, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 2007, n. 222, come da ultimo modificato dall'articolo 22, comma 3, del decreto legge 1° 
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luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102 è rideterminato 
nella misura del 12,5%;  
c) ai fini di controllo e razionalizzazione della spesa sostenuta direttamente dal Servizio sanitario 
nazionale per l'acquisto di dispositivi medici, in attesa della determinazione dei costi standardizzati 
sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni che tengano conto della qualità e dell'innovazione 
tecnologica, elaborati anche sulla base dei dati raccolti nella banca dati per il monitoraggio dei 
consumi dei dispositivi medici direttamente acquistati dal Servizio sanitario nazionale di cui al 
decreto del Ministro della salute dell'11 giugno 2010, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 175 del 
2010, a decorrere dal 1° gennaio 2013 la spesa sostenuta dal Servizio sanitario nazionale per 
l'acquisto di detti dispositivi, tenuto conto dei dati riportati nei modelli di conto economico (CE), 
compresa la spesa relativa all'assistenza protesica, è fissata entro un tetto a livello nazionale e a 
livello di ogni singola regione, riferito rispettivamente al fabbisogno sanitario nazionale standard e 
al fabbisogno sanitario regionale standard di cui agli articoli 26 e 27 del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68.  
Ciò al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi di risparmio programmati. Il valore assoluto 
dell'onere a carico del Servizio sanitario nazionale per l'acquisto dei dispositivi di cui alla presente 
lettera, a livello nazionale e per ciascuna regione, è annualmente determinato dal Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Le regioni monitorano l'andamento 
della spesa per acquisto dei dispositivi medici: l'eventuale superamento del predetto valore è 
recuperato interamente a carico della regione attraverso misure di contenimento della spesa sanitaria 
regionale o con misure di copertura a carico di altre voci del bilancio regionale. Non è tenuta al 
ripiano la regione che abbia fatto registrare un equilibrio economico complessivo;  
d) a decorrere dall'anno 2014, con regolamento da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della salute di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono introdotte misure di compartecipazione sull'assistenza 
farmaceutica e sulle altre prestazioni erogate dal servizio sanitario nazionale. Le misure di 
compartecipazione sono aggiuntive rispetto a quelle eventualmente già disposte dalle regioni e sono 
finalizzate ad assicurare, nel rispetto del principio di equilibrio finanziario, l'appropriatezza, 
l'efficacia e l'economicità delle prestazioni. La predetta quota di compartecipazione non concorre 
alla determinazione del tetto per l'assistenza farmaceutica territoriale. Le regioni possono adottare 
provvedimenti di riduzione delle predette misure di compartecipazione, purché assicurino 
comunque, con misure alternative, l'equilibrio economico finanziario, da certificarsi 
preventivamente da parte del Comitato permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli 
essenziali di assistenza e dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui agli articoli 9 e 
12 dell'Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 135 : 
 
Per il riferimento al decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158 recante “Disposizioni urgenti per 
promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute”  è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 13 settembre 2012, n. 214.  
 
Si riporta il testo del comma 5-bis dell’articolo 10 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216 
(Proroga di termini previsti da disposizioni legislative), convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 febbraio 2012, n. 14: 
 
“Art. 10. (omissis) 
5-bis. Al fine di completare il processo di riorganizzazione dell'Agenzia italiana del farmaco 
(AIFA) e conseguire l'adeguamento strutturale per l'ottimizzazione delle funzioni registrative, 
ispettive e di farmacovigilanza, nonché per l'armonizzazione delle procedure di competenza agli 
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standard quantitativi e qualitativi delle altre Agenzie regolatorie europee, le procedure concorsuali 
autorizzate all'AIFA, ai sensi dell'articolo 34-bis, comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 
207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, non ancora avviate, possono 
essere bandite entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto.” 
 
Per il testo dell’articolo 2 del decreto-legge n. 95 del 2012 si veda nelle  note all’art.1 comma 111.  
 
Si riporta il testo del comma 8 dell’articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 
(Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti pubblici), 
convertito in legge 24 novembre 2003, n. 326: 
 
“Art. 48. (omissis) 
8. Agli oneri relativi al personale, alle spese di funzionamento dell'Agenzia e dell'Osservatorio 
sull'impiego dei medicinali (OSMED) di cui al comma 5, lettera b), punto 2, nonché per l'attuazione 
del programma di farmacovigilanza attiva di cui al comma 19, lettera b), si fa fronte:  
a) mediante le risorse finanziarie trasferite dai capitoli 3001, 3002, 3003, 3004, 3005, 3006, 3007, 
3130, 3430 e 3431 dello stato di previsione della spesa del Ministero della salute;  
b) mediante le entrate derivanti dalla maggiorazione del 20 per cento delle tariffe di cui all'articolo 
5, comma 12, della legge 29 dicembre 1990, n. 407 e successive modificazioni;  
c) mediante eventuali introiti derivanti da contratti stipulati con l'Agenzia europea per la 
Valutazione dei Medicinali (EMEA) e con altri organismi nazionali ed internazionali per prestazioni 
di consulenza, collaborazione, assistenza e ricerca;  
c-bis) mediante eventuali introiti derivanti da contratti stipulati con soggetti privati per prestazioni 
di consulenza, collaborazione, assistenza, ricerca, aggiornamento, formazione agli operatori sanitari 
e attività editoriali, destinati a contribuire alle iniziative e agli interventi di cofinanziamento 
pubblico e privato finalizzati alla ricerca di carattere pubblico sui settori strategici del farmaco di 
cui alla lettera g) del comma 5, ferma restando la natura di ente pubblico non economico 
dell’Agenzia.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 136 : 

Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 26 del decreto legislativo 20 dicembre 2007, n. 261 
(Revisione del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 191, recante attuazione della direttiva 2002/98/CE che 
stabilisce norme di qualità e di sicurezza per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la 
conservazione e la distribuzione del sangue umano e dei suoi componenti), come modificato dalla 
presente legge: 

“Art. 26. Produzione di medicinali derivati dal sangue o dal plasma. 
1. Alla raccolta e al controllo del sangue e del plasma umani da utilizzare per la produzione di 

medicinali si applica quanto disposto dal presente decreto. Per il raggiungimento degli obiettivi di 
cui all’articolo 2, paragrafo 3, della direttiva 2005/62/CE della Commissione, del 30 settembre 
2005, il plasma raccolto in Paesi esteri ed i relativi intermedi, destinati alla produzione di medicinali 
emoderivati, devono rispondere ai requisiti previsti dalla vigente farmacopea europea ed alle 
direttive europee applicabili, anche in considerazione di quanto previsto dall’articolo 135, comma 2, 
del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219. Con modalità da individuare con il decreto di cui 
all’articolo 16, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e nel rispetto degli obiettivi di cui 
all’articolo 110 della direttiva 2001/83/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 novembre 
2001, sono comunque ammessi alla lavorazione per la produzione di medicinali emoderivati da 
commercializzare al di fuori dell’Unione europea il plasma ed i relativi intermedi provenienti dai 
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centri di raccolta e produzione di Paesi terzi salvo che detti centri risultino allocati sul territorio 
degli Stati Uniti o del Canada e siano approvati dalla competente autorità statunitense. In tal caso 
non è richiesta alcuna preventiva autorizzazione ai sensi dell’articolo 5 del decreto ministeriale del 
12 aprile 2012 del Ministero della salute, ma una formale notifica a firma della persona qualificata 
del produttore, corredata da copia della vigente autorizzazione rilasciata dal centro. Il decreto di 
cui al periodo precedente è adottato entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione.(omissis)” 
 
 
Note all’art. 1, comma 137 : 

Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1953, n. 959 (Norme modificatrici del T.U. 
delle leggi sulle acque e sugli impianti elettrici): 

“Art. 1. Il Ministro per i lavori pubblici, sentito quello per l'agricoltura e foreste, stabilisce, con 
proprio decreto, quali sono i «bacini imbriferi montani» nel territorio nazionale e determina il 
perimetro di ognuno. Tale determinazione dev'essere adottata entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge per quei bacini ove già esistono concessioni di grandi derivazioni per 
produzione di forza motrice ed entro tre anni in ogni altro caso.  
I Comuni che in tutto o in parte sono compresi in ciascun bacino imbrifero montano sono costituiti 
in consorzio obbligatorio qualora ne facciano domanda non meno di tre quinti di essi.  
Se il bacino imbrifero è compreso in più Province, qualora ricorrano le modalità di cui al precedente 
comma, deve costituirsi un consorzio per ogni Provincia.  
Il Ministro per i lavori pubblici nel caso di consorzi tra Comuni di più province stabilirà la 
ripartizione dei proventi derivanti dal sovracanone di cui al presente articolo.  
I Comuni già rivieraschi agli effetti del testo unico approvato con R.D. 11 dicembre 1933, numero 
1775, e quei Comuni che in conseguenza di nuove opere vengano a rivestire i caratteri di Comuni 
rivieraschi ai sensi dell'art. 52 del testo unico, fanno parte di diritto del bacino imbrifero, anche se 
non vengono inclusi nel perimetro del bacino stesso.  
Il Ministro per i lavori pubblici includerà con suo decreto nei consorzi quei Comuni che, in 
conseguenza di nuove opere, vengano a rivestire i caratteri di Comuni rivieraschi ai sensi 
dell'attuale art. 52 del testo unico.  
I consorzi di cui ai commi precedenti sono retti dalle disposizioni di cui al titolo IV del testo unico 
della legge comunale e provinciale, approvato con R.D. 3 marzo 1934, n. 383. I provvedimenti di 
autorizzazione e di approvazione delle deliberazioni dei consorzi, riguardanti opere pubbliche, 
qualunque sia l'importo delle medesime, sono adottati previo parere del Provveditorato regionale 
per le opere pubbliche.  
I concessionari di grandi derivazioni d'acqua per produzione di forza motrice, anche se già in atto, 
le cui opere di presa siano situate in tutto o in parte, nell'ambito del perimetro imbrifero montano, 
sono soggetti, in sostituzione degli oneri di cui all'art. 52 del testo unico delle leggi sulle acque e 
sugli impianti elettrici, approvato con R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, al pagamento di un 
sovracanone annuo di lire 1300  per ogni chilowatt di potenza nominale media, risultante dall'atto di 
concessione.  
Il sovracanone decorre:  
a) dalla data di entrata in vigore della presente legge e con le scadenze stabilite per il canone 
demaniale per gli impianti sui quali a tale data già sia dovuto il canone demaniale;  
b) dalla data di entrata in funzione degli impianti, negli altri casi;  
c) nel caso di entrata in funzione parziale degli impianti il canone decorrerà in proporzione della 
potenza installata in rapporto a quella concessa. A tal fine il Ministro per i lavori pubblici 
comunicherà a quello per le finanze gli elementi per la determinazione provvisoria del canone 

 



—  286  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

demaniale e dei sovracanoni, che verranno pagati immediatamente, salvo conguaglio in sede di 
concessione definitiva.  
In attesa della costituzione dei consorzi di cui ai precedenti commi secondo e terzo, i sovracanoni 
sono versati su un conto corrente fruttifero della Banca d'Italia, intestato al Ministro per i lavori 
pubblici, il quale provvede alla ripartizione fra i vari consorzi.  
All'atto della decorrenza del sovracanone di cui sopra cessano gli obblighi derivanti dall'art. 52 del 
citato testo unico, approvato con R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775.  
I Comuni rivieraschi che abbiano stipulato con i concessionari convenzioni, patti e contratti in 
applicazione dell'articolo stesso hanno facoltà di chiederne il mantenimento in vigore. In tal caso 
l'ammontare del sovracanone di cui al presente articolo sarà decurtato del valore della prestazione. 
La valutazione di esso, in mancanza di accordo tra le parti, sarà fatta dal Ministro per i lavori 
pubblici, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici. Il pagamento del sovracanone, con le 
modalità di cui al presente articolo, non è sospeso dalla pendenza della valutazione della 
prestazione.  
Quando una derivazione interessa più Comuni o più consorzi, il riparto del sovracanone è stabilito 
di accordo fra essi entro sei mesi o, in mancanza, dal Ministro per i lavori pubblici, sentito il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, in relazione ai bisogni delle singole zone e ai danni da esse 
subiti in conseguenza della derivazione.  
Nel caso di consorzio, il sovracanone di cui al presente articolo è attribuito ad un fondo comune, a 
disposizione del consorzio o dei consorzi compresi nel perimetro interessato, il quale fondo è 
impiegato esclusivamente a favore del progresso economico e sociale delle popolazioni, nonché ad 
opere di sistemazione montana che non siano di competenza dello Stato.  
Il consorzio dei Comuni predispone annualmente il programma degli investimenti e lo sottopone 
all'approvazione dell'autorità competente a norma del presente articolo.  
La presente legge e la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica dei decreti 
determinanti i perimetri dei bacini imbriferi montani non sospendono il corso dei disciplinari di 
concessione già firmati, che contemplano gli oneri di cui all'art. 52 del citato testo unico approvato 
con R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 140 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 33 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, come modificato dalla 
presente legge: 
 
“Art. 33 Disposizioni in materia di valorizzazione del patrimonio immobiliare. 
In vigore dal 15 agosto 2012  
1. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze è costituita una società di gestione del 
risparmio avente capitale sociale pari ad almeno un milione di euro per l’anno 2012, per 
l'istituzione di uno o più fondi d'investimento al fine di partecipare in fondi d'investimento 
immobiliari chiusi promossi o partecipati da regioni, provincie, comuni anche in forma consorziata 
o associata ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ed altri enti pubblici ovvero da 
società interamente partecipate dai predetti enti, al fine di valorizzare o dismettere il proprio 
patrimonio immobiliare disponibile. Per le stesse finalità di cui al primo periodo è autorizzata la 
spesa di 3 milioni di euro per l’anno 2013. La pubblicazione del suddetto decreto fa luogo ad ogni 
adempimento di legge. Il capitale della società di gestione del risparmio di cui al primo periodo del 
presente comma è detenuto interamente dal Ministero dell'economia e delle finanze, fatto salvo 
quanto previsto dal successivo comma 8-bis. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio 
costituita dal Ministro dell'economia e delle finanze partecipano a quelli di cui al comma 2 
mediante la sottoscrizione di quote da questi ultimi offerte su base competitiva a investitori 
qualificati al fine di conseguire la liquidità necessaria per la realizzazione degli interventi di 
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valorizzazione. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio costituita dal Ministro 
dell'economia e delle finanze ai sensi del presente comma investono anche direttamente al fine di 
acquisire immobili in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni. Con successivo decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze possono essere stabilite le modalità di partecipazione del 
suddetto fondo a fondi titolari di diritti di concessione o d'uso su beni indisponibili e demaniali, che 
prevedano la possibilità di locare in tutto o in parte il bene oggetto della concessione.  
2. Ai fondi comuni di investimento immobiliare promossi o partecipati da regioni, provincie, 
comuni anche in forma consorziata o associata ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, ed da altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti, ai sensi del 
comma 1 possono essere apportati a fronte dell'emissione di quote del fondo medesimo, ovvero 
trasferiti, beni immobili e diritti reali immobiliari, con le procedure dell'articolo 58 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
nonché quelli trasferiti ai sensi del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. Tali apporti o 
trasferimenti devono avvenire sulla base di progetti di utilizzo o di valorizzazione approvati con 
delibera dell'organo di governo dell'ente, previo esperimento di procedure di selezione della Società 
di gestione del risparmio tramite procedure di evidenza pubblica. Possono presentare proposte di 
valorizzazione anche soggetti privati secondo le modalità di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. Nel caso dei beni individuati sulla base di quanto previsto dall'articolo 3, comma 3, 
del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, la domanda prevista dal comma 4, dell'articolo 3 del 
citato decreto legislativo può essere motivata dal trasferimento dei predetti beni ai fondi di cui al 
presente comma. È abrogato l'articolo 6 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. I soggetti 
indicati all'articolo 4, comma 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, possono apportare beni ai suddetti fondi.  
3. L'investimento nei fondi di cui ai commi 1, 8-ter e 8-quater, è compatibile con le vigenti 
disposizioni in materia di attività di copertura delle riserve tecniche delle compagnie di 
assicurazione di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e successive modificazioni, e ai 
provvedimenti ISVAP nn. 147 e 148 del 1996 e n. 36 del 2011, e successive modificazioni, nei 
limiti ed alle condizioni ivi contenuti. Il venti per cento del piano di impiego dei fondi disponibili 
previsto dall'articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 153, per gli enti pubblici, di natura 
assicurativa o previdenziale, per gli anni 2012, 2013 e 2014 è destinato alla sottoscrizione delle 
quote dei fondi di cui al comma 1. Il venti per cento del piano di impiego di cui al precedente 
periodo è destinato, per gli anni 2012, 2013 e 2014, alla sottoscrizione delle quote dei fondi di cui ai 
successivi commi 8-ter e 8-quater. La Cassa depositi e prestiti, secondo le modalità di cui 
all'articolo 3, comma 4-bis del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, può partecipare ai fondi di cui ai commi 1, 8-ter e 8-quater.  
4. La destinazione funzionale dei beni oggetto di conferimento o trasferimento ai fondi di cui ai 
commi 2, 8-ter e 8-quater può essere conseguita mediante il procedimento di cui all'articolo 34 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle corrispondenti disposizioni previste dalla 
legislazione regionale. Il procedimento si conclude entro il termine perentorio di 180 giorni dalla 
data della delibera con cui viene promossa la costituzione dei fondi. Con la medesima procedura si 
procede alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica degli immobili conferiti. L'apporto o il 
trasferimento ai fondi di cui ai commi 2, 8-ter e 8-quater è sospensivamente condizionato al 
completamento delle procedure amministrative di valorizzazione e di regolarizzazione. Fino a 
quando la valorizzazione dei beni trasferiti al fondo non sia completata, secondo le valutazioni 
effettuate dalla relativa società di gestione del risparmio, i soggetti apportanti non possono alienare 
la maggioranza delle quote del fondo. A seguito dell'apporto ai fondi di cui al comma 8-ter da parte 
degli Enti territoriali è riconosciuto, in favore di questi ultimi, un ammontare pari almeno al 70 per 
cento del valore di apporto dei beni in quote del fondo; compatibilmente con la pianificazione 
economico-finanziaria dei fondi gestiti dalla società di gestione del risparmio di cui al comma 1, la 
restante parte del valore è corrisposta in denaro.  
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5. Per gli immobili sottoposti alle norme di tutela di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42, recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, si applicano gli articoli 12 e 112 del citato 
decreto legislativo, nonché l'articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85. 
6. All'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo il comma 9 è aggiunto il seguente: "9-bis. In caso di 
conferimento a fondi di investimento immobiliare dei beni inseriti negli elenchi di cui al comma 1, 
la destinazione funzionale prevista dal piano delle alienazioni e delle valorizzazioni, se in variante 
rispetto alle previsioni urbanistiche ed edilizie vigenti ed in itinere, può essere conseguita mediante 
il procedimento di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle 
corrispondenti disposizioni previste dalla legislazione regionale. Il procedimento si conclude entro 
il termine perentorio di 180 giorni dall'apporto o dalla cessione sotto pena di retrocessione del bene 
all'ente locale. Con la medesima procedura si procede alla regolarizzazione edilizia ed urbanistica 
degli immobili conferiti." 
7. Agli apporti e ai trasferimenti ai fondi effettuati ai sensi del presente articolo si applicano le 
agevolazioni di cui ai commi 10 e 11 dell'articolo 14-bis della legge 25 gennaio 1994, n. 86, e gli 
articoli 1, 3 e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410.  
8. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto la società Patrimonio dello 
Stato s.p.a. è sciolta ed è posta in liquidazione con le modalità previste dal codice civile. 
8-bis. I fondi istituiti dalla società di gestione del risparmio costituita dal Ministero dell'economia e 
delle finanze possono acquistare immobili ad uso ufficio di proprietà degli enti territoriali, utilizzati 
dagli stessi o da altre pubbliche amministrazioni nonché altri immobili di proprietà dei medesimi 
enti di cui sia completato il processo di valorizzazione edilizio-urbanistico, qualora inseriti in 
programmi di valorizzazione, recupero e sviluppo del territorio. Le azioni della società di gestione 
del risparmio di cui al comma 1 possono essere trasferite, mediante decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, a titolo gratuito all'Agenzia del demanio. Con apposita convenzione, 
a titolo oneroso, sono regolati i rapporti fra la società di gestione di cui al comma 1 e l'Agenzia del 
demanio. Per le attività svolte ai sensi del presente articolo dall'Agenzia del demanio, quest'ultima 
utilizza parte delle risorse appostate sul capitolo di spesa n. 7754 dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze. Le risorse di cui all'ultimo periodo del comma 1 
dell'articolo 6 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono utilizzate dall'Agenzia del demanio per 
l'individuazione o l'eventuale costituzione della società di gestione del risparmio o delle società, per 
il collocamento delle quote del fondo o delle azioni della società, nonché per tutte le attività, anche 
propedeutiche, connesse alle operazioni di cui al presente articolo.  
8-ter. Allo scopo di conseguire la riduzione del debito pubblico il Ministro dell'economia e delle 
finanze, attraverso la società di gestione del risparmio di cui al comma 1, promuove, con le 
modalità di cui all'articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, la costituzione di uno o più fondi comuni 
d'investimento immobiliare, a cui trasferire o conferire immobili di proprietà dello Stato non 
utilizzati per finalità istituzionali, nonché diritti reali immobiliari. Le risorse derivanti dalla cessione 
delle quote del Ministero dell'economia e delle finanze sono versate all'entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, e destinate al 
pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fine i corrispettivi possono essere riassegnati al 
Fondo speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo speciale per la 
reiscrizione dei residui perenti in conto capitale, ovvero possono essere utilizzati per incrementare 
l'importo stabilito dall'articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla 
determinazione delle percentuali di riparto tra le finalità indicate nel presente comma. Le società 
controllate direttamente o indirettamente dallo Stato possono deliberare il trasferimento o il 
conferimento a tali fondi di immobili di proprietà. Possono altresì essere trasferiti o conferiti ai 
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medesimi fondi i beni valorizzabili, suscettibili di trasferimento ai sensi dell'articolo 5, comma 1, 
lettera e), del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, individuati dall'Agenzia del demanio e a 
seguito di apposita manifestazione, da parte dei competenti organi degli Enti interessati, della 
volontà di valorizzazione secondo le procedure del presente comma. I decreti del Ministro 
dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 4 del citato decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
disciplinano, altresì, le modalità di concertazione con le competenti strutture tecniche dei diversi 
livelli di governo territoriale interessati, nonché l'attribuzione agli Enti territoriali delle quote dei 
fondi, nel rispetto della ripartizione e per le finalità previste dall'articolo 9 del decreto legislativo 28 
maggio 2010, n. 85, limitatamente ai beni di cui all'articolo 5, comma 1 lettera e), sopra richiamato, 
derivanti dal conferimento ai predetti fondi immobiliari. Ai fondi di cui al presente comma possono 
conferire beni anche i soggetti di cui al comma 2 con le modalità ivi previste, ovvero con apposita 
deliberazione adottata secondo le procedure di cui all'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, anche in deroga all'obbligo 
di allegare il piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari al bilancio. Tale delibera deve 
indicare espressamente le destinazioni urbanistiche non compatibili con le strategie di 
trasformazione urbana. La totalità delle risorse rivenienti dalla valorizzazione ed alienazione degli 
immobili di proprietà delle Regioni e degli Enti locali trasferiti ai fondi di cui al presente comma, è 
destinata alla riduzione del debito dell'Ente e, solo in assenza del debito, o comunque per la parte 
eventualmente eccedente, a spese di investimento.  
8-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 8-ter, il Ministro dell'economia e delle finanze, 
attraverso la società di gestione del risparmio di cui al comma 1, promuove, altresì, con le modalità 
di cui all'articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410, uno o più fondi comuni di investimento immobiliare a cui sono 
trasferiti o conferiti, ai sensi del comma 4, gli immobili di proprietà dello Stato non più utilizzati dal 
Ministero della difesa per finalità istituzionali e suscettibili di valorizzazione, nonché diritti reali 
immobiliari. Con uno o più decreti del Ministero della difesa, sentita l'Agenzia del demanio, da 
emanarsi il primo entro sessanta giorni dall'entrata in vigore delle presenti disposizioni, sono 
individuati tutti i beni di proprietà statale assegnati al medesimo Dicastero e non utilizzati dallo 
stesso per finalità istituzionali. L'inserimento degli immobili nei predetti decreti ne determina la 
classificazione come patrimonio disponibile dello Stato. A decorrere dalla data di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale dei citati decreti, l'Agenzia del demanio avvia le procedure di 
regolarizzazione e valorizzazione previste dal presente articolo ovvero dall'articolo 33-bis, 
limitatamente ai beni suscettibili di valorizzazione. Al predetto Dicastero sono attribuite le risorse 
rivenienti dalla cessione delle quote dei fondi a cura del Ministero dell'economia e delle finanze in 
misura del 30 per cento, con prioritaria destinazione alla razionalizzazione del settore 
infrastrutturale, ad esclusione di spese di natura ricorrente. Con decreto del Ministero dell'economia 
e delle finanze, su indicazione dell'Agenzia del demanio, sono assegnate una parte delle restanti 
quote dello stesso Ministero, nella misura massima del 25 per cento e minima del 10 per cento delle 
stesse, agli Enti territoriali interessati dalle procedure di cui al presente comma; le risorse rivenienti 
dalla cessione delle stesse sono destinate alla riduzione del debito dell'Ente e, solo in assenza del 
debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese di investimento. Le risorse 
derivanti dalla cessione delle quote del Ministero dell'economia e delle finanze sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di 
Stato, e destinate al pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fine i corrispettivi possono essere 
riassegnati al Fondo speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo 
speciale per la reiscrizione dei residui perenti in conto capitale, ovvero possono essere utilizzati per 
incrementare l'importo stabilito dall'articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, si 
provvede alla determinazione delle percentuali di riparto tra le finalità indicate nel presente comma. 
Gli immobili, individuati con i decreti del Ministero della difesa di cui al secondo periodo del 
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presente comma, non suscettibili di valorizzazione rientrano nella disponibilità dell'Agenzia del 
demanio per la gestione e l'amministrazione secondo le norme vigenti. Spettano 
all'Amministrazione della difesa tutti gli obblighi di custodia degli immobili individuati con i 
predetti decreti, fino al conferimento o al trasferimento degli stessi ai fondi di cui al presente 
comma ovvero fino alla formale riconsegna dei medesimi all'Agenzia del demanio. La predetta 
riconsegna è da effettuarsi gradualmente e d'intesa con l'Agenzia del demanio, a far data dal 
centoventesimo giorno dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale dei relativi decreti individuativi.  
8-quinquies. In deroga alla normativa vigente, con provvedimenti dell'Agenzia del demanio è 
disposto d'ufficio, laddove necessario, sulla base di elaborati planimetrici in possesso, 
l'accatastamento o la regolarizzazione catastale degli immobili di proprietà dello Stato, ivi compresi 
quelli in uso all'Amministrazione della difesa. A seguito dell'emanazione dei predetti 
provvedimenti, la competente Agenzia fiscale procede alle conseguenti attività di iscrizione 
catastale. In caso di dismissione degli immobili di proprietà dello Stato, eventuali regolarizzazioni 
catastali possono essere eseguite, anche successivamente agli atti o ai provvedimenti di 
trasferimento, a cura degli acquirenti. Tutte le attività rese in favore delle Amministrazioni 
dall'Agenzia del demanio ai sensi del presente articolo e del successivo articolo 33-bis, sono svolte 
da quest'ultima a titolo oneroso sulla base di specifiche convenzioni con le parti interessate. 
8-sexies. I decreti di cui al presente articolo sono soggetti al controllo preventivo della Corte dei 
conti.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 141 : 
 
Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 1 della citata legge n. 196 del 2009: 
 
“Art. 1. (omissis) 
3. La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 2 è operata annualmente 
dall'ISTAT con proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale entro il 30 settembre.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 145 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in 
materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore 
delle zone terremotate nel maggio 2012): 
 
“Art. 2. Riduzione dei costi della politica nelle regioni.  
In vigore dal 8 dicembre 2012  
1. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e per il contenimento della spesa pubblica, a 
decorrere dal 2013 una quota pari all'80 per cento dei trasferimenti erariali a favore delle regioni, 
diversi da quelli destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale e al trasporto pubblico 
locale, è erogata a condizione che la regione, con le modalità previste dal proprio ordinamento, 
entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto qualora occorra procedere a modifiche statutarie: 
a) abbia dato applicazione a quanto previsto dall'articolo 14, comma 1, lettere a), b), d) ed e), del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148;  
b) abbia definito l'importo dell'indennità di funzione e dell'indennità di carica, nonché delle spese di 
esercizio del mandato, dei consiglieri e degli assessori regionali, spettanti in virtù del loro mandato, 
in modo tale che non ecceda complessivamente l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa. La 
regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
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e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012. Decorso inutilmente tale 
termine, la regione più virtuosa è individuata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
o, su sua delega, del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, di concerto con i Ministri 
dell'interno, per la pubblica amministrazione e la semplificazione e dell'economia e delle finanze, 
adottato nei successivi quindici giorni;  
c) abbia disciplinato l'assegno di fine mandato dei consiglieri regionali in modo tale che non ecceda 
l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individuata dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le province autonome di Trento e di 
Bolzano entro il 10 dicembre 2012 secondo le modalità di cui alla lettera b). Le disposizioni di cui 
alla presente lettera non si applicano alle regioni che abbiano abolito gli assegni di fine mandato;  
d) abbia introdotto il divieto di cumulo di indennità o emolumenti, ivi comprese le indennità di 
funzione o di presenza in commissioni o organi collegiali, derivanti dalle cariche di presidente della 
regione, di presidente del consiglio regionale, di assessore o di consigliere regionale, prevedendo 
inoltre che il titolare di più cariche sia tenuto ad optare, fin che dura la situazione di cumulo 
potenziale, per uno solo degli emolumenti o indennità;  
e) abbia previsto, per i consiglieri, la gratuità della partecipazione alle commissioni permanenti e 
speciali, con l'esclusione anche di diarie, indennità di presenza e rimborsi di spese comunque 
denominati;  
f) abbia disciplinato le modalità di pubblicità e trasparenza dello stato patrimoniale dei titolari di 
cariche pubbliche elettive e di governo di competenza, prevedendo che la dichiarazione, da 
pubblicare annualmente, all'inizio e alla fine del mandato, nel sito istituzionale dell'ente, riguardi: i 
dati di reddito e di patrimonio, con particolare riferimento ai redditi annualmente dichiarati; i beni 
immobili e mobili registrati posseduti; le partecipazioni in società quotate e non quotate; la 
consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o in altre utilità finanziarie 
detenute anche tramite fondi di investimento, SICAV o intestazioni fiduciarie, stabilendo altresì 
sanzioni amministrative per la mancata o parziale ottemperanza;  
g) fatti salvi i rimborsi delle spese elettorali previsti dalla normativa nazionale, abbia definito 
l'importo dei contributi in favore dei gruppi consiliari, al netto delle spese per il personale, da 
destinare esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti all'attività del consiglio regionale e alle 
funzioni di studio, editoria e comunicazione, esclusa in ogni caso la contribuzione per partiti o 
movimenti politici, nonché per gruppi composti da un solo consigliere, salvo quelli che risultino 
così composti già all'esito delle elezioni, in modo tale che non eccedano complessivamente 
l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa, secondo criteri omogenei, ridotto della metà. La 
regione più virtuosa è individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012, tenendo conto delle 
dimensioni del territorio e della popolazione residente in ciascuna regione, secondo le modalità di 
cui alla lettera b);  
h) abbia definito, per le legislature successive a quella in corso e salvaguardando per le legislature 
correnti i contratti in essere, l'ammontare delle spese per il personale dei gruppi consiliari, secondo 
un parametro omogeneo, tenendo conto del numero dei consiglieri, delle dimensioni del territorio e 
dei modelli organizzativi di ciascuna regione;  
i) abbia dato applicazione alle regole previste dall'articolo 6 e dall'articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122, e successive modificazioni, dall'articolo 22, commi da 2 a 4, dall'articolo 23-bis, commi 5-bis e 
5-ter, e dall'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dall'articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, dall'articolo 4, dall'articolo 
5, comma 6, e dall'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;  
l) abbia istituito, altresì, un sistema informativo al quale affluiscono i dati relativi al finanziamento 
dell'attività dei gruppi politici, curandone, altresì, la pubblicità nel proprio sito istituzionale. I dati 
sono resi disponibili, per via telematica, al sistema informativo della Corte dei conti, al Ministero 
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dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, nonché alla 
Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici di 
cui all'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96;  
m) abbia adottato provvedimenti volti a recepire quanto disposto dall'articolo 14, comma 1, lettera 
f), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148. La regione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fatti salvi 
i relativi trattamenti già in erogazione a tale data, fino all'adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo, può prevedere o corrispondere trattamenti pensionistici o vitalizi in favore di coloro 
che abbiano ricoperto la carica di presidente della regione, di consigliere regionale o di assessore 
regionale solo se, a quella data, i beneficiari: 
1) hanno compiuto sessantasei anni di età;  
2) hanno ricoperto tali cariche, anche non continuativamente, per un periodo non inferiore a dieci 
anni. Fino all'adozione dei provvedimenti di cui alla presente lettera, in assenza dei requisiti di cui 
ai numeri 1) e 2), la regione non corrisponde i trattamenti maturati dopo la data di entrata in vigore 
del presente decreto. Le disposizioni di cui alla presente lettera non si applicano alle regioni che 
abbiano abolito i vitalizi;  
n) abbia escluso, ai sensi degli articoli 28 e 29 del codice penale, l'erogazione del vitalizio in favore 
di chi sia condannato in via definitiva per delitti contro la pubblica amministrazione. 
2. Ferme restando le riduzioni di cui al comma 1, alinea, in caso di mancato adeguamento alle 
disposizioni di cui al comma 1 entro i termini ivi previsti, a decorrere dal 1° gennaio 2013 i 
trasferimenti erariali a favore della regione inadempiente sono ridotti per un importo corrispondente 
alla metà delle somme da essa destinate per l'esercizio 2013 al trattamento economico complessivo 
spettante ai membri del consiglio regionale e ai membri della giunta regionale. 
3. Gli enti interessati comunicano il documentato rispetto delle condizioni di cui al comma 1 
mediante comunicazione da inviare alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero 
dell'economia e delle finanze entro il quindicesimo giorno successivo alla scadenza dei termini di 
cui al comma 1. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle regioni nelle quali, alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il presidente della regione abbia 
presentato le dimissioni ovvero si debbano svolgere le consultazioni elettorali entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Le regioni di 
cui al precedente periodo adottano le disposizioni di cui al comma 1 entro tre mesi dalla data della 
prima riunione del nuovo consiglio regionale ovvero, qualora occorra procedere a modifiche 
statutarie, entro sei mesi dalla medesima data. Ai fini del coordinamento della finanza pubblica, se, 
all'atto dell'indizione delle elezioni per il rinnovo del consiglio regionale, la regione non ha 
provveduto all'adeguamento statutario nei termini di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, le elezioni sono indette per il numero massimo dei consiglieri regionali previsto, in rapporto 
alla popolazione, dal medesimo articolo 14, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 138 del 2011. 
4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad 
adeguare i propri ordinamenti a quanto previsto dal comma 1 compatibilmente con i propri statuti di 
autonomia e con le relative norme di attuazione. 
5. Qualora le regioni non adeguino i loro ordinamenti entro i termini di cui al comma 1 ovvero entro 
quelli di cui al comma 3, alla regione inadempiente è assegnato, ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 
giugno 2003, n. 131, il termine di novanta giorni per provvedervi. Il mancato rispetto di tale 
ulteriore termine è considerato grave violazione di legge ai sensi dell'articolo 126, primo comma, 
della Costituzione. 
6. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 83, secondo periodo, le parole: «il presidente della regione commissario ad acta» sono 
sostituite dalle seguenti: «il presidente della regione o un altro soggetto commissario ad acta»;  
b) dopo il comma 84 è inserito il seguente: 
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«84-bis. In caso di dimissioni o di impedimento del presidente della regione il Consiglio dei 
ministri nomina un commissario ad acta, al quale spettano i poteri indicati nel terzo e quarto periodo 
del comma 83 fino all'insediamento del nuovo presidente della regione o alla cessazione della causa 
di impedimento. Il presente comma si applica anche ai commissariamenti disposti ai sensi 
dell'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e successive modificazioni.». 
7. Al terzo periodo del comma 6 dell'articolo 1 della legge 3 giugno 1999, n. 157, e successive 
modificazioni, dopo le parole: «Camera dei deputati» sono inserite le seguenti: «o di un Consiglio 
regionale». 
 
 
Note all’art. 1, comma 146 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 della citata legge n. 196 del 2009: 
 
“Art. 1. (omissis) 
2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di finanza pubblica, per amministrazioni 
pubbliche si intendono, per l'anno 2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell'elenco 
oggetto del comunicato dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 2010, 
pubblicato in pari data nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 171, nonché a decorrere 
dall'anno 2012 gli enti e i soggetti indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell'elenco oggetto del 
comunicato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, pubblicato in pari data nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana n. 228, e successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del 
presente articolo, effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici regolamenti dell'Unione 
europea, le Autorità indipendenti e, comunque, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 147 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), come modificato 
dalla presente legge: 
 
“7. Gestione delle risorse umane. 
1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra uomini e donne e 
l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, 
all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, 
nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, 
nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. Le pubbliche amministrazioni garantiscono altresì un 
ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed 
eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno.  
2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e l'autonomia 
professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e di ricerca.  
3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell'impiego flessibile del 
personale, purché compatibile con l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore dei dipendenti 
in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare e dei dipendenti impegnati in attività di 
volontariato ai sensi della legge 11 agosto 1991, n. 266.  
4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del personale, ivi 
compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì l'adeguamento dei programmi 
formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della cultura di genere della pubblica amministrazione.  
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5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici accessori che non 
corrispondano alle prestazioni effettivamente rese.  
6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche 
possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o 
coordinata e continuativa, ad esperti di particolare e comprovata specializzazione anche 
universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità:  
a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento 
all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare 
coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente;  
b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le 
risorse umane disponibili al suo interno;  
c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; non è ammesso il 
rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di 
completare il progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la misura del 
compenso pattuito in sede di affidamento dell’incarico. 
d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della 
collaborazione.  
Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di 
contratti di collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa per attività che debbano 
essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, 
dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’attività informatica nonché a supporto dell’attività 
didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei 
contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di accertare la maturata 
esperienza nel settore.  
Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni 
ordinarie o l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità 
amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo periodo dell'articolo 1, comma 
9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del 
presente decreto. 
6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri 
ordinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione.  
6-ter. I regolamenti di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al comma 6.  
6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai componenti degli 
organismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, nonché degli organismi operanti per le 
finalità di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 148 : 
 
Si riporta il testo del comma 10 dell’articolo 4 del citato decreto-legge n. n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 4. (omissis) 
10. A decorrere dall'anno 2013 le società di cui al comma 1 possono avvalersi di personale a tempo 
determinato ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 50 per 
cento della spesa sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Le medesime società applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 7, commi 6 e 6-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
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e successive modificazioni, in materia di presupposti, limiti e obblighi di trasparenza nel 
conferimento degli incarichi.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 149 : 
 
Si riporta il testo del comma 450 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006, come modificato 
dalla presente legge: 
 
“Art. 1. (omissis) 
450. Dal 1° luglio 2007, le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti 
e delle scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, per 
gli acquisti di beni e servizi al di sotto della soglia di rilievo comunitario, sono tenute a fare ricorso 
al mercato elettronico della pubblica amministrazione di cui all'articolo 328, comma 1, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. Fermi restando 
gli obblighi e le facoltà previsti al comma 449 del presente articolo, le altre amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per gli acquisti di beni e 
servizi di importo inferiore alla soglia di rilievo comunitario sono tenute a fare ricorso al mercato 
elettronico della pubblica amministrazione ovvero ad altri mercati elettronici istituiti ai sensi del 
medesimo articolo 328 ovvero al sistema telematico messo a disposizione dalla centrale regionale 
di riferimento per lo svolgimento delle relative procedure. Per gli istituti e le scuole di ogni ordine 
e grado, le istituzioni educative e le università statali, tenendo conto delle rispettive specificità, 
sono definite, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, linee guida 
indirizzate alla razionalizzazione e al coordinamento degli acquisti di beni e servizi omogenei per 
natura merceologica tra più istituzioni, avvalendosi delle procedure di cui al presente comma. A 
decorrere dal 2014 i risultati conseguiti dalle singole istituzioni sono presi in considerazione ai fini 
della distribuzione delle risorse per il funzionamento.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 150 : 
 
Si riporta il testo del comma 449 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006, come modificato 
dalla presente legge: 
 
“Art. 1. (omissis) 
449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488, e successive modificazioni, e 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, tutte le 
amministrazioni statali centrali e periferiche, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine e 
grado, le istituzioni educative e le istituzioni universitarie, sono tenute ad approvvigionarsi 
utilizzando le convenzioni-quadro. Le restanti amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono ricorrere alle 
convenzioni di cui al presente comma e al comma 456 del presente articolo, ovvero ne utilizzano i 
parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione dei contratti. Gli enti del 
Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni 
stipulate dalle centrali regionali di riferimento ovvero, qualora non siano operative convenzioni 
regionali, le convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A.” 
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Note all’art. 1, comma 151 : 
 
Si riporta  il testo del comma 7 dell’articolo 1 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 1. (omissis) 
7. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, e all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, quale misura di 
coordinamento della finanza pubblica, le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, a totale 
partecipazione pubblica diretta o indiretta, relativamente alle seguenti categorie merceologiche: 
energia elettrica, gas, carburanti rete e carburanti extra-rete, combustibili per riscaldamento, 
telefonia fissa e telefonia mobile, sono tenute ad approvvigionarsi attraverso le convenzioni o gli 
accordi quadro messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionali di 
riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
ovvero ad esperire proprie autonome procedure nel rispetto della normativa vigente, utilizzando i 
sistemi telematici di negoziazione messi a disposizione dai soggetti sopra indicati. La presente 
disposizione non si applica alle procedure di gara il cui bando sia stato pubblicato precedentemente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. È fatta salva la possibilità di procedere ad 
affidamenti, nelle indicate categorie merceologiche, anche al di fuori delle predette modalità, a 
condizione che gli stessi conseguano ad approvvigionamenti da altre centrali di committenza o a 
procedure di evidenza pubblica, e prevedano corrispettivi inferiori a quelli indicati nelle 
convenzioni e accordi quadro messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza 
regionali. In tali casi i contratti dovranno comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con 
possibilità per il contraente di adeguamento ai predetti corrispettivi nel caso di intervenuta 
disponibilità di convenzioni Consip e delle centrali di committenza regionali che prevedano 
condizioni di maggior vantaggio economico. La mancata osservanza delle disposizioni del presente 
comma rileva ai fini della responsabilità disciplinare e per danno erariale.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 152 : 
 
Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 6 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante 
“Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria”,  convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 6. (omissis) 
3.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono determinati i termini, le modalità e le condizioni 
degli interventi, le attività e gli obblighi del gestore, le funzioni di controllo nonché la composizione 
e i compiti del Comitato per l'amministrazione del fondo di cui al comma 4. Sino alla emanazione 
del decreto restano in vigore i criteri e le procedure attualmente vigenti”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 153 : 
 
Si riporta  il testo del comma 13 dell’articolo 1 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 
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“Art. 1. (omissis) 
13. Le amministrazioni pubbliche che abbiano validamente stipulato un autonomo contratto di 
fornitura o di servizi hanno diritto di recedere in qualsiasi tempo dal contratto, previa formale 
comunicazione all'appaltatore con preavviso non inferiore a quindici giorni e previo pagamento 
delle prestazioni già eseguite oltre al decimo delle prestazioni non ancora eseguite, nel caso in cui, 
tenuto conto anche dell'importo dovuto per le prestazioni non ancora eseguite, i parametri delle 
convenzioni stipulate da Consip S.p.A. ai sensi dell'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 
1999, n. 488 successivamente alla stipula del predetto contratto siano migliorativi rispetto a quelli 
del contratto stipulato e l'appaltatore non acconsenta ad una modifica, delle condizioni economiche 
tale da rispettare il limite di cui all'articolo 26, comma 3 della legge 23 dicembre 1999, n. 488. Ogni 
patto contrario alla presente disposizione è nullo. Il diritto di recesso si inserisce automaticamente 
nei contratti in corso ai sensi dell'articolo 1339 c.c., anche in deroga alle eventuali clausole difformi 
apposte dalle parti. Nel caso di mancato esercizio del detto diritto di recesso l'amministrazione 
pubblica ne dà comunicazione alla Corte dei conti, entro il 30 giugno di ogni anno, ai fini del 
controllo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio di cui all'articolo 3, comma 4, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 154 : 
 
Si riporta  il testo del comma 1 dell’articolo 1 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 1. (omissis) 
1.  Successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i 
contratti stipulati in violazione dell'articolo 26, comma 3 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 ed i 
contratti stipulati in violazione degli obblighi di approvvigionarsi attraverso gli strumenti di 
acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A. sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono 
causa di responsabilità amministrativa. Ai fini della determinazione del danno erariale si tiene anche 
conto della differenza tra il prezzo, ove indicato, dei detti strumenti di acquisto e quello indicato nel 
contratto. Le centrali di acquisto regionali, pur tenendo conto dei parametri di qualità e di prezzo 
degli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A., non sono soggette 
all'applicazione dell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. La disposizione 
del primo periodo del presente comma non si applica alle Amministrazioni dello Stato quando il 
contratto sia stato stipulato ad un prezzo più basso di quello derivante dal rispetto dei parametri di 
qualità e di prezzo degli strumenti di acquisto messi a disposizione da Consip S.p.A., ed a 
condizione che tra l’amministrazione interessata e l’impresa non siano insorte contestazioni sulla 
esecuzione di eventuali contratti stipulati in precedenza”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 155 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive 
modificazioni (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge 
finanziaria 2000), come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 26. Acquisto di beni e servizi. 
 
1. Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, nel rispetto della vigente 
normativa in materia di scelta del contraente, stipula, anche avvalendosi di società di consulenza 
specializzate, selezionate anche in deroga alla normativa di contabilità pubblica, con procedure 
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competitive tra primarie società nazionali ed estere, convenzioni con le quali l'impresa prescelta si 
impegna ad accettare, sino a concorrenza della quantità massima complessiva stabilita dalla 
convenzione ed ai prezzi e condizioni ivi previsti, ordinativi di fornitura di beni e servizi deliberati 
dalle amministrazioni dello Stato anche con il ricorso alla locazione finanziaria. I contratti conclusi 
con l'accettazione di tali ordinativi non sono sottoposti al parere di congruità economica. Ove 
previsto nel bando di gara, le convenzioni possono essere stipulate con una o più imprese alle 
stesse condizioni contrattuali proposte dal miglior offerente.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 156 : 
 
Si riporta il testo del comma 26-bis dell’articolo 1  del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 1. (omissis) 
26-bis. Al fine di concorrere alla riduzione degli oneri complessivi a carico dello Stato, i costi 
unitari per la manutenzione di beni e servizi, hardware e software, praticati da fornitori terzi, sono 
ridotti almeno del 10 per cento per il triennio 2013-2015 rispetto alle condizioni di miglior favore 
praticate dagli stessi fornitori a Sogei S.p.A. ovvero a Consip S.p.A. nell'anno 2011, anche mediante 
la rinegoziazione di contratti già stipulati. Nello stesso periodo i costi unitari per l'acquisizione di 
componenti ed apparecchiature hardware, le cui caratteristiche tecniche dovranno essere non 
inferiori a quelle acquisite nell'anno 2011, nonché per la manutenzione di beni e servizi da 
effettuare prioritariamente da imprese locali ove possibile, e di prodotti software, sono ridotti 
almeno del 5 per cento. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, sono stabilite, sulla base dei costi standardizzati di cui all’articolo 7, comma 4, 
lettera c), del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le modalità di attuazione 
del presente comma.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 157: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 59 del citato decreto legislativo n. 163 del 2006: 
 
“Art. 59. Accordi quadro. 
1. Le stazioni appaltanti possono concludere accordi quadro. Per i lavori, gli accordi quadro sono 
ammessi esclusivamente in relazione ai lavori di manutenzione. Gli accordi quadro non sono 
ammessi per la progettazione e per gli altri servizi di natura intellettuale. 
2. Ai fini della conclusione di un accordo quadro, le stazioni appaltanti seguono le regole di 
procedura previste dalla presente parte in tutte le fasi fino all'aggiudicazione degli appalti basati su 
tale accordo quadro. Le parti dell'accordo quadro sono scelte applicando i criteri di aggiudicazione 
definiti ai sensi degli articoli 81 e seguenti. 
3. Gli appalti basati su un accordo quadro sono aggiudicati secondo le procedure previste ai commi 
4 e 5. Tali procedure sono applicabili solo tra le stazioni appaltanti e gli operatori economici 
inizialmente parti dell'accordo quadro. In sede di aggiudicazione degli appalti pubblici basati su un 
accordo quadro le parti non possono in nessun caso apportare modifiche sostanziali alle condizioni 
fissate in tale accordo quadro, in particolare nel caso di cui al comma 4. 
4. Quando un accordo quadro è concluso con un solo operatore economico, gli appalti basati su tale 
accordo quadro sono aggiudicati entro i limiti delle condizioni fissate nell'accordo quadro. Per 
l'aggiudicazione di tali appalti, le stazioni appaltanti possono consultare per iscritto l'operatore parte 
dell'accordo quadro, chiedendogli di completare, se necessario, la sua offerta. 
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5. Quando un accordo quadro è concluso con più operatori economici, il numero di questi deve 
essere almeno pari a tre, purché vi sia un numero sufficiente di operatori economici che soddisfano i 
criteri di selezione, ovvero di offerte accettabili corrispondenti ai criteri di aggiudicazione. 
6. Gli appalti basati su accordi quadro conclusi con più operatori economici possono essere 
aggiudicati mediante applicazione delle condizioni stabilite nell'accordo quadro senza nuovo 
confronto competitivo. 
7. Per il caso di cui al comma 6, l’aggiudicazione dell’accordo quadro contiene l’ordine di priorità, 
privilegiando il criterio della rotazione, per la scelta dell’operatore economico cui affidare il singolo 
appalto.  
8. Gli appalti basati su accordi quadro conclusi con più operatori economici, qualora l'accordo 
quadro non fissi tutte le condizioni, possono essere affidati solo dopo aver rilanciato il confronto 
competitivo fra le parti in base alle medesime condizioni, se necessario precisandole, e, se del caso, 
ad altre condizioni indicate nel capitolato d'oneri dell'accordo quadro, secondo la seguente 
procedura: 
a) per ogni appalto da aggiudicare le stazioni appaltanti consultano per iscritto gli operatori 
economici che sono in grado di realizzare l'oggetto dell'appalto; 
b) le stazioni appaltanti fissano un termine sufficiente per presentare le offerte relative a ciascun 
appalto specifico tenendo conto di elementi quali la complessità dell'oggetto dell'appalto e il tempo 
necessario per la trasmissione delle offerte; 
c) le offerte sono presentate per iscritto e il loro contenuto deve rimanere segreto fino alla scadenza 
del termine previsto per la loro presentazione; 
d) le stazioni appaltanti aggiudicano ogni appalto all'offerente che ha presentato l'offerta migliore 
sulla base dei criteri di aggiudicazione fissati nel capitolato d'oneri dell'accordo quadro. 
9. La durata di un accordo quadro non può superare i quattro anni, salvo in casi eccezionali 
debitamente motivati, in particolare, dall'oggetto dell'accordo quadro. 
10. Le stazioni appaltanti non possono ricorrere agli accordi quadro in modo abusivo o in modo da 
ostacolare, limitare o distorcere la concorrenza.” 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001: 
 
“Art. 1. (omissis) 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro 
consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione 
organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad 
applicarsi anche al CONI.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 158 : 
 
Per il testo del comma 449 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006 si veda nelle  note 
all’art.1 comma 107.  
 
Per il testo del comma 450 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006 si veda nelle  note 
all’art.1 comma 106.  
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Si riporta il testo del comma 574 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 2008): 
 
“Art. 2. (omissis) 
574. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e 58 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e dall’ articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base dei prospetti contenenti i dati di 
previsione annuale dei fabbisogni di beni e servizi di cui al comma 569, individua, entro il mese di 
marzo di ogni anno, con decreto, segnatamente in relazione agli acquisti d’importo superiore alla 
soglia comunitaria, secondo la rilevanza del valore complessivo stimato, il grado di 
standardizzazione dei beni e dei servizi ed il livello di aggregazione della relativa domanda, nonché 
le tipologie dei beni e dei servizi non oggetto di convenzioni stipulate da Consip Spa per le quali le 
amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni ordine e 
grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, sono tenute a ricorrere alla Consip 
Spa, in qualità di stazione appaltante ai fini dell’espletamento dell’appalto e dell’accordo quadro, 
anche con l’utilizzo dei sistemi telematici.” 
 
Per il testo del comma 7 dell’articolo 1 del citato decreto-legge n. 95 del 20  si veda nelle  note 
all’art.1 comma 108. 
 
 
Note all’art. 1, comma 159 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159 (Interventi urgenti in 
materia economico-finanziaria, per lo sviluppo e l'equità sociale), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. 
 
“Art. 8. Interventi per il trasferimento modale da e per la Sicilia e per il miglioramento del 
trasporto pubblico in Calabria e nello Stretto di Messina. 
1. Al fine del potenziamento del trasporto merci marittimo da e per la Sicilia, anche con riferimento 
alle merci pericolose, per la realizzazione di interventi di adeguamento dei servizi nei porti calabresi 
e siciliani e dei relativi collegamenti intermodali, per il miglioramento della sicurezza, anche 
tenendo conto dei dati sui sinistri ed infortuni marittimi in possesso dell’Istituto di previdenza per il 
settore marittimo (IPSEMA) e delle Capitanerie di porto, nonchè per la promozione dei servizi e la 
relativa informazione al pubblico è autorizzata altresì la spesa di 12 milioni di euro per l'anno 2007. 
2. Per la realizzazione di interventi e servizi di messa in sicurezza della viabilità statale, tra i quali 
semaforizzazione, attraversamenti pedonali, pannelli informatizzati, della Calabria e della Sicilia 
direttamente interessata dall'emergenza di trasferimento del traffico per effetto dei lavori sul tratto 
Bagnara-Reggio Calabria dell’autostrada A3 è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 
2007. 
3. Al fine del potenziamento del trasporto ferroviario pendolare sulla tratta Rosarno - Reggio 
Calabria - Melito Porto Salvo e del collegamento ferroviario con l'aeroporto di Reggio Calabria è 
autorizzata la spesa di 40 milioni di euro per l'anno 2007 per la realizzazione di investimenti per il 
materiale rotabile, la riqualificazione integrata delle stazioni e per interventi di integrazione e 
scambio modale. 
4. Per potenziare il trasporto marittimo passeggeri nello Stretto di Messina è autorizzata la spesa di 
40 milioni di euro per il 2007 per l'acquisto o il noleggio di navi, l'adeguamento e il potenziamento 
dei pontili e dei relativi servizi, il collegamento veloce dell'aeroporto di Reggio Calabria con 
Messina ed altri eventuali scali, nonchè per la introduzione di agevolazioni tariffarie nel periodo 
dell'emergenza di cui al comma 2 e la istituzione del sistema informativo dei servizi di mobilità 
nello Stretto. 
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5. Gli interventi e la ripartizione delle relative risorse di cui ai commi da 1 a 4 sono definiti con 
decreti del Ministro dei trasporti, sentite le competenti Commissioni parlamentari, e sono realizzati 
in ragione dell’urgenza con le procedure di cui all’articolo 57, comma 2, ovvero di cui all’articolo 
221, comma 1, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
6. Al fine dell'adeguamento e della stipula dei contratti di servizio per l'adeguamento dei 
collegamenti marittimi tra le città di Messina, Reggio Calabria e Villa San Giovanni, è assegnato 
alla regione Calabria e alla Regione siciliana un contributo annuo di 1 milione di euro per il 2007, 
da ripartirsi con decreto del Ministro dei trasporti, sentite le regioni interessate e le Competenti 
commissioni parlamentari. 
7. È istituita, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, l'area di sicurezza della navigazione 
dello Stretto di Messina, individuata con decreto del Ministro dei trasporti, alla quale è preposta, in 
deroga agli articoli 16 e 17 del codice della navigazione e all'articolo 14, comma 1-ter, della legge 
28 gennaio 1994, n. 84, l'Autorità marittima della navigazione dello Stretto, con sede in Messina, 
con compiti inerenti al rilascio delle autorizzazioni, concessioni ed ogni altro provvedimento in 
materia di sicurezza della navigazione nell'area e negli ambiti portuali in essa compresi, e di misure 
di prevenzione proposte dall’IPSEMA a norma del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, 
nonché alla regolazione dei servizi tecnico-nautici nell'intera area. 
8. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4 della legge 9 gennaio 2006, n. 13, come sostituito 
dall' articolo 1, comma 1046, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta di 20 milioni di euro 
per l'anno 2007. 
9. L'autorizzazione di spesa di cui all' articolo 1, comma 245, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
è ridotta di 5 milioni di euro per l'anno 2007.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 160 : 
 
Per il riferimento al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 23 giugno 2008, n. 128 
recante “Regolamento concernente l'organizzazione e le funzioni dell'autorità marittima della 
navigazione dello Stretto di Messina e l'introduzione di un nuovo schema di separazione del traffico 
per la disciplina della navigazione marittima nello stretto di Messina” è  pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 29 luglio 2008, n. 176.  
 
Per il riferimento al decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 1994, n. 662 recante 
“Regolamento di attuazione della L. 3 aprile 1989, n. 147, concernente adesione alla convenzione 
internazionale sulla ricerca ed il salvataggio marittimo, adottata ad Amburgo il 27 aprile 1979” è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 1 dicembre 1994, n. 281.  
 
Note all’art. 1, comma 164 : 
 
Si riporta il testo degli articoli 8 e 21 della legge 23 febbraio 2001, n. 38 (Norme a tutela della 
minoranza linguistica slovena della regione Friuli-Venezia Giulia): 
 
“Art. 8. Uso della lingua slovena nella pubblica amministrazione. 
1. Fermo restando il carattere ufficiale della lingua italiana, alla minoranza slovena presente nel 
territorio di cui all'articolo 1 è riconosciuto il diritto all'uso della lingua slovena nei rapporti con le 
autorità amministrative e giudiziarie locali, nonché con i concessionari di servizi di pubblico 
interesse aventi sede nel territorio di cui all'articolo 1 e competenza nei comuni di cui all'articolo 4, 
secondo le modalità previste dal comma 4 del presente articolo. È riconosciuto altresì il diritto di 
ricevere risposta in lingua slovena:  
a) nelle comunicazioni verbali, di norma direttamente o per il tramite di un interprete;  
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b) nella corrispondenza, con almeno una traduzione allegata al testo redatto in lingua italiana.  
2. Dall'applicazione del comma 1 sono escluse le Forze armate e le Forze di polizia 
nell'espletamento dei rispettivi compiti istituzionali, salvo che per i procedimenti amministrativi, 
per le Forze armate limitatamente agli uffici di distretto, avviati a richiesta di cittadini di lingua 
slovena e fermo restando quanto stabilito dall'articolo 109 del codice di procedura penale. Restano 
comunque esclusi dall'applicazione del comma 1 i procedimenti amministrativi avviati dal 
personale delle Forze armate e di polizia nei rapporti interni con l'amministrazione di appartenenza.  
3. Nei comuni di cui all'articolo 4 gli atti e i provvedimenti di qualunque natura destinati ad uso 
pubblico e redatti su moduli predisposti, compresi i documenti di carattere personale quali la carta 
di identità e i certificati anagrafici, sono rilasciati, a richiesta dei cittadini interessati, sia in lingua 
italiana e slovena sia nella sola lingua italiana. L'uso della lingua slovena è previsto anche con 
riferimento agli avvisi e alle pubblicazioni ufficiali.  
4. Al fine di rendere effettivi ed attuabili i diritti di cui ai commi 1, 2 e 3, le amministrazioni 
interessate, compresa l'amministrazione dello Stato, adottano, nei territori compresi nella tabella di 
cui all'articolo 4, le necessarie misure, adeguando i propri uffici, l'organico del personale e la 
propria organizzazione interna, nel rispetto delle vigenti procedure di programmazione delle 
assunzioni di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, 
ed entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili ai sensi del presente articolo. Nelle zone centrali 
delle città di Trieste e Gorizia e nella città di Cividale del Friuli, invece, le singole amministrazioni 
interessate istituiscono, anche in forma consorziata, un ufficio rivolto ai cittadini ancorché residenti 
in territori non previsti dall'articolo 4 che intendono avvalersi dei diritti di cui ai commi 1, 2 e 3.  
5. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 per i concessionari di servizi di 
pubblico interesse sono disciplinate mediante specifiche convenzioni, entro i limiti delle risorse 
finanziarie disponibili ai sensi del presente articolo, dagli enti pubblici interessati di intesa con il 
Comitato.  
6. Nell'àmbito della propria autonomia statutaria i comuni e le province provvedono all'eventuale 
modifica ed integrazione dei propri statuti conformemente alle disposizioni della presente legge.  
7. Fino all'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 4 e 6 rimangono in vigore le misure già 
adottate a tutela dei diritti previsti dal presente articolo.  
8. Per il progressivo conseguimento delle finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 5.805 milioni annue a decorrere dall'anno 2001.  
9. La regione Friuli-Venezia Giulia, gli enti locali di cui all'articolo 4 ed altri soggetti pubblici 
possono contribuire con risorse aggiuntive alla realizzazione degli interventi necessari per 
l'attuazione del presente articolo, sentito a tale fine il Comitato.  
10. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, da 
emanare entro il 31 gennaio di ciascun anno, sentito il Comitato, sono determinati i termini e le 
modalità per la ripartizione delle risorse di cui al comma 8 tra i soggetti interessati.” 
 
“Art. 21. Tutela degli interessi sociali, economici ed ambientali. 
1. Nei territori di cui all'articolo 4, l'assetto amministrativo, l'uso del territorio, i piani di 
programmazione economica, sociale ed urbanistica e la loro attuazione anche in caso di espropri 
devono tendere alla salvaguardia delle caratteristiche storico-culturali.  
2. Ai fini di cui al comma 1 e d'intesa con il Comitato, negli organi consultivi competenti deve 
essere garantita una adeguata rappresentanza della minoranza slovena.  
3. Per consentire l'attuazione di interventi volti allo sviluppo dei territori dei comuni della provincia 
di Udine compresi nelle comunità montane del Canal del Ferro - Val Canale, Valli del Torre e Valli 
del Natisone, nei quali è storicamente insediata la minoranza slovena, a decorrere dall'anno 2001 lo 
Stato assegna alla regione Friuli-Venezia Giulia un contributo annuo pari a lire 1.000 milioni.  
4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa massima di lire 1.000 milioni annue 
a decorrere dall'anno 2001.” 
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Note all’art. 1, comma 165 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 119 della Costituzione Italiana: 

“Art. 119. (Testo applicabile fino all'esercizio finanziario relativo all'anno 2013) 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e 
di spesa. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e 
applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al 
gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con 
minore capacità fiscale per abitante. 
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle 
Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli 
squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per 
provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città 
metropolitane e Regioni. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito 
secondo i princìpi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all'indebitamento 
solo per finanziare spese di investimento. E' esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi 
contratti”. 
“Art. 119. (Testo applicabile a decorrere dall'esercizio finanziario relativo all'anno 2014) 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e 
di spesa, nel rispetto dell'equilibrio dei relativi bilanci, e concorrono ad assicurare l'osservanza dei 
vincoli economici e finanziari derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea.  
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e 
applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al 
gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio.  
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con 
minore capacità fiscale per abitante.  
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle 
Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite.  
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli 
squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per 
provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città 
metropolitane e Regioni.  
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito 
secondo i princìpi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all'indebitamento 
solo per finanziare spese di investimento, con la contestuale definizione di piani di ammortamento e 
a condizione che per il complesso degli enti di ciascuna Regione sia rispettato l'equilibrio di 
bilancio. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti”. 

Per il riferimento al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 recante “Disposizioni in materia di 
risorse aggiuntive ed interventi speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a norma 
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dell'articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42. è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 22 giugno 
2011, n. 143.  

 

Note all’art. 1, comma 166: 

Si riporta il testo del comma 4-duodecies dell’articolo 2 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, 
recante “Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e 
territoriale”, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, come modificato 
dalla presente legge: 
 
“Art. 2. (omissis) 
4-duodecies. Al fine di assicurare un efficiente e stabile assetto funzionale ed organizzativo della 
CONSOB, i dipendenti, assunti con contratto a tempo determinato, che alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto siano in servizio, possono essere inquadrati 
in ruolo, in qualifica corrispondente a quella presa a riferimento nel contratto, mediante apposito 
esame-colloquio, tenuto da una Commissione presieduta dal Presidente o da un Commissario della 
CONSOB e composta da due docenti universitari o esperti nelle materie di competenza istituzionale 
della CONSOB.  

Si riporta il testo del comma 4-terdecies dell’articolo 2 del citato decreto-legge 14 marzo 2005, n. 
35: 

“Art. 2. (omissis) 

4-terdecies. Gli oneri finanziari derivanti dall'applicazione dei commi 4-undecies e 4-duodecies 
sono coperti secondo i criteri e le procedure e con le risorse previste dall'articolo 40, comma 3, della 
legge 23 dicembre 1994, n. 724”. 

Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 3 del citato decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78: 
 
“Art. 3. (omissis) 
3.  La Banca d'Italia tiene conto, nell'ambito del proprio ordinamento, dei principi di contenimento 
della spesa per il triennio 2011-2013 contenuti nel presente titolo. A tal fine, qualora non si 
raggiunga un accordo con le organizzazioni sindacali sulle materie oggetto di contrattazione in 
tempo utile per dare attuazione ai suddetti princìpi, la Banca d’Italia provvede sulle materie oggetto 
del mancato accordo, fino alla successiva eventuale sottoscrizione dell’accordo”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 167 : 
 
Si riporta il testo del comma 20 dell’articolo 12 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 12. (omissis) 
20.  A decorrere dalla data di scadenza degli organismi collegiali operanti presso le pubbliche 
amministrazioni, in regime di proroga ai sensi dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le attività 
svolte dagli organismi stessi sono definitivamente trasferite ai competenti uffici delle 
amministrazioni nell'ambito delle quali operano. Restano fermi, senza oneri per la finanza pubblica, 
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gli osservatori nazionali di cui all'articolo 11 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, e all'articolo 12 
della legge 11 agosto 1991, n. 266, l'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza di cui 
all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, l’Osservatorio 
per il contrasto della pedofilia e della pornografia minorile, di cui all’articolo 17, comma 1-bis, 
della legge 3 agosto 1998, n. 269 nonché il Comitato nazionale di parità e la Rete nazionale delle 
consigliere e dei consiglieri di parità di cui, rispettivamente, all'articolo 8 ed all'articolo 19 del 
decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, ai componenti dei suddetti organismi collegiali non spetta alcun 
emolumento o indennità”. 
  
 
Note all’art. 1, comma 168 : 
 
Si riporta il testo del comma 24 dell’articolo 24 del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201: 
 
“Art. 24. (omissis) 
24.  In considerazione dell'esigenza di assicurare l'equilibrio finanziario delle rispettive gestioni in 
conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le forme gestorie di cui ai predetti decreti adottano, 
nell'esercizio della loro autonomia gestionale, entro e non oltre il 30 settembre 2012, misure volte 
ad assicurare l'equilibrio tra entrate contributive e spesa per prestazioni pensionistiche secondo 
bilanci tecnici riferiti ad un arco temporale di cinquanta anni. Le delibere in materia sono sottoposte 
all'approvazione dei Ministeri vigilanti secondo le disposizioni di cui ai predetti decreti; essi si 
esprimono in modo definitivo entro trenta giorni dalla ricezione di tali delibere. Decorso il termine 
del 30 settembre 2012 senza l'adozione dei previsti provvedimenti, ovvero nel caso di parere 
negativo dei Ministeri vigilanti, si applicano, con decorrenza dal 1° gennaio 2012:  
a)  le disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo sull'applicazione del pro-rata agli iscritti 
alle relative gestioni;  
b)  un contributo di solidarietà, per gli anni 2012 e 2013, a carico dei pensionati nella misura dell'1 
per cento” 
 
Si riporta il testo del comma 11-bis dell’articolo 3 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95. 
 
“Art. 3. (omissis) 
11-bis.  In considerazione delle particolari condizioni del mercato immobiliare e della difficoltà di 
accesso al credito, al fine di agevolare e semplificare le dismissioni immobiliari da parte degli enti 
previdenziali inseriti nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuati dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il 
termine per l'esercizio da parte dei conduttori del diritto di prelazione sull'acquisto di abitazioni 
oggetto delle predette procedure non può essere inferiore a centoventi giorni a decorrere dalla 
ricezione dell'invito dell'ente. I termini non ancora scaduti alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto sono prorogati, di diritto, di centoventi giorni. Al fine di 
agevolare l'acquisto della proprietà da parte dei conduttori, l'eventuale sconto offerto dagli enti 
proprietari a condizione che il conduttore conferisca mandato irrevocabile e che tale mandato, 
unitamente a quelli conferiti da altri conduttori di immobili siti nel medesimo complesso 
immobiliare, raggiunga una determinata percentuale dei soggetti legittimati alla prelazione, spetta al 
conduttore di immobili non di pregio anche in assenza del conferimento del mandato. La predetta 
disposizione si applica anche alle procedure in corso alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto quando non sia già scaduto il termine per l'esercizio del diritto di 
prelazione”. 
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Note all’art. 1, comma 169 : 
 
Si riporta il comma  3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante “Legge di 
contabilità e finanza pubblica”: 
 
“Art. 1. (omissis) 
3.  La ricognizione delle amministrazioni pubbliche di cui al comma 2 è operata annualmente 
dall'ISTAT con proprio provvedimento e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale entro il 30 settembre”. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 103 della Costituzione della Repubblica Italiana: 

“ Art. 103.  

Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per la tutela 
nei confronti della Pubblica Amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie 
indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi. 
La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle altre specificate 
dalla legge . 
I Tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo di pace 
hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle Forze armate”.  
 
 
Note all’art. 1, comma 171 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 7 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 
(Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214: 
 
“Art. 7. (omissis) 
2. Al fine di adempiere agli impegni dello Stato italiano derivanti dalla partecipazione a Banche e 
Fondi internazionali è autorizzata la spesa di 87,642 milioni di euro nell'anno 2012, di 125,061 
milioni di euro nel 2013 e di 121,726 milioni di euro nel 2014. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione, per gli anni 2012, 2013 e 2014 dello stanziamento del fondo 
speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-2014, nell'ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2012, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 174 : 

Per il riferimento  alla legge 26 febbraio 1987, n. 49 recante “Nuova disciplina della cooperazione 
dell'Italia con i Paesi in via di sviluppo” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 28 febbraio 1987, n. 
49, S.O.  
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Note all’art. 1, comma 176 : 
 
Si riporta il testo dei commi da 232 a 234 dell’articolo 2, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2010): 
 
“Art. 2. (omissis) 
232. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
individuati specifici progetti prioritari ricompresi nei corridoi europei TEN-T e inseriti nel 
programma delle infrastrutture strategiche, aventi costi e tempi di realizzazione superiori, 
rispettivamente, a 2 miliardi di euro e a quattro anni dall’approvazione del progetto definitivo e non 
suddivisibili in lotti funzionali di importo inferiore a 1 miliardo di euro, per i quali il CIPE può 
autorizzare, per un importo complessivo residuo da finanziare, relativo all’insieme dei progetti 
prioritari individuati, non superiore a 10 miliardi di euro, l’avvio della realizzazione del relativo 
progetto definitivo per lotti costruttivi individuati dallo stesso CIPE, subordinatamente alle seguenti 
condizioni: 
a) il costo del lotto costruttivo autorizzato deve essere integralmente finanziato e deve esservi 
copertura finanziaria, con risorse pubbliche o private nazionali o dell’Unione europea, che, alla data 
dell’autorizzazione del primo lotto, devono costituire almeno il 20 per cento del costo complessivo 
dell’opera; in casi di particolare interesse strategico, con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, può essere consentito l’utilizzo della procedura di cui al presente comma anche in caso 
di copertura finanziaria, con risorse pubbliche o private nazionali o dell’Unione europea, che, alla 
data dell’autorizzazione del primo lotto, costituiscono almeno il 10 per cento del costo complessivo 
dell’opera;  
b) il progetto definitivo dell’opera completa deve essere accompagnato da una relazione che indichi 
le fasi di realizzazione dell’intera opera per lotti costruttivi, il cronoprogramma dei lavori per 
ciascuno dei lotti e i connessi fabbisogni finanziari annuali; l’autorizzazione dei lavori per i lotti 
costruttivi successivi al primo lotto deve essere accompagnata da un aggiornamento di tutti gli 
elementi della medesima relazione;  
c) il contraente generale o l’affidatario dei lavori deve assumere l’impegno di rinunciare a 
qualunque pretesa risarcitoria, eventualmente sorta in relazione alle opere individuate con i decreti 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’alinea, nonché a qualunque pretesa anche futura 
connessa all’eventuale mancato o ritardato finanziamento dell’intera opera o di lotti successivi; 
dalle determinazioni assunte dal CIPE non devono in ogni caso derivare nuovi obblighi contrattuali 
nei confronti di terzi a carico del soggetto aggiudicatore dell’opera per i quali non sussista 
l’integrale copertura finanziaria. 
233. Con l’autorizzazione del primo lotto costruttivo, il CIPE assume l’impegno programmatico di 
finanziare l’intera opera ovvero di corrispondere l’intero contributo finanziato e successivamente 
assegna, in via prioritaria, le risorse che si rendono disponibili in favore dei progetti di cui al 
comma 232, allo scopo di finanziare i successivi lotti costruttivi fino al completamento delle opere, 
tenuto conto del crono programma. 
234. Il Documento di programmazione economico-finanziaria – Allegato Infrastrutture dà distinta 
evidenza degli interventi di cui ai commi 232 e 233, per il completamento dei quali il CIPE assegna 
le risorse secondo quanto previsto dal comma 233.” 
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Note all’art. 1, comma 177: 
 
Si riporta il testo dei commi 5 e 7 dell’articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 834, recante 
“Misure urgenti per la crescita del Paese”, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134: 
 
“Art. 16. (omissis) 
5.  Il Commissario ad acta nominato ai sensi dell'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per 
l'attuazione delle misure relative alla razionalizzazione e al riordino delle società partecipate 
regionali, recate dal piano di stabilizzazione finanziaria della Regione Campania approvato con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 20 marzo 2012, al fine di consentire l'efficace 
realizzazione del processo di separazione tra l'esercizio del trasporto ferroviario regionale e la 
proprietà, gestione e manutenzione della rete, anche in applicazione dell'articolo 4 del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
salvaguardando i livelli essenziali delle prestazioni e la tutela dell'occupazione, effettua, entro 30 
giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, una ricognizione della consistenza dei debiti 
e dei crediti delle società esercenti il trasporto regionale ferroviario e delle società capogruppo. Nei 
successivi 60 giorni, sulla base delle risultanze dello stato dei debiti e dei crediti, il Commissario 
elabora un piano di rientro dal disavanzo accertato e un piano dei pagamenti, alimentato dalle 
risorse regionali disponibili in bilancio e dalle entrate conseguenti all'applicazione delle disposizioni 
di cui al comma 9, della durata massima di 60 mesi, da sottoporre all'approvazione del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze. Il piano di rientro 
dovrà individuare gli interventi necessari al perseguimento delle finalità sopra indicate e 
all'equilibrio economico delle suddette società, nonché le necessarie azioni di riorganizzazione, 
riqualificazione o potenziamento del sistema di mobilità regionale su ferro. 
6. (omissis) 
7.  Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività di cui al comma 5 e l'efficienza e continuità del 
servizio di trasporto secondo le modalità di cui al comma 6, per un periodo di 12 mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto-legge non possono essere intraprese o proseguite azioni 
esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle società a partecipazione regionale esercenti il 
trasporto ferroviario regionale ed i pignoramenti eventualmente eseguiti non vincolano gli enti 
debitori e i terzi pignorati, i quali possono disporre delle somme per le finalità istituzionali delle 
stesse società. I relativi debiti insoluti producono, nel suddetto periodo di dodici mesi, 
esclusivamente gli interessi legali di cui all'articolo 1284 del codice civile, fatti salvi gli accordi tra 
le parti che prevedono tassi di interesse inferiori”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 178 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 81 della Costituzione della Repubblica Italiana: 
 
“Art. 81. (Testo applicabile fino all'esercizio finanziario relativo all'anno 2013) 
Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo. 
L'esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi. 
Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese. 
Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte.” 
 
“Art. 81. (Testo applicabile a decorrere dall'esercizio finanziario relativo all'anno 2014) 
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Lo Stato assicura l'equilibrio tra le entrate e le spese del proprio bilancio, tenendo conto delle fasi 
avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico.  
Il ricorso all'indebitamento è consentito solo al fine di considerare gli effetti del ciclo economico e, 
previa autorizzazione delle Camere adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al 
verificarsi di eventi eccezionali.  
Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi per farvi fronte.  
Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendiconto consuntivo presentati dal 
Governo. 
L'esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi. 
Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l'equilibrio 
tra le entrate e le spese dei bilanci e la sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche 
amministrazioni sono stabiliti con legge approvata a maggioranza assoluta dei componenti di 
ciascuna Camera, nel rispetto dei principi definiti con legge costituzionale.” 

Si riporta il testo del comma 170 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 
2005)”: 

“Art. 1. (omissis) 
170. Con cadenza triennale, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, le tariffe massime per le prestazioni di assistenza termale sono definite dall'accordo 
stipulato ai sensi dell'articolo 4, comma 4, della legge 24 ottobre 2000, n. 323. Per la revisione delle 
tariffe massime per le predette prestazioni di assistenza termale è autorizzata la spesa di 3 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010. Al relativo onere, pari a 3 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell'ambito del fondo speciale di 
parte corrente dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2008, 
allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della salute”. 
 
Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 15 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95: 
 
“Art. 15. (omissis) 
13.  Al fine di razionalizzare le risorse in ambito sanitario e di conseguire una riduzione della spesa 
per acquisto di beni e servizi: 
a)  ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 17, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli importi e le connesse 
prestazioni relative a contratti in essere di appalto di servizi e di fornitura di beni e servizi, con 
esclusione degli acquisti dei farmaci, stipulati da aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale, 
sono ridotti del 5 per cento a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto per tutta 
la durata dei contratti medesimi; tale riduzione per la fornitura di dispositivi medici opera fino al 31 
dicembre 2012;  
b)  all'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, il quarto e il quinto periodo sono sostituiti dai seguenti: «Qualora sulla base 
dell'attività di rilevazione di cui al presente comma, nonché sulla base delle analisi effettuate dalle 
Centrali regionali per gli acquisti anche grazie a strumenti di rilevazione dei prezzi unitari 
corrisposti dalle Aziende Sanitarie per gli acquisti di beni e servizi, emergano differenze 
significative dei prezzi unitari, le Aziende Sanitarie sono tenute a proporre ai fornitori una 
rinegoziazione dei contratti che abbia l'effetto di ricondurre i prezzi unitari di fornitura ai prezzi di 
riferimento come sopra individuati, e senza che ciò comporti modifica della durata del contratto. In 
caso di mancato accordo, entro il termine di 30 giorni dalla trasmissione della proposta, in ordine ai 

 



—  310  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

prezzi come sopra proposti, le Aziende sanitarie hanno il diritto di recedere dal contratto senza 
alcun onere a carico delle stesse, e ciò in deroga all'articolo 1671 del codice civile. Ai fini della 
presente lettera per differenze significative dei prezzi si intendono differenze superiori al 20 per 
cento rispetto al prezzo di riferimento. Sulla base dei risultati della prima applicazione della 
presente disposizione, a decorrere dal 1° gennaio 2013 la individuazione dei dispositivi medici per 
le finalità della presente disposizione è effettuata dalla medesima Agenzia di cui all'articolo 5 del 
decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, sulla base di criteri fissati con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, relativamente a parametri di 
qualità, di standard tecnologico, di sicurezza e di efficacia. Nelle more della predetta individuazione 
resta ferma l'individuazione di dispositivi medici eventualmente già operata da parte della citata 
Agenzia. Le aziende sanitarie che abbiano proceduto alla rescissione del contratto, nelle more 
dell'espletamento delle gare indette in sede centralizzata o aziendale, possono, al fine di assicurare 
comunque la disponibilità dei beni e servizi indispensabili per garantire l'attività gestionale e 
assistenziale, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro, anche di altre regioni, o 
tramite affidamento diretto a condizioni più convenienti in ampliamento di contratto stipulato da 
altre aziende sanitarie mediante gare di appalto o forniture.»”;  
 
 
Note all’art. 1, comma 180 : 
 
Si riporta il testo dei commi 6 e 9 dell’articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante 
“Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria”, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, come modificati dalla presente legge: 
 
“Art. 36. (omissis) 
6.  Entro il 30 giugno 2013 il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Anas s.p.a sottoscrivono 
la convenzione in funzione delle modificazioni conseguenti alle disposizioni di cui ai commi da 1 a 
5, da approvarsi con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze”. 
(omissis) 
9.  L'amministratore unico provvede altresì alla riorganizzazione delle residue risorse di Anas s.p.a. 
nonché alla predisposizione del nuovo statuto della società che, entro il 30 marzo 2013, è approvato 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. Entro 30 giorni dall'emanazione del decreto di approvazione dello 
statuto, viene convocata l'assemblea di Anas s.p.a. per la ricostituzione del consiglio di 
amministrazione. Il nuovo statuto di Anas s.p.a. prevede i requisiti necessari per stabilire forme di 
controllo analogo del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti sulla società, al fine di assicurare la funzione di organo in house dell'amministrazione”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 181: 
 
Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 144 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante 
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 
2001): 
 
“Art. 144. (omissis) 
7. Al fine di garantire il miglioramento della viabilità e dei trasporti, sono attribuiti all'ANAS 
stanziamenti destinati alle seguenti iniziative, nei limiti finanziari indicati:  
a) strada trans-polesana: lire 20.000 milioni per gli anni 2001 e 2002, e lire 40.000 milioni per 
l'anno 2003;  
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b) pedemontana-lombarda: lire 30.000 milioni per gli anni 2001 e 2002, e lire 40.000 milioni per 
l'anno 2003;  
c) ionica: lire 10.000 milioni per l'anno 2001, lire 20.000 milioni per l'anno 2002, e lire 30.000 
milioni per l'anno 2003;  
d) tirreno-adriatica (strada statale n. 652): lire 20.000 milioni per gli anni 2001 e 2002, e lire 30.000 
milioni per l'anno 2003;  
e) collegamento aeroporto Malpensa 2000, strade statali n. 32 e n. 527; lire 10.000 milioni per gli 
anni 2001, 2002 e 2003;  
f) strada trasversale «Delle Serre», in provincia di Vibo Valentia: lire 10.000 milioni per l'anno 
2002 e lire 10.000 milioni per l'anno 2003;  
g) strada a scorrimento veloce Caltanissetta-Gela: lire 5.000 milioni per l'anno 2002 e lire 10.000 
milioni per l'anno 2003”.  
 
 
Note all’art. 1, comma 183 : 

Per il riferimento al Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri  recante “Disposizioni 
attuative dell'art. 2, commi 2, 3 e 4, dell'O.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274 recante «Primi elementi 
in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative 
tecniche per le costruzioni in zona sismica»” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale29 ottobre 2003, 
n. 252.  

Per il riferimento all’Ordinanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 3274 recante “Primi 
elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di 
normative tecniche per le costruzioni in zona sismica” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 8 
maggio 2003, n. 105, S.O.  

Per il riferimento all’Ordinanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 236 recante 
“Modifiche ed integrazioni all' O.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274 recante «Primi elementi in 
materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative 
tecniche per le costruzioni in zona sismica». (Ordinanza n. 3316) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 10 ottobre 2003, n. 236.  

 
Note all’art. 1, comma 185 : 
 
Si riporta il testo degli articoli 4, 5 e 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798, e successive 
modificazioni recante: “Nuovi interventi per la salvaguardia di Venezia”:  
 
“Art. 4. È istituito un Comitato costituito dal Presidente del Consiglio dei ministri, che lo presiede, 
dal Ministro dei lavori pubblici, che può essere delegato a presiederlo, dal Ministro per i beni 
culturali ed ambientali, dal Ministro della marina mercantile, dal Ministro per l'ecologia, dal 
Ministro per il coordinamento delle iniziative per la ricerca scientifica e tecnologica, dal presidente 
della giunta regionale del Veneto, dai sindaci dei comuni di Venezia e Chioggia, o loro delegati; 
nonché da due rappresentanti dei restanti comuni di cui all'articolo 2, ultimo comma, della legge 16 
aprile 1973, n. 171, designati dai sindaci con voto limitato. Segretario del Comitato è il presidente 
del Magistrato alle acque, che assicura, altresì, con le strutture dipendenti, la funzione di segreteria 
del Comitato stesso.  
Al Comitato è demandato l'indirizzo, il coordinamento ed il controllo per l'attuazione degli 
interventi previsti dalla presente legge. Esso esprime suggerimenti circa una eventuale diversa 
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ripartizione dello stanziamento complessivo autorizzato in relazione a particolari esigenze connesse 
con l'attuazione dei singoli programmi di intervento.  
Il Comitato trasmette al Parlamento, alla data di presentazione del disegno di legge relativo alle 
disposizioni per la formazione del bilancio annuale dello Stato, una relazione sullo stato di 
attuazione degli interventi.” 
 
“Art. 5. La somma di cui alla lettera b) dell'articolo 2, destinata ad interventi di competenza 
regionale, è così utilizzata:  
a) lire 68 miliardi, di cui lire 19 miliardi nell'esercizio 1984 e lire 49 miliardi nell'esercizio 1985, 
per l'esecuzione ed il completamento da parte dei comuni di cui all'articolo 2, ultimo comma, della 
legge 16 aprile 1973, n. 171 , di opere di approvvigionamento idrico, igienico-sanitario, nonché di 
impianti di depurazione;  
b) lire 12 miliardi, di cui lire 5 miliardi nell'esercizio 1984, lire 5 miliardi nell'esercizio 1985 e lire 2 
miliardi nell'esercizio 1986, per opere di ristrutturazione dell'ospedale civile dei SS. Giovanni e 
Paolo.  
Per l'attuazione degli interventi di cui al comma precedente, la regione Veneto è autorizzata ad 
assumere impegni sino alla concorrenza di lire 68 miliardi per quelli di cui alla lettera a) e di lire 12 
miliardi per quelli di cui alla lettera b).  
I relativi pagamenti saranno regolati in modo da non superare il limite di lire 24 miliardi per il 1984, 
di lire 54 miliardi per il 1985 e di lire 2 miliardi per il 1986.  
Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con quello dei lavori pubblici, su proposta della 
regione Veneto, sentito il Comitato di cui all'articolo 4, si provvederà ad una eventuale diversa 
ripartizione dello stanziamento complessivo autorizzato, in vista di particolari esigenze connesse 
all'attuazione dei singoli programmi di intervento.” 
 
“Art 6. La somma di cui alla lettera c) dell'articolo 2, destinata ad interventi di competenza dei 
comuni di Venezia e Chioggia, è così utilizzata:  
a) lire 87 miliardi, di cui lire 22 miliardi nell'esercizio 1984, lire 22 miliardi nell'esercizio 1985 e 
lire 43 miliardi nell'esercizio 1986, per la acquisizione ed il restauro e risanamento conservativo di 
immobili da destinare alla residenza, nonché ad attività sociali e culturali, produttive, artigianali e 
commerciali essenziali per il mantenimento delle caratteristiche socio-economiche degli 
insediamenti urbani lagunari, compresi quelli finalizzati all'apprestamento di sedi sostitutive 
necessarie in conseguenza di altri interventi di restauro e risanamento; b) lire 20 miliardi, di cui lire 
5 miliardi nell'esercizio 1984, lire 5 miliardi nell'esercizio 1985 e lire 10 miliardi nell'esercizio 
1986, per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria nonché per la sistemazione di 
ponti, canali e fondamenta sui canali di competenza comunale;  
c) lire 28 miliardi, di cui lire 5 miliardi nell'esercizio 1984, lire 5 miliardi nell'esercizio 1985 e lire 
18 miliardi nell'esercizio 1986, per l'assegnazione da parte dei comuni di Venezia e Chioggia di 
contributi per l'esecuzione di opere di restauro e risanamento conservativo del patrimonio 
immobiliare privato;  
d) lire 10 miliardi nell'esercizio 1984 per la acquisizione di aree da destinare ad insediamenti 
produttivi e per la urbanizzazione primaria e secondaria delle stesse nell'ambito dell'intero territorio 
comunale.  
Al comune di Chioggia è assegnato il 15 per cento delle somme di cui ai punti a), b) e c) del 
precedente comma.  
Nell'ambito delle somme indicate alle lettere a), b) e c) del primo comma, gli enti competenti 
possono impiegare importi non superiori al 2 per cento delle somme suddette per lo svolgimento di 
studi e ricerche attinenti alle finalità della presente legge e alle competenze degli enti medesimi.  
La complessiva somma di lire 145 miliardi finalizzata alla realizzazione degli interventi di cui al 
presente articolo sarà iscritta nello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici in 
ragione di lire 42 miliardi per l'esercizio 1984, di lire 32 miliardi per l'esercizio 1985 e lire 71 
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miliardi per l'esercizio 1986, per essere assegnata annualmente ai comuni di Venezia e Chioggia in 
relazione alle previsioni dei programmi comunali relativi agli interventi di cui al precedente primo 
comma.  
I comuni di Venezia e Chioggia, nell'ambito delle assegnazioni annuali, sentito il Comitato di cui 
all'articolo 4, potranno procedere ad una diversa utilizzazione delle somme previste, sempre nei 
limiti dello stanziamento autorizzato nel triennio.  
Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con quello dei lavori pubblici, su proposta dei 
comuni di Venezia e Chioggia, sentito il Comitato di cui all'articolo 4, si provvederà ad una 
eventuale diversa ripartizione dello stanziamento complessivo autorizzato, in vista di particolari 
esigenze connesse all'attuazione dei singoli programmi di intervento.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 187 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 32 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 32. (omissis) 
1. Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito il “Fondo 
infrastrutture ferroviarie, stradali e relativo a opere di interesse strategico nonché per gli interventi 
di cui all’articolo 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798” con una dotazione di 930 milioni per 
l'anno 2012 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2013 al 2016. Le risorse del Fondo 
sono assegnate dal CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sono destinate prioritariamente alle opere ferroviarie 
da realizzare ai sensi dell'articolo 2, commi 232, 233 e 234, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
nonché ai contratti di programma con RFI SpA e ANAS SpA”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 188 : 
 
Per il testo  dell’articolo 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798, si veda nelle  note all’art.1 comma 
185. 
Per il testo del comma 1 dell’articolo 32 del citato decreto-legge n. 98 del 2011,  si veda nelle  note 
all’art.1 comma 187. 
 
 
Note all’art. 1, comma 189: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante “Codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di 
documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136”, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 24.  Confisca. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  Il tribunale dispone la confisca dei beni sequestrati di cui la persona nei cui confronti è instaurato 
il procedimento non possa giustificare la legittima provenienza e di cui, anche per interposta 
persona fisica o giuridica, risulti essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore 
sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla propria attività 
economica, nonché dei beni che risultino essere frutto di attività illecite o ne costituiscano il 
reimpiego. 
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2. Il provvedimento di sequestro perde efficacia se il Tribunale non deposita il decreto che 
pronuncia la confisca entro un anno e sei mesi dalla data di immissione in possesso dei beni da 
parte dell'amministratore giudiziario. Nel caso di indagini complesse o compendi patrimoniali 
rilevanti, tale termine può essere prorogato con decreto motivato del tribunale per periodi di sei 
mesi e per non più di due volte. Ai fini del computo dei termini suddetti e di quello previsto 
dall'articolo 22, comma 1, si tiene conto delle cause di sospensione dei termini di durata della 
custodia cautelare, previste dal codice di procedura penale, in quanto compatibili. Il termine resta 
sospeso per il tempo necessario per l'espletamento di accertamenti peritali sui beni dei quali la 
persona nei cui confronti è iniziato il procedimento risulta poter disporre, direttamente o 
indirettamente. 
3.  Il sequestro e la confisca possono essere adottati, su richiesta dei soggetti di cui all'articolo 17, 
commi 1 e 2, quando ne ricorrano le condizioni, anche dopo l'applicazione di una misura di 
prevenzione personale. Sulla richiesta provvede lo stesso tribunale che ha disposto la misura di 
prevenzione personale, con le forme previste per il relativo procedimento e rispettando le 
disposizioni del presente titolo. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 40 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge: 
“Art. 40.  Gestione dei beni sequestrati. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  Il giudice delegato impartisce le direttive generali della gestione dei beni sequestrati, anche 
tenuto conto degli indirizzi e delle linee guida adottati dal Consiglio direttivo dell'Agenzia 
medesima ai sensi dell'articolo 112, comma 4, lettera a). 
2.  Il giudice delegato può adottare, nei confronti della persona sottoposta alla procedura e della sua 
famiglia, i provvedimenti indicati nell'articolo 47 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e 
successive modificazioni, quando ricorrano le condizioni ivi previste. Nel caso previsto dal secondo 
comma del citato articolo 47, il beneficiario provvede a sue cure alle spese e agli oneri inerenti 
l'unità immobiliare ed è esclusa ogni azione di regresso. 
3.  L'amministratore giudiziario non può stare in giudizio, né contrarre mutui, stipulare transazioni, 
compromessi, fideiussioni, concedere ipoteche, alienare immobili e compiere altri atti di 
straordinaria amministrazione anche a tutela dei diritti dei terzi senza autorizzazione scritta del 
giudice delegato. 
4.  Avverso gli atti dell'amministratore giudiziario compiuti in violazione del presente decreto, il 
pubblico ministero, il proposto e ogni altro interessato possono avanzare reclamo, nel termine 
perentorio di dieci giorni, al giudice delegato che, entro i dieci giorni successivi, provvede ai sensi 
degli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. 
5.  In caso di sequestro di beni in comunione indivisa, l'amministratore giudiziario, previa 
autorizzazione del giudice delegato, può chiedere al giudice civile di essere nominato 
amministratore della comunione. 
5-bis. I beni mobili sequestrati, anche iscritti in pubblici registri, possono essere affidati dal 
tribunale in custodia giudiziale agli organi di polizia che ne facciano richiesta per l'impiego nelle 
attività istituzionali o per esigenze di polizia giudiziaria, ovvero possono essere affidati all'Agenzia, 
ad altri organi dello Stato, ad enti pubblici non economici e enti territoriali per finalità di giustizia, 
di protezione civile o di tutela ambientale. 
5-ter. Il tribunale, se non deve provvedere alla revoca del sequestro ed alle conseguenti 
restituzioni, su richiesta dell'amministratore giudiziario o dell'Agenzia, decorsi trenta giorni dal 
deposito della relazione di cui all'articolo 36, può destinare alla vendita i beni mobili sottoposti a 
sequestro se gli stessi non possono essere amministrati senza pericolo di deterioramento o con 
rilevanti diseconomie. Se i beni mobili sottoposti a sequestro sono privi di valore, improduttivi, 
oggettivamente inutilizzabili e non alienabili, il tribunale può procedere alla loro distruzione o 
demolizione. 
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5-quater. I proventi derivanti dalla vendita dei beni di cui al comma 5-ter affluiscono, al netto delle 
spese sostenute, al Fondo unico giustizia per essere versati all'apposito capitolo di entrata del 
bilancio dello Stato e riassegnati nei limiti e con le modalità di cui all'articolo2, comma 7, del 
decreto legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, nella 
misura del 50 per cento secondo le destinazioni previste dal predetto articolo 2, comma 7, e per il 
restante 50 per cento allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno per le esigenze 
dell’Agenzia che li destina prioritariamente alle finalità sociali e produttive. 
5-quinquies. Se il tribunale non provvede alla confisca dei beni di cui al comma 5-ter, dispone la 
restituzione all'avente diritto dei proventi versati al Fondo unico giustizia in relazione alla vendita 
dei medesimi beni, oltre agli interessi maturati sui medesimi proventi computati secondo quanto 
stabilito dal Decreto ministeriale 30 luglio 2009, n. 127”. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 48 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 48.  Destinazione dei beni e delle somme. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  L'Agenzia versa al Fondo unico giustizia: 
a)  le somme di denaro confiscate che non debbano essere utilizzate per la gestione di altri beni 
confiscati o che non debbano essere utilizzate per il risarcimento delle vittime dei reati di tipo 
mafioso;  
b)  le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa privata, dei beni mobili, anche 
registrati, confiscati, compresi i titoli e le partecipazioni societarie, al netto del ricavato della 
vendita dei beni finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;  
c)  le somme derivanti dal recupero dei crediti personali. Se la procedura di recupero è 
antieconomica, ovvero, dopo accertamenti sulla solvibilità del debitore svolti anche attraverso gli 
organi di polizia, il debitore risulti insolvibile, il credito è annullato con provvedimento del direttore 
dell'Agenzia. 
2.  La disposizione del comma 1 non si applica alle somme di denaro e ai proventi derivanti o 
comunque connessi ai beni aziendali confiscati. 
3.  I beni immobili sono: 
a)  mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di ordine pubblico e di protezione 
civile e, ove idonei, anche per altri usi governativi o pubblici connessi allo svolgimento delle 
attività istituzionali di amministrazioni statali, agenzie fiscali, università statali, enti pubblici e 
istituzioni culturali di rilevante interesse, salvo che si debba procedere alla vendita degli stessi 
finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;  
b)  mantenuti al patrimonio dello Stato e, previa autorizzazione del Ministro dell'interno, utilizzati 
dall'Agenzia per finalità economiche;  
c)  trasferiti per finalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, al patrimonio del comune ove 
l'immobile è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione. Gli enti territoriali 
provvedono a formare un apposito elenco dei beni confiscati ad essi trasferiti, che viene 
periodicamente aggiornato. L'elenco, reso pubblico con adeguate forme e in modo permanente, 
deve contenere i dati concernenti la consistenza, la destinazione e l'utilizzazione dei beni nonché, in 
caso di assegnazione a terzi, i dati identificativi del concessionario e gli estremi, l'oggetto e la 
durata dell'atto di concessione. Gli enti territoriali, anche consorziandosi o attraverso associazioni, 
possono amministrare direttamente il bene o, sulla base di apposita convenzione, assegnarlo in 
concessione, a titolo gratuito e nel rispetto dei principi di trasparenza, adeguata pubblicità e parità di 
trattamento, a comunità, anche giovanili, ad enti, ad associazioni maggiormente rappresentative 
degli enti locali, ad organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, a 
cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o a comunità terapeutiche e centri di 
recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
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stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché 
alle associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, e successive modificazioni. La convenzione disciplina la durata, l'uso del bene, le 
modalità di controllo sulla sua utilizzazione, le cause di risoluzione del rapporto e le modalità del 
rinnovo. I beni non assegnati possono essere utilizzati dagli enti territoriali per finalità di lucro e i 
relativi proventi devono essere reimpiegati esclusivamente per finalità sociali. Se entro un anno 
l'ente territoriale non ha provveduto alla destinazione del bene, l'Agenzia dispone la revoca del 
trasferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi. Alla scadenza di sei mesi il 
sindaco invia al Direttore dell'Agenzia una relazione sullo stato della procedura;  
d)  trasferiti al patrimonio del comune ove l'immobile è sito, se confiscati per il reato di cui 
all'articolo 74 del citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309. Il comune può amministrare direttamente il bene oppure, preferibilmente, assegnarlo 
in concessione, anche a titolo gratuito, secondo i criteri di cui all'articolo 129 del medesimo testo 
unico, ad associazioni, comunità o enti per il recupero di tossicodipendenti operanti nel territorio 
ove è sito l'immobile. Se entro un anno l'ente territoriale non ha provveduto alla destinazione del 
bene, l'Agenzia dispone la revoca del trasferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri 
sostitutivi.   
4.  I proventi derivanti dall'utilizzo dei beni di cui al comma 3, lettera b), affluiscono, al netto delle 
spese di conservazione ed amministrazione, al Fondo unico giustizia, per essere versati all'apposito 
capitolo di entrata del bilancio dello Stato e riassegnati allo stato di previsione del Ministero 
dell'interno al fine di assicurare il potenziamento dell'Agenzia. 
5.  I beni di cui al comma 3, di cui non sia possibile effettuare la destinazione o il trasferimento per 
le finalità di pubblico interesse ivi contemplate, sono destinati con provvedimento dell'Agenzia alla 
vendita, osservate, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura civile. L'avviso di 
vendita è pubblicato nel sito internet dell'Agenzia, e dell'avvenuta pubblicazione viene data altresì 
notizia nei siti internet dell'Agenzia del demanio e della prefettura-ufficio territoriale del Governo 
della provincia interessata. La vendita è effettuata per un corrispettivo non inferiore a quello 
determinato dalla stima formulata ai sensi dell'articolo 47. Qualora, entro novanta giorni dalla data 
di pubblicazione dell'avviso di vendita, non pervengano all'Agenzia proposte di acquisto per il 
corrispettivo indicato al terzo periodo, il prezzo minimo della vendita non può, comunque, essere 
determinato in misura inferiore all'80 per cento del valore della suddetta stima. Fatto salvo il 
disposto dei commi 6 e 7 del presente articolo, la vendita è effettuata agli enti pubblici aventi tra le 
altre finalità istituzionali anche quella dell'investimento nel settore immobiliare, alle associazioni di 
categoria che assicurano maggiori garanzie e utilità per il perseguimento dell'interesse pubblico e 
alle fondazioni bancarie. I beni immobili acquistati non possono essere alienati, nemmeno 
parzialmente, per cinque anni dalla data di trascrizione del contratto di vendita e quelli diversi dai 
fabbricati sono assoggettati alla stessa disciplina prevista per questi ultimi dall'articolo 12 del 
decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 
191. L'Agenzia richiede al prefetto della provincia interessata un parere obbligatorio, da esprimere 
sentito il Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, e ogni informazione utile 
affinché i beni non siano acquistati, anche per interposta persona, dai soggetti ai quali furono 
confiscati, da soggetti altrimenti riconducibili alla criminalità organizzata ovvero utilizzando 
proventi di natura illecita. 
6.  Il personale delle Forze armate e il personale delle Forze di polizia possono costituire 
cooperative edilizie alle quali è riconosciuto il diritto di opzione prioritaria sull'acquisto dei beni 
destinati alla vendita di cui al comma 5. 
7.  Gli enti territoriali possono esercitare la prelazione all'acquisto dei beni di cui al comma 5. Con 
regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, sono disciplinati i termini, le modalità e le ulteriori disposizioni 

 



—  317  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

occorrenti per l'attuazione del presente comma. Nelle more dell'adozione del predetto regolamento è 
comunque possibile procedere alla vendita dei beni. 
8.  I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e destinati, con provvedimento 
dell'Agenzia che ne disciplina le modalità operative: 
a)  all'affitto, quando vi siano fondate prospettive di continuazione o di ripresa dell'attività 
produttiva, a titolo oneroso, a società e ad imprese pubbliche o private, ovvero a titolo gratuito, 
senza oneri a carico dello Stato, a cooperative di lavoratori dipendenti dell'impresa confiscata. Nella 
scelta dell'affittuario sono privilegiate le soluzioni che garantiscono il mantenimento dei livelli 
occupazionali. I beni non possono essere destinati all'affitto alle cooperative di lavoratori dipendenti 
dell'impresa confiscata se taluno dei relativi soci è parente, coniuge, affine o convivente con il 
destinatario della confisca, ovvero nel caso in cui nei suoi confronti sia stato adottato taluno dei 
provvedimenti indicati nell'articolo 15, commi 1 e 2, della legge 19 marzo 1990, n. 55;  
b)  alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla stima eseguita 
dall'Agenzia, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia una maggiore utilità per 
l'interesse pubblico o qualora la vendita medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei 
reati di tipo mafioso. Nel caso di vendita disposta alla scadenza del contratto di affitto dei beni, 
l'affittuario può esercitare il diritto di prelazione entro trenta giorni dalla comunicazione della 
vendita del bene da parte dell'Agenzia;  
c)  alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico o qualora la 
liquidazione medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso, con le 
medesime modalità di cui alla lettera b). 
9.  I proventi derivanti dall'affitto, dalla vendita o dalla liquidazione dei beni di cui al comma 8 
affluiscono, al netto delle spese sostenute, al Fondo unico giustizia per essere versati all'apposito 
capitolo di entrata del bilancio dello Stato e riassegnati per le finalità previste dall'articolo 2, comma 
7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito dalla legge 13 novembre 2008, n. 181. 
10.  Le somme ricavate dalla vendita dei beni di cui al comma 5, al netto delle spese per la gestione 
e la vendita degli stessi, affluiscono al Fondo unico giustizia per essere riassegnati, previo 
versamento all'entrata del bilancio dello Stato, nella misura del 50 per cento al Ministero 
dell'interno per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico e, nella restante misura del 
50 per cento, al Ministero della giustizia, per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli 
uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali, in coerenza con gli obiettivi di stabilità della 
finanza pubblica. 
11.  Nella scelta del cessionario o dell'affittuario dei beni aziendali l'Agenzia procede mediante 
licitazione privata ovvero, qualora ragioni di necessità o di convenienza, specificatamente indicate e 
motivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui relativi contratti è richiesto il parere di 
organi consultivi solo per importi eccedenti euro 1.032.913,80 nel caso di licitazione privata euro 
516.456,90 nel caso di trattativa privata. 
12. I beni mobili, anche iscritti in pubblici registri, possono essere utilizzati dall'Agenzia per 
l'impiego in attività istituzionali ovvero destinati ad altri organi dello Stato, agli enti territoriali o 
ad associazioni di volontariato che operano nel sociale. 
13.  I provvedimenti emanati ai sensi dell'articolo 47 e dei commi 3 e 8 del presente articolo sono 
immediatamente esecutivi. 
14.  I trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, disposti a titolo gratuito, sono esenti da 
qualsiasi imposta. 
15.  Quando risulti che i beni confiscati dopo l'assegnazione o la destinazione sono rientrati, anche 
per interposta persona, nella disponibilità o sotto il controllo del soggetto sottoposto al 
provvedimento di confisca, si può disporre la revoca dell'assegnazione o della destinazione da parte 
dello stesso organo che ha disposto il relativo provvedimento.” 
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Si riporta il testo dell’articolo 51 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge: 
 
Art. 51  Regime fiscale e degli oneri economici 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  I redditi derivanti dai beni sequestrati continuano ad essere assoggettati a tassazione con 
riferimento alle categorie di reddito previste dall'articolo 6 del testo unico delle Imposte sui Redditi 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le medesime 
modalità applicate prima del sequestro. 
2.  Se il sequestro si protrae oltre il periodo d'imposta in cui ha avuto inizio, il reddito derivante dai 
beni sequestrati, relativo alla residua frazione di tale periodo e a ciascun successivo periodo 
intermedio è tassato in via provvisoria dall'amministratore giudiziario, che è tenuto, nei termini 
ordinari, al versamento delle relative imposte, nonché agli adempimenti dichiarativi e, ove 
ricorrano, agli obblighi contabili e quelli a carico del sostituto d'imposta di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 
3.  In caso di confisca la tassazione operata in via provvisoria si considera definitiva. In caso di 
revoca del sequestro l'Agenzia delle Entrate effettua la liquidazione definitiva delle imposte sui 
redditi calcolate in via provvisoria nei confronti del soggetto sottoposto alla misura cautelare. 
3-bis. Gli immobili sono esenti da imposte, tasse e tributi durante la vigenza dei provvedimento di 
sequestro e confisca. e comunque fino alla loro assegnazione o destinazione. Se la confisca è 
revocata, l'amministratore giudiziario ne dà comunicazione all'Agenzia delle Entrate e agli altri 
enti competenti che provvedono alla liquidazione delle imposte, tasse e tributi, dovuti per il periodo 
di durata dell'amministrazione giudiziaria, in capo al soggetto cui i beni sono stati restituiti. 
3-ter. Qualora sussista un interesse di natura generale, l'Agenzia può richiedere, senza oneri, i 
provvedimenti di sanatoria, consentiti dalle vigenti disposizioni di legge, delle opere realizzate sui 
beni immobili che siano stati oggetto di confisca definitiva”. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 110 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 110.  L'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  L'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è dotata di autonomia 
organizzativa e contabile, ha la sede principale in Reggio Calabria ed è posta sotto la vigilanza del 
Ministro dell'interno. 
2.  All'Agenzia sono attribuiti i seguenti compiti: 
a)  acquisizione dei dati relativi ai beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata nel corso 
dei procedimenti penali e di prevenzione; acquisizione delle informazioni relative allo stato dei 
procedimenti di sequestro e confisca; verifica dello stato dei beni nei medesimi procedimenti; 
accertamento della consistenza, della destinazione e dell'utilizzo dei beni; programmazione 
dell'assegnazione e della destinazione dei beni confiscati; analisi dei dati acquisiti, nonché delle 
criticità relative alla fase di assegnazione e destinazione;  
b)  ausilio dell'autorità giudiziaria nell'amministrazione e custodia dei beni sequestrati nel corso del 
procedimento di prevenzione di cui al libro I, titolo III;  
c) ausilio dell'autorità giudiziaria nell'amministrazione e custodia dei beni sequestrati nel corso dei 
procedimenti penali per i delitti di cui agli articoli 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale 
e 12sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, e amministrazione dei predetti. beni a decorrere 
dalla data di conclusione dell'udienza preliminare;  
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d)  amministrazione e destinazione dei beni confiscati in esito del procedimento di prevenzione di 
cui al libro I, titolo III;  
e) amministrazione e destinazione dei beni confiscati in esito ai procedimenti penali per i delitti di 
cui agli articoli 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale e 12-sexies del decreto-legge 8 
giugno 1992; n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive 
modificazioni;  
f)  adozione di iniziative e di provvedimenti necessari per la tempestiva assegnazione e destinazione 
dei beni confiscati, anche attraverso la nomina, ove necessario, di commissari ad acta. 
3.  L'Agenzia è sottoposta al controllo della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni”. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 111 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 111.  Organi dell'Agenzia. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  Sono organi dell'Agenzia e restano in carica per quattro anni rinnovabili per una sola volta: 
a)  il Direttore;  
b)  il Consiglio direttivo;  
c)  il Collegio dei revisori. 
2.  Il Direttore, scelto tra i prefetti, è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro dell'interno, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, ed è collocato a 
disposizione ai sensi dell'articolo 3-bis del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410. 
3.  Il Consiglio direttivo è presieduto dal Direttore dell'Agenzia ed è composto: 
a) da un magistrato designato dal Ministro della giustizia; 
b) da un magistrato designato dal Procuratore nazionale antimafia; 
c) da due qualificati esperti in materia di gestioni aziendali e patrimoniali designati, di concerto, 
dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze 
4.  Il Ministro dell'interno propone al Presidente del Consiglio dei Ministri il decreto di nomina dei 
componenti del Consiglio direttivo, designati ai sensi del comma 3. 
5.  Il collegio dei revisori, costituito da tre componenti effettivi e da due supplenti, è nominato con 
decreto del Ministro dell'interno fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili. Un componente 
effettivo e un componente supplente sono designati dal Ministro dell'economia e delle finanze. 
6.  I compensi degli organi sono stabiliti con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, e posti a carico del bilancio dell'Agenzia. Per la 
partecipazione alle sedute degli organi non spettano gettoni di presenza o emolumenti a qualsiasi 
titolo dovuti.” 
 
Si riporta il testo dell’articolo 113 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 113.  Organizzazione e funzionamento dell'Agenzia. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, 
dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e l'innovazione, sono disciplinati, 
entro il limite di spesa di cui all'articolo 118: 
a)  l'organizzazione e la dotazione delle risorse umane e strumentali per il funzionamento 
dell'Agenzia;  
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b)  la contabilità finanziaria ed economico patrimoniale relativa alla gestione dell'Agenzia, 
assicurandone la separazione finanziaria e contabile dalle attività di amministrazione e custodia dei 
beni sequestrati e confiscati;   
c)  i flussi informativi necessari per l'esercizio dei compiti attribuiti all'Agenzia nonché le modalità 
delle comunicazioni, da effettuarsi per via telematica, tra l'Agenzia e l'autorità giudiziaria.   
2.  Ai fini dell'amministrazione e della custodia dei beni confiscati di cui all'articolo 110, comma 2, 
lettere d) ed e), i rapporti tra l'Agenzia e l'Agenzia del demanio sono disciplinati mediante apposita 
convenzione anche onerosa avente ad oggetto, in particolare, la stima e la manutenzione dei beni 
custoditi, nonché l'avvalimento del personale dell'Agenzia del demanio. 
3.  Successivamente alla data di entrata in vigore del regolamento, ovvero, quando più di uno, 
dell'ultimo dei regolamenti di cui al comma 1, l'Agenzia per l'assolvimento dei suoi compiti può 
avvalersi di altre amministrazioni ovvero enti pubblici, ivi incluse le Agenzie fiscali, sulla base di 
apposite convenzioni anche onerose. 
3-bis. Per le esigenze connesse alla vendita e alla liquidazione delle aziende e degli altri beni 
definitivamente confiscati, l'Agenzia può conferire, nei limiti delle disponibilità finanziarie di 
bilancio, apposito incarico, anche a titolo oneroso, a società a totale o prevalente capitale 
pubblico. I rapporti tra l'Agenzia e la società incaricata sono disciplinati da un'apposita 
convenzione che definisce le modalità. di svolgimento dell'attività affidata ed ogni aspetto relativo 
alla rendicontazione e al controllo. 
4.  L'Agenzia è inserita nella Tabella A allegata alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, e successive 
modificazioni”. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 117 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge 
 
“Art. 117.  Disciplina transitoria. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  Le disposizioni contenute nel libro I non si applicano ai procedimenti nei quali, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sia già stata formulata proposta di applicazione della misura 
di prevenzione. In tali casi, continuano ad applicarsi le norme previgenti. 
2.  
3.  Al fine di garantire il potenziamento dell'attività istituzionale e lo sviluppo organizzativo delle 
strutture, l'Agenzia, previa autorizzazione del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, si 
avvale di personale proveniente dalle pubbliche amministrazioni, dalle Agenzie, compresa 
l'Agenzia del demanio, e dagli enti territoriali, assegnato all'Agenzia medesima anche in posizione 
di comando o di distacco, ove consentito dai rispettivi ordinamenti, ovvero stipula contratti di 
lavoro a tempo determinato, anche ricorrendo alle modalità di cui al decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276. Tali rapporti di lavoro sono instaurati in deroga alle disposizioni 
dell’articolo 113-bis, commi 1, 2, 3, nonché nei limiti stabiliti dall'autorizzazione di cui al primo 
periodo del presente comma e delle risorse assegnate all'Agenzia ai sensi del terzo periodo del 
presente comma, e non possono avere durata superiore al 31 dicembre 2012. Per tali fini, 
all'Agenzia sono assegnati 2 milioni di euro per l'anno 2011 e 4 milioni di euro per l'anno 2012. 
4.  A decorrere dalla nomina di cui all'articolo 111, comma 2, cessa l'attività del Commissario 
straordinario per la gestione e la destinazione dei beni confiscati ad organizzazioni criminali e 
vengono contestualmente trasferite le funzioni e le risorse strumentali e finanziarie già attribuite 
allo stesso Commissario, nonché, nell'ambito del contingente indicato al comma 1, lettera a), le 
risorse umane, che restano nella medesima posizione già occupata presso il Commissario. 
L'Agenzia subentra nelle convenzioni, nei protocolli e nei contratti di collaborazione stipulati dal 
Commissario straordinario. L'Agenzia, nei limiti degli stanziamenti di cui all'articolo 118, comma 
1, può avvalersi di esperti e collaboratori esterni. 
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5.  Fino alla data di entrata in vigore del regolamento ovvero, quando più di uno, dell'ultimo dei 
regolamenti previsti dall'articolo 113, ai procedimenti di cui all'articolo 110, comma 2, continuano 
ad applicarsi le disposizioni vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Le predette disposizioni si applicano anche ai procedimenti, di cui al medesimo articolo 110, 
comma 2, lettere b) e c), pendenti alla stessa data. 
6.  Al fine di programmare l'assegnazione e la destinazione dei beni oggetto dei procedimenti di cui 
al comma 5, il giudice delegato ovvero il giudice che procede comunica tempestivamente 
all'Agenzia i dati relativi ai detti procedimenti e impartisce all'amministratore giudiziario le 
disposizioni necessarie. L'Agenzia può avanzare proposte al giudice per la migliore utilizzazione 
del bene ai fini della sua successiva destinazione. 
7.  Qualora gli enti territoriali in cui ricadono i beni confiscati, alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, abbiano già presentato una manifestazione d'interesse al 
prefetto per le finalità di cui all'articolo 48, comma 3, lettera c), l'Agenzia procede alla definizione e 
al compimento del trasferimento di tali beni immobili a favore degli stessi enti richiedenti. Qualora 
non sia rilevata possibile la cessione dell'intera azienda e gli enti territoriali manifestino interesse 
all'assegnazione dei soli beni immobili dell'azienda e ne facciano richiesta, l'Agenzia può procedere, 
valutati i profili occupazionali, alla liquidazione della stessa prevedendo l'estromissione dei beni 
immobili a favore degli stessi enti richiedenti. Le spese necessarie alla liquidazione dei beni 
aziendali residui rispetto all'estromissione dei beni immobili assegnati agli enti territoriali sono 
poste a carico degli stessi enti richiedenti. Qualora dalla liquidazione derivi un attivo, questo è 
versato direttamente allo Stato. 
8.  L'Agenzia può, altresì, disporre, con delibera del Consiglio direttivo, l'estromissione di singoli 
beni immobili dall'azienda confiscata non in liquidazione e il loro trasferimento al patrimonio degli 
enti territoriali che ne facciano richiesta, qualora si tratti di beni che gli enti territoriali medesimi già 
utilizzano a qualsiasi titolo per finalità istituzionali. La delibera del Consiglio direttivo è adottata 
fatti salvi i diritti dei creditori dell'azienda confiscata.” 
 
Si riporta il testo dell’articolo 118 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, come 
modificato dalla presente legge 
 
“Art. 118.  Disposizioni finanziarie. 
  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  Alla copertura degli oneri derivanti dall'istituzione e dal funzionamento dell'Agenzia, ivi 
compresi quelli relativi alle spese di personale di cui all'articolo 117, commi 2 e 4, pari a 3,4 milioni 
di euro per l'anno 2010, pari a 4,2 milioni di euro per gli anni 2011 e 2012 e pari a 5,472 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2013, si provvede, quanto a 3,25 milioni di euro per l'anno 2010 e 4 
milioni di euro, a decorrere dall'anno 2011 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2010-2012, nell'ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2010, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno, nonché quanto a 150 mila euro per 
l'anno 2010 e 200 mila euro a decorrere dall'anno 2011, mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, come determinata 
dalla Tabella C della legge 23 dicembre 2009, n. 191,  nonché per ulteriori 1,272 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2013 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa recata 
dall'articolo 3, comma 151, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 
2.  Agli oneri derivanti dal potenziamento dell'attività istituzionale e dallo sviluppo organizzativo 
delle strutture ai sensi dell'articolo 117, comma 3, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2011 e a 4 
milioni di euro per l'anno 2012, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione 
di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali 
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di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
3.  All'attuazione delle disposizioni del titolo III, capo V, si provvede nei limiti delle risorse già 
destinate allo scopo a legislazione vigente nello stato di previsione del Ministero dell'interno 
 
 
Note all’art. 1, comma 190 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, recante 
“Modifiche urgenti al nuovo codice di procedura penale e provvedimenti di contrasto alla 
criminalità mafiosa”,  convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive 
modificazioni, come modificato dalla presente legge: 
 
“Art.12-sexies. Ipotesi particolari di confisca. 
1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell' art. 444 del codice di 
procedura penale, per taluno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 
319, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis, 325, 416, sesto comma, 416, realizzato allo scopo di 
commettere delitti previsti dagli articoli 473, 474, 517-ter e 517-quater, 416-bis, 600, 600-bis, 
primo comma, 600-ter, primo e secondo comma , 600-quater.1, relativamente alla condotta di 
produzione o commercio di materiale pornografico, 600-quinquies, 601, 602, 629, 630, 644, 644-
bis, 648, esclusa la fattispecie di cui al secondo comma, 648-bis, 648-ter del codice penale, nonché 
dall'art. 12-quinquies, comma 1, del D.L. 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 7 agosto 1992, n. 356, ovvero per taluno dei delitti previsti dagli articoli 73, esclusa la 
fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, è sempre disposta la confisca del 
denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, 
anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a 
qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul 
reddito, o alla propria attività economica. Le disposizioni indicate nel periodo precedente si 
applicano anche in caso di condanna e di applicazione della pena su richiesta, a norma dell' art. 444 
del codice di procedura penale, per taluno dei delitti commessi per finalità di terrorismo o di 
eversione dell'ordine costituzionale.  
2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche nei casi di condanna o di applicazione della pena 
su richiesta a norma dell' art. 444 del codice di procedura penale, per un delitto commesso 
avvalendosi delle condizioni previste dall' art. 416-bis del codice penale, ovvero al fine di agevolare 
l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché a chi è stato condannato per un 
delitto in materia di contrabbando, nei casi di cui all'articolo 295, secondo comma, del testo unico 
approvato con D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43.  
2-bis. In caso di confisca di beni per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-bis, 316-ter, 
317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 322-bis e 325 del codice penale, si applicano le 
disposizioni degli articoli 2-novies, 2-decies e 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modificazioni. 
2-ter. Nel caso previsto dal comma 2, quando non è possibile procedere alla confisca del denaro, dei 
beni e delle altre utilità di cui al comma 1, il giudice ordina la confisca di altre somme di denaro, di 
beni e altre utilità per un valore equivalente, delle quali il reo ha la disponibilità, anche per 
interposta persona . 
2-quater. Le disposizioni del comma 2-bis si applicano anche nel caso di condanna e di applicazione 
della pena su richiesta a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale per taluno dei delitti 
previsti dagli articoli 629, 630, 648, esclusa la fattispecie di cui al secondo comma, 648-bis e 648-
ter del codice penale, nonché dall’articolo 12-quinquies del presente decreto e dagli articoli 73, 
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esclusa la fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 
3. Fermo quanto previsto dagli articoli 100 e 101 del testo unico delle leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, per la gestione e la destinazione 
dei beni confiscati a norma dei commi 1 e 2 si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni 
contenute nel D.L. 14 giugno 1989, n. 230, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 1989, n. 
282. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella prevista dall' art. 444, comma 2, del codice 
di procedura penale, nomina un amministratore con il compito di provvedere alla custodia, alla 
conservazione e all'amministrazione dei beni confiscati.  
Non possono essere nominate amministratori le persone nei cui confronti il provvedimento è stato 
disposto, il coniuge, i parenti, gli affini e le persone con essi conviventi, né le persone condannate 
ad una pena che importi l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o coloro cui sia stata 
irrogata una misura di prevenzione.  
4. Se, nel corso del procedimento, l'autorità giudiziaria, in applicazione dell' art. 321, comma 2, del 
codice di procedura penale, dispone il sequestro preventivo delle cose di cui è prevista la confisca a 
norma dei commi 1 e 2, le disposizioni in materia di nomina dell'amministratore di cui al secondo 
periodo del comma 3 si applicano anche al custode delle cose predette .  
4-bis. Le disposizioni in materia di amministrazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati 
previste dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, si applicano ai 
casi di sequestro e confisca previsti dai commi da 1 a 4 del presente articolo, nonché agli altri casi 
di sequestro e confisca di beni adottati nei procedimenti relativi ai delitti di cui all'articolo 51, 
comma 3-bis, del codice di procedura penale. In tali casi l'Agenzia coadiuva l'autorità giudiziaria 
nell'amministrazione e nella custodia dei beni sequestrati, sino al provvedimento conclusivo 
dell'udienza preliminare e, successivamente a tale provvedimento, amministra i beni medesimi 
secondo le modalità previste dal citato decreto legislativo n. 159 del 2011. Restano comunque salvi 
i diritti della persona offesa dal reato alle restituzioni e al risarcimento del danno.  
4-ter. Con separati decreti, il Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia, sentiti 
gli altri Ministri interessati, stabilisce anche la quota dei beni sequestrati e confiscati a norma del 
presente decreto da destinarsi per l'attuazione delle speciali misure di protezione previste dal 
decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 
82, e successive modificazioni, e per le elargizioni previste dalla legge 20 ottobre 1990, n. 302, 
recante norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Nei decreti il 
Ministro stabilisce anche che, a favore delle vittime, possa essere costituito un Fondo di solidarietà 
per le ipotesi in cui la persona offesa non abbia potuto ottenere in tutto o in parte le restituzioni o il 
risarcimento dei danni conseguenti al reato .  
4-quater. Il Consiglio di Stato esprime il proprio parere sugli schemi di regolamento di cui al 
comma 4-ter entro trenta giorni dalla richiesta, decorsi i quali il regolamento può comunque essere 
adottato”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 191: 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante 
“Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”: 
 
“Art. 1. (omissis) 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro 
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consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione 
organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad 
applicarsi anche al CONI”. 
 
Per il testo dell’articolo  del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 si veda nelle  note 
all’art.1 comma 189. 
 
 
Note all’art. 1, comma 192: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante “Disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario”, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135: 
 
“Art. 2.  Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni. 
  In vigore dal 15 agosto 2012  
1.  Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche delle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, delle agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, 
nonché degli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni ed integrazioni sono ridotti, con le modalità previste dal comma 5, 
nella seguente misura: 
a)  gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non generale e le relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore, per entrambe le tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 
per cento di quelli esistenti;  
b)  le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando un'ulteriore riduzione non 
inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale 
personale. Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce alle dotazioni 
organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori ed i tecnologi. 
2.  Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano agli uffici e alle dotazioni 
organiche risultanti a seguito dell'applicazione dell'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 per le 
amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si prendono a riferimento gli uffici e le 
dotazioni previsti dalla normativa vigente. Al personale dell'amministrazione civile dell'interno le 
riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano all'esito della procedura di soppressione 
e razionalizzazione delle province di cui all'articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel 
rispetto delle percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal comma 6 del 
presente articolo.  
3.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della difesa, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il totale generale degli organici delle forze 
armate è ridotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è rideterminata la 
ripartizione dei volumi organici di cui all'articolo 799 del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al 
personale in eccedenza si applicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da a) a d) del 
presente articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette disposizioni, è 
collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, 
ad eccezione dei commi 4 e 5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
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legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, anche in deroga alle disposizioni del codice dell'ordinamento 
militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto a decorrere dal 1° gennaio 
2013, sono ridotte le dotazioni organiche degli ufficiali di ciascuna Forza armata, suddivise per 
ruolo e grado, ed è ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l'Arma dei carabinieri, il 
Corpo della Guardia di finanza, il Corpo delle capitanerie di porto e il Corpo di polizia 
penitenziaria. Con il medesimo regolamento sono previste disposizioni transitorie per realizzare la 
graduale riduzione dei volumi organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l'esplicita 
estensione dell'istituto del collocamento in aspettativa per riduzione di quadri al personale militare 
non dirigente.  
4.  Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazione le specifiche discipline di 
settore. 
5.  Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, da adottare entro il 31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
considerando che le medesime riduzioni possono essere effettuate selettivamente, anche tenendo 
conto delle specificità delle singole amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste 
a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore riduzione delle rispettive 
dotazioni organiche di altra amministrazione. Per il personale della carriera diplomatica e per le 
dotazioni organiche del personale dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limitatamente 
ad una quota corrispondente alle unità in servizio all'estero alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali 
ivi previste, all'esito del processo di riorganizzazione delle sedi estere e, comunque, entro e non 
oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova applicazione il comma 6 del presente articolo.  
6.  Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provvedimenti di cui al comma 5 entro 
il 31 ottobre 2012 non possono, a decorrere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Fino all'emanazione dei provvedimenti di cui al 
comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di 
mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell'articolo 19, comma 5-bis, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le procedure per il rinnovo degli incarichi. (9) 
7.  Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il personale del comparto sicurezza e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il personale amministrativo operante presso gli uffici 
giudiziari, il personale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate dalla 
riduzione disposta dall'articolo 23-quinquies, nonché la Presidenza del Consiglio dei Ministri che ha 
provveduto alla riduzione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 giugno 
2012.  
8.  Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, comma 8. 
9.  Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni. 
10.  Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui al comma 5 le amministrazioni 
interessate adottano i regolamenti di organizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando 
misure volte: 
a)  alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle 
competenze degli uffici eliminando eventuali duplicazioni;  
b)  alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo;  
c)  alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale;  
d)  all'unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche e 
strumentali, compresa la gestione del personale e dei servizi comuni;  
e)  alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l'esercizio unitario delle funzioni di 
cui alla lettera d), ricorrendo anche a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e 
all'utilizzo congiunto delle risorse umane;  
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f)  alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all'articolo 19, comma 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
10-bis.  Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all'articolo 23-quinquies, il numero 
degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale non può essere incrementato se non con 
disposizione legislativa di rango primario.  
10-ter.  Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal comma 10 e dall'articolo 23-
quinquies, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e fino al 31 dicembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo di 
legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente.  
10-quater.  Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente articolo si applicano anche alle 
amministrazioni interessate dagli articoli 23-quater e 23-quinquies.  
11.  Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni 
previste dal comma 1, le amministrazioni, fermo restando per la durata del soprannumero il divieto 
di assunzioni di personale a qualsiasi titolo, compresi i trattenimenti in servizio, avviano le 
procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di 
quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di 
priorità: 
a)  applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi i quali, 
ai fini del diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina 
vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, avrebbero comportato la 
decorrenza del trattamento medesimo entro il 31 dicembre 2014, dei requisiti anagrafici e di 
anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina 
pensionistica, con conseguente richiesta all'ente di appartenenza della certificazione di tale diritto. 
Si applica, senza necessità di motivazione, l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fini della 
liquidazione del trattamento di fine rapporto comunque denominato, per il personale di cui alla 
presente lettera: 
1)  che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il trattamento di fine rapporto 
medesimo sarà corrisposto al momento della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso 
sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  
2)  che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il trattamento di 
fine rapporto sarà corrisposto al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla 
corresponsione dello stesso secondo le disposizioni dell'articolo 24 del citato decreto-legge n. 201 
del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  
b)  predisposizione, entro il 31 dicembre 2012, di una previsione delle cessazioni di personale in 
servizio, tenuto conto di quanto previsto dalla lettera a) del presente comma, per verificare i tempi 
di riassorbimento delle posizioni soprannumerarie;  
c)  individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro due anni a decorrere dal 1° gennaio 
2013, al netto dei collocamenti a riposo di cui alla lettera a);  
d)  in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e del 
regime delle assunzioni, in coerenza con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di 
mobilità guidata, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici delle 
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amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di organico, del personale non 
riassorbibile secondo i criteri del collocamento a riposo da disporre secondo la lettera a). I processi 
di cui alla presente lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve 
comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con i Ministeri competenti e con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente 
alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché l'inquadramento 
previdenziale. Nel caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello 
previsto è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un'apposita 
tabella di corrispondenza tra le qualifiche e le posizioni economiche del personale assegnato;  
e)  definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro 
trenta giorni, di criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non 
dirigenziale di cui alla lettera c) che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, è dichiarato in 
eccedenza, al netto degli interventi di cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono 
definiti in proporzione alle eccedenze, con graduale riassorbimento all'atto delle cessazioni a 
qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti di tempo parziale del restante 
personale. 
12.  Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità di cui al comma 11, le 
amministrazioni dichiarano l'esubero, comunque non oltre il 30 giugno 2013. Il periodo di 24 mesi 
di cui al comma 8 dell'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere aumentato fino 
a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibilità maturi entro il predetto arco temporale i 
requisiti per il trattamento pensionistico. 
13.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia un 
monitoraggio dei posti vacanti presso le amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da 
pubblicare sul relativo sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presentare 
domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le amministrazioni pubbliche sono 
tenute ad accogliere le suddette domande individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità 
in organico, fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamento. Le 
amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione non possono procedere ad 
assunzioni di personale. 
14.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di eccedenza dichiarata per 
ragioni funzionali o finanziarie dell'amministrazione. 
15.  Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al presente articolo e comunque 
non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospese le modalità di reclutamento previste dall'articolo 28-bis 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
15-bis.  All'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: 
«per le ipotesi di responsabilità dirigenziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti 
disponibili, ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilità di posto utile, tenuto conto, 
quale criterio di precedenza ai fini del transito, della data di maturazione del requisito dei cinque 
anni e, a parità di data di maturazione, della maggiore anzianità nella qualifica dirigenziale». (10) 
16.  Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo le amministrazioni interessate 
possono avviare percorsi di formazione nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili. 
17.  Nell'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole «fatta salva la 
sola informazione ai sindacati, ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9» sono sostituite dalle 
seguenti: «fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni relative 
all'organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, 
l'esame congiunto, ove previsti nei contratti di cui all'articolo 9». (9) 
18.  Nell'art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165: 
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a)  le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell'articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «previa informazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9»; (11)  
b)  dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui processi di riorganizzazione degli 
uffici comportano l'individuazione di esuberi o l'avvio di processi di mobilità, al fine di assicurare 
obiettività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a darne informazione, ai sensi 
dell'articolo 33, alle organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con 
le stesse un esame sui criteri per l'individuazione degli esuberi o sulle modalità per i processi di 
mobilità. Decorsi trenta giorni dall'avvio dell'esame, in assenza dell'individuazione di criteri e 
modalità condivisi, la pubblica amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa 
in mobilità». 
19.  Nelle more della disciplina contrattuale successiva all'entrata in vigore del presente decreto è 
comunque dovuta l'informazione alle organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di 
partecipazione sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 
20.  Ai fini dell'attuazione della riduzione del 20 per cento operata sulle dotazioni organiche 
dirigenziali di prima e seconda fascia dei propri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
provvede alla immediata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di 
contenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All'esito di tale processo, e comunque 
non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda 
fascia conferiti ai sensi dell'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o rinnovati incarichi di cui alla citata 
normativa.  
20-bis.  Al fine di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23-quater e 23-quinquies, fino al 31 
dicembre 2012 alle Agenzie fiscali non si applica l'articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello dirigenziale generale ai sensi 
del comma 6 del citato articolo 19 a soggetti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie 
o presso l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.  
20-ter.  I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fiscali che incorporano altre amministrazioni 
sono rinnovati entro quindici giorni dalla data dell'incorporazione.  
20-quater.  All'articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le seguenti: «e, comunque, quello di cui 
al comma 5-bis»;  
b)  dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti: 
«5-bis. Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai consigli 
di amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte 
di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 
prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 
5-ter. Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate di 
cui al comma 5-bis non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo 
presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e 
regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente»;  
c)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 
società controllate dalle pubbliche amministrazioni».  
20-quinquies.  Le disposizioni di cui al comma 20-quater si applicano a decorrere dal primo rinnovo 
dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto.  
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Note all’art. 1, comma 193: 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante 
“Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri”: 
 
1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
sentito il parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, 
possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  
a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei regolamenti comunitari ;  
b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, esclusi 
quelli relativi a materie riservate alla competenza regionale;  
c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre che 
non si tratti di materie comunque riservate alla legge;  
d) l'organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le disposizioni 
dettate dalla legge;  
e)  
 
Per il testo dell’articolo 113 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159   si veda nelle  
note all’art.1 comma 189. 
 
 
Note all’art. 1, comma 194 : 
 
Si riporta il titolo del libro 1 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159: “Libro I  
le misure di prevenzione” 
 
 
Note all’art. 1, comma 199 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 58 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159: 
 
“Art. 58. (omissis) 
2.  La domanda di cui al comma 1 contiene: 
a)  le generalità del creditore;  
b)  la determinazione del credito di cui si chiede l'ammissione allo stato passivo ovvero la 
descrizione del bene su cui si vantano diritti;  
c)  l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che costituiscono la ragione della domanda, con i 
relativi documenti giustificativi;  
d)  l'eventuale indicazione del titolo di prelazione, nonché la descrizione del bene sul quale la 
prelazione si esercita, se questa ha carattere speciale”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 200 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 52 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159: 
 
“Art. 52.  Diritti dei terzi. 
  
 In vigore dal 13 ottobre 2011  
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1.  La confisca non pregiudica i diritti di credito dei terzi che risultano da atti aventi data certa 
anteriore al sequestro, nonché i diritti reali di garanzia costituiti in epoca anteriore al sequestro, ove 
ricorrano le seguenti condizioni: 
a)  che l'escussione del restante patrimonio del proposto sia risultata insufficiente al 
soddisfacimento del credito, salvo per i crediti assistiti da cause legittime di prelazione su beni 
sequestrati;  
b)  che il credito non sia strumentale all'attività illecita o a quella che ne costituisce il frutto o il 
reimpiego, a meno che il creditore dimostri di avere ignorato in buona fede il nesso di strumentalità;  
c)  nel caso di promessa di pagamento o di ricognizione di debito, che sia provato il rapporto 
fondamentale;  
d)  nel caso di titoli di credito, che il portatore provi il rapporto fondamentale e quello che ne 
legittima il possesso. 
2.  I crediti di cui al comma 1 devono essere accertati secondo le disposizioni contenute negli 
articoli 57, 58 e 59. 
3.  Nella valutazione della buona fede, il tribunale tiene conto delle condizioni delle parti, dei 
rapporti personali e patrimoniali tra le stesse e del tipo di attività svolta dal creditore, anche con 
riferimento al ramo di attività, alla sussistenza di particolari obblighi di diligenza nella fase 
precontrattuale nonché, in caso di enti, alle dimensioni degli stessi. 
4.  La confisca definitiva di un bene determina lo scioglimento dei contratti aventi ad oggetto un 
diritto personale di godimento, nonché l'estinzione dei diritti reali di godimento sui beni stessi. 
5.  Ai titolari dei diritti di cui al comma 4, spetta in prededuzione un equo indennizzo commisurato 
alla durata residua del contratto o alla durata del diritto reale. Se il diritto reale si estingue con la 
morte del titolare, la durata residua del diritto è calcolata alla stregua della durata media della vita 
determinata sulla base di parametri statistici. Le modalità di calcolo dell'indennizzo sono stabilite 
con decreto da emanarsi dal Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro della giustizia 
entro centoottanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto. 
6.  Se sono confiscati beni di cui viene dichiarata l'intestazione o il trasferimento fittizio, i creditori 
del proposto sono preferiti ai creditori chirografari in buona fede dell'intestatario fittizio, se il loro 
credito è anteriore all'atto di intestazione fittizia. 
7.  In caso di confisca di beni in comunione, se il bene è indivisibile, ai partecipanti in buona fede è 
concesso diritto di prelazione per l'acquisto della quota confiscata al valore di mercato, salvo che 
sussista la possibilità che il bene, in ragione del livello di infiltrazione criminale, possa tornare 
anche per interposta persona nella disponibilità del sottoposto, di taluna delle associazioni di cui 
all'articolo 416-bis c.p., o dei suoi appartenenti. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 48, 
comma 5, sesto e settimo periodo. 
8.  Se i soggetti di cui al comma 7 non esercitano il diritto di prelazione o non si possa procedere 
alla vendita, il bene può essere acquisito per intero al patrimonio dello Stato al fine di soddisfare un 
concreto interesse pubblico e i partecipanti hanno diritto alla corresponsione di una somma 
equivalente al valore attuale della propria quota di proprietà, nell'ambito delle risorse disponibili a 
legislazione vigente. 
9.  Per i beni appartenenti al demanio culturale, ai sensi degli articoli 53 e seguenti del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, la vendita non può essere disposta senza previa autorizzazione 
del Ministero per i beni e le attività culturali. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 666 del codice di procedura penale: 
 
“Art. 666. Procedimento di esecuzione. 
1. Il giudice dell'esecuzione procede a richiesta del pubblico ministero, dell'interessato o del 
difensore. 
2. Se la richiesta appare manifestamente infondata per difetto delle condizioni di legge ovvero 
costituisce mera riproposizione di una richiesta già rigettata, basata sui medesimi elementi, il 
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giudice o il presidente del collegio, sentito il pubblico ministero, la dichiara inammissibile con 
decreto motivato, che è notificato entro cinque giorni all'interessato. Contro il decreto può essere 
proposto ricorso per cassazione. 
3. Salvo quanto previsto dal comma 2, il giudice o il presidente del collegio, designato il difensore 
di ufficio all'interessato che ne sia privo, fissa la data dell'udienza in camera di consiglio e ne fa 
dare avviso alle parti e ai difensori. L'avviso è comunicato o notificato almeno dieci giorni prima 
della data predetta. Fino a cinque giorni prima dell'udienza possono essere depositate memorie in 
cancelleria. 
4. L'udienza si svolge con la partecipazione necessaria del difensore e del pubblico ministero. 
L'interessato che ne fa richiesta è sentito personalmente; tuttavia, se è detenuto o internato in luogo 
posto fuori della circoscrizione del giudice, è sentito prima del giorno dell'udienza dal magistrato di 
sorveglianza del luogo, salvo che il giudice ritenga di disporre la traduzione. 
5. Il giudice può chiedere alle autorità competenti tutti i documenti e le informazioni di cui abbia 
bisogno; se occorre assumere prove, procede in udienza nel rispetto del contraddittorio. 
6. Il giudice decide con ordinanza. Questa è comunicata o notificata senza ritardo alle parti e ai 
difensori, che possono proporre ricorso per cassazione. Si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni sulle impugnazioni [c.p.p. 568] e quelle sul procedimento in camera di consiglio 
davanti alla corte di cassazione [c.p.p. 611]. 
7. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza [c.p.p. 588], a meno che il giudice che l'ha 
emessa disponga diversamente. 
8. Se l'interessato è infermo di mente, l'avviso previsto dal comma 3 è notificato anche al tutore o al 
curatore; se l'interessato ne è privo, il giudice o il presidente del collegio nomina un curatore 
provvisorio. Al tutore e al curatore competono gli stessi diritti dell'interessato. 
9. Il verbale di udienza è redatto soltanto in forma riassuntiva a norma dell'articolo 140 comma 2”. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante 
“Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo 
nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione”: 
 
“Art. 9.  Scambio di informazioni e collaborazione tra Autorità e Forze di polizia. 
  In vigore dal 17 ottobre 2012  
1.  Tutte le informazioni in possesso della UIF, delle Autorità di vigilanza di settore, delle 
amministrazioni interessate, degli ordini professionali e degli altri organi di cui all'articolo 8, 
relative all'attuazione del presente decreto, sono coperte dal segreto d'ufficio anche nei confronti 
della pubblica amministrazione. Sono fatti salvi i casi di comunicazione espressamente previsti 
dalla legislazione vigente. Il segreto non può essere opposto all'autorità giudiziaria quando le 
informazioni richieste siano necessarie per le indagini o i procedimenti relativi a violazioni 
sanzionate penalmente. 
2.  In deroga all'obbligo del segreto d'ufficio, le autorità di vigilanza di settore collaborano tra loro, 
con la UIF, con la Guardia di Finanza e con la DIA, anche mediante scambio di informazioni, al 
fine di agevolare l'esercizio delle rispettive funzioni. (19) 
3.  In deroga all'obbligo del segreto d'ufficio, la UIF può scambiare informazioni e collaborare con 
analoghe autorità di altri Stati che perseguono le medesime finalità, a condizioni di reciprocità 
anche per quanto riguarda la riservatezza delle informazioni, e, a tale fine, può stipulare protocolli 
d'intesa. In particolare, la UIF può scambiare dati e notizie in materia di operazioni sospette con 
analoghe autorità di altri Stati, utilizzando a tal fine anche le informazioni in possesso della DIA e 
del Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di finanza, specificamente richieste. Al di 
fuori dei casi di cui al presente comma, restano applicabili le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 
della legge 1° aprile 1981, n. 121. Le informazioni ricevute dalle autorità estere possono essere 

 



—  332  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

trasmesse dalla UIF alle autorità italiane competenti, salvo esplicito diniego dell'autorità dello Stato 
che ha fornito le informazioni. 
4.  Fermo restando quanto stabilito al comma 3, al fine di facilitare le attività comunque connesse 
all'approfondimento investigativo delle segnalazioni di operazioni sospette, la UIF stipula con la 
Guardia di finanza e la DIA protocolli d'intesa ove sono previste le condizioni e le procedure con 
cui queste scambiano, anche direttamente, dati ed informazioni di polizia con omologhi organismi 
esteri ed internazionali, a condizioni di reciprocità ed in deroga all'obbligo del segreto d'ufficio. 
5.  Le amministrazioni interessate e gli ordini professionali forniscono alla UIF le informazioni e le 
altre forme di collaborazione richieste. 
6.  Le autorità di vigilanza di settore, le amministrazioni interessate, e gli ordini professionali 
nell'ambito dell'esercizio delle loro funzioni istituzionali informano la UIF delle ipotesi di 
violazione delle disposizioni del presente decreto che potrebbero essere correlate a riciclaggio o 
finanziamento del terrorismo rilevate nei confronti dei soggetti di cui agli articoli articoli 10, 
comma 2, 11, 12, 13 e 14. (18) 
7.  L'autorità giudiziaria, quando ha fondato motivo di ritenere che il riciclaggio o l'impiego di 
denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita siano avvenuti attraverso operazioni effettuate 
presso gli intermediari sottoposti a vigilanza, ne dà comunicazione all'Autorità di vigilanza 
competente e alla UIF, per gli atti di loro spettanza. Le notizie comunicate sono coperte dal segreto 
d'ufficio. La comunicazione può essere ritardata quando può derivarne pregiudizio alle indagini. 
L'Autorità di vigilanza e la UIF comunicano all'autorità giudiziaria le iniziative assunte e i 
provvedimenti adottati. 
8.  La disposizione di cui al comma 7 si applica anche nell'ipotesi in cui vi sia fondato motivo di 
ritenere che operazioni effettuate presso gli intermediari sottoposti a vigilanza siano preordinate al 
compimento di uno o più delitti con finalità di terrorismo previsti dal codice penale o da altre 
disposizioni di legge. 
9.  La UIF fornisce i risultati di carattere generale degli studi effettuati alle forze di polizia, alle 
autorità di vigilanza di settore, al Ministero dell'economia e delle finanze, al Ministero della 
giustizia ed al Procuratore nazionale antimafia; fermo restando quanto previsto dall'articolo 331 del 
codice di procedura penale, la UIF fornisce alla DIA e al Nucleo speciale di polizia valutaria della 
Guardia di finanza gli esiti delle analisi e degli studi effettuati su specifiche anomalie da cui 
emergono fenomeni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 
10.  La UIF e gli organi delle indagini collaborano per agevolare l'individuazione di ogni 
circostanza in cui emergono fatti e situazioni la cui conoscenza può essere comunque utilizzata per 
prevenire l'uso del sistema finanziario e di quello economico a scopo di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo. A tale fine, gli organi delle indagini possono fornire informazioni 
all'UIF”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 201 : 
 
Per il testo del comma 5 dell’articolo 48 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, si 
veda nelle  note all’art.1 comma 189 
 
Per il testo dei commi 7, 8 e 9 dell’articolo 52 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159,  si veda nelle  note all’art.1 comma 200. 
 
 
Note all’art. 1, comma 203: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 61 del citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159: 
“Art. 61.  Progetto e piano di pagamento dei crediti. 
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  In vigore dal 13 ottobre 2011  
1.  Nei sessanta giorni successivi alla formazione dello stato passivo, ovvero nei dieci giorni 
successivi all'ultima vendita, l'amministratore giudiziario redige un progetto di pagamento dei 
crediti. Il progetto contiene l'elenco dei crediti utilmente collocati al passivo, con le relative cause di 
prelazione, nonché l'indicazione degli importi da corrispondere a ciascun creditore. 
2.  I crediti, nei limiti previsti dall'articolo 53, sono soddisfatti nel seguente ordine: 
1)  pagamento dei crediti prededucibili;  
2)  pagamento dei crediti ammessi con prelazione sui beni confiscati, secondo l'ordine assegnato 
dalla legge;  
3)  pagamento dei creditori chirografari, in proporzione dell'ammontare del credito per cui ciascuno 
di essi è stato ammesso, compresi i creditori indicati al n. 2), per la parte per cui sono rimasti 
insoddisfatti sul valore dei beni oggetto della garanzia. 
3.  Sono considerati debiti prededucibili quelli così qualificati da una specifica disposizione di 
legge, e quelli sorti in occasione o in funzione del procedimento di prevenzione, incluse le somme 
anticipate dallo Stato ai sensi dell'articolo 42. 
4.  Il giudice delegato apporta al progetto le variazioni che ritiene necessarie od opportune e ne 
ordina il deposito in cancelleria, disponendo che dello stesso sia data comunicazione a tutti i 
creditori. 
5.  Entro dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 i creditori possono presentare 
osservazioni sulla graduazione e sulla collocazione dei crediti, nonché sul valore dei beni o delle 
aziende confiscati. 
6.  Decorso il termine di cui al comma 5, il giudice delegato, tenuto conto delle osservazioni 
pervenute, sentito l'amministratore giudiziario, il pubblico ministero e l'Agenzia, determina il piano 
di pagamento. 
7.  Entro dieci giorni dalla comunicazione del piano di pagamento, i creditori possono proporre 
opposizione avverso il decreto dinanzi al tribunale della prevenzione. Si applica l'articolo 59, 
commi 6, 7, 8 e 9. 
8.  Divenuto definitivo il piano di pagamento, l'amministratore giudiziario procede ai pagamenti 
dovuti entro i limiti di cui all'articolo 53. 
9.  I pagamenti effettuati in esecuzione dei piani di pagamento non possono essere ripetuti, salvo il 
caso dell'accoglimento di domande di revocazione. 
10.  I creditori che hanno percepito pagamenti non dovuti, devono restituire le somme riscosse, oltre 
agli interessi legali dal momento del pagamento effettuato a loro favore. In caso di mancata 
restituzione, le somme sono pignorate secondo le forme stabilite per i beni mobili dal codice di 
procedura civile”. 
 
Si riporta il testo dell’articolo 737 del codice di procedura civile: 

 
737. Forma della domanda e del provvedimento. 
I provvedimenti, che debbono essere pronunciati in camera di consiglio, si chiedono con ricorso al 
giudice competente e hanno forma di decreto motivato, salvo che la legge disponga altrimenti. 
 
 
Note all’art. 1, comma 204 : 
 
Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, recante 
“Interventi urgenti in materia di funzionalità del sistema giudiziario”, convertito dalla legge 13 
novembre 2008, n. 181: 
 
“Art. 2. (omissis) 
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7.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell'interno, sono stabilite, 
fermo quanto disposto al comma 5, le quote delle risorse intestate «Fondo unico giustizia», anche 
frutto di utili della loro gestione finanziaria, fino ad una percentuale non superiore al 30 per cento 
relativamente alle sole risorse oggetto di sequestro penale o amministrativo, disponibili per massa, 
in base a criteri statistici e con modalità rotativa, da destinare mediante riassegnazione: (13) 
a)  in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell'interno per la tutela della sicurezza pubblica 
e del soccorso pubblico, fatta salva l'alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle 
richieste estorsive di cui all'articolo 18, comma 1, lettera c), della legge 23 febbraio 1999, n. 44, e 
del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime dei reati di tipo mafioso di cui all'articolo 1 
della legge 22 dicembre 1999, n. 512;  
b)  in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giustizia per assicurare il funzionamento e 
il potenziamento degli uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali; (16)  
c)  all'entrata del bilancio dello Stato”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 207 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798, recante “Nuovi interventi per 
la salvaguardia di Venezia”: 
 
“Art. 6.   
La somma di cui alla lettera c) dell'articolo 2, destinata ad interventi di competenza dei comuni di 
Venezia e Chioggia, è così utilizzata:  
a) lire 87 miliardi, di cui lire 22 miliardi nell'esercizio 1984, lire 22 miliardi nell'esercizio 1985 e 
lire 43 miliardi nell'esercizio 1986, per la acquisizione ed il restauro e risanamento conservativo di 
immobili da destinare alla residenza, nonché ad attività sociali e culturali, produttive, artigianali e 
commerciali essenziali per il mantenimento delle caratteristiche socio-economiche degli 
insediamenti urbani lagunari, compresi quelli finalizzati all'apprestamento di sedi sostitutive 
necessarie in conseguenza di altri interventi di restauro e risanamento;  
b) lire 20 miliardi, di cui lire 5 miliardi nell'esercizio 1984, lire 5 miliardi nell'esercizio 1985 e lire 
10 miliardi nell'esercizio 1986, per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria nonché 
per la sistemazione di ponti, canali e fondamenta sui canali di competenza comunale;  
c) lire 28 miliardi, di cui lire 5 miliardi nell'esercizio 1984, lire 5 miliardi nell'esercizio 1985 e lire 
18 miliardi nell'esercizio 1986, per l'assegnazione da parte dei comuni di Venezia e Chioggia di 
contributi per l'esecuzione di opere di restauro e risanamento conservativo del patrimonio 
immobiliare privato;  
d) lire 10 miliardi nell'esercizio 1984 per la acquisizione di aree da destinare ad insediamenti 
produttivi e per la urbanizzazione primaria e secondaria delle stesse nell'ambito dell'intero territorio 
comunale.  
Al comune di Chioggia è assegnato il 15 per cento delle somme di cui ai punti a), b) e c) del 
precedente comma.  
Nell'ambito delle somme indicate alle lettere a), b) e c) del primo comma, gli enti competenti 
possono impiegare importi non superiori al 2 per cento delle somme suddette per lo svolgimento di 
studi e ricerche attinenti alle finalità della presente legge e alle competenze degli enti medesimi.  
La complessiva somma di lire 145 miliardi finalizzata alla realizzazione degli interventi di cui al 
presente articolo sarà iscritta nello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici in 
ragione di lire 42 miliardi per l'esercizio 1984, di lire 32 miliardi per l'esercizio 1985 e lire 71 
miliardi per l'esercizio 1986, per essere assegnata annualmente ai comuni di Venezia e Chioggia in 
relazione alle previsioni dei programmi comunali relativi agli interventi di cui al precedente primo 
comma.  
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I comuni di Venezia e Chioggia, nell'ambito delle assegnazioni annuali, sentito il Comitato di cui 
all'articolo 4, potranno procedere ad una diversa utilizzazione delle somme previste, sempre nei 
limiti dello stanziamento autorizzato nel triennio.  
Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con quello dei lavori pubblici, su proposta dei 
comuni di Venezia e Chioggia, sentito il Comitato di cui all'articolo 4, si provvederà ad una 
eventuale diversa ripartizione dello stanziamento complessivo autorizzato, in vista di particolari 
esigenze connesse all'attuazione dei singoli programmi di intervento”. 

Si riporta il testo del comma 20 dell’articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 
2012)”: 

“Art. 31.  Patto di stabilità interno degli enti locali. 
  In vigore dal 14 luglio 2012  
(omissis) 
20.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti 
di cui al comma 1 è tenuto a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno successivo a 
quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, una certificazione del saldo finanziario in termini di competenza mista 
conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e 
dall'organo di revisione economico-finanziaria, secondo un prospetto e con le modalità definiti dal 
decreto di cui al comma 19. La mancata trasmissione della certificazione entro il termine perentorio 
del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la 
certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole 
disposizioni di cui al comma 2, lettera d), dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
149. Decorsi quindici giorni dal termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo, la 
certificazione non può essere rettificata.”(omissis) 

Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, 
recante “Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli 
articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42”: 

“Art. 7. (omissis) 
2.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l'ente locale inadempiente, nell'anno 
successivo a quello dell'inadempienza: 
a)  è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in 
misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. Gli 
enti locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati alla riduzione dei 
trasferimenti erariali nella misura indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi 
gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La sanzione 
non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno sia 
determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea rispetto alla media della corrispondente spesa del 
triennio precedente;  
b)  non può impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei 
corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;   
c)  non può ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari posti 
in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, devono 
essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può 
procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; (20)  
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d)  non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di 
somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della 
presente disposizione;  
e)  è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati nell'articolo 82 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, con 
una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010”. 
 
 
Note all’art. 1, comma  209: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 1 aprile 1981, n. 121, recante “Nuovo ordinamento 
dell'Amministrazione della pubblica sicurezza”: 
 
“Art. 6. Coordinamento e direzione unitaria delle forze di polizia. 
Il dipartimento della pubblica sicurezza, ai fini dell'attuazione delle direttive impartite dal Ministro 
dell'interno nell'esercizio delle attribuzioni di coordinamento e di direzione unitaria in materia di 
ordine e di sicurezza pubblica, espleta compiti di:  
a) classificazione, analisi e valutazione delle informazioni e dei dati che devono essere forniti anche 
dalle forze di polizia in materia di tutela dell'ordine, della sicurezza pubblica e di prevenzione e 
repressione della criminalità e loro diramazione agli organi operativi delle suddette forze di polizia;  
b) ricerca scientifica e tecnologica, documentazione, studio e statistica;  
c) elaborazione della pianificazione generale dei servizi d'ordine e sicurezza pubblica;  
d) pianificazione generale e coordinamento delle pianificazioni operative dei servizi logistici e 
amministrativi di carattere comune alle forze di polizia;  
e) pianificazione generale e coordinamento delle pianificazioni operative della dislocazione delle 
forze di polizia e dei relativi servizi tecnici;  
f) pianificazione generale e coordinamento delle pianificazioni finanziarie relative alle singole forze 
di polizia;  
g) mantenimento e sviluppo delle relazioni comunitarie e internazionali.  
Per l'espletamento delle funzioni predette è assegnato, secondo criteri di competenza tecnico-
professionale, personale appartenente ai ruoli della Polizia di Stato e ai ruoli dell'Amministrazione 
civile dell'interno, secondo contingenti fissati con decreto del Ministro dell'interno, nonché 
personale delle altre forze di polizia e delle altre amministrazioni dello Stato, secondo contingenti 
determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro e con i Ministri interessati.  
Per l'espletamento di particolari compiti scientifici e tecnici possono essere conferiti incarichi anche 
ad estranei alla pubblica amministrazione.  
Gli incarichi sono conferiti a tempo determinato con decreto del Ministro dell'interno, sentito il 
Consiglio di amministrazione e non possono superare l'anno finanziario; possono essere rinnovati 
per non più di due volte. Complessivamente non possono affidarsi allo stesso incaricato studi 
interessanti una o più amministrazioni o servizi per un periodo superiore a tre esercizi finanziari, 
quale che sia la materia oggetto dell'incarico. È comunque escluso il cumulo degli incarichi nello 
stesso esercizio, anche se da assolversi per conto di amministrazioni diverse.  
Per l'osservanza dei predetti limiti l'incaricando è tenuto a dichiarare per iscritto, sotto sua personale 
responsabilità che nei suoi confronti non ricorre alcuna delle ipotesi di esclusione stabilite dal 
precedente comma. Il conferimento dell'incarico è, altresì, subordinato ad apposito nulla osta 
dell'amministrazione di appartenenza, ove trattisi di pubblico dipendente.  
Il compenso è stabilito, in relazione all'importanza ed alla durata dell'incarico, con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro”.  
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Note all’art. 1, comma 210 : 
 
Per il testo dell’articolo  6 della legge 1 aprile 1981, n. 121 si veda nelle  note all’art.1 comma 209. 
 
 
Note all’art. 1, comma 211 : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 61-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante  “Disposizioni 
urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività”, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27: 
 
“Art. 61-bis.  Piattaforma per la gestione della rete logistica nazionale. 
  In vigore dal 25 marzo 2012  
1.  Sono ripristinati i fondi di cui all'articolo 2, comma 244, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
nella misura di 1 milione di euro per ciascuno degli anni del triennio 2012/2014, con specifica 
destinazione al miglioramento delle condizioni operative dell'autotrasporto e all'inserimento dei 
porti nella sperimentazione della piattaforma per la gestione della rete logistica nazionale 
nell'ambito del progetto UIRNet del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
2.  All'onere derivante dal comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-2014, 
nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2012, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
3.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
4.  La società UIRNet SpA è soggetto attuatore unico per la realizzazione e gestione della 
piattaforma per la gestione della rete logistica nazionale, come definita nel decreto ministeriale 20 
giugno 2005, n. 18T, che è estesa, oltre che agli interporti, anche ai centri merci, ai porti ed alle 
piastre logistiche. 
5.  Il Ministro delle infrastrutture e trasporti è autorizzato a firmare apposito atto convenzionale con 
UIRNet SpA per disciplinare l'utilizzo dei fondi di cui al comma 1 del presente articolo”. 
 
Per il riferimento alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, recante “Delega al Governo in materia di 
infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività 
produttive” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2001, n. 299, S.O. 
 
 
Note all’art. 1, comma 213: 
                
Si riporta il testo dei commi 2, 3 e 4 dell’articolo 32 del citato decreto legge 6 luglio 2011, n. 98: 
“Art. 32. (omissis) 
2.  Sono revocati i finanziamenti assegnati dal CIPE entro il 31 dicembre 2008 per la realizzazione 
delle opere ricomprese nel Programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 
2001, n. 443, per le quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non sia stato emanato il 
decreto interministeriale previsto dall'articolo 1, comma 512, della legge n. 296 del 2006 e non sia 
stato pubblicato il relativo bando di gara. Il presente comma non si applica a finanziamenti 
approvati mediante decreto interministeriale ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 22 
marzo 2004, n. 72, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2004, n. 128. 
3.  Sono altresì revocati i finanziamenti assegnati dal CIPE per la realizzazione delle opere 
ricomprese nel Programma delle infrastrutture strategiche, di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 
443, i cui soggetti beneficiari, autorizzati alla data del 31 dicembre 2008 all'utilizzo dei limiti di 
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impegno e dei contributi pluriennali con il decreto interministeriale previsto dall'articolo 1, comma 
512, della legge n. 296 del 2006, alla data di entrata in vigore del presente decreto non abbiano 
assunto obbligazioni giuridicamente vincolanti, non abbiano bandito la gara per l'aggiudicazione del 
relativo contratto di mutuo ovvero, in caso di loro utilizzo mediante erogazione diretta, non abbiano 
chiesto il pagamento delle relative quote annuali al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
non sia stato pubblicato il relativo bando di gara. (194) 
4.  Sono revocati i finanziamenti assegnati per la progettazione delle opere ricomprese nel 
Programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443 per i quali, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto legge, non sia stato emanato il decreto 
interministeriale previsto dall'articolo 1, comma 512, della legge n. 296 del 2006, ovvero i cui 
soggetti beneficiari, autorizzati alla data del 31 dicembre 2008 all'utilizzo dei limiti di impegno e 
dei contributi pluriennali con il decreto interministeriale previsto dall'articolo 1, comma 512, della 
legge n. 296 del 2006, alla data di entrata in vigore del presente decreto non abbiano assunto 
obbligazioni giuridicamente vincolanti, non abbiano bandito la gara per l'aggiudicazione del 
relativo contratto di mutuo ovvero, in caso di loro utilizzo mediante erogazione diretta, non hanno 
chiesto il pagamento delle relative quote annuali al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 214: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 14 del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
 
“Art. 14.  Expo Milano 2015. 
  In vigore dal 12 agosto 2012  
1.  Per la realizzazione delle opere e delle attività connesse allo svolgimento del grande evento 
EXPO Milano 2015 in attuazione dell'adempimento degli obblighi internazionali assunti dal 
Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositions (BIE) è autorizzata la spesa 
di 30 milioni di euro per l'anno 2009, 45 milioni di euro per l'anno 2010, 59 milioni di euro per 
l'anno 2011, 223 milioni di euro per l'anno 2012, 564 milioni di euro per l'anno 2013, 445 milioni di 
euro per l'anno 2014 e 120 milioni di euro per l'anno 2015. 
2.  Ai fini di cui al comma 1 il Sindaco di Milano pro tempore, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, è nominato Commissario straordinario del Governo per l'attività 
preparatoria urgente. Il commissario straordinario, con proprio provvedimento, può nominare uno o 
più delegati per specifiche funzioni. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il presidente della regione 
Lombardia e sentiti i rappresentanti degli enti locali interessati, sono istituiti gli organismi per la 
gestione delle attività, compresa la previsione di un tavolo istituzionale per il governo complessivo 
degli interventi regionali e sovra regionali presieduto dal presidente della regione Lombardia pro 
tempore e sono stabiliti i criteri di ripartizione e le modalità di erogazione dei finanziamenti”.  
 
Si riporta il testo dell’articolo 2 del citato decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78: 
“Art. 2.  Riduzione e flessibilità negli stanziamenti di bilancio. 
  In vigore dal 31 luglio 2010  
1.  Al fine di consentire alle Amministrazioni centrali di pervenire ad un consolidamento delle 
risorse stanziate sulle missioni di ciascun stato di previsione, in deroga alle norme in materia di 
flessibilità di cui all'articolo 23 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, limitatamente al triennio 
2011-2013, nel rispetto dell'invarianza degli effetti sui saldi di finanza pubblica con il disegno di 
legge di bilancio, per motivate esigenze, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie tra le 
missioni di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all'articolo 21, comma 7, 
della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati agli stati di previsione della spesa sono 
indicate le autorizzazioni legislative di cui si propongono le modifiche ed i corrispondenti importi. 
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Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti di conto capitale per finanziare spese correnti. A 
decorrere dall'anno 2011 è disposta la riduzione lineare del 10 per cento delle dotazioni finanziarie, 
iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, 
lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, per gli 
importi indicati nell'Allegato 1 al presente decreto. Dalle predette riduzioni sono esclusi il fondo 
ordinario delle università, nonché le risorse destinate all'informatica, alla ricerca e al finanziamento 
del 5 per mille delle imposte sui redditi delle persone fisiche. Le medesime riduzioni sono 
comprensive degli effetti di contenimento della spesa dei Ministeri, derivanti dall'applicazione 
dell'articolo 6, e degli Organi costituzionali fatto salvo quanto previsto dall'articolo 5, comma 1, 
primo periodo. Dato il vincolo europeo alla stabilizzazione della spesa pubblica, nel caso in cui gli 
effetti finanziari previsti in relazione all’articolo 9 risultassero, per qualsiasi motivo, conseguiti in 
misura inferiore a quella prevista, con decreto di natura non regolamentare del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, è disposta, con riferimento alle missioni di spesa dei 
Ministeri interessati, una ulteriore riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di cui al quarto 
periodo del presente comma sino alla concorrenza dello scostamento finanziario riscontrato”.  
 
 
Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 21 della citata legge 24 dicembre 2009, n. 196: 
“Art. 21. (omissis) 
5.  Nell'ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in: 
a)  spese non rimodulabili;  
b)  spese rimodulabili.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 215: 
 
Si riporta l’Allegato 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 2008, recante 
“interventi necessari per la realizzazione dell'EXPO Milano 2015”: 
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Si riporta il testo del comma 25 dell’articolo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244: 
 
“Art. 3. (omissis) 
25. A decorrere dal 1° gennaio 2008, le residue attività dell’Agenzia per lo svolgimento dei Giochi 
olimpici Torino 2006 sono svolte, entro il termine di tre anni, da un commissario liquidatore 
nominato con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito 
il Ministro dell’economia e delle finanze. Con il medesimo decreto sono precisati i compiti del 
commissario, nonché le dotazioni di mezzi e di personale necessari al suo funzionamento, nei limiti 
delle risorse residue a disposizione dell’Agenzia Torino 2006. Le disponibilità che residuano alla 
fine della gestione liquidatoria sono versate all’entrata del bilancio dello Stato”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 216 : 
 
Per il il riferimento all’Allegato 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 
2008, si veda nelle  note all’art. 1, comma 215. 
 
 
Note all’art. 1, comma 217: 

Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, recante “Codice della 
nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE, a norma dell'articolo 6 della L. 8 luglio 
2003, n. 172”: 

“Art. 3. Unità da diporto. 
1. Le costruzioni destinate alla navigazione da diporto sono denominate:  
a) unità da diporto: si intende ogni costruzione di qualunque tipo e con qualunque mezzo di 
propulsione destinata alla navigazione da diporto;  
b) nave da diporto: si intende ogni unità con scafo di lunghezza superiore a ventiquattro metri, 
misurata secondo le norme armonizzate EN/ISO/DIS 8666 per la misurazione dei natanti e delle 
imbarcazioni da diporto;  
c) imbarcazione da diporto: si intende ogni unità con scafo di lunghezza superiore a dieci metri e 
fino a ventiquattro metri, misurata secondo le norme armonizzate di cui alla lettera b);  
d) natante da diporto: si intende ogni unità da diporto a remi, o con scafo di lunghezza pari o 
inferiore a dieci metri, misurata secondo le norme armonizzate di cui alla lettera b)” 
 
 
Note all’art. 1, comma 219: 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 17 della citata legge 23 agosto 1988, n. 400: 
 
“Art. 17. (omissis) 
2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
sentito il Consiglio di Stato e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, 
che si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regolamenti per la disciplina 
delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le 
leggi della Repubblica, autorizzando l'esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono l'abrogazione delle norme 
vigenti, con effetto dall'entrata in vigore delle norme regolamentari”. 
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Per il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, si veda nelle  note all’art. 1, 
comma 217 . 
 
 
Note all’art. 1, comma 220: 
 
Per il riferimento alla legge 8 agosto 1991, n. 264 recante “Disciplina dell'attività di consulenza per 
la circolazione dei mezzi di trasporto è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 21 agosto 1991, n. 195. 
 
 
Note all’art. 1, comma 224 : 
 
Per il riferimento alla delibera 6 marzo 2009 n. 1/2009 del Cipe (comitato interministeriale  
programmazione economica) recante“Aggiornamento della dotazione del fondo aree sottoutilizzate, 
dell'assegnazione di risorse ai programmi strategici  regionali, interregionali e agli obiettivi di 
servizio e modifica della  delibera 166/2007” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale16 giugno 2009, 
n. 137. 
 
Si riporta il testo dell'articolo 12 del decreto-legge 27 febbraio 1968,  recante “Ulteriori interventi e 
provvidenze per la ricostruzione e per la  ripresa economica dei comuni della Sicilia colpiti dai 
terremoti del gennaio  1968”, convertito dalla legge di conversione 18 marzo 1968, n. 241: 
 
“Art. 12.  
I programmi di opere previsti dall'art. 11 e le loro eventuali variazioni  sono redatti da una 
commissione tecnica nominata con decreto del Ministro per i  lavori pubblici e composta:  
dal capo dell'ispettorato generale per le zone colpite dai terremoti del 1968,  che la presiede;  
da due rappresentanti designati rispettivamente dall'Assessorato allo sviluppo  economico e 
dall'assessorato ai lavori pubblici della Regione siciliana;  
dagli ingegneri capi degli uffici del genio civile delle province di  Agrigento, Palermo e Trapani;  da 
due urbanisti nominati rispettivamente dal Ministro dei lavori pubblici e  dalla Regione siciliana;  
dal soprintendente scolastico regionale di cui all'art. 3 della L. 28 luglio  1967, n. 641;  
dal capo dell'ufficio tecnico dell'ispettorato generale per le zone colpite  dai terremoti del gennaio 
1967. 
Nello stesso decreto è fissato il termine entro il quale la commissione dovrà  assolvere il compito 
assegnatole”.  
 
 
Note all’art. 1, comma 225 : 
 
Si riporta il testo dell'articolo 4-bis del decreto-legge 24 giugno 1978, n.  299, recante 
“Modificazioni alla legge 29 aprile 1976, n. 178, recante ulteriori  norme per la ricostruzione delle 
zone del Belice distrutte dal terremoto del  gennaio 1968”, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 1978, n. 464, e successive modificazioni. 
 
“Art. 4-bis.  
1. Nei comuni indicati nell'articolo 26 della legge 5 febbraio 1970,  n. 21, e nell'articolo 11 della 
legge 29 aprile 1976, n. 178, il contributo per  la ricostruzione della prima unità immobiliare 
destinata ad uso di abitazione,  ivi comprese quelle rurali, è pari al costo di intervento moltiplicato 
per la  superficie complessiva dell'unità immobiliare da ricostruire, sino ad un  massimo di 110 
metri quadrati utili abitabili.  
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2. Qualora la superficie distrutta o da demolire risulti inadeguata alle  esigenze abitative del 
proprietario e del suo nucleo familiare, il contributo è  commisurato alla superficie utile abitabile 
occorrente per la costruzione di un  alloggio adeguato a dette esigenze abitative, ai sensi 
dell'articolo 4 della  legge 29 aprile 1976, n. 178 . Per le unità immobiliari appartenenti allo  
stesso proprietario, oltre la prima, anche se destinate ad uso diverso da  quello abitativo, il 
contributo è commisurato alla superficie utile abitabile  dell'unità immobiliare distrutta o da 
demolire fino ad un massimo di  novantacinque metri quadrati utili abitabili.  
3. Il contributo massimo per la riparazione anche di unità immobiliari diverse  dalle abitazioni è pari 
a quello determinato ai sensi dell'articolo 2 del  decreto-legge 28 febbraio 1984, n. 19 , convertito, 
con modificazioni, dalla  legge 18 aprile 1984, n. 80.  
4. All'erogazione dei contributi si provvede con le modalità dell'articolo 15  della legge 14 maggio 
1981, n. 219 . Fermi restando gli scaglionamenti  percentuali previsti dall'articolo 6 della legge 29 
aprile 1976, n. 178 ,  integrato dall'articolo 8 della legge 7 marzo 1981, n. 64 , il costo di  intervento 
per la determinazione del contributo è fissato semestralmente con  decreto del Ministro dei lavori 
pubblici ai sensi dell'articolo 4 della legge  29 aprile 1976, n. 178 , e successive modificazioni, e si 
applica a tutte le  assegnazioni disposte nel periodo di riferimento.  
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai lavori comunque  non ultimati, per le 
parti ancora da realizzare alla data del 31 dicembre 1986  e per le domande giacenti presso i comuni 
a tale epoca. Sono abrogati gli  articoli 6 e 7 della legge 7 marzo 1981, n. 64 .  
6. Ai contributi di cui ai precedenti commi si applicano le maggiorazioni tra  loro cumulabili, 
previste dagli articoli 2 e 6 del decreto-legge 28 febbraio  1984, n. 19 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 aprile 1984, n.  80.  
7. Fermo quanto previsto dall'articolo 18 della legge 7 marzo 1981, n. 64 , i  comuni possono anche 
richiedere di provvedere all'attuazione dei piani  particolareggiati previsti dalla legge della regione 
siciliana 18 luglio 1968,  n. 20, con le modalità e le procedure di cui all'articolo 16 della legge 14  
maggio 1981, n. 219 , con le quali provvedono, altresì, all'attuazione degli  intervanti di cui agli 
articoli 31, 32 e 33 della legge 7 marzo 1981, n. 64 , e  successive modificazioni e integrazioni.  
8. È abrogato l'articolo 17 del decreto-legge 28 luglio 1981, n. 397,  convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 settembre 1981, n. 536.  
9. Le disposizioni previste dal secondo comma dell'articolo 18 della legge 29  aprile 1976, n. 178 , 
prorogate fino al 31 dicembre 1983 dall'articolo 5 della  legge 7 marzo 1981, n. 64 , e sino al 31 
dicembre 1986 dall'articolo 22 della  legge 13 agosto 1984, n. 462 , sono ulteriormente prorogate 
sino al 31 dicembre 1990. Per la manutenzione e l'esecuzione di tutte le opere, comprese  
quelle di sistemazione degli scarichi occorrenti per l'agibilità, la fuzionalità e la demolizione dei 
ricoveri provvisori lasciati liberi dagli assegnatari è autorizzata la spesa di lire 4.000 milioni, in 
ragione di lire 2.000 milioni per ciascuno degli anni 1987 e 1988, a carico dei fondi all'uopo  
previsti dall'articolo 6 della legge 22 dicembre 1986, n. 910 .  
10. Agli effetti del secondo comma dell'articolo 14 del decreto-legge 27  febbraio 1968, n. 79 , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1968, n. 241, sostituito dall'articolo 15 della 
legge 7 marzo 1981, n. 64 , le aree e gli immobili già di proprietà degli ex enti ospedalieri 
beneficianti del trasferimento nelle zone di nuovo insediamento passano a far parte del  
patrimonio dei comuni senza alcun vincolo di destinazione d'uso e nella piena disponibilità degli 
stessi.  
11. I sindaci possono richiedere di utilizzare per l'espletamento delle attività connesse all'opera di 
ricostruzione, personale tecnico e amministrativo in servizio presso l'Ispettorato generale per le 
zone terremotate con sede in Palermo, o le sezioni autonome del genio civile di  Agrigento, Palermo 
e Trapani. L'utilizzazione del personale è subordinata all'autorizzazione del capo dell'Ispettorato 
suddetto, tenuto conto delle esigenze di servizio e previo consenso degli interessati.  
12. Ai comuni di cui all'articolo 11 della legge 29 aprile 1976, n. 178,  sugli stanziamenti di cui al 
presente articolo, sono riservate somme non superiori a lire 5 miliardi per ciascuno degli esercizi 
finanziari 1987, 1988 e 1989.  
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13. Con ordinanza del Ministro per il coordinamento della protezione civile, emanata d'intesa con il 
Ministro dei lavori pubblici, possono essere disposte ulteriori procedure accelerate per la definitiva 
ricostruzione e rinascita delle zone del Belice.  
14. Agli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo si provvede, nei limiti dei fondi 
all'uopo previsti dall'articolo 6 della legge 22 dicembre 1986, n. 910 , in ragione di lire 70 miliardi 
per l'anno 1987 e di lire 80 miliardi per ciascuno degli anni 1988 e 1989.  
15. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  
16. Il Ministro dei lavori pubblici entro il 31 gennaio di ogni anno sottopone alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, il piano di riparto predisposto dall'Ispettorato generale per le 
zone colpite dai terremoti del gennaio 1968, di intesa con i comuni interessati, relativo alle somme  
occorrenti per la concessione dei contributi e per l'attuazione degli interventi previsti nei piani 
particolareggiati di cui all'articolo 2 della legge della Regione siciliana 18 luglio 1968, n. 20, e per 
l'attuazione degli interventi di cui agli articoli 31, 32 e 33 della legge 7 marzo 1981, n. 64 , e  
successive modificazioni ed integrazioni. Ove le Commissioni non si pronuncino entro il termine di 
45 giorni dalla data di ricevimento della proposta di piano, lo stesso si intende esecutivo. Nei venti 
giorni successivi all'approvazione del programma o alla scadenza del termine previsto dal  
precedente periodo, il Ministro del tesoro accredita le somme corrispondenti all'ammontare del 
programma alla regione siciliana, la quale assegna a ciascun comune le quote di relativa 
competenza nei dieci giorni successivi. Nelle more della definizione del programma 1987, la 
regione siciliana, a valere sulle somme all'uopo accreditate dal Ministero del tesoro, assegna a 
ciascun comune una quota non superiore al 50 per cento dell'ammontare dei contributi decretati  
nell'anno precedente. Esaurita tele somma, a richiesta del comune, possono essere assegnate le 
somme necessarie a non arrestare il ciclo ricostruttivo”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 226 : 
 
Per il riferimento al decreto legislativo 13 ottobre 2010, n. 190, recante “Attuazione della direttiva 
2008/56/CE che istituisce un quadro per l'azione comunitaria nel campo della politica per l'ambiente 
marino” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 novembre 2010, n. 270 
 
 
Note all’art. 1, comma 227 : 
 
Si riporta il testo dell'articolo 5 del decreto legislativo 118 maggio 2001, n. 226, recante 
“Orientamento e modernizzazione del settore della pesca e dell'acquacoltura, a norma dell'articolo 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57”: 
 
“Art. 5. Convenzioni . 
1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali può stipulare con le Associazioni 
nazionali di categoria ovvero con Consorzi dalle stesse istituiti, convenzioni per lo svolgimento di 
una o più delle seguenti attività: 
a) promozione delle attività produttive nell'ambito degli ecosistemi acquatici attraverso l'utilizzo di 
tecnologie ecosostenibili; 
b) promozione di azioni finalizzate alla tutela dell'ambiente marino e costiero; 
c) tutela e valorizzazione delle tradizioni alimentari locali, dei prodotti tipici, biologici e di qualità, 
anche attraverso l'istituzione di consorzi volontari per la tutela del pesce di qualità, anche in forma 
di Organizzazioni di produttori; 
d) attuazione dei sistemi di controllo e di tracciabilità delle filiere agroalimentare ittiche; 
e) agevolazioni per l'accesso al credito per le imprese della pesca e dell'acquacoltura; 
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f) riduzione dei tempi procedurali e delle attività documentali nel quadro della semplificazione 
amministrativa e del miglioramento dei rapporti fra gli operatori del settore e la pubblica 
amministrazione, in conformità ai principi della legislazione vigente in materia; 
g) assistenza tecnica alle imprese di pesca nel quadro delle azioni previste dalla politica comune 
della pesca (PCP) e degli affari marittimi. 
2. Le Convenzioni di cui al comma 1 sono finanziate a valere e nei limiti delle risorse della gestione 
stralcio, già Fondo centrale per il credito peschereccio, istituita ai sensi dell'articolo 93, comma 8, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4  
giugno 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 28 gennaio 2004. 
2-bis. Le risorse prelevate dal Fondo di cui al comma 2 vengono versate all'entrata del bilancio 
dello Stato, capitolo 3585, e successivamente riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze, su richiesta del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, all'apposito 
capitolo di spesa da istituire nell'ambito dello stato di previsione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede 
alle occorrenti variazioni di bilancio”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 228 : 
 
Si riporta il testo dell'articolo 4 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, recante “Disposizioni 
urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in 
favore delle zone terremotate nel maggio 2012” 
 
“Art. 4. Fondo di rotazione. 
In vigore dal 8 dicembre 2012  
1. Il Fondo di rotazione di cui all'articolo 243-ter del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
introdotto dall'articolo 3 del presente decreto, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell'interno con una dotazione di 30 milioni di euro per l'anno 2012, 90 milioni di euro per l'anno  
2013, 190 milioni di euro per l'anno 2014 e 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 
2020. Il predetto Fondo è, altresì, alimentato dalle somme del Fondo rimborsate dagli enti locali 
beneficiari.  
2. Le somme di cui al comma 1 sono versate su apposita contabilità speciale intestata al Ministero 
dell'interno. I rientri delle anticipazioni erogate sono versati dagli enti locali alla predetta contabilità 
speciale. 
3. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 e di cui al numero 5-bis) della lettera a) del comma 1 
dell'articolo 11, pari a 30 milioni di euro per l'anno 2012, a 100 milioni per l'anno 2013 e a 200 
milioni per ciascuno degli anni dal 2014 al 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione, 
dello stanziamento del Fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2012-
2014, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2012, allo scopo  
parzialmente utilizzando, quanto a 30 milioni di euro l'accantonamento relativo al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali per gli anni 2012 e 2013, quanto a 70 milioni di euro 
l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per 
l'anno 2013 e, quanto a 200 milioni di euro l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e 
delle finanze per ciascuno degli anni dal 2014 al 2020. Al finanziamento del Fondo si può 
provvedere altresì ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera e), della legge 31 dicembre 2009, n. 
196.  
4. I commi 59 e 60 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono abrogati. Le somme, 
pari a 60 milioni di euro, iscritte nel conto dei residui del capitolo n. 1349 dello stato di previsione 
del Ministero dell'interno per l'anno 2012, sono destinate al Fondo di rotazione di cui al comma 1. 
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5. Per l'anno 2012 la dotazione del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è incrementata della 
somma di 498 milioni di euro. Tale importo è destinato esclusivamente al pagamento delle spese di 
parte corrente relative a spese di personale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione 
di servizi e forniture, già impegnate e comunque non derivanti da riconoscimento di debiti fuori 
bilancio ai sensi dell'articolo 194 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. L'erogazione delle 
predette somme in favore degli enti locali interessati è subordinata all'invio al Ministero dell'interno 
da parte degli stessi di specifica attestazione sull'utilizzo delle risorse. Alla copertura dell'onere di 
cui al primo periodo del presente comma e degli oneri di cui all'articolo 11, comma 1-bis, del 
presente decreto si provvede mediante corrispondente utilizzo della quota parte delle risorse 
assegnate agli enti locali di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 1 del  
24 gennaio 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 24 marzo 2012, relativamente 
alle spese correnti.  
6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 229 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante 
“Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in 
funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale”, convertito con modificazioni dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2: 
 
“Art. 18. (omissis) 
1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale e della conseguente necessità 
della riprogrammazione nell'utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione 
territoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6-quater e 6-
quinquies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, il CIPE, presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, nonché con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per quanto 
attiene alla lettera b), in coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali disponibili del 
Fondo aree sottoutilizzate:  
a) al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del 
Fondo per l'occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento degli 
ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e quelle destinate in via ordinaria 
dal CIPE alla formazione;  
b) al Fondo infrastrutture di cui all'art. 6-quinquies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza 
delle scuole, per le opere di risanamento ambientale, per l'edilizia carceraria, per le infrastrutture 
museali ed archeologiche, per l'innovazione tecnologica e le infrastrutture strategiche per la 
mobilità;  
b-bis) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri.”  
 
Si riporta il testo dei commi 64, 65 e 66, dell’articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, recante 
“Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita”: 
 
“Art. 2. (omissis) 
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64. Al fine di garantire la graduale transizione verso il regime delineato dalla riforma degli 
ammortizzatori sociali di cui alla presente legge, assicurando la gestione delle situazioni derivanti 
dal perdurare dello stato di debolezza dei livelli produttivi del Paese, per gli anni 2013-2016 il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia  
e delle finanze, può disporre, sulla base di specifici accordi governativi e per periodi non superiori a 
dodici mesi, in deroga alla normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione di continuità, 
di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche con riferimento a settori produttivi e ad 
aree regionali, nei limiti delle risorse finanziarie a tal fine destinate nell'ambito del Fondo sociale 
per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come  
rifinanziato dal comma 65 del presente articolo. 
65. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale 
per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è 
incrementata di euro 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per 
l'anno 2015 e di euro 400 milioni per l'anno 2016. 
66. Nell'ambito delle risorse finanziarie destinate alla concessione, in deroga alla normativa vigente, 
anche senza soluzione di continuità, di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, i 
trattamenti concessi ai sensi dell'articolo 33, comma 21, della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
nonché ai sensi del comma 64 del presente articolo possono essere prorogati, sulla  base di specifici 
accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. La misura dei  
trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 
per cento nel caso di seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I 
trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla seconda, possono essere 
erogati esclusivamente nel caso di frequenza di specifici programmi di reimpiego, anche miranti 
alla riqualificazione professionale. Bimestralmente il Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
invia al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione sull'andamento degli impegni delle 
risorse destinate agli ammortizzatori in deroga.” 
 
 
Note all’art. 1, comma  230: 
 
Si riporta il testo dell'articolo 1 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174,  recante “Disposizioni 
urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti  territoriali, nonché ulteriori disposizioni in 
favore delle zone terremotate  nel maggio 2012”, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
dicembre 2012, n. 213, come modificato dal presente comma: 
 
“Art. 1. Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al controllo sulla gestione 
finanziaria delle regioni. 
In vigore dal 8 dicembre 2012  
1. Al fine di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica, in particolare tra i livelli di governo 
statale e regionale, e di garantire il rispetto dei vincoli finanziari derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia all'Unione europea, le disposizioni del presente articolo sono volte ad adeguare, ai sensi 
degli articoli 28, 81, 97, 100 e 119 della Costituzione, il controllo della Corte dei conti sulla 
gestione finanziaria delle regioni di cui all'articolo 3, comma 5, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
e all'articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive modificazioni. 
2. Ogni sei mesi le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti trasmettono ai consigli 
regionali una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle leggi regionali 
approvate nel semestre precedente e sulle tecniche di quantificazione degli oneri. 
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3. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esaminano i bilanci preventivi e i rendiconti 
consuntivi delle regioni e degli enti che compongono il Servizio sanitario nazionale, con le modalità 
e secondo le procedure di cui all'articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, per la verifica del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno, 
dell'osservanza del vincolo previsto in materia di indebitamento dall'articolo 119, sesto comma, 
della Costituzione, della sostenibilità dell'indebitamento e dell'assenza di irregolarità suscettibili di  
pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri economico-finanziari degli enti. I bilanci preventivi 
annuali e pluriennali e i rendiconti delle regioni con i relativi allegati sono trasmessi alle competenti 
sezioni regionali di controllo della Corte dei conti dai presidenti delle regioni con propria  
relazione. 
4. Ai fini del comma 3, le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano altresì che i 
rendiconti delle regioni tengano conto anche delle partecipazioni in società controllate e alle quali è 
affidata la gestione di servizi pubblici per la collettività regionale e di servizi strumentali alla  
regione, nonché dei risultati definitivi della gestione degli enti del Servizio sanitario nazionale, per i 
quali resta fermo quanto previsto dall'articolo 2, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, dall'articolo 2, comma 12, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e 
dall'articolo 32 della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
5. Il rendiconto generale della regione è parificato dalla sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti ai sensi degli articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, n. 
1214. Alla decisione di parifica è allegata una relazione nella quale la Corte dei conti formula le sue  
osservazioni in merito alla legittimità e alla regolarità della gestione e propone le misure di 
correzione e gli interventi di riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di assicurare 
l'equilibrio del bilancio e di migliorare l'efficacia e l'efficienza della spesa. La decisione di parifica e  
la relazione sono trasmesse al presidente della giunta regionale e al consiglio regionale. 
6. Il presidente della regione trasmette ogni dodici mesi alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti una relazione sulla regolarità della gestione e sull'efficacia e sull'adeguatezza del 
sistema dei controlli interni adottato sulla base delle linee guida deliberate dalla sezione delle 
autonomie della Corte dei conti entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. La relazione è, altresì, inviata al presidente del consiglio 
regionale. 
7. Nell'ambito della verifica di cui ai commi 3 e 4, l'accertamento, da parte delle competenti sezioni 
regionali di controllo della Corte dei conti, di squilibri economico-finanziari, della mancata 
copertura di spese, della violazione di norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione 
finanziaria o del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno comporta per 
le amministrazioni interessate l'obbligo di adottare, entro sessanta giorni dalla comunicazione del 
deposito della pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei a rimuovere le irregolarità e a 
ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali provvedimenti sono trasmessi alle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti che li verificano nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Qualora 
la regione non provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o la verifica delle sezioni 
regionali di controllo dia esito negativo, è preclusa l'attuazione dei programmi di spesa per i quali è 
stata accertata la mancata copertura o l'insussistenza della relativa sostenibilità finanziaria. 
8. Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti ai sensi dei commi 
precedenti sono trasmesse alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e 
delle finanze per le determinazioni di competenza. 
9. Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali approva un rendiconto di esercizio annuale, 
strutturato secondo linee guida deliberate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, per assicurare la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare tenuta 
della contabilità, nonché per definire la documentazione necessaria a corredo del rendiconto. In 
ogni caso il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le risorse trasferite al gruppo dal consiglio 
regionale, con indicazione del titolo del trasferimento, nonché le misure adottate per  
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consentire la tracciabilità dei pagamenti effettuati. 
9-bis. Al fine di agevolare la rimozione degli squilibri finanziari delle regioni che adottano, o 
abbiano adottato, il piano di stabilizzazione finanziaria, ai sensi dell'articolo 14,comma 22, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.   
122, approvato dal Ministero dell'economia e delle finanze, nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni di 
euro, denominato «Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione 
di squilibrio finanziario», finalizzato a concedere anticipazioni di cassa per il graduale 
ammortamento dei disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati, nonché per il concorso al 
sostegno degli oneri derivanti dall'attuazione del citato piano di stabilizzazione finanziaria. 
9-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli affari 
regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, da 
emanare entro il termine del 31 marzo 2013 sono individuati i criteri per la determinazione 
dell'importo massimo dell'anticipazione di cui al comma 9-bis attribuibile a ciascuna regione, 
nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un periodo massimo di 10 
anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione. I criteri per la 
determinazione dell'anticipazione attribuibile a ciascuna Regione sono definiti nei limiti 
dell'importo massimo fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità annua del Fondo. 
9-quater. Alla copertura degli oneri derivanti per l'anno 2013 dalle disposizioni di cui ai commi 9-
bis e 9-ter, si provvede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di cui all'articolo 4, comma 
1. Il Fondo di cui al comma 9-bis è altresì alimentato dalle somme del Fondo rimborsate dalle 
regioni. 
9-quinquies. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede alle occorrenti 
variazioni di bilancio. 
9-sexies. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 9-bis e seguenti, alle 
regioni interessate, in presenza di eccezionali motivi di urgenza, può essere concessa 
un'anticipazione a valere sul Fondo di rotazione di cui al comma 9-bis, da riassorbire secondo 
tempi e modalità disciplinati dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 
9-ter. 
9-septies. Il piano di stabilizzazione finanziaria di cu ial comma 9-bis, per le regioni che abbiano 
già adottato il piano stesso, è completato entro il 30 giugno 2016 e l'attuazione degli atti indicati 
nel piano deve avvenire entro il 31 dicembre 2017. Per le restanti regioni i predetti termini sono,  
rispettivamente, di quattro e cinque anni dall'adozione del ripetuto piano di stabilizzazione 
finanziaria. Conseguentemente, sono soppressi i commi 13, 14 e 15 dell'articolo 1 del decreto-legge 
10 ottobre 2012, n.   174, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n.   213 
10. Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo consiliare al presidente del consiglio regionale, che 
lo trasmette al presidente della regione. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell'esercizio, il 
presidente della regione trasmette il rendiconto di ciascun gruppo alla competente sezione regionale 
di controllo della Corte dei conti perché si pronunci, nel termine di trenta giorni dal ricevimento, 
sulla regolarità dello stesso con apposita delibera, che è trasmessa al presidente della regione per il 
successivo inoltro al presidente del consiglio regionale, che ne cura la pubblicazione. In caso di  
mancata pronuncia nei successivi trenta giorni, il rendiconto di esercizio si intende comunque 
approvato. Il rendiconto è, altresì, pubblicato in allegato al conto consuntivo del consiglio regionale 
e nel sito istituzionale della regione. 
11. Qualora la competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti riscontri che il 
rendiconto di esercizio del gruppo consiliare o la documentazione trasmessa a corredo dello stesso 
non sia conforme alle prescrizioni stabilite a norma del presente articolo, trasmette, entro trenta 
giorni dal ricevimento del rendiconto, al presidente della regione una comunicazione affinché si 
provveda alla relativa regolarizzazione, fissando un termine non superiore a trenta giorni. La 
comunicazione è trasmessa al presidente del consiglio regionale per i successivi adempimenti da 
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parte del gruppo consiliare interessato e sospende il decorso del termine per la pronuncia della 
sezione. Nel caso in cui il gruppo non provveda alla regolarizzazione entro il termine fissato, 
decade, per l'anno in corso, dal diritto all'erogazione di risorse da parte del consiglio regionale. La 
decadenza di cui al presente comma comporta l'obbligo di restituire le somme ricevute a carico del 
bilancio del consiglio regionale e non rendicontate. 
12. La decadenza e l'obbligo di restituzione di cui al comma 11 conseguono alla mancata 
trasmissione del rendiconto entro il termine individuato ai sensi del comma 10, ovvero alla delibera 
di non regolarità del rendiconto da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti. 
13. Le regioni che abbiano adottato il piano di stabilizzazione finanziaria, ai sensi dell'articolo 14, 
comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, formalmente approvato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 
possono chiedere al Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 15 dicembre 2012, 
un'anticipazione di cassa da destinare esclusivamente al pagamento delle spese di parte corrente 
relative a spese di personale, alla produzione di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e 
forniture, già impegnate e comunque non derivanti da riconoscimento dei debiti fuori bilancio. 
14. L'anticipazione di cui al comma 13 è concessa, nei limiti di 50 milioni di euro per l'anno 2012, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, che stabilisce altresì le modalità per l'erogazione e per la restituzione dell'anticipazione  
straordinaria in un periodo massimo di cinque anni, a decorrere dall'anno successivo a quello in cui 
è erogata l'anticipazione. 
15. Alla copertura degli oneri derivanti, nell'anno 2012, dalle disposizioni recate dai commi 13 e 14 
si provvede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di cui all'articolo 4, comma 5. 
16. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano il proprio 
ordinamento alle disposizioni del presente articolo entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
17. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 
 
 
Note all’art. 1, comma 231 : 
 
Si riporta il testo dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.  201, recante “Disposizioni 
urgenti per la crescita, l'equità e il  consolidamento dei conti pubblici” convertito, con 
modificazioni, dalla legge  22 dicembre 2011, n. 214: 
 
"Art. 24. Disposizioni in materia di trattamenti pensionistici. 
In vigore dal 7 luglio 2012  
1. Le disposizioni del presente articolo sono dirette a garantire il rispetto,  degli impegni 
internazionali e con l'Unione europea, dei vincoli di bilancio,  la stabilità economico-finanziaria e a 
rafforzare la sostenibilità di lungo periodo del sistema pensionistico in termini di incidenza della 
spesa previdenziale sul prodotto interno lordo, in conformità dei seguenti principi e  
criteri: 
a) equità e convergenza intragenerazionale e intergenerazionale, con abbattimento dei privilegi e 
clausole derogative soltanto per le categorie più  
deboli;  
b) flessibilità nell'accesso ai trattamenti pensionistici anche attraverso incentivi alla prosecuzione 
della vita lavorativa;  
c) adeguamento dei requisiti di accesso alle variazioni della speranza di vita; semplificazione, 
armonizzazione ed economicità dei profili di funzionamento delle diverse gestioni previdenziali. 
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2. A decorrere dal 1° gennaio 2012, con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere 
da tale data, la quota di pensione corrispondente a tali anzianità è calcolata secondo il sistema 
contributivo. 
3. Il lavoratore che maturi entro il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva, 
previsti dalla normativa vigente, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, ai fini del 
diritto all'accesso e alla decorrenza del trattamento pensionistico di vecchiaia o di anzianità, 
consegue il diritto alla prestazione pensionistica secondo tale normativa e può chiedere all'ente di 
appartenenza la certificazione di tale diritto. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai 
soggetti che, nei regimi misto e contributivo, maturano i requisiti a partire dalla medesima data, le 
pensioni di vecchiaia, di vecchiaia anticipata e di anzianità sono sostituite, dalle  
seguenti prestazioni: 
a) «pensione di vecchiaia», conseguita esclusivamente sulla base dei requisiti di cui ai commi 6 e 7, 
salvo quanto stabilito ai commi 14, 15-bis e 18;  
b) «pensione anticipata», conseguita esclusivamente sulla base dei requisiti di cui ai commi 10 e 11, 
salvo quanto stabilito ai commi 14, 15-bis, 17 e 18.  
4. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico dell'Assicurazione Generale 
Obbligatoria (di seguito AGO) e delle forme esclusive e sostitutive della medesima, nonché della 
gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, la pensione di  
vecchiaia si può conseguire all'età in cui operano i requisiti minimi previsti dai successivi commi. Il 
proseguimento dell'attività lavorativa è incentivato, fermi restando i limiti ordinamentali dei 
rispettivi settori di appartenenza, dall'operare dei coefficienti di trasformazione calcolati fino all'età 
di settant'anni, fatti salvi gli adeguamenti alla speranza di vita, come previsti dall'articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122 e successive modificazioni e integrazioni. Nei confronti dei lavoratori dipendenti, l'efficacia 
delle disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive 
modificazioni opera fino al conseguimento del predetto limite massimo di flessibilità. 
5. Con riferimento esclusivamente ai soggetti che a decorrere dal 1° gennaio 2012 maturano i 
requisiti per il pensionamento indicati ai commi da 6 a 11 del presente articolo non trovano 
applicazione le disposizioni di cui all'articolo 12, commi 1 e 2 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e 
integrazioni, e le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 21, primo periodo del decreto-legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 
6. Relativamente ai soggetti di cui al comma 5, al fine di conseguire una convergenza verso un 
requisito uniforme per il conseguimento del diritto al trattamento pensionistico di vecchiaia tra 
uomini e donne e tra lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, a decorrere dal 1° gennaio 2012 i 
requisiti anagrafici per l'accesso alla pensione di vecchiaia sono ridefiniti nei termini di seguito 
indicati: 
a) 62 anni per le lavoratrici dipendenti la cui pensione è liquidata a carico dell'AGO e delle forme 
sostitutive della medesima. Tale requisito anagrafico è fissato a 63 anni e sei mesi a decorrere dal 1° 
gennaio 2014, a 65 anni a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 66 anni a decorrere dal 1° gennaio 2018. 
Resta in ogni caso ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;  
b) 63 anni e 6 mesi per le lavoratrici autonome la cui pensione è liquidata a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335. Tale requisito anagrafico è fissato a 64 anni e 6 mesi a decorrere dal 1° 
gennaio 2014, a 65 anni e 6 mesi a decorrere dal 1° gennaio 2016 e a 66 anni a decorrere dal 1° 
gennaio 2018. Resta in ogni caso ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso al 
sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122;  
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c) per i lavoratori dipendenti e per le lavoratrici dipendenti di cui all'articolo 22-ter, comma 1, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
e successive modificazioni e integrazioni, la cui pensione è liquidata a carico dell'assicurazione 
generale obbligatoria e delle forme sostitutive ed esclusive della medesima il requisito anagrafico di 
sessantacinque anni per l'accesso alla pensione di vecchiaia nel sistema misto e il requisito 
anagrafico di sessantacinque anni di cui all'articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 
2004, n. 243, e successive modificazioni, è determinato in 66 anni;  
d) per i lavoratori autonomi la cui pensione è liquidata a carico dell'assicurazione generale 
obbligatoria, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, il requisito anagrafico di sessantacinque anni per l'accesso alla pensione di vecchiaia 
nel sistema misto e il requisito anagrafico di sessantacinque anni di cui all'articolo 1, comma 6, 
lettera b), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, è determinato in 66 anni. 
7. Il diritto alla pensione di vecchiaia di cui al comma 6 è conseguito in presenza di un'anzianità 
contributiva minima pari a 20 anni, a condizione che l'importo della pensione risulti essere non 
inferiore, per i lavoratori con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre 
successivamente al 1° gennaio 1996, a 1,5 volte l'importo dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, 
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. Il predetto importo soglia pari, per l'anno 2012, a 1,5 
volte l'importo dell'assegno sociale di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
è annualmente rivalutato sulla base della variazione media quinquennale del prodotto interno lordo 
(PIL) nominale, appositamente calcolata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con 
riferimento al quinquennio precedente l'anno da rivalutare. In occasione di eventuali revisioni della 
serie storica del PIL operate dall'ISTAT, i tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla 
serie preesistente anche per l'anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla nuova serie per 
gli anni successivi. Il predetto importo soglia non può in ogni caso essere inferiore, per un dato 
anno, a 1,5 volte l'importo mensile dell'assegno sociale stabilito per il medesimo anno. Si prescinde 
dal predetto requisito di importo minimo se in possesso di un'età anagrafica pari a settant'anni, 
ferma restando un'anzianità contributiva minima effettiva di cinque anni. Fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 28 settembre 2001, n. 355, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 novembre 2001, n. 417, all'articolo 1, comma 23 della legge 8 agosto 1995, n. 335, le 
parole «, ivi comprese quelle relative ai requisiti di accesso alla prestazione di cui al comma 19,» 
sono soppresse.  
8. A decorrere dal 1° gennaio 2018 il requisito anagrafico per il conseguimento dell'assegno di cui 
all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335 e delle prestazioni di cui all'articolo 10 
della legge 26 maggio 1970, n. 381, e all'articolo 19 della legge 30 marzo 1971, n. 118, è  
incrementato di un anno.  
9. Per i lavoratori e le lavoratrici la cui pensione è liquidata a carico dell'AGO e delle forme 
esclusive e sostitutive della medesima, nonché della gestione separata di cui all'articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i requisiti anagrafici per l'accesso alla pensione di vecchiaia di 
cui al comma 6 del presente articolo devono essere tali da garantire un'età minima di accesso al 
trattamento pensionistico non inferiore a 67 anni per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che 
maturano il diritto alla prima decorrenza utile del pensionamento dall'anno 2021. Qualora, per 
effetto degli adeguamenti dei predetti requisiti agli incrementi della speranza di vita ai sensi 
dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, la predetta età minima di accesso non fosse 
assicurata, sono ulteriormente incrementati gli stessi requisiti, con lo stesso decreto direttoriale di 
cui al citato articolo 12, comma 12-bis, da emanare entro il 31 dicembre 2019, al fine di garantire, 
per i soggetti, in possesso dei predetti requisiti, che maturano il diritto alla prima decorrenza utile 
del pensionamento dall'anno 2021, un'età minima di accesso al trattamento pensionistico comunque 
non inferiore a 67 anni. Resta ferma la disciplina di adeguamento dei requisiti di accesso al  
sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per gli 
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adeguamenti successivi a quanto previsto dal secondo periodo del presente comma. L'articolo 5 
della legge 12 novembre 2011, n. 183 è abrogato.  
10. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti la cui  pensione è liquidata a 
carico dell'AGO e delle forme sostitutive ed esclusive  della medesima, nonché della gestione 
separata di cui all'articolo 2, comma 26,  della legge 8 agosto 1995, n. 335, che maturano i requisiti 
a partire dalla  medesima data l'accesso alla pensione anticipata ad età inferiori ai requisiti  
anagrafici di cui al comma 6 è consentito esclusivamente se risulta maturata  un'anzianità 
contributiva di 42 anni e 1 mese per gli uomini e 41 anni e 1 mese  per le donne, con riferimento ai 
soggetti che maturano i requisiti nell'anno  2012.Tali requisiti contributivi sono aumentati di un 
ulteriore mese per l'anno 2013 e di un ulteriore mese a decorrere dall'anno 2014. Sulla quota di  
trattamento relativa alle anzianità contributive maturate antecedentemente il 1° gennaio 2012, è 
applicata una riduzione percentuale pari ad 1 punto percentuale per ogni anno di anticipo 
nell’accesso al pensionamento rispetto all’età di 62 anni; tale percentuale annua è elevata a 2 punti 
percentuali per ogni anno ulteriore di anticipo rispetto a due anni. Nel caso in cui l'età al 
pensionamento non sia intera la riduzione percentuale è proporzionale al numero di mesi.  
11. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, per i lavoratori con riferimento ai quali il primo 
accredito contributivo decorre successivamente al 1° gennaio 1996 il diritto alla pensione anticipata, 
previa risoluzione del rapporto di lavoro, può essere conseguito, altresì, al compimento del requisito  
anagrafico di sessantatre anni, a condizione che risultino versati e accreditati in favore 
dell'assicurato almeno venti anni di contribuzione effettiva e che l'ammontare mensile della prima 
rata di pensione risulti essere non inferiore ad un importo soglia mensile, annualmente rivalutato 
sulla base della variazione media quinquennale del prodotto interno lordo (PIL) nominale, 
appositamente calcolata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), con riferimento al quinquennio 
precedente l'anno da rivalutare, pari per l'anno 2012 a 2,8 volte l'importo mensile dell'assegno 
sociale di cui all'articolo 3, commi 6 e 7 della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive 
modificazioni e integrazioni. In occasione di eventuali revisioni della serie storica del PIL operate 
dall'ISTAT i tassi di variazione da considerare sono quelli relativi alla serie preesistente anche per 
l'anno in cui si verifica la revisione e quelli relativi alla nuova serie per gli anni successivi. Il 
predetto importo soglia mensile non può in ogni caso essere inferiore, per un dato anno, a 2,8 volte 
l'importo mensile dell'assegno sociale stabilito per il medesimo anno. 
12. A tutti i requisiti anagrafici previsti dal presente decreto per l'accesso attraverso le diverse 
modalità ivi stabilite al pensionamento, nonché al requisito contributivo di cui al comma 10,trovano 
applicazione gli adeguamenti alla speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni e integrazioni; al citato articolo sono conseguentemente apportate le seguenti 
modifiche: 
a) al comma 12-bis dopo le parole "e all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e 
successive modificazioni," aggiungere le seguenti: "e il requisito contributivo ai fini del 
conseguimento del diritto all'accesso al pensionamento indipendentemente dall'età anagrafica";  
b) al comma 12-ter alla lettera a) le parole "i requisiti di età" sono sostituite dalle seguenti: "i 
requisiti di età e di anzianità contributiva";  
c) al comma 12-quater, al primo periodo, è soppressa, alla fine, la parola "anagrafici". 
13. Gli adeguamenti agli incrementi della speranza di vita successivi a quello effettuato con 
decorrenza 1° gennaio 2019 sono aggiornati con cadenza biennale secondo le modalità previste 
dall'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122 e successive modificazioni e integrazioni. A partire dalla medesima data i  
riferimenti al triennio, di cui al comma 12-ter dell'articolo 12 del citato decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive 
modificazioni e integrazioni, devono riferirsi al biennio. 
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14. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi ai soggetti che maturano 
i requisiti entro il 31 dicembre 2011, ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 9 della legge 23 agosto  
2004, n. 243, e successive modificazioni e integrazioni, nonché nei limiti delle risorse stabilite ai 
sensi del comma 15 e sulla base della procedura ivi disciplinata, ancorché maturino i requisiti per 
l'accesso al pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011:  
a) ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 
successive modificazioni, sulla base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 4 dicembre 2011 
e che maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione dell'indennità di 
mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223; (151)  
b) ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell'articolo 7, commi 6 e 7, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, e successive modificazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati 
entro il 4 dicembre 2011;  
c) ai lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, sono titolari di prestazione straordinaria a carico 
dei fondi di solidarietà di settore di cui all'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, nonché ai lavoratori per i quali sia stato previsto da accordi collettivi stipulati entro la 
medesima data il diritto di accesso ai predetti fondi di solidarietà; in tale secondo caso gli interessati 
restano tuttavia a carico dei fondi medesimi fino al compimento di almeno 60 anni di età, ancorché 
maturino prima del compimento della predetta età i requisiti per l’accesso al pensionamento previsti 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto;  
d) ai lavoratori che, antecedentemente alla data del 4 dicembre 2011, siano stati autorizzati alla 
prosecuzione volontaria della contribuzione;  
e) ai lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio di 
cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
con legge 6 agosto 2008, n. 133; ai fini della presente lettera, l’istituto dell’esonero si considera  
comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato prima del 4 dicembre 
2011; dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati i commi da 1 a 6 dell’ 
articolo 72 del citato decreto-legge n. 112 del 2008, che continuano a trovare applicazione per i 
lavoratori di cui alla presente lettera. Sono altresì disapplicate le disposizioni contenute in  
leggi regionali recanti discipline analoghe a quelle dell’istituto dell’esonero dal servizio;  
e-bis) ai lavoratori che alla data del 31 ottobre 2011 risultano essere in congedo per assistere figli 
con disabilità grave ai sensi dell'articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151, i quali maturino, entro ventiquattro mesi dalla data di inizio del predetto  
congedo, il requisito contributivo per l'accesso al pensionamento indipendentemente dall'età 
anagrafica di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive 
modificazioni.  
15. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto sono definite le modalità di attuazione del comma 14, ivi 
compresa la determinazione del limite massimo numerico dei soggetti interessati ai fini della 
concessione del beneficio di cui al comma 14 nel limite delle risorse predeterminate in 245 milioni 
di euro per l'anno 2013, 635 milioni di euro per l'anno 2014, 1.040 milioni di euro per l’anno 2015, 
1.220 milioni di euro per l’anno 2016, 1.030 milioni di euro per l’anno 2017, 610 milioni di euro 
per l’anno 2018 e 300 milioni di euro per l’anno 2019. Gli enti gestori di forme di previdenza 
obbligatoria provvedono al monitoraggio, sulla base della data di cessazione del rapporto di lavoro 
o dell’inizio del periodo di esonero di cui alla lettera e) del comma 14, delle domande di 
pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 14 che intendono avvalersi dei requisiti di 
accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del  presente 
decreto. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento  del limite numerico delle 
domande di pensione determinato ai sensi del primo periodo del presente comma, i predetti enti non 
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prenderanno in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefìci 
previsti dalla disposizione di cui al comma 14. Nell’ambito del predetto limite numerico sono  
computati anche i lavoratori che intendono avvalersi, qualora ne ricorrano i necessari presupposti e 
requisiti, congiuntamente del beneficio di cui al comma  
14 del presente articolo e di quello relativo al regime delle decorrenze disciplinato dall’ articolo 12, 
comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per il quale risultano comunque computati nel  
relativo limite numerico di cui al predetto articolo 12, comma 5, afferente al beneficio concernente 
il regime delle decorrenze. Resta fermo che, in ogni caso, ai soggetti di cui al presente comma che 
maturano i requisiti dal 1° gennaio 2012 trovano comunque applicazione le disposizioni di cui al 
comma 12 del presente articolo.  
15-bis. In via eccezionale, per i lavoratori dipendenti del settore privato le cui pensioni sono 
liquidate a carico dell’assicurazione generale obbligatoria e delle forme sostitutive della medesima: 
a) i lavoratori che abbiano maturato un’anzianità contributiva di almeno 35 anni entro il 31 
dicembre 2012 i quali avrebbero maturato, prima dell’entrata in vigore del presente decreto, i 
requisiti per il trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2012 ai sensi della tabella B allegata 
alla legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, possono conseguire il trattamento 
della pensione anticipata al compimento di un’età anagrafica non inferiore a 64 anni;  
b) le lavoratrici possono conseguire il trattamento di vecchiaia oltre che, se più favorevole, ai sensi 
del comma 6, lettera a), con un’età anagrafica non inferiore a 64 anni qualora maturino entro il 31 
dicembre 2012 un’anzianità contributiva di almeno 20 anni e alla medesima data conseguano un’età  
anagrafica di almeno 60 anni.  
16. Con il decreto direttoriale previsto, ai sensi dell'articolo 1, comma 11 della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, come modificato dall'articolo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, ai fini 
dell'aggiornamento triennale del coefficiente di trasformazione di cui all'articolo 1, comma 6, della 
predetta legge n. 335 del 1995, in via derogatoria a quanto previsto all'articolo 12, comma 12-
quinquies del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 (148), convertito con modificazioni con legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni e integrazioni, con effetto dal 1° gennaio 2013 lo 
stesso coefficiente di trasformazione è esteso anche per le età corrispondenti a valori fino a 70. Il  
predetto valore di 70 anni è adeguato agli incrementi della speranza di vita nell'ambito del 
procedimento già previsto per i requisiti del sistema pensionistico dall'articolo 12 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
successive modificazioni e integrazioni, e, conseguentemente, ogniqualvolta il predetto 
adeguamento triennale comporta, con riferimento al valore originariamente indicato in 70 anni per 
l'anno 2012, l'incremento dello stesso tale da superare di una o più unità il predetto valore di 70, il 
coefficiente di trasformazione di cui al comma 6 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, è 
esteso, con effetto dalla decorrenza di tale determinazione, anche per le età corrispondenti a tali 
valori superiori a 70 nell'ambito della medesima procedura di cui all'articolo 1, comma 11, della 
citata legge n. 335 del 1995. Resta fermo che la rideterminazione aggiornata del coefficiente di  
trasformazione esteso ai sensi del presente comma anche per età corrispondenti a valori superiori a 
70 anni è effettuata con la predetta procedura di cui all'articolo 1, comma 11, della citata legge n. 
335 del 1995. Al fine di uniformare la periodicità temporale della procedura di cui all'articolo 1,  
comma 11 della citata legge 8 agosto 1995, n. 335 e successive modificazioni e integrazioni, 
all'adeguamento dei requisiti di cui al comma 12-ter dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e successive 
modificazioni e integrazioni, gli aggiornamenti dei coefficienti di trasformazione in rendita,  
successivi a quello decorrente dal 1° gennaio 2019 sono effettuati con periodicità biennale. 
17. Ai fini del riconoscimento della pensione anticipata, ferma restando la possibilità di conseguire 
la stessa ai sensi dei commi 10 e 11 del presente articolo, per gli addetti alle lavorazioni 
particolarmente faticose e pesanti, a norma dell’articolo 1 della legge 4 novembre 2010, n. 183, 
all’articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:  
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- al comma 5, le parole "2008-2012" sono sostituite dalle seguenti: "2008-2011" e alla lettera d) del 
medesimo comma 5 le parole "per gli anni 2011 e 2012" sono sostituite dalle seguenti: "per l'anno 
2011";  
- al comma 4, la parola "2013" è sostituita dalla seguente: "2012" e le parole: "con un'età anagrafica 
ridotta di tre anni ed una somma di età anagrafica e anzianità contributiva ridotta di tre unità rispetto 
ai requisiti previsti dalla Tabella B" sono sostituite dalle seguenti: "con i requisiti  
previsti dalla Tabella B";  
- al comma 6 le parole "dal 1° luglio 2009" e "ai commi 4 e 5" sono sostituite rispettivamente dalle 
seguenti: "dal 1° luglio 2009 al 31 dicembre 2011" e "al comma 5";  
- dopo il comma 6 è inserito il seguente comma: 
"6-bis. Per i lavoratori che prestano le attività di cui al comma 1, lettera b), numero 1), per un 
numero di giorni lavorativi annui inferiori a 78 e che maturano i requisiti per l'accesso anticipato dal 
1° gennaio 2012, il requisito anagrafico e il valore somma di cui alla Tabella B di cui all'allegato 1 
della legge n. 247 del 2007: 
a) sono incrementati rispettivamente di due anni e di due unità per coloro che svolgono le predette 
attività per un numero di giorni lavorativi all'anno da 64 a 71;  
b) sono incrementati rispettivamente di un anno e di una unità per coloro che svolgono le predette 
attività lavorative per un numero di giorni lavorativi all'anno da 72 a 77.";  
- al comma 7 le parole "comma 6" sono sostituite dalle seguenti: "commi 6 e 6-bis". 
17-bis. Per i lavoratori di cui al comma 17 non si applicano le disposizioni di cui al comma 5 del 
presente articolo e continuano a trovare applicazione, per i soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento dal 1° gennaio 2012 ai sensi del citato decreto legislativo n. 67 del 2011, come 
modificato dal comma 17 del presente articolo, le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122 e successive modificazioni e integrazioni.  
18. Allo scopo di assicurare un processo di incremento dei requisiti minimi di accesso al 
pensionamento anche ai regimi pensionistici e alle gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, requisiti diversi da quelli vigenti nell'assicurazione  
generale obbligatoria, ivi compresi quelli relativi ai lavoratori di cui all'articolo 78, comma 23, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, e al personale di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, 
di cui alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, nonché ai rispettivi dirigenti, con regolamento da 
emanare entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono adottate le relative misure di 
armonizzazione dei requisiti di accesso al sistema pensionistico, tenendo conto delle obiettive 
peculiarità ed esigenze dei settori di attività nonché dei rispettivi ordinamenti. Fermo restando 
quanto indicato al comma 3, primo periodo, le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 
anche ai lavoratori iscritti al Fondo speciale istituito presso l'INPS ai sensi dell'articolo 43 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488. (166) 
19. All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, e successive 
modificazioni e integrazioni, con effetto dal 1° gennaio 2012 le parole ", di durata non inferiore a 
tre anni," sono soppresse. 
20. Resta fermo che l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito con modificazioni con legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 
modificazioni e integrazioni, con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il 
pensionamento a decorrere dal 1° gennaio 2012, tiene conto della rideterminazione dei requisiti di 
accesso al pensionamento come disciplinata dal presente articolo. Al fine di agevolare il processo di 
riduzione degli assetti organizzativi delle pubbliche amministrazioni, restano, inoltre, salvi i 
provvedimenti di collocamento a riposo per raggiungimento del limite di età già adottati, prima 
della data di entrata in vigore del presente decreto, nei confronti dei dipendenti delle pubbliche 
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amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche 
se aventi effetto successivamente al 1° gennaio 2012.  
21. A decorrere dal 1° gennaio 2012 e fino al 31 dicembre 2017 è istituito un contributo di 
solidarietà a carico degli iscritti e dei pensionati delle gestioni previdenziali confluite nel Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti e del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente da 
aziende di navigazione aerea, allo scopo di determinare in modo equo il concorso dei medesimi al 
riequilibrio dei predetti fondi. L'ammontare della misura del contributo è definita dalla Tabella A di 
cui all'Allegato n. 1 del presente decreto-legge ed è determinata in rapporto al periodo di iscrizione 
antecedente l'armonizzazione conseguente alla legge 8 agosto 1995, n. 335, e alla quota di  
pensione calcolata in base ai parametri più favorevoli rispetto al regime dell'assicurazione generale 
obbligatoria. Sono escluse dall'assoggettamento al contributo le pensioni di importo pari o inferiore 
a 5 volte il trattamento minimo INPS, le pensioni e gli assegni di invalidità e le pensioni di inabilità. 
Per le pensioni a carico del Fondo di previdenza per il personale di volo dipendente da aziende di 
navigazione aerea l'imponibile di riferimento è al lordo della quota di pensione capitalizzata al 
momento del pensionamento. A seguito dell'applicazione del predetto contributo sui trattamenti  
pensionistici, il trattamento pensionistico medesimo, al netto del contributo di solidarietà 
complessivo non può essere comunque inferiore a 5 volte il trattamento minimo.  
22. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pensionistiche di finanziamento e di 
computo delle gestioni pensionistiche dei lavoratori artigiani e commercianti iscritti alle gestioni 
autonome dell'INPS sono incrementate di 1,3 punti percentuali dall’anno 2012 e successivamente di 
0,45 punti percentuali ogni anno fino a raggiungere il livello del 24 per cento.  
23. Con effetto dal 1° gennaio 2012 le aliquote contributive pensionistiche di finanziamento e di 
computo dei lavoratori coltivatori diretti, mezzadri e coloni iscritti alla relativa gestione autonoma 
dell'INPS sono rideterminate come nelle Tabelle B e C di cui all'Allegato n. 1 del presente decreto. 
24. In considerazione dell'esigenza di assicurare l'equilibrio finanziario delle rispettive gestioni in 
conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le forme gestorie di cui ai predetti decreti adottano,  
nell'esercizio della loro autonomia gestionale, entro e non oltre il 30 settembre 2012, misure volte 
ad assicurare l'equilibrio tra entrate contributive e spesa per prestazioni pensionistiche secondo 
bilanci tecnici riferiti ad un arco temporale di cinquanta anni. Le delibere in materia sono sottoposte 
all'approvazione dei Ministeri vigilanti secondo le disposizioni di cui ai predetti decreti; essi si 
esprimono in modo definitivo entro trenta giorni dalla ricezione di tali delibere. Decorso il termine 
del 30 settembre 2012 senza l'adozione dei previsti provvedimenti, ovvero nel caso di parere  
negativo dei Ministeri vigilanti, si applicano, con decorrenza dal 1° gennaio 2012:  
a) le disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo sull'applicazione del pro-rata agli iscritti 
alle relative gestioni;  
b) un contributo di solidarietà, per gli anni 2012 e 2013, a carico dei pensionati nella misura dell'1 
per cento. 
25. In considerazione della contingente situazione finanziaria, la rivalutazione automatica dei 
trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 23 
dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta, per gli anni 2012 e 2013, esclusivamente ai trattamenti  
pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 
100 per cento. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e 
inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante ai sensi del 
presente comma, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del  
predetto limite maggiorato. Il comma 3 dell’ articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,  
n. 111, è abrogato.  
26. A decorrere dal 1° gennaio 2012, ai professionisti iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 
previdenziali obbligatorie sono estese le tutele di cui all'articolo 1, comma 788 della legge  
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27 dicembre 2006, n. 296. 
27. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un Fondo per il finanziamento 
di interventi a favore dell'incremento in termini quantitativi e qualitativi dell'occupazione giovanile 
e delle donne. Il Fondo è finanziato per l'anno 2012 con 200 milioni di euro, con 300 milioni di euro  
annui per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e con 240 milioni di euro per l’anno 2015. Con decreti 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sono definiti i criteri e le modalità istitutive del predetto Fondo.  
27-bis. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è ridotta di 
500.000 euro per l’anno 2013.  
28. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, costituisce, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, una Commissione composta da 
esperti e da rappresentanti di enti gestori di previdenza obbligatoria nonché di Autorità di vigilanza  
operanti nel settore previdenziale, al fine di valutare, entro il 31 dicembre 2012, nel rispetto degli 
equilibri programmati di finanza pubblica e delle compatibilità finanziarie del sistema pensionistico 
nel medio/lungo periodo, possibili ed ulteriori forme di gradualità nell'accesso al trattamento  
pensionistico determinato secondo il metodo contributivo rispetto a quelle previste dal presente 
decreto. Tali forme devono essere funzionali a scelte di vita individuali, anche correlate alle 
dinamiche del mercato del lavoro, fermo restando il rispetto del principio dell'adeguatezza della 
prestazione pensionistica. Analogamente, e sempre nel rispetto degli equilibri e compatibilità 
succitati, saranno analizzate, entro il 31 dicembre 2012, eventuali forme di decontribuzione parziale 
dell'aliquota contributiva obbligatoria verso schemi previdenziali integrativi in particolare a favore  
delle giovani generazioni, di concerto con gli enti gestori di previdenza obbligatoria e con le 
Autorità di vigilanza operanti nel settore della previdenza. 
29. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali elabora annualmente, unitamente agli enti gestori 
di forme di previdenza obbligatoria, un programma coordinato di iniziative di informazione e di 
educazione previdenziale. A ciò concorrono la comunicazione da parte degli enti gestori di 
previdenza obbligatoria circa la posizione previdenziale di ciascun iscritto e le attività  
di comunicazione e promozione istruite da altre Autorità operanti nel settore della previdenza. I 
programmi dovranno essere tesi a diffondere la consapevolezza, in particolare tra le giovani 
generazioni, della necessità dell'accantonamento di risorse a fini previdenziali, in funzione  
dell'assolvimento del disposto dell'art. 38 della Costituzione. A dette iniziative si provvede 
attraverso le risorse umane e strumentali previste a legislazione vigente.  
30. Il Governo promuove, entro il 31 dicembre 2011, l'istituzione di un tavolo di confronto con le 
parti sociali al fine di riordinare il sistema degli ammortizzatori sociali e degli istituti di sostegno al 
reddito e della formazione continua. 
31. Alla quota delle indennità di fine rapporto di cui all'articolo 17, comma 1, lettere a) e c), del 
testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, erogate in denaro e in natura, di importo complessivamente eccedente 
euro 1.000.000 non si applica il regime di tassazione separata di cui all'articolo 19 del medesimo  
TUIR. Tale importo concorre alla formazione del reddito complessivo. Le disposizioni del presente 
comma si applicano in ogni caso a tutti i compensi e indennità a qualsiasi titolo erogati agli 
amministratori delle società di capitali. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le  
disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento alle indennità ed ai compensi il 
cui diritto alla percezione è sorto a decorrere dal 1° gennaio 2011. 
31-bis. Al primo periodo del comma 22-bis dell’ articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole: «eccedente 
150.000 euro» sono inserite le seguenti: «e al 15 per cento per la parte eccedente 200.000 euro»".  
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Per il riferimento al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1 giugno 2012 recante 
“Modalità di attuazione del comma 14 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e determinazione del limite 
massimo numerico dei soggetti interessati ai fini della concessione dei benefici pensionistici di cui 
al comma 14 del medesimo articolo” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale24 luglio 2012, n. 171 
 
Per il riferimento al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 5 ottobre 2012  recante 
“Attuazione dell'articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, di istituzione del Fondo per il finanziamento 
di interventi a favore dell'incremento in termini quantitativi e qualitativi dell'occupazione giovanile 
e delle donne è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 17 ottobre 2012, n. 243 
 
Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell'articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, recante “Norme 
in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della 
Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro”:  
 
“Art. 7. (omissis) 
1. I lavoratori collocati in mobilità ai sensi dell'articolo 4, che siano in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 16, comma 1, hanno diritto ad una indennità per un periodo massimo di dodici mesi, 
elevato a ventiquattro per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a trentasei per i 
lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. L'indennità spetta nella misura percentuale, di 
seguito indicata, del trattamento straordinario di integrazione salariale che hanno percepito ovvero 
che sarebbe loro spettato nel periodo immediatamente precedente la risoluzione del rapporto di 
lavoro: 
a) per i primi dodici mesi: cento per cento;  
b) dal tredicesimo al trentaseiesimo mese: ottanta per cento. 
2. Nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 
1978, n. 218, la indennità di mobilità è corrisposta per un periodo massimo di ventiquattro mesi, 
elevato a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i quaranta anni e a quarantotto per i 
lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. Essa spetta nella seguente misura: 
a) per i primi dodici mesi: cento per cento;  
b) dal tredicesimo al quarantottesimo mese: ottanta per cento". 
 
Per il riferimento al decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante “Disposizioni urgenti per la 
crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici” convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 dicembre 2011, n. 284, S.O. 
 
Si riporta il testo degli articoli 410, 411 e 412 del codice di procedura civile: 
 
“410. Tentativo di conciliazione  
Chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall’articolo 409 può 
promuovere, anche tramite l’associazione sindacale alla quale aderisce o conferisce mandato, un 
previo tentativo di conciliazione presso la commissione di conciliazione individuata secondo i 
criteri di cui all’articolo 413.  
La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la 
prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi 
alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza. 
Le commissioni di conciliazione sono istituite presso la Direzione provinciale del lavoro. La 
commissione è composta dal direttore dell’ufficio stesso o da un suo delegato o da un magistrato 
collocato a riposo, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti 
dei datori di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori,  
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designati dalle rispettive organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello 
territoriale. 
Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di conciliazione a proprie 
sottocommissioni, presiedute dal direttore della Direzione provinciale del lavoro o da un suo 
delegato, che rispecchino la composizione prevista dal terzo comma. In ogni caso per la validità 
della riunione è necessaria la presenza del Presidente e di almeno un rappresentante  
dei datori di lavoro e almeno un rappresentante dei lavoratori. 
La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dall’istante, è consegnata o spedita mediante 
raccomandata con avviso di ricevimento. Copia della richiesta del tentativo di conciliazione deve 
essere consegnata o spedita con raccomandata con ricevuta di ritorno a cura della stessa parte 
istante alla controparte. 
La richiesta deve precisare: 
1) nome, cognome e residenza dell’istante e del convenuto; se l’istante o il convenuto sono una 
persona giuridica, un’associazione non riconosciuta o un comitato, l’istanza deve indicare la 
denominazione o la ditta nonché la sede; 
2) il luogo dove è sorto il rapporto ovvero dove si trova l’azienda o sua dipendenza alla quale è 
addetto il lavoratore o presso la quale egli prestava  
la sua opera al momento della fine del rapporto; 
3) il luogo dove devono essere fatte alla parte istante le comunicazioni inerenti alla procedura; 
4) l’esposizione dei fatti e delle ragioni posti a fondamento della pretesa. 
Se la controparte intende accettare la procedura di conciliazione, deposita presso la commissione di 
conciliazione, entro venti giorni dal ricevimento della copia della richiesta, una memoria contenente 
le difese e le eccezioni in fatto e in diritto, nonché le eventuali domande in via riconvenzionale. Ove 
ciò non avvenga, ciascuna delle parti è libera di adire l’autorità giudiziaria.  
Entro i dieci giorni successivi al deposito, la commissione fissa la comparizione delle parti per il 
tentativo di conciliazione, che deve essere tenuto entro i successivi trenta giorni. Dinanzi alla 
commissione il lavoratore può farsi assistere anche da un’organizzazione cui aderisce o conferisce  
mandato. 
La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, anche in sede 
giudiziale ai sensi dell’articolo 420, commi primo, secondo e terzo, non può dar luogo a 
responsabilità, salvi i casi di dolo e colpa grave.  
411. Processo verbale di conciliazione. 
Se la conciliazione esperita ai sensi dell’articolo 410 riesce, anche limitatamente ad una parte della 
domanda, viene redatto separato processo verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti della 
commissione di conciliazione. Il giudice, su istanza della parte interessata, lo dichiara  
esecutivo con decreto. 
Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, la commissione di conciliazione deve formulare una 
proposta per la bonaria definizione della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di 
essa sono riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle parti. Delle 
risultanze della proposta formulata dalla commissione e non accettata senza adeguata motivazione  
il giudice tiene conto in sede di giudizio. 
Ove il tentativo di conciliazione sia stato richiesto dalle parti, al ricorso depositato ai sensi 
dell’articolo 415 devono essere allegati i verbali e le memorie concernenti il tentativo di 
conciliazione non riuscito. Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, ad esso non 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 410. Il processo verbale di avvenuta conciliazione è 
depositato presso la Direzione provinciale del lavoro a cura di una delle parti o per il tramite di 
un’associazione sindacale. Il direttore, o un suo delegato, accertatane l’autenticità, provvede a 
depositarlo nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è stato redatto. Il giudice, su 
istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del verbale di conciliazione, lo 
dichiara esecutivo con decreto.  
412. Risoluzione arbitrale della controversia. 
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In qualunque fase del tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso di mancata riuscita, le parti 
possono indicare la soluzione, anche parziale, sulla quale concordano, riconoscendo, quando è 
possibile, il credito che spetta al lavoratore, e possono accordarsi per la risoluzione della lite, 
affidando alla commissione di conciliazione il mandato a risolvere in via arbitrale la  
controversia. 
Nel conferire il mandato per la risoluzione arbitrale della controversia, le parti devono indicare: 
1) il termine per l’emanazione del lodo, che non può comunque superare i sessanta giorni dal 
conferimento del mandato, spirato il quale l’incarico deve intendersi revocato; 
2) le norme invocate dalle parti a sostegno delle loro pretese e l’eventuale richiesta di decidere 
secondo equità, nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento e dei princìpi regolatori della 
materia, anche derivanti da obblighi comunitari.  
Il lodo emanato a conclusione dell’arbitrato, sottoscritto dagli arbitri e autenticato, produce tra le 
parti gli effetti di cui all’articolo 1372 e all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile. 
Il lodo è impugnabile ai sensi dell’articolo 808-ter. Sulle controversie aventi ad oggetto la validità 
del lodo arbitrale irrituale, ai sensi dell’articolo 808-ter, decide in unico grado il tribunale, in 
funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il ricorso è  
depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo. Decorso tale termine, o se le 
parti hanno comunque dichiarato per iscritto di accettare la decisione arbitrale, ovvero se il ricorso è 
stato respinto dal tribunale, il lodo è depositato nella cancelleria del tribunale nella cui 
circoscrizione è la sede dell’arbitrato. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la 
regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara.”  
 
 
Note all’art. 1, comma 232: 
 
Per il testo del comma 15 dell'articolo 24 del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, si veda 
nelle  note all’art. 1, comma 168 
 
Si riporta il testo dell'articolo 22 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95: 
 
“Art. 22. Salvaguardia dei lavoratori dall'incremento dei requisiti di accesso al sistema 
pensionistico. 
In vigore dal 15 agosto 2012  
1. Ferme restando le disposizioni di salvaguardia stabilite dai commi 14 e 15 dell'articolo 24 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214 e dai commi 2-ter e 2-quater dell'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 
216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, nonché le disposizioni, i 
presupposti e le condizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze del 1° giugno 2012, che ha determinato in 
sessantacinquemila il numero dei soggetti interessati dalla concessione del beneficio di cui alle 
predette disposizioni, le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze 
vigenti prima della data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011 continuano ad 
applicarsi, nel limite di ulteriori 55.000 soggetti, ancorché maturino i requisiti per l'accesso al 
pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011:  
a) ai lavoratori per i quali le imprese abbiano stipulato in sede governativa entro il 31 dicembre 
2011 accordi finalizzati alla gestione delle eccedenze occupazionali con utilizzo di ammortizzatori 
sociali ancorché alla data del 4 dicembre 2011 gli stessi lavoratori ancora non risultino cessati 
dall'attività lavorativa e collocati in mobilità ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni, i quali in ogni caso maturino i requisiti per il pensionamento 
entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223 ovvero, ove prevista, della mobilità lunga ai sensi dell'articolo 7, commi 6 e 
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7, della predetta legge n. 223 del 1991. Ai lavoratori di cui alla presente lettera continua ad 
applicarsi la disciplina in materia di indennità di mobilità in vigore alla data del 31 dicembre 2011, 
con particolare riguardo al regime della durata;  
b) nei limiti di ulteriori 1.600 soggetti rispetto a quanto indicato dall'articolo 6 del citato decreto 
ministeriale del 1° giugno 2012 ai lavoratori che, alla data del 4 dicembre 2011, non erano titolari di 
prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore di cui all'articolo 2, comma 28, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, ma per i quali il diritto all'accesso ai predetti fondi era 
previsto da accordi stipulati alla suddetta data e ferma restando la permanenza nel fondo fino al 
sessantaduesimo anno di età;  
c) ai lavoratori di cui all'articolo 24, comma 14, lettera d) del decreto-legge n. 201 del 2011, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, nonché di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera d) del citato decreto ministeriale del 1° giugno 2012 che, antecedentemente alla data del 4 
dicembre 2011, siano stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione, che 
perfezionano i requisiti anagrafici e contributivi utili a comportare la decorrenza del trattamento 
pensionistico, secondo la disciplina vigente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, nel periodo compreso fra il ventiquattresimo e il trentaseiesimo mese 
successivo alla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge;  
d) ai lavoratori di cui all'articolo 6, comma 2-ter, del decreto-legge n. 216 del 2011, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012, che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e 
contributivi che, in base alla disciplina pensionistica vigente prima della data di entrata in vigore del 
citato decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, 
avrebbero comportato la decorrenza del trattamento medesimo nel periodo compreso fra il 
ventiquattresimo e il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 
n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011. 
2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto sono definite le modalità di attuazione del comma 1. 
L'INPS provvede al monitoraggio, sulla base della data di cessazione del rapporto di lavoro, delle 
domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui al comma 1 che intendono avvalersi dei 
requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del 
citato decreto-legge n. 201 del 2011. Qualora dal predetto monitoraggio risulti il raggiungimento 
del limite numerico delle domande di pensione determinato ai sensi del comma 1, il predetto ente 
non prenderà in esame ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefìci 
previsti dalla disposizione di cui al comma 1”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 233 : 
 
Per il testo del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, si veda nelle  note all’art. 1, comma 
168. 
 
 
Note all’art. 1, comma 235 : 
 
Per il testo del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, si veda nelle  note all’art. 1, comma 
168. 
 
Si riporta il testo del comma 2-ter dell'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, 
recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative", convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 febbraio 2012, n. 14: 
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“Art. 6. (omissis) 
2-ter.  Il termine per l'emanazione del decreto ministeriale di cui all'articolo 24, comma 15, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, è prorogato al 30 giugno 2012 e, nei limiti delle risorse e con le procedure di  
cui al medesimo comma 15, sono inclusi tra i soggetti interessati alla concessione del beneficio di 
cui al comma 14 del medesimo articolo 24, come modificato dal presente articolo, oltre ai lavoratori 
di cui allo stesso comma 14, anche i lavoratori il cui rapporto di lavoro si sia risolto entro il 31 
dicembre 2011, in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi degli articoli 410, 411 e 
412-ter del codice di procedura civile, o in applicazione di accordi collettivi di incentivo all'esodo 
stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale, a  
condizione che ricorrano i seguenti elementi: la data di cessazione del rapporto di lavoro risulti da 
elementi certi e oggettivi, quali le comunicazioni obbligatorie agli ispettorati del lavoro o ad altri 
soggetti equipollenti, indicati nel medesimo decreto ministeriale; il lavoratore risulti in possesso dei 
requisiti anagrafici e contributivi che, in base alla previgente disciplina pensionistica, 
avrebberocomportato la decorrenza del trattamento medesimo entro un periodo non superiore a 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011". 
 
 
Per il testo dell’articolo 22 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, si veda nelle  note all’art. 1, 
comma 232. 
 
Per il riferimento al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 1 giugno 2012 recante 
“Modalità di attuazione del comma 14 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e determinazione del limite 
massimo numerico dei soggetti interessati ai fini della concessione dei benefici pensionistici di cui 
al comma 14 del medesimo articolo” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale24 luglio 2012, n. 171 
 
Per il riferimento al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 5 ottobre 2012  recante 
“Attuazione dell'articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, di istituzione del Fondo per il finanziamento 
di interventi a favore dell'incremento in termini quantitativi e qualitativi dell'occupazione giovanile 
e delle donne è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 17 ottobre 2012, n. 243 
 
Per il riferimento alla legge 7 agosto 2012, n, 135 recante “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante disposizioni urgenti per la revisione 
della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale14 
agosto 2012, n. 189, S.O.  
 
Si riporta il testo dell'articolo 14 della citata legge 7 agosto 1990, n. 241: 
 
"Art.14. Conferenza di servizi . 
 
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l'amministrazione procedente può indire una conferenza di servizi. 
2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente deve acquisire 
intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non 
li ottenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell'amministrazione competente, della 
relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è intervenuto 
il dissenso di una o più amministrazioni interpellate ovvero nei casi in cui è consentito 
all'amministrazione procedente di provvedere direttamente in assenza delle determinazioni delle 
amministrazioni competenti .  

 



—  364  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti 
in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la 
conferenza è indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni 
che curano l'interesse pubblico prevalente. L'indizione della conferenza può essere richiesta da 
qualsiasi altra amministrazione coinvolta.  
4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di 
competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su 
richiesta dell'interessato, dall'amministrazione competente per l'adozione del provvedimento finale.  
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal 
concedente ovvero, con il consenso di quest'ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto 
salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). 
Quando la conferenza è convocata ad istanza del concessionario spetta in ogni caso al concedente il 
diritto di voto.  
5-bis. Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferenza di servizi è convocata e svolta 
avvalendosi degli strumenti informatici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle 
medesime amministrazioni". 
 
 
Note all’art. 1, comma  236: 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 34 della citata legge 23 dicembre 1998, n. 448: 
 
“Art. 34. (omissis) 
1. Con effetto dal 1° gennaio 1999, il meccanismo di rivalutazione delle pensioni si applica per ogni 
singolo beneficiario in funzione dell'importo complessivo dei trattamenti corrisposti a carico 
dell'assicurazione generale obbligatoria e delle relative gestioni per i lavoratori autonomi, nonché 
dei fondi sostitutivi, esclusivi ed esonerativi della medesima e dei fondi integrativi ed aggiuntivi di 
cui all'articolo 59, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 . L'aumento della rivalutazione 
automatica dovuto in applicazione del presente comma viene attribuito, su ciascun trattamento, in 
misura proporzionale all'ammontare del trattamento da rivalutare rispetto all'ammontare 
complessivo;" 
 
 
Note all’art. 1, comma 238 : 
 
Si riporta il testo degli articoli da 37 a 42 della legge 22 novembre 1962, n. 1646, recante 
"Modifiche agli ordinamenti degli Istituti di previdenza presso il Ministero del tesoro": 
 
"37.  Ai fini dell'applicazione della legge 2 aprile 1958, n. 322 , gli assegni vitalizi di diritto 
corrisposti dall'Ente nazionale previdenza assistenza dipendenti statali, dall'Opera di previdenza a 
favore del personale delle ferrovie dello Stato, dall'Istituto postelegrafonici e dall'Istituto nazionale 
assistenza dipendenti Enti locali sono equiparati alle pensioni".  
38.  Per il personale dipendente da Amministrazioni statali, anche con ordinamento autonomo, e per 
il personale iscritto agli Istituti di previdenza o all'Istituto postelegrafonici, la legge 2 aprile 1958, n. 
322 , non trova applicazione:  
a) nel caso di cessazione dal servizio per passaggio ad altro impiego per cui è prevista la 
ricongiunzione dei servizi ai fini del trattamento di quiescenza;  
b) nel caso di cessazione dal servizio per morte, qualora non sussista per i superstiti diritto a 
pensione nell'assicurazione obbligatoria dell'Istituto nazionale della previdenza sociale.  
Per gli iscritti agli Istituti di previdenza, la citata legge n. 322 non trova inoltre applicazione nei casi 
di cessazione in cui sia ammessa la continuazione facoltativa della iscrizione presso la rispettiva 
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Cassa pensioni facente parte dei predetti Istituti, in base all'ordinamento della Cassa stessa, o 
comunque nei casi in cui gli interessati non presentino domanda né per la liquidazione del 
trattamento di quiescenza né per la costituzione della posizione assicurativa nell'assicurazione 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti".  
39.  Per il personale dipendente da Amministrazioni statali, anche con ordinamento autonomo, e per 
il personale iscritto agli Istituti di previdenza o all'Istituto postelegrafonici, nei casi in cui ricorre 
l'applicazione della legge 2 aprile 1958, n. 322 , l'importo complessivo delle quote di contributi, a 
carico del datore di lavoro e del lavoratore, da versare all'Istituto nazionale della previdenza sociale 
per la costituzione della posizione assicurativa nell'assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti, è portato in detrazione della indennità una volta tanto erogata dallo Stato o 
dagli Istituti predetti. Qualora tale indennità risulti inferiore all'importo dei contributi di cui sopra, 
l'onere differenziale è assunto a carico dello Stato o degli Istituti stessi; ove la cessazione dal 
servizio non comporti diritto all'indennità una volta tanto, la predetta costituzione si effettua con 
l'assunzione del totale onere a carico dello Stato o dei sopra cennati Istituti.  
Nel caso di cessazione dal servizio che comporti diritto all'indennità una volta tanto ad onere 
ripartito tra Stato e Cassa pensioni facente parte degli Istituti di previdenza, oppure tra Stato ed altri 
Enti, qualora i contributi dovuti all'Istituto nazionale della previdenza sociale risultino di importo 
superiore all'indennità predetta, l'eccedenza è ripartita in proporzione alle rispettive quote 
dell'indennità stessa.  
40. abrogato 
41.  Per il personale dipendente da Amministrazioni statali, anche con ordinamento autonomo, e per 
gli iscritti all'Istituto postelegrafonici, i contributi da versare all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale per la costituzione della posizione assicurativa, ai sensi della legge 2 aprile 1958, n. 322 
sono determinati, senza interessi, prendendo a base gli stipendi o paghe pensionabili, secondo le 
leggi sul trattamento di quiescenza dei dipendenti statali, che sono spettati nel periodo di tempo cui 
si riferisce la costituzione della posizione assicurativa. Per i servizi non di ruolo riscattati o 
riconosciuti, i contributi predetti sono determinati, senza interessi, sulla base dello stipendio sul 
quale è stato commisurato il contributo di riscatto o di riconoscimento.  
Per l'iscritto agli Istituti di previdenza, i contributi da versare all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale per la costituzione della posizione assicurativa ai sensi della citata legge n. 322 sono 
determinati prendendo a base le retribuzioni annue contributive risultanti dall'applicazione 
dell'ordinamento della Cassa per le pensioni ai dipendenti degli Enti locali e computando gli 
interessi composti al saggio annuo del tre per cento dal 31 dicembre dell'anno cui i contributi si 
riferiscono fino al 31 dicembre dell'anno immediatamente anteriore a quello di presentazione della 
domanda per la liquidazione del trattamento di quiescenza oppure per la costituzione della 
posizione assicurativa. Per i servizi riscattati i contributi predetti sono determinati prendendo a base 
la retribuzione riferita alla data di iscrizione o di reiscrizione alla rispettiva Cassa pensioni 
immediatamente posteriore ai servizi stessi.  
In nessun caso gli stipendi, paghe e retribuzioni di cui ai due precedenti commi si considerano di 
importo superiore od inferiore, rispettivamente, ai massimali o ai minimali previsti per 
l'assicurazione obbligatoria invalidità, vecchiaia e superstiti".  
42.  Nel caso di riassunzione in servizio di ruolo presso lo Stato o di reiscrizione obbligatoria ad una 
delle Casse pensioni facenti parte degli Istituti di previdenza o all'Istituto postelegrafonici, qualora 
il dipendente sia ammesso alla ricongiunzione, ai fini del trattamento di quiescenza, del nuovo 
servizio con quello precedentemente reso allo Stato e con iscrizione alle Casse o all'Istituto predetti, 
l'eventuale posizione assicurativa costituita nell'assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti, in applicazione della legge 2 aprile 1958, n. 322 , è annullata.  
La posizione assicurativa di cui al comma precedente è altresì annullata qualora, dopo la 
costituzione della posizione stessa, venga riconosciuto, a favore del dipendente statale o dell'iscritto 
alle predette Casse o all'Istituto postelegrafonici, o dei superstiti, il diritto al trattamento di 
quiescenza nella forma della pensione.  
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Nei casi di annullamento della posizione assicurativa contemplati dai commi precedenti, l'Istituto 
nazionale della previdenza sociale restituisce allo Stato o alla competente Cassa pensioni o 
all'Istituto postelegrafonici le somme versategli in applicazione della citata legge n. 322. Qualora il 
rimborso abbia luogo in favore delle predette Casse, il relativo importo è maggiorato dell'interesse 
composto al saggio annuo del tre per cento computabile dal 31 dicembre dell'anno di versamento al 
31 dicembre dell'anno precedente quello della richiesta di restituzione.  
Nel caso che la costituzione della posizione assicurativa abbia già fatto conseguire la pensione a 
carico dell'Istituto nazionale della previdenza sociale o l'indennità prevista dall'art. 13 della legge 4 
aprile 1952, n. 218 , gli interessati, ai fini dell'ammissione alla ricongiunzione di cui al comma 
primo oppure del conseguimento della pensione a carico dello Stato, delle Casse pensioni o 
dell'Istituto postelegrafonici, contemplato dal comma secondo, devono rinunciare alla pensione 
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e rifondere all'Istituto medesimo le rate o l'indennità 
riscossa con gli interessi composti al saggio annuo del cinque per cento".  
 
 
Note all’art. 1, comma 239 : 
 
Per il riferimento al decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, recante "Disposizioni in materia di 
totalizzazione dei periodi assicurativi" è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 16 febbraio 2006, n. 39. 
 
Per il riferimento alla legge 7 febbraio 1979, n. 29, recante "Ricongiunzione dei periodi assicurativi 
dei lavoratori ai fini previdenziali" è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 9 febbraio 1979, n. 40. 
 
Si riporta il testo del comma 26 dell'articolo 2 della legge 8 agosto 1995, n.335, recante "Riforma 
del sistema pensionistico obbligatorio e complementare": 
 
“Art. 2. (omissis) 
26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all'iscrizione presso una apposita Gestione 
separata, presso l'INPS, e finalizzata all'estensione dell'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché 
non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 49 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917 , e successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera a), dell'articolo 49 del medesimo testo unico e 
gli incaricati alla vendita a domicilio di cui all'articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426 . Sono 
esclusi dall'obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitatamente alla relativa attività".  
 
Per il testo dei commi 6 e 7 dell'articolo 24 del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, si veda 
nelle  note all’art. 1, comma 168 . 
 
 
Note all’art. 1, comma 240 : 

Si riporta il testo del comma 26 dell'articolo 2 della legge 8 agosto 1995, n. 335  

“Art. 2. (Armonizzazione) 
26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all'iscrizione presso una apposita Gestione 
separata, presso l'INPS, e finalizzata all'estensione dell'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione abituale, ancorché 
non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 1 dell'articolo 49 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
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917 , e successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera a), dell'articolo 49 del medesimo testo unico e 
gli incaricati alla vendita a domicilio di cui all'articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426 . Sono 
esclusi dall'obbligo i soggetti assegnatari di borse di studio, limitatamente alla relativa attività 
Per il riferimento al testo vedasi in note al comma 141-ter 
 
Si riporta il testo dell'articolo 2 della legge 12 giugno 1984, n. 222, recante "Revisione della 
disciplina della invalidità pensionabile": 
 
"Art. 2. Pensione ordinaria di inabilità. 
 
1. Si considera inabile, ai fini del conseguimento del diritto a pensione nell'assicurazione 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti ed autonomi gestita 
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, l'assicuratore il titolare di assegno di invalidità con 
decorrenza successiva alla data di entrata in vigore della presente legge il quale, a causa di infermità 
o difetto fisico o mentale, si trovi nell'assoluta e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi 
attività lavorativa.  
2. La concessione della pensione al soggetto riconosciuto inabile è subordinata alla cancellazione 
dell'interessato dagli elenchi anagrafici degli operai agricoli, dagli elenchi nominativi dei lavoratori 
autonomi e dagli albi professionali, alla rinuncia ai trattamenti a carico dell'assicurazione 
obbligatoria contro la disoccupazione e ad ogni altro trattamento sostitutivo o integrativo della 
retribuzione. Nel caso in cui la rinuncia o la cancellazione avvengano successivamente alla 
presentazione della domanda, la pensione è corrisposta a decorrere dal primo giorno del mese 
successivo a quello della rinuncia o della cancellazione.  
3. La pensione di inabilità, reversibile ai superstiti, è costituita dall'importo dell'assegno di 
invalidità, non integrato ai sensi del terzo comma del precedente articolo, calcolato secondo le 
norme in vigore nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti 
dei lavoratori dipendenti ovvero nelle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, e da una 
maggiorazione determinata in base ai seguenti criteri:  
a) per l'iscritto nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti 
dei lavoratori dipendenti, la maggiorazione è pari alla differenza tra l'assegno di invalidità e quello 
che gli sarebbe spettato sulla base della retribuzione pensionabile, considerata per il calcolo 
dell'assegno medesimo con una anzianità contributiva aumentata di un periodo pari a quello 
compreso tra la data di decorrenza della pensione di inabilità e la data di compimento dell'età 
pensionabile. In ogni caso, non potrà essere computata una anzianità contributiva superiore a 40 
anni;  
b) per iscritto nelle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, la misura della maggiorazione è 
costituita dalla differenza tra l'assegno di invalidità e quello che gli sarebbe spettato al compimento 
dell'età pensionabile, considerato il periodo compreso tra la data di decorrenza della pensione di 
inabilità e la data di compimento di detta età coperto da contribuzione di importo corrispondente a 
quello stabilito nell'anno di decorrenza della pensione per i lavoratori autonomi della categoria alla 
quale l'assicurato ha contribuito, continuativamente o prevalentemente, nell'ultimo triennio di 
lavoro autonomo  
4. Sono fatti salvi, in ogni caso, i trattamenti minimi secondo le norme previste nei singoli 
ordinamenti.  
5. La pensione di inabilità è incompatibile con i compensi per attività di lavoro autonomo o 
subordinato in Italia o all'estero svolte successivamente alla concessione della pensione. È, altresì, 
incompatibile con l'iscrizione negli elenchi anagrafici degli operai agricoli, con l'iscrizione negli 
elenchi nominativi dei lavoratori autonomi o in albi professionali e con i trattamenti a carico 
dell'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione e con ogni altro trattamento sostitutivo o 
integrativo della retribuzione. Nel caso in cui si verifichi una delle predette cause di incompatibilità, 
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il pensionato è tenuto a darne immediata comunicazione all'ente erogatore che revoca la pensione di 
inabilità sostituendola, sempreché ne ricorrano le condizioni, con l'assegno di cui all'articolo 1, con 
decorrenza dal primo giorno del mese successivo al verificarsi della incompatibilità medesima. Nel 
caso in cui sia riconosciuto il diritto all'assegno di invalidità, la restituzione delle somme 
indebitamente percepite da parte dell'interessato avverrà limitatamente alla differenza tra l'importo 
della pensione di inabilità e quello dell'assegno di invalidità.  
6. Ove l'inabilità sia causata da un infortunio sul lavoro o malattia professionale da cui derivi il 
diritto alla relativa rendita, la maggiorazione di cui alle lettere a) e b) del terzo comma è corrisposta 
soltanto per la parte eventualmente eccedente l'ammontare della rendita stessa"  
 
 
Note all’art. 1, comma  242: 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 2 del citato decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42: 
 
"Art 2 (omissis) 
2. Il diritto alla pensione di inabilità è conseguito in base ai requisiti di assicurazione e di 
contribuzione richiesti nella forma pensionistica nella quale il lavoratore è iscritto al verificarsi 
dello stato invalidante. Il diritto alla pensione ai superstiti, esercitabile per i decessi avvenuti a  
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, è conseguito in base ai 
requisiti di assicurazione e di contribuzione richiesti nella forma pensionistica nella quale il dante 
causa era iscritto al momento della morte. Ai fini del perfezionamento dei predetti requisiti rileva la  
sommatoria dei periodi assicurativi e contributivi risultanti presso le singole gestioni di cui al 
comma 1".   
 
 
Note all’art. 1, comma 244 : 
 
Per il testo del citato decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, si veda nelle  note all’art. 1, comma 
242 
 
 
Note all’art. 1, comma  246: 
 
Per il riferimento al testo del comma 2 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, si 
veda nelle  note all’art. 1, comma 168 
 
 
Note all’art. 1, comma 247 : 
 
Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 della citata legge 7 febbraio 1979, n. 29: 
 
"Art. 1.  Al lavoratore dipendente, pubblico o privato, che sia o sia stato iscritto a forme 
obbligatorie di previdenza sostitutive dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti gestita dall'INPS o che abbiano dato luogo 
all'esclusione o all'esonero da detta assicurazione è data facoltà, ai fini del diritto e della misura di 
una unica pensione, di chiedere, in qualsiasi momento, la ricongiunzione di tutti i periodi di 
contribuzione obbligatoria, volontaria e figurativa presso lo sopracitate forme previdenziali 
mediante la iscrizione nell'assicurazione generale obbligatoria e la costituzione in quest'ultima delle 
corrispondenti posizioni assicurative. A tal fine la gestione o le gestioni di provenienza 
trasferiscono alla gestione dell'assicurazione generale obbligatoria predetta l'ammontare dei 
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contributi di loro pertinenza, maggiorati dell'interesse composto annuo del 4,50 per cento. Ai fini 
del calcolo dei contributi e dei relativi interessi, si applicano i criteri di cui all'articolo 5, quarto, 
quinto e sesto comma, della presente legge.  
Qualora il trasferimento debba avvenire a carico dell'ordinamento statale, ivi compreso quello delle 
aziende autonome, i contributi di pertinenza del datore di lavoro sono calcolati con riferimento alle 
aliquote vigenti nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti.  
Coloro che possono far valere periodi di assicurazione nelle gestioni speciali per i lavoratori 
autonomi gestite dall'INPS e chiedono di avvalersi della facoltà di cui al primo comma, sono tenuti 
al versamento di una somma pari al cinquanta per cento della differenza tra l'ammontare dei 
contributi trasferiti e l'importo della riserva matematica calcolata in base ai criteri e alle tabelle di 
cui all'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338 .  
La facoltà di cui al primo comma può essere esercitata dai lavoratori autonomi di cui al comma 
precedente che possano far valere, all'atto della domanda, un periodo di contribuzione di almeno 
cinque anni immediatamente antecedente nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti oppure in due o più gestioni previdenziali diverse 
dalla predetta assicurazione generale obbligatoria.  
2.  In alternativa all'esercizio della facoltà di cui all'articolo 1, primo comma, il lavoratore che possa 
far valere periodi di iscrizione nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia 
ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, ovvero in forme obbligatorie di previdenza sostitutive 
dell'assicurazione generale obbligatoria predetta o che abbiano dato luogo all'esclusione o 
all'esonero da detta assicurazione, ovvero nelle gestioni speciali per i lavoratori autonomi gestite 
dall'INPS, può chiedere in qualsiasi momento, ai fini del diritto e della misura di un'unica pensione, 
la ricongiunzione presso la gestione in cui risulti iscritto all'atto della domanda, ovvero presso una 
gestione nella quale possa far valere almeno otto anni di contribuzione versata in costanza di 
effettiva attività lavorativa, di tutti i periodi di contribuzione obbligatoria, volontaria e figurativa dei 
quali sia titolare. Per i lavoratori autonomi restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 1, quarto 
comma .  
La gestione o le gestioni interessate trasferiscono a quella in cui opera la ricognizione l'ammontare 
dei contributi di loro pertinenza maggiorati dell'interesse composto al tasso annuo del 4,50 per 
cento.  
La gestione assicurativa presso la quale si effettua la ricongiunzione delle posizioni assicurative 
pone a carico del richiedente il cinquanta per cento della somma risultante dalla differenza tra la 
riserva matematica, determinata in base ai criteri e alle tabelle di cui all'articolo 13 della legge 12 
agosto 1962, n. 1338, necessaria per la copertura assicurativa relativa al periodo utile considerato, e 
le somme versate dalla gestione o dalle gestioni assicurative a norma del comma precedente (5).  
Il pagamento della somma di cui al comma precedente, può essere effettuato, su domanda, in un 
numero di rate mensili non superiore alla metà delle mensilità corrispondenti ai periodi ricongiunti, 
con la maggiorazione di interesse annuo composto pari al 4,50 per cento.  
Il debito residuo al momento della decorrenza della pensione potrà essere recuperato ratealmente 
sulla pensione stessa, fino al raggiungimento del numero di rate indicato nel comma precedente. È 
comunque fatto salvo, il trattamento previsto per la pensione minima erogata dall'INPS.  
Sono fatte salve le condizioni di rateazione più favorevoli previste nelle singole gestioni 
previdenziali. ". 
 
 
Note all’art. 1, comma 248 : 
 
Per il testo del citato decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, si veda nelle  note all’art. 1, comma 
242 
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Note all’art. 1, comma 249 : 
 
Si riporta il testo del comma 68 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, recante 
"Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per 
favorire l'equità e la crescita sostenibili, nonchè ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza  
sociale": 
 
"68. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di attuazione del comma 67, anche con 
riferimento all’individuazione dei criteri di priorità sulla base dei quali debba essere concessa, nel 
rigoroso rispetto dei limiti finanziari previsti, l’ammissione al beneficio contributivo, e con 
particolare riguardo al monitoraggio dell’attuazione, al controllo del flusso di erogazioni e al 
rispetto dei tetti di spesa. A decorrere dall'anno 2012 lo sgravio dei contributi dovuti dal lavoratore 
e dal datore di lavoro è concesso secondo i criteri di cui al comma 67 e con la modalità di cui al 
primo periodo del presente comma, a valere sulle risorse, pari a 650 milioni di euro annui, già 
presenti nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, relative al Fondo 
per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di secondo livello." 
 
 
Note all’art. 1, comma 250 : 
 
Si riporta il testo del comma 11 dell'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, recante 
"Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita", come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 2. (omissis) 
11.  A decorrere dal 1° gennaio 2016 e in relazione ai nuovi eventi di disoccupazione verificatisi a 
decorrere dalla predetta data: 
a)  per i lavoratori di età inferiore a cinquantacinque anni, l'indennità di cui al comma 1 viene 
corrisposta per un periodo massimo di dodici mesi, detratti i periodi di indennità eventualmente 
fruiti negli ultimi dodici mesi, anche in relazione ai trattamenti brevi di cui al comma 20 (mini-
ASpI);  
b)  per i lavoratori di età pari o superiore ai cinquantacinque anni, l'indennità è corrisposta per un 
periodo massimo di diciotto mesi, nei limiti delle settimane di contribuzione negli ultimi due anni, 
detratti i periodi di indennità eventualmente fruiti negli ultimi diciotto mesi ai sensi del comma 4  
ovvero del comma 20 del presente articolo". 
 
Si riporta il testo del comma 21 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno  2012, n. 92, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 2. (omissis) 
21.  L'indennità di cui al comma 20 è corrisposta mensilmente per un numero  di settimane pari alla 
metà delle settimane di contribuzione nell'ultimo anno, ai fini della durata non sono computati i 
periodi contributivi che hanno già  dato luogo ad erogazione della prestazione". 
 
Si riporta il testo del comma 22 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno 2012, n. 92, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 2. (omissis) 
22.  All'indennità di cui al comma 20 si applicano le disposizioni di cui ai  commi 3, 4, lettera a), 5, 
6, 7, 8, 9, 10, 12, 13, 14, 16, 17, 18 e 19". 
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Si riporta il testo del comma 31 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno  2012, n. 92, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 2. (omissis) 
31. Nei casi di interruzione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato  per le causali che, 
indipendentemente dal requisito contributivo, darebbero diritto all'ASpI, intervenuti a decorrere 
dal 1º gennaio 2013, è dovuta, a  carico del datore di lavoro, una somma pari al 41 per cento del 
massimale mensile di ASpI per ogni dodici mesi di anzianità aziendale negli ultimi tre anni. Nel 
computo dell'anzianità aziendale sono compresi i periodi di lavoro con contratto diverso da quello 
a tempo indeterminato, se il rapporto è proseguito senza soluzione di continuità o se comunque si è 
dato luogo alla restituzione di cui al comma 30". 
 
Si riporta il testo del comma 39 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno  2012, n. 92, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 2. (omissis) 
39. A decorrere dal 1° gennaio 2014 l'aliquota contributiva di cui  all'articolo 12, comma 1, del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è ridotta al 2,6 per cento". 
 
Si riporta il testo del comma 71 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno 2012, n. 92, come 
modificato dalla presente legge: 
 
"71.  A decorrere dal 1° gennaio 2017, sono abrogate le seguenti disposizioni: 
 
a)  articolo 5, commi 4, 5 e 6, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
b)  articoli da 6 a 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
c)  articolo 11 comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
d)  articolo 16, commi da 1 a 3, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
e)  articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
f)  articolo 3, commi 3 e 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299,  
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451;  
g)  articoli da 9 a 19 della legge 6 agosto 1975, n. 427". 
 
 
Note all’art. 1, comma 251 : 
 
Si riporta il testo del comma 4 dell'articolo 3 della citata legge 28 giugno 2012, n. 92, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 3. (omissis) 
4.  Al fine di assicurare la definizione, entro l'anno 2013, di un sistema  inteso ad assicurare 
adeguate forme di sostegno per i lavoratori dei diversi  comparti, le organizzazioni sindacali e 
imprenditoriali comparativamente più rappresentative a livello nazionale stipulano, entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, accordi collettivi e contratti collettivi, 
anche intersettoriali, aventi ad oggetto la costituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori 
non coperti dalla normativa in materia di integrazione salariale, con la finalità di assicurare ai 
lavoratori una tutela in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione dell'attività 
lavorativa per cause previste dalla normativa in materia di integrazione salariale ordinaria o 
straordinaria". 
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Si riporta il testo dei commi 31 e 32 dell'articolo 3 della citata legge 28 giugno 2012, n. 92, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 3. (omissis) 
31. I fondi di cui al comma 4 assicurano, in relazione alle causali previste  dalla normativa in 
materia di cassa integrazione ordinaria o straordinaria, la  prestazione di un assegno ordinario di 
importo almeno pari all'integrazione salariale, la cui durata massima sia non inferiore a un ottavo 
delle ore complessivamente lavorabili da computare in un biennio mobile, e comunque non  
superiore alle durate massime previste dall'articolo 6, commi primo, terzo e quarto della legge 20 
maggio 1975, n. 164, anche con riferimento ai limiti all'utilizzo in via continuativa dell'istituto 
dell'integrazione salariale". 
32.  I fondi di cui al comma 4 possono inoltre erogare le seguenti tipologie di prestazioni: 
a)  prestazioni integrative, in termini di importi o durate, rispetto alle prestazioni pubbliche previste 
in caso di cessazione dal rapporto di lavoro ovvero prestazioni integrative, in termini di importo, in 
relazione alle integrazioni salariali;  
b)  assegni straordinari per il sostegno al reddito, riconosciuti nel quadro dei processi di 
agevolazione all'esodo, a lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di 
vecchiaia o anticipato nei successivi cinque anni;  
c)  contributi al finanziamento di programmi formativi di riconversione o riqualificazione 
professionale, anche in concorso con gli appositi fondi nazionali o dell'Unione europea" 
 
 
Note all’art. 1, comma 253 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, recante 
"Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in 
funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale", convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n.2: 
 
“Art. 18. (omissis) 
1.  In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale e della conseguente necessità 
della riprogrammazione nell'utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione 
territoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6-quater e 6-
quinquies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, il CIPE, presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, nonché con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per quanto 
attiene alla lettera b), in coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali disponibili del 
Fondo aree sottoutilizzate:  
a)  al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del 
Fondo per l'occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento degli 
ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e quelle destinate in via ordinaria 
dal CIPE alla formazione;  

b)  al Fondo infrastrutture di cui all'art. 6-quinquies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza 
delle scuole, per le opere di risanamento ambientale, per l'edilizia carceraria, per le infrastrutture 
museali ed archeologiche, per l'innovazione tecnologica e le infrastrutture strategiche per la 
mobilità;  
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b-bis)  al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri." 
 
 
Note all’art. 1, comma  254: 
 
Si riporta il testo del comma 65 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno  
2012, n. 92: 
 
“Art. 2. (omissis) 
65.  L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale 
per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è 
incrementata di euro 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per 
l'anno 2015 e di euro 400 milioni per l'anno 2016." 
 
Si riporta il testo del comma 7 dell'articolo 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, recante 
"Interventi urgenti a sostegno dell'occupazione", convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236: 
 
 “Art. 1. (omissis) 
7. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale il Fondo per l'occupazione, alimentato dalle risorse di cui all'autorizzazione di 
spesa stabilita al comma 8, nel quale confluiscono anche i contributi comunitari destinati al 
finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, su richiesta del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. A tale ultimo fine i contributi affluiscono all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnati al predetto Fondo". 
 
Per il testo del comma 1 dell'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, si veda nelle  
note all’art. 1, comma 253. 
 
Per il testo del comma 68 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247, si veda nelle  note 
all’art. 1, comma 249 . 
 
Si riporta il testo dell'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, recante "Legge-quadro in 
materia di formazione professionale": 
 
"Art. 25. Istituzione di un Fondo di rotazione. 
 
Per favorire l'accesso al Fondo sociale europeo e al Fondo regionale europeo dei progetti realizzati 
dagli organismi di cui all'articolo precedente, è istituito, presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, con l'amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi dell'articolo 9 
della legge 25 novembre 1971, n. 1041 , un Fondo di rotazione.  
Per la costituzione del Fondo di rotazione, la cui dotazione è fissata in lire 100 miliardi, si provvede 
a carico del bilancio dello Stato con l'istituzione di un apposito capitolo di spesa nello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale per l'anno 1979.  
A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° gennaio 1979, le aliquote contributive di cui ai 
numeri da 1) a 5) dell'articolo 20 del decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30 , convertito, con 
modificazioni, nella legge 16 aprile 1974, n. 114, e modificato dall'articolo 11 della legge 3 giugno 
1975, n. 160 , sono ridotte:  

 



—  374  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

1) dal 4,45 al 4,15 per cento;  
2) dal 4,45 al 4,15 per cento;  
3) dal 3,05 al 2,75 per cento;  
4) dal 4,30 al 4 per cento;  
5) dal 6,50 al 6,20 per cento.  

Con la stessa decorrenza l'aliquota del contributo integrativo dovuto per l'assicurazione obbligatoria 
contro la disoccupazione involontaria ai sensi dell'articolo 12 della legge 3 giugno 1975, n. 160 , è 
aumentata in misura pari allo 0,30 per cento delle retribuzioni soggette all'obbligo contributivo.  
I due terzi delle maggiori entrate derivanti dall'aumento contribuitivo di cui al precedente comma 
affluiscono al Fondo di rotazione. Il versamento delle somme dovute al Fondo è effettuato 
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale con periodicità trimestrale.  
La parte di disponibilità del Fondo di rotazione non utilizzata al termine di ogni biennio, a partire da 
quello successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, rimane acquisita alla gestione 
per l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria.  
Alla copertura dell'onere di lire 100 miliardi, derivante dall'applicazione della presente legge 
nell'esercizio finanziario 1979, si farà fronte mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del capitolo 9001 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 
anzidetto.  
Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.  
Le somme di cui ai commi precedenti affluiscono in apposito conto corrente infruttifero aperto 
presso la tesoreria centrale e denominato «Ministero del lavoro e della previdenza sociale - somme 
destinate a promuovere l'accesso al Fondo sociale europeo dei progetti realizzati dagli organismi di 
cui all'articolo 8 della decisione del consiglio delle Comunità europee numero 71/66/CEE del 1° 
febbraio 1971, modificata dalla decisione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 1977".  
 
Si riporta il testo dell'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante "Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)": 
 
"118.  Interventi in materia di formazione professionale nonché disposizioni di attività svolte in 
fondi comunitari e di Fondo sociale europeo. 
1. Al fine di promuovere, in coerenza con la programmazione regionale e con le funzioni di 
indirizzo attribuite in materia al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della 
formazione professionale continua, in un'ottica di competitività delle imprese e di garanzia di 
occupabilità dei lavoratori, possono essere istituiti, per ciascuno dei settori economici dell'industria, 
dell'agricoltura, del terziario e dell'artigianato, nelle forme di cui al comma 6, fondi paritetici 
interprofessionali nazionali per la formazione continua, nel presente articolo denominati «fondi». 
Gli accordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale possono prevedere l'istituzione di 
fondi anche per settori diversi, nonché, all'interno degli stessi, la costituzione di un'apposita sezione 
relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti possono essere costituiti mediante accordi stipulati 
dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più 
rappresentative, oppure come apposita sezione all'interno dei fondi interprofessionali nazionali. I 
fondi, previo accordo tra le parti, si possono articolare regionalmente o territorialmente e possono 
altresì utilizzare parte delle risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di apprendisti e 
collaboratori a progetto. I fondi possono finanziare in tutto o in parte piani formativi aziendali, 
territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative 
propedeutiche e comunque direttamente connesse a detti piani concordate tra le parti. I piani 
aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite le regioni e le province autonome 
territorialmente interessate. I progetti relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e 
connesse ai medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome territorialmente 
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interessate, affinchè ne possano tenere conto nell'ambito delle rispettive programmazioni. Ai fondi 
afferiscono, secondo le disposizioni di cui al presente articolo, le risorse derivanti dal gettito del 
contributo integrativo stabilito dall'articolo 25, quarto comma, della legge 21 dicembre 1978, n. 
845, e successive modificazioni, relative ai datori di lavoro che aderiscono a ciascun fondo. Nel 
finanziare i piani formativi di cui al presente comma, i fondi si attengono al criterio della 
redistribuzione delle risorse versate dalle aziende aderenti a ciascuno di essi, ai sensi del comma 3.  
2. L'attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione da parte del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, previa verifica della conformità alle finalità di cui al comma 1 dei 
criteri di gestione, degli organi e delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi e della 
professionalità dei gestori. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita altresì la 
vigilanza ed il monitoraggio sulla gestione dei fondi; in caso di irregolarità o di inadempimenti, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali può disporne la sospensione dell'operatività o il 
commissariamento. Entro tre anni dall'entrata a regime dei fondi, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali effettuerà una valutazione dei risultati conseguiti dagli stessi. Il presidente del 
collegio dei sindaci è nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Presso lo stesso 
Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello 
Stato, l'«Osservatorio per la formazione continua» con il compito di elaborare proposte di indirizzo 
attraverso la predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni in ordine alle attività 
svolte dai fondi, anche in relazione all'applicazione delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è 
composto da due rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal consigliere di 
parità componente la Commissione centrale per l'impiego, da quattro rappresentanti delle regioni 
designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, nonché da un rappresentante di ciascuna delle confederazioni delle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Tale Osservatorio si avvale dell'assistenza 
tecnica dell'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL). Ai 
componenti dell'Osservatorio non compete alcun compenso né rimborso spese per l'attività 
espletata.  
3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versamento del contributo integrativo, di 
cui all'articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni, all'INPS, che provvede a 
trasferirlo, per intero, una volta dedotti i meri costi amministrativi, al fondo indicato dal datore di 
lavoro. L'adesione ai fondi è fissata entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetti dal 1° gennaio 
successivo; le successive adesioni o disdette avranno effetto dal 1° gennaio di ogni anno. L'INPS, 
entro il 31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e ai fondi la previsione, sulla base delle adesioni pervenute, del gettito del 
contributo integrativo, di cui all'articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni, 
relativo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi nonché di quello relativo agli altri datori di lavoro, 
obbligati al versamento di detto contributo, destinato al Fondo per la formazione professionale e per 
l'accesso al Fondo sociale europeo (FSE), di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Lo stesso 
Istituto provvede a disciplinare le modalità di adesione ai fondi interprofessionali e di trasferimento 
delle risorse agli stessi mediante acconti bimestrali nonché a fornire, tempestivamente e con 
regolarità, ai fondi stessi, tutte le informazioni relative alle imprese aderenti e ai contributi 
integrativi da esse versati. Al fine di assicurare continuità nel perseguimento delle finalità 
istituzionali del Fondo per la formazione professionale e per l'accesso al FSE, di cui all'articolo 9, 
comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236, rimane fermo quanto previsto dal secondo periodo del comma 2 dell'articolo 66 
della legge 17 maggio 1999, n. 144.  
4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, trovano applicazione le disposizioni di 
cui al quarto comma dell'articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive modificazioni.  
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5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi l'obbligo di versare all'INPS il 
contributo integrativo di cui al quarto comma dell'articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e 
successive modificazioni, secondo le modalità vigenti prima della data di entrata in vigore della 
presente legge.  
6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 
alternativamente:  

a) come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell'articolo 36 del codice civile;  
b) come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli articoli 1 e 9 del regolamento di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali (355).  
7. [  
8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo di cui all'articolo 25 della legge n. 
845 del 1978, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere il contributo omesso e le relative sanzioni, 
che vengono versate dall'INPS al fondo prescelto.  
9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale sono determinati, entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, modalità, termini e condizioni per il 
concorso al finanziamento di progetti di ristrutturazione elaborati dagli enti di formazione entro il 
limite massimo di lire 100 miliardi per l'anno 2001, nell'àmbito delle risorse preordinate allo scopo 
nel Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Le disponibilità sono ripartite 
su base regionale in riferimento al numero degli enti e dei lavoratori interessati dai processi di 
ristrutturazione, con priorità per i progetti di ristrutturazione finalizzati a conseguire i requisiti 
previsti per l'accreditamento delle strutture formative ai sensi dell'accordo sancito in sede di 
conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano del 18 febbraio 2000, e sue eventuali modifiche.  
10. A decorrere dall'anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quota del gettito complessivo da 
destinare ai fondi a valere sul terzo delle risorse derivanti dal contributo integrativo di cui 
all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, destinato al Fondo di cui all'articolo medesimo. 
Tale quota è stabilita al 30 per cento per il 2002 e al 50 per cento per il 2003.  
11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale sono determinati le modalità ed i 
criteri di destinazione al finanziamento degli interventi di cui all'articolo 80, comma 4, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448, dell'importo aggiuntivo di lire 25 miliardi per l'anno 2001.  
12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall'articolo 66, comma 2, della legge 17 maggio 
1999, n. 144, sono:  

a) per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui al citato articolo 25 della legge n. 845 del 1978, 
per finanziare, in via prioritaria, i piani formativi aziendali, territoriali o settoriali concordati tra le 
parti sociali;  

b) per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati ai fondi, a seguito della loro 
istituzione. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono determinati i termini ed i criteri di attribuzione delle risorse di 
cui al presente comma ed al comma 10.  
13. Per le annualità di cui al comma 12, l'INPS continua ad effettuare il versamento stabilito 
dall'articolo 1, comma 72, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, al Fondo di rotazione per 
l'attuazione delle politiche comunitarie di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, ed il 
versamento stabilito dall'articolo 9, comma 5, del citato decreto-legge n. 148 del 1993, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 236 del 1993, al Fondo di cui al medesimo comma.  
14. Nell'esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri ricadono su fondi comunitari, gli enti 
pubblici di ricerca sono autorizzati a procedere ad assunzioni o ad impiegare personale a tempo 
determinato per tutta la durata degli stessi. La presente disposizione si applica anche ai programmi o 

 



—  377  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

alle attività di assistenza tecnica in corso di svolgimento alla data di entrata in vigore della presente 
legge.  
15. Gli avanzi finanziari derivanti dalla gestione delle risorse del Fondo sociale europeo, 
amministrate negli esercizi antecedenti la programmazione comunitaria 1989-1993 dei Fondi 
strutturali dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale tramite la gestione fuori bilancio del 
Fondo di rotazione istituito dall'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive 
modificazioni, possono essere destinati alla copertura di oneri derivanti dalla responsabilità 
sussidiaria dello Stato membro ai sensi della normativa comunitaria in materia.  
16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto, destina nell'àmbito delle 
risorse di cui all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota fino 
a lire 200 miliardi, per l'anno 2001, di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2003, 2004, 2005, 
2006 e 2007 e di 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, nonché di 100 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente 
all’attuazione degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni, per le attività di formazione nell'esercizio dell'apprendistato anche se svolte oltre il 
compimento del diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all'articolo 16 della legge 24 
giugno 1997, n. 196 ." 
 
 
Note all’art. 1, comma 255  : 
 
Per il testo dell’articolo 25 della citata legge 21 dicembre 1978, n. 845si veda nelle  note all’art. 1, 
comma 254. 
 
Per il testo del comma 1 dell'articolo 18 del citato decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, si veda 
nelle  note all’art. 1, comma 253. 
  
Per il testo dei commi 64, 65 e 66 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno 2012, n. 92, si veda 
nelle  note all’art. 1, comma 229. 
 
 
Note all’art. 1, comma 256 : 
 
Per il testo dell’articolo si veda nelle  note all’art. 1, comma . 
Per il testo del comma 1 dell'articolo 18 del citato decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, si veda 
nelle note all’art. 1, comma 253.  
 
Per il testo del comma 65 dell'articolo 2 della citata legge 28 giugno 2012, n. 92, si veda nelle  note 
all’art. 1, comma 229. 
 
 
Note all’art. 1, comma 257 : 
 
Si riporta il testo del comma 20 dell'articolo 12 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, come 
modificato dalla presente legge: 
 
 “Art. 12. (omissis) 
20.  A decorrere dalla data di scadenza degli organismi collegiali operanti presso le pubbliche 
amministrazioni, in regime di proroga ai sensi dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le attività 
svolte dagli organismi stessi sono definitivamente trasferite ai competenti uffici delle 
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amministrazioni nell'ambito delle quali operano. Restano fermi, senza oneri per la finanza pubblica, 
gli osservatori nazionali di cui all'articolo 11 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, e all'articolo 12 
della legge 11 agosto 1991, n. 266, l'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza di cui 
all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, la Consulta 
nazionale per il servizio civile, istituita dall'articolo 10, comma 2, della legge 8 luglio 1998, n. 230, 
nonché il Comitato nazionale di parità e la Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità 
di cui, rispettivamente, all'articolo 8 ed all'articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198. 
A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai 
componenti dei suddetti organismi collegiali non spetta alcun emolumento o indennità". 
 
 
Note all’art. 1, comma 259 : 
 
Per il riferimento alla legge 12 luglio 2011, n. 112 recante "Istituzione dell'Autorità garante per 
l'infanzia e l'adolescenza" è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 19 luglio 2011, n. 166 
 
 
Note all’art. 1, comma 260 : 
 
Si riporta il testo dell'articolo 3 del decreto-legge 15 settembre 1990, n. 262, recante "Misure 
urgenti per il finanziamento del saldo della maggiore spesa sanitaria relativa agli anni 1987 e 1988 e 
disposizioni per il finanziamento della maggiore spesa sanitaria relativa all'anno 1990", convertito, 
con modificazioni, dalla legge 25 giugno 2008, n. 112: 
 
“Art. 3.  
1. Le regioni possono autorizzare le unità sanitarie locali e gli altri enti che gestiscono i servizi 
sanitari finanziati dalle quote regionali del Fondo sanitario nazionale ad assumere impegni per 
l'esercizio finanziario 1990 anche in eccedenza agli stanziamenti di parte corrente autorizzati con il 
bilancio di previsione, per provvedere a spese improcrastinabili e di assoluta urgenza entro limiti 
prequantificati dalle regioni stesse per ciascun ente.  
2. Per il finanziamento della spesa autorizzata in eccedenza ai sensi del comma 1, le regioni 
possono autorizzare le unità sanitarie locali e gli altri enti che gestiscono i servizi sanitari ad 
assumere con i propri tesorieri anticipazioni straordinarie di cassa alle condizioni previste dalle 
convenzioni di tesoreria.  
3. La spesa effettivamente sostenuta a fronte delle autorizzazioni concesse ai sensi del comma 1, 
desunta dai conti consuntivi dei singoli enti, e gli oneri derivati dalle anticipazioni straordinarie di 
cassa di cui al comma 2 sono assunti a carico delle regioni e province autonome e sono finanziati 
con operazioni di mutuo, fino alla concorrenza di lire 90.000 a cittadino residente per ciascuna 
regione o provincia autonoma, con oneri di ammortamento a carico dello Stato.  
3-bis. Alla differenza residua si fa fronte:  

a) quanto al 25 per cento con oneri a carico del bilancio delle regioni e province autonome, che 
vi provvedono o con propri mezzi di bilancio o mediante alienazione di beni disponibili ovvero 
mediante la contrazione di mutui o prestiti con istituti di credito, da assumere anche in deroga alle 
limitazioni previste dalle vigenti disposizioni, avvalendosi, per la copertura delle relative rate di 
ammortamento, anche delle entrate tributarie previste dall'articolo 6 della legge 14 giugno 1990, n. 
158;  

b) quanto al restante 75 per cento mediante accensione di mutui con oneri di ammortamento a 
carico dello Stato.  
3-ter. Le operazioni di mutuo con oneri di ammortamento a carico dello Stato possono essere 
attivate con le aziende ed istituti di credito ordinario e speciale individuati ai sensi dell'articolo 4, 
comma 2, lettera b), del decreto-legge 25 novembre 1989, n. 382 , convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 25 gennaio 1990, n. 8, e secondo condizioni e durata stabilite ai sensi della norma 
medesima; al pagamento delle rate di ammortamento provvedono gli enti mutuatari.  
3-quater. All'onere per l'ammortamento dei mutui per il finanziamento della spesa di pertinenza 
statale, valutato in lire 2.185 miliardi a decorrere dal 1992, gli enti mutuatari provvedono mediante 
utilizzo di quota parte del Fondo sanitario nazionale all'uopo prevista e vincolata.  
4. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti. "  
 
Si riporta il testo dell'articolo 24 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante "Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione tributaria", convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133: 
 
"Art. 24.  Taglia-leggi 
  In vigore dal 21 febbraio 2009  
1.  A far data dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 
decreto sono o restano abrogate le disposizioni elencate nell'Allegato A e salva l’applicazione dei 
commi 14 e 15 dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246. 
1-bis.  ll Governo individua, con atto ricognitivo, le disposizioni di rango regolamentare 
implicitamente abrogate in quanto connesse esclusivamente alla vigenza degli atti legislativi 
inseritinell’ Allegato A. L'atto ricognitivo di cui al presente comma, da adottare entro il 16 
dicembre 2009, è trasmesso alle Camere corredato di una relazione volta ad illustrare i criteri 
adottati nella ricognizione e i risultati della medesima con riferimento ai diversi settori di 
competenza dei singoli Ministeri". 
 
 
Note all’art. 1, comma 261 : 
 
Si riporta il testo del comma 2-bis dell’articolo 7 della legge 21 novembre 2000, n. 353, recante 
“Legge-quadro in materia di incendi boschivi”: 
 
“Art. 7. (omissis) 
2-bis. La flotta aerea antincendio della Protezione civile è trasferita al Dipartimento dei vigili del 
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, sono stabiliti i tempi 
e le modalità di attuazione del trasferimento, previa individuazione delle risorse finanziarie, 
strumentali e umane allo scopo finalizzate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Restano fermi i vigenti contratti comunque afferenti alla flotta aerea in uso al 
Dipartimento della protezione civile ed ai relativi oneri si provvede a valere sulle risorse di cui 
all'articolo 21, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 262 : 
 
Si riporta il testo del comma 9 dell’articolo 23-quater de citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95: 
 
“Art. 23-quater. (omissis) 
9.  L'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico-ASSI è soppressa a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. In relazione agli adempimenti di cui al 
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comma 3 i decreti di natura non regolamentare sono adottati, nello stesso termine di cui al predetto 
comma, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. Con i medesimi decreti sono ripartite tra il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali e l'Agenzia delle dogane e dei monopoli le funzioni attribuite ad ASSI 
dalla normativa vigente, nonché le relative risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i 
relativi rapporti giuridici attivi e passivi, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione di 
ASSI, neppure giudiziale. Fino all'adozione dei predetti decreti, per garantire la continuità dei 
rapporti già in capo all'ente soppresso, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali può 
delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria amministrazione, ivi 
comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti già intestati all'ente 
soppresso che rimangono aperti fino alla data di emanazione dei decreti medesimi. Trovano 
applicazione i commi da 4 a 8, intendendosi per Amministrazione incorporante, ai fini del presente 
comma, anche il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare di concerto con il Ministero dell'economia e delle 
finanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è approvata la 
tabella di corrispondenza per l'inquadramento del personale trasferito. Resta comunque ferma, nei 
limiti temporali previsti dalla vigente normativa, la validità delle graduatorie dei concorsi pubblici 
espletati dall'ASSI e dall'Unire. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sono rideterminate le dotazioni organiche del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, con l'istituzione di un posto di dirigente generale di prima fascia, in relazione 
alle funzioni ed alla quota parte delle risorse trasferite ai sensi del terzo periodo del presente 
comma, ferma in ogni caso l'assegnazione delle residue posizioni dirigenziali generali di ASSI 
all'Agenzia delle dogane e dei monopoli; con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, è rideterminato l'assetto 
organizzativo del predetto Ministero in conseguenza dell'attuazione delle disposizioni del presente 
comma”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 263 : 
 
Si riporta il testo del comma 47 dell’articolo 2 della legge 22 dicembre 2008,, n. 203, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. Legge finanziaria 
2009)”: 
 
“Art. 2. (omissis) 
47.  Fermo il rispetto delle prerogative regionali in materia di istruzione scolastica, con decreto del 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per i rapporti con 
le regioni e il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri per la distribuzione alle 
regioni delle risorse finanziarie occorrenti alla realizzazione delle misure relative al programma di 
interventi in materia di istruzione”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 264 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 7-quinquies del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
recante “  convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33: 
 
“Art. 7-quinquies. (omissis) 
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1.  Al fine di assicurare il finanziamento di interventi urgenti e indifferibili, con particolare riguardo 
ai settori dell’istruzione e agli interventi organizzativi connessi ad eventi celebrativi, è istituito un 
fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, con una dotazione, per 
l’anno 2009, di 400 milioni di euro”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 265: 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 3 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, recante 
"Disposizioni urgenti per favorire l'occupazione", convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
maggio 1997, n. 135: 
 
“Art. 3. (omissis) 
1. Per la prosecuzione nell'anno 1997 degli interventi statali di cui all'articolo 4, comma 8, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148 , convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 
236, è autorizzata l'ulteriore spesa di lire 135 miliardi a favore del comune e della provincia di 
Napoli e di lire 55 miliardi a favore del comune di Palermo. All'erogazione del contributo provvede 
il Ministro dell'interno con proprio decreto da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, previa approvazione di una relazione 
presentata da parte degli enti locali al Ministero dell'interno recante gli specifici programmi di 
lavoro e le opere pubbliche che saranno intrapresi per l'anno 1997; il Ministero dell'interno 
trasmette copia di dette relazioni alle commissioni parlamentari competenti". 
 
Si riporta il testo del comma 552 dell'articolo 2 della citata legge 24 dicembre 2007, n. 244: 
 
“Art. 2. (omissis) 
552. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, previa intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è autorizzato, 
nel limite di spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2008, 2009 e 2010, a concedere un 
contributo ai comuni con meno di 50.000 abitanti per la stabilizzazione dei lavoratori socialmente 
utili con oneri a carico del bilancio comunale da almeno otto anni, utilizzando quota parte delle 
risorse trasferite alle regioni in attuazione della legge 17 maggio 1999, n. 144".  
 
 
Note all’art. 1, comma 267  : 
 
Si riporta il testo dell'articolo 43 del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
 
"Art. 43.  Semplificazione degli strumenti di attrazione degli investimenti e di sviluppo d'impresa  
  In vigore dal 22 agosto 2008  
1.  Per favorire l'attrazione degli investimenti e la realizzazione di progetti di sviluppo di impresa 
rilevanti per il rafforzamento della struttura produttiva del Paese, con particolare riferimento alle 
aree del Mezzogiorno, con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo 
economico, sono stabiliti i criteri, le condizioni e le modalità per la concessione di agevolazioni 
finanziarie a sostegno degli investimenti privati e per la realizzazione di interventi ad essi 
complementari e funzionali. Con tale decreto, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per quanto riguarda le 
attività della filiera agricola e della pesca e acquacoltura, e con il Ministro per la semplificazione 
normativa, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, si provvede, in particolare a:  
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a)  individuare le attività, le iniziative, le categorie di imprese, il valore minimo degli 
investimenti e le spese ammissibili all'agevolazione, la misura e la natura finanziaria delle 
agevolazioni concedibili nei limiti consentiti dalla vigente normativa comunitaria, i criteri di 
valutazione dell'istanza di ammissione all'agevolazione;  

b)  affidare, con le modalità stabilite da apposita convenzione, all'Agenzia nazionale per 
l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. le funzioni relative alla gestione 
dell'intervento di cui al presente articolo, ivi comprese quelle relative alla ricezione, alla valutazione 
ed alla approvazione della domanda di agevolazione, alla stipula del relativo contratto di 
ammissione, all'erogazione, al controllo ed al monitoraggio dell'agevolazione, alla partecipazione al 
finanziamento delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funzionali all'investimento 
privato;  

c)  stabilire le modalità di cooperazione con le Regioni e gli enti locali interessati, ai fini della 
gestione dell'intervento di cui al presente articolo, con particolare riferimento alla programmazione 
e realizzazione delle eventuali opere infrastrutturali complementari e funzionali all'investimento 
privato;  

d)  disciplinare una procedura accelerata che preveda la possibilità per l'Agenzia nazionale per 
l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. di chiedere al Ministero dello 
sviluppo economico l'indizione di conferenze di servizi ai sensi dell'articolo 14 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Alla conferenza partecipano tutti i soggetti competenti all'adozione dei 
provvedimenti necessari per l'avvio dell'investimento privato ed alla programmazione delle opere 
infrastrutturali complementari e funzionali all'investimento stesso, la predetta Agenzia nonché, 
senza diritto di voto, il soggetto che ha presentato l'istanza per la concessione dell'agevolazione. 
All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui all'articolo 14-ter, 
comma 3, della citata legge n. 241 del 1990, il Ministero dello sviluppo economico adotta, in 
conformità alla determinazione conclusiva della conferenza di servizi, un provvedimento di 
approvazione del progetto esecutivo che sostituisce, a tutti gli effetti, salvo che la normativa 
comunitaria non disponga diversamente, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di 
assenso comunque denominato necessario all'avvio dell'investimento agevolato e di competenza 
delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare ma risultate assenti, alla 
predetta conferenza;  

e)  le agevolazioni di cui al presente comma sono cumulabili, nei limiti dei massimali previsti 
dalla normativa comunitaria, con benefici fiscali. 
2.  Il Ministero dello sviluppo economico definisce, con apposite direttive, gli indirizzi operativi per 
la gestione dell'intervento di cui al presente articolo, vigila sull'esercizio delle funzioni affidate 
all'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. ai sensi del 
decreto di cui al comma 1, effettua verifiche, anche a campione, sull'attuazione degli interventi 
finanziati e sui risultati conseguiti per effetto degli investimenti realizzati. 
3.  Le agevolazioni finanziarie e gli interventi complementari e funzionali di cui al comma 1 
possono essere finanziati con le disponibilità assegnate ad apposito Fondo istituito nello stato di 
previsione del Ministero dello sviluppo economico, dove affluiscono le risorse ordinarie disponibili 
a legislazione vigente già assegnate al Ministero dello sviluppo economico in forza di Piani 
pluriennali di intervento e del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, nell'ambito dei programmi previsti dal Quadro strategico nazionale 2007-
2013 ed in coerenza con le priorità ivi individuate. Con apposito decreto del Ministero dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, viene effettuata una ricognizione 
delle risorse di cui al presente comma per individuare la dotazione del Fondo.  
4.  Per l'utilizzo del Fondo di cui al comma 3, il Ministero dello sviluppo economico si avvale 
dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa.  
5.  Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, non possono essere più presentate 
domande per l'accesso alle agevolazioni e agli incentivi concessi sulla base delle previsioni in 
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materia di contratti di programma, di cui all'articolo 2, comma 203, lettera e), della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, ivi compresi i contratti di localizzazione, di cui alle delibere CIPE 19 
dicembre 2002, n. 130, e del 9 maggio 2003, n. 16. Alle domande presentate entro la data di cui al 
periodo precedente si applica la disciplina vigente prima della data di entrata in vigore del presente 
decreto, fatta salva la possibilità per l'interessato di chiedere che la domanda sia valutata ai fini 
dell'ammissione ai benefici di cui al presente articolo.  
6.  Sono abrogate le disposizioni dell'articolo 1, commi 215, 216, 217, 218 e 221, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, e dell'articolo 6, commi 12, 13, 14 e 14-bis, del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. Dalla data di entrata 
in vigore del decreto di cui al comma 1, è abrogato l'articolo 1, comma 13, del citato decreto-legge 
n. 35 del 2005. 
7.  Per gli interventi di cui al presente articolo effettuati direttamente dall'Agenzia nazionale per 
l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, si può provvedere, previa definizione 
nella convenzione di cui al comma 1, lettera b), a valere sulle risorse finanziarie, disponibili presso 
l'Agenzia medesima, ferme restando le modalità di utilizzo già previste dalla normativa vigente per 
le disponibilità giacenti sui conti di tesoreria intestati all'Agenzia.  
7-bis.  Il termine di cui all’ articolo 1, comma 862, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2009." 
 
 
Note all’art. 1, comma 268 : 
 
Per il testo del comma 3 dell'articolo 43 del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, si veda 
nelle  note all’art. 1, comma 267 . 
 
 
Note all’art. 1, comma 269: 
 
Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell'articolo 12 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, come 
modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 12. (omissis) 
2.  Per effetto della detta soppressione sono attribuiti al CRA le funzioni ed i compiti già affidati 
all'INRAN ai sensi dell'articolo 11, decreto legislativo n. 454 del 1999 e le competenze dell'INRAN 
acquisite nel settore delle sementi elette. Sono soppresse le funzioni dell'INRAN già svolte dall'ex  
INCA. 
3.  Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro per le politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le risorse umane, strumentali e 
finanziarie trasferite al CRA." 
 
 
Note all’art. 1, comma 271 : 
 
Si riporta il testo del comma 8 dell'articolo 20 della legge 8 novembre 2000, n. 328, recante "Legge 
quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali":  
 
“Art. 20. (omissis) 
8. A decorrere dall'anno 2002 lo stanziamento complessivo del Fondo nazionale per le politiche 
sociali è determinato dalla legge finanziaria con le modalità di cui all'articolo 11, comma 3, lettera 
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d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, assicurando comunque la 
copertura delle prestazioni di cui all'articolo 24 della presente legge."  
 
 
Note all’art. 1, comma 272  : 
 
Si riporta il testo del comma 1264 dell'articolo 1 della citata legge 27 dicembre 2006, n. 296: 
 
“Art. 1. (omissis) 
1264. Al fine di garantire l'attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire 
su tutto il territorio nazionale con riguardo alle persone non autosufficienti, è istituito presso il 
Ministero della solidarietà sociale un fondo denominato «Fondo per le non autosufficienze», al 
quale è assegnata la somma di 100 milioni di euro per l'anno 2007 e di 200 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008 e 2009." 
 
 
Note all’art. 1, comma 273 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, recante 
"Revisione della normativa di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi 
universitari legalmente riconosciuti, in attuazione della delega prevista dall'articolo 5, comma 1, 
lettere a), secondo periodo, e d), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i 
criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera f), e al comma 6.": 
 
“Art. 18. (omissis) 
1.  Nelle more della completa definizione dei LEP e di quanto previsto dal decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68, il fabbisogno finanziario necessario per garantire gli strumenti ed i servizi per il 
pieno successo formativo di cui all'articolo 7, comma 2, a tutti gli studenti capaci e meritevoli, 
anche se privi di mezzi, che presentino i requisiti di eleggibilità di cui all'articolo 8 è coperto con le 
seguenti modalità: 

a)  dal fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, appositamente istituito a 
decorrere dall'anno finanziario 2012 nello stato di previsione del Ministero, sul quale confluiscono 
le risorse previste a legislazione vigente dall'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 
11 febbraio 1992, n. 147, e di cui all'articolo 33, comma 27, della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
e da assegnare in misura proporzionale al fabbisogno finanziario delle regioni;  

b)  dal gettito derivante dall'importo della tassa regionale per il diritto allo studio istituita, ai 
sensi dell'articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, come modificato 
dal comma 8;  

c)  dalle risorse proprie delle regioni in misura pari ad almeno il 40 per cento dell'assegnazione 
relativa al fondo integrativo statale. 
  
 
Note all’art. 1, comma 274 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, recante 
"Interventi correttivi di finanza pubblica": 
 
"1. A decorrere dall'esercizio finanziario 1994 i mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università 
sono iscritti in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, denominati:  
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a) fondo per il finanziamento ordinario delle università, relativo alla quota a carico del bilancio 
statale delle spese per il funzionamento e le attività istituzionali delle università, ivi comprese le 
spese per il personale docente, ricercatore e non docente, per l'ordinaria manutenzione delle 
strutture universitarie e per la ricerca scientifica, ad eccezione della quota destinata ai progetti di 
ricerca di interesse nazionale di cui all'articolo 65 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382, e della spesa 
per le attività previste dalla L. 28 giugno 1977, n. 394 ;  

b) fondo per l'edilizia universitaria e per le grandi attrezzature scientifiche, relativo alla quota a 
carico del bilancio statale per la realizzazione di investimenti per le università in infrastrutture 
edilizie e in grandi attrezzature scientifiche, ivi compresi i fondi destinati alla costruzione di 
impianti sportivi, nel rispetto della L. 28 giugno 1977, n. 394 , e del comma 8 dell'art. 7 della L. 22 
dicembre 1986, n. 910 ;  

c) fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema universitario, relativo al 
finanziamento di specifiche iniziative, attività e progetti, ivi compreso il finanziamento di nuove 
iniziative didattiche.”  
 
 
Note all’art. 1, comma 275 : 
 
Si riporta il testo del comma 32 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183, recante 
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. (Legge di stabilità 
2012)": 
 
“Art. 33. (omissis) 
32.  In favore dei policlinici universitari gestiti direttamente da università non statali di cui 
all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, è disposto, a titolo di 
concorso statale al finanziamento degli oneri connessi allo svolgimento delle attività strumentali 
necessarie al perseguimento dei fini istituzionali da parte dei soggetti di cui al citato articolo 8, 
comma 1, il finanziamento di 70 milioni di euro per l'anno 2012. Il riparto del predetto importo tra i 
policlinici universitari gestiti direttamente da università non statali è stabilito con decreto del 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze". 
 
 
Note all’art. 1, comma 276 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 1 della legge 15 luglio 2003, n. 189, recante "Norme per 
la promozione della pratica dello sport da parte delle persone disabili": 
 
“Art.1. (omissis) 
1. Per la promozione e lo sviluppo della pratica sportiva di base e agonistica delle persone disabili è 
autorizzata la concessione alla Federazione italiana sport disabili (FISD) di un contributo 
straordinario di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005".  
 
 
Note all’art. 1, comma 277 : 
 
Si riporta il testo del comma 5 dell'articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, recante 
" Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica", convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307: 
 
“Art. 10. (omissis) 
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5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, anche mediante 
interventi volti alla riduzione della pressione fiscale, nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valutate in 2.215,5 milioni di  
euro per l'anno 2005, derivanti dal comma 1"  
 
 
Note all’art. 1, comma 279 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222, recante 
"Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico in 
servizio nelle diocesi": 
 
“Art. 47. (omissis) 
2. A decorrere dall'anno finanziario 1990 una quota pari all'otto per mille dell'imposta sul reddito 
delle persone fisiche, liquidata dagli uffici sulla base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in 
parte, a scopi di interesse sociale o di carattere umanitario a diretta gestione statale e, in parte, a 
scopi di carattere religioso a diretta gestione della Chiesa cattolica".  
 
 
Note all’art. 1, comma 280 : 
 
Per il testo del comma 2 dell'articolo 47 della legge 20 maggio 1985, n. 222 si veda nelle  note 
all’art. 1, comma 279. 
 
Per il riferimento al decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri 10 marzo 2011 recante 
"Dichiarazione dello stato di emergenza in ordine agli eccezionali eventi meteorologici che hanno 
colpito il territorio della provincia di Teramo nei giorni 1, 2 e 3 marzo 2011" è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 25 marzo 2011, n. 69. 
 
Per il riferimento al decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri 18 aprile 2012 recante 
"Proroga dello stato di emergenza in ordine agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito 
il territorio della provincia di Teramo nei giorni 1, 2 e 3 marzo 2011" è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 7 maggio 2012, n. 105 
 
 
Note all’art. 1, comma 281 : 
 
Per il riferimento alla legge 28 giugno 1977, n. 394, recante "Potenziamento dell'attività sportiva 
universitaria" è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale13 luglio 1977, n. 189. 
 
 
Note all’art. 1, comma 282 : 
 
Si riporta il testo del comma 16-ter dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia 
tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie", convertito, con modificazioni, dalla legge 26  
febbraio 2011, n. 10: 
 
“Art. 2. (omissis) 
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16-ter.  Fino al 31 dicembre 2015 è prorogato il finanziamento a favore della Fondazione orchestra 
sinfonica e coro sinfonico di Milano Giuseppe Verdi, con autorizzazione di spesa pari a 3 milioni di 
euro annui". 
 
Si riporta il testo del comma 2-decies dell'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, 
recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative", convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 febbraio 2012, n. 14: 
 
“Art. 6. (omissis) 
2-decies.  All'articolo 2, comma 16-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: «Fino al 31 dicembre 2011» sono 
sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2012»". 
 
 
Note all’art. 1, comma 285 : 
 
Si riporta il testo dell'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68, recante "Revisione 
della normativa di principio in materia di diritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari 
legalmente riconosciuti, in attuazione della delega prevista dall'articolo 5, comma 1, lettere a), 
secondo periodo, e d), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i criteri direttivi 
stabiliti al comma 3, lettera f), e al comma 6": 
 
"Art. 1.  Definizioni. 
  In vigore dal 15 giugno 2012  
1.  Ai sensi del presente decreto si intende: 
a)  per Ministro o Ministero, il Ministro o il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;  
b)  per università, le università e gli istituti universitari statali e le università non statali legalmente 
riconosciute;  
c)  per istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, le istituzioni di cui alla legge 21 
dicembre 1999, n. 508;  
d)  per corsi, i corsi di istruzione superiore e di alta formazione artistica, musicale e coreutica 
previsti, rispettivamente, dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, e dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
luglio 2005, n. 212, attivati dalle università e dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica, nonché i corsi attivati dalle Scuole superiori per mediatori linguistici abilitate, ai sensi 
dell'articolo 9, comma 2, del regolamento adottato con decreto del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca 10 gennaio 2002, n. 38, a rilasciare titoli equipollenti a tutti gli effetti 
ai diplomi di laurea conseguiti presso le università;  
e)  per LEP, i livelli essenziali delle prestazioni". 

   



—  388  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

 
Note all’art. 1, comma 287 : 
 
La legge 30 marzo 1981, n. 119 recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1981)" è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale8 aprile 1981, 
n. 97, S.O 
 
La legge 3 agosto 1998, n. 315, recante "Interventi finanziari per l'università e la ricerca" è 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale31 agosto 1998, n. 202 
 
 
Note all’art. 1, comma 289 : 
 
La deliberazione 3 maggio 2001, n. 76, del CIPE recante "Interventi nel settore dei sistemi di 
trasporto rapido di massa, allocazione risorse ex art. 54, comma 1, della L. 23 dicembre 1999, n. 
488 ed ex art. 114, comma 1, della L. 23 dicembre 2000, n. 388" è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale7agosto 2001, n. 182.  
 
 
Note all’art. 1, comma 290 : 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 6 del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, recante 
"Provvedimenti in favore delle popolazioni delle province di Siracusa, Catania e Ragusa colpite dal 
terremoto nel dicembre 1990 ed altre disposizioni in favore delle zone danneggiate da eccezionali 
avversità atmosferiche dal giugno 1990 al gennaio 1991", convertito, con modificazioni,  
dalla legge 3 luglio 1991, n. 195: 
 
"6.  1. Al fine di assicurare la continuità degli interventi di competenza, il Fondo per la protezione 
civile è integrato della somma di lire 215 miliardi per l'anno 1991 e di lire 245 miliardi per ciascuno 
degli anni 1992 e 1993. A decorrere dall'anno 1994 si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, 
lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, come sostituito dalla legge 23 agosto 1988, n. 362". 
 
 
Note all’art. 1, comma 291 : 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, recante 
"Disposizioni urgenti per il contenimento della spesa sanitaria e in materia di regolazioni contabili 
con le autonomie locali", convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189: 
 
"2.  Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è  
istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 milioni di euro  
per l'anno 2010 e di 175 milioni di euro per l'anno 2011, un Fondo per la  
compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente  
conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, ai sensi del comma  
177-bis dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, introdotto  
dall'articolo 1, comma 512, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e, fino al 31  
dicembre 2012, per le finalità previste dall'articolo 5-bis, comma 1, del  
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla  
legge 14 settembre 2011, n. 148, limitatamente alle risorse del Fondo per lo  
sviluppo e la coesione, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio  
2011, n. 88. All'utilizzo del Fondo per le finalità di cui al primo periodo si  
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provvede con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da trasmettere  
al Parlamento, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per  
materia e per i profili finanziari, nonché alla Corte dei conti".  
 
 
Note all’art. 1, comma 293 : 
 
Si riporta il testo del comma 5 dell'articolo 10 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, recante 
"Disposizioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica", convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307: 
 
"5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, anche mediante 
interventi volti alla riduzione della pressione fiscale, nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valutate in 2.215,5 milioni di  
euro per l'anno 2005, derivanti dal comma 1". 
 
 
Note all’art. 1, comma 294 : 
 
La legge 16 marzo 2001, n. 72, recante "Interventi a tutela del patrimonio storico e culturale delle 
comunità degli esuli italiani dall'Istria, da Fiume e dalla Dalmazia" è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale28 marzo 2001, n. 73.  
 
 
Note all’art. 1, comma 295 : 
 
La legge 21 marzo 2001, n. 73, recante "Interventi a favore della minoranza italiana in Slovenia e in 
Croazia" è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale28 marzo 2001,  
n. 73. 
 
 
Note all’art. 1, comma 296 : 
 
La legge 12 novembre 2012, n. 206, recante "Disposizioni per la celebrazione del secondo 
centenario della nascita di Giuseppe Verdi" è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale3 dicembre 2012, 
n. 282  
 
Si riporta il testo dell'articolo 1 della legge 30 aprile 1984, n. 163, recante "Nuova disciplina degli 
interventi dello Stato a favore dello spettacolo": 
 
"1. Fondo unico per lo spettacolo. 
Per il sostegno finanziario ad enti, istituzioni, associazioni, organismi ed imprese operanti nei settori 
delle attività cinematografiche, musicali, di danza, teatrali, circensi e dello spettacolo viaggiante, 
nonché per la promozione ed il sostegno di manifestazioni ed iniziative di carattere e rilevanza 
nazionali da svolgere in Italia o all'estero, è istituito, nello stato di previsione del Ministero del 
turismo e dello spettacolo, il Fondo unico per lo spettacolo". 
 
 

 



—  390  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

Note all’art. 1, comma 297 : 
 
La legge 25 febbraio 1987, n. 67 recante "Rinnovo della L. 5 agosto 1981, n. 416, recante disciplina 
delle imprese editrici e provvidenze per l'editoria" è pubblicata nel Suppl. Ord. alla Gazzetta 
Ufficiale9 marzo 1987, n. 56.  
 
 
Note all’art. 1, comma 299 : 
 
Si riporta il comma 36 dell'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante "Ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo", convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dalla presente legge: 
 
"36.  Le maggiori entrate derivanti dal presente decreto sono riservate all'Erario, per un periodo di 
cinque anni, per essere destinate alle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di 
finanza pubblica concordati in sede europea, anche alla luce della eccezionalità della situazione 
economica internazionale. Con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabilite le modalità di individuazione del maggior gettito, attraverso separata 
contabilizzazione. A partire dall'anno 2013, il Documento di economia e finanza contiene una 
valutazione, relativa all'anno precedente, delle maggiori entrate strutturali ed effettivamente 
incassate derivanti dall'attività di contrasto dell'evasione fiscale. Dette maggiori risorse, al netto di 
quelle necessarie al mantenimento dell'equilibrio di bilancio e alla riduzione del rapporto tra il 
debito e il prodotto interno lordo, nonché di quelle derivanti a legislazione vigente dall'attività di 
recupero fiscale svolta dalle regioni, dalle province e dai comuni, unitamente alle risorse derivanti 
dalla riduzione delle spese fiscali, confluiscono in un Fondo per la riduzione strutturale della 
pressione fiscale e sono finalizzate al contenimento degli oneri fiscali gravanti sulle famiglie e sulle 
imprese, secondo le modalità di destinazione e di impiego indicate nel medesimo Documento di 
economia e finanza" 
 
 
Note all’art.1, comma 303: 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 
dicembre 2003, n. 398, recante "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di debito pubblico", come modificato dalla presente legge: 
 
"1. Nel limite annualmente stabilito dalla legge di approvazione del bilancio di previsione dello 
Stato, il Ministro è autorizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti cornice che consentano 
al Tesoro:  
 
a) di effettuare operazioni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle forme di prodotti e 
strumenti finanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone l'ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, l'importo minimo sottoscrivibile, il sistema 
di collocamento ed ogni altra caratteristica e modalità, ivi compresa la facoltà di stipulare 
convenzioni con la Banca d'Italia, con le società di gestione accentrata dei titoli di Stato e con 
intermediari finanziari italiani ed esteri, nonché il foro competente e la legge applicabile nelle 
controversie derivanti dalle predette operazioni d'indebitamento;  
b) di disporre, per promuovere l'efficienza dei mercati finanziari, l'emissione temporanea di 
tranches di prestiti vigenti attraverso il ricorso ad operazioni di pronti contro termine od altre in uso 
nei mercati; tali operazioni, in considerazione del loro carattere transitorio, non modificano la 
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consistenza dei relativi prestiti e danno luogo alla movimentazione di un apposito conto di tesoreria; 
i conseguenti effetti finanziari vengono imputati all'entrata del bilancio dello Stato, ovvero gravano 
sugli oneri del debito fluttuante. Con le stesse modalità si provvede sul mercato interbancario ad  
operazioni di prestito di strumenti finanziari di cui alla lettera a);  
b-bis) di disporre l'emissione di tranche di prestiti vigenti volte a costituire un portafoglio attivo di 
titoli di Stato da utilizzarsi per effettuare operazioni di pronti contro termine o altre in uso nei 
mercati finanziari, finalizzate a promuovere l'efficienza dei medesimi. I titoli emessi per essere 
destinati al detto portafoglio concorrono alla formazione del limite annualmente stabilito con la 
legge di approvazione del bilancio dello Stato soltanto nel momento in cui sono collocati sul 
mercato mediante le suddette operazioni; 
c) di procedere, ai fini della ristrutturazione del debito pubblico interno ed estero, al rimborso 
anticipato dei titoli, a trasformazioni di scadenze, ad operazioni di scambio nonché a sostituzione tra 
diverse tipologie di titoli o altri strumenti previsti dalla prassi dei mercati finanziari internazionali.”  
 
Si riporta il testo dei commi 3 e 5 dell'articolo 57 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, come modificati dalla presente legge: 
 
"3. Non occorre altresì nella domanda l'autenticazione della firma qualora la volontà di rimborsare 
risulti espressa mediante:  
 
a) atto pubblico notarile o giudiziale o amministrativo;  
 
b) scrittura privata con firma autenticata da notaio;  
 
c) dichiarazione resa presso la Direzione. (L)".  
 
“5. Le operazioni di rimborso di titoli non prescritti devono essere chieste alla Direzione. (L)".  
 
 
Note all’art. 1, comma 305 : 
 
Si riporta il testo del comma 1, lettera a), dell'articolo 19 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 
95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dalla presente 
legge: 
 
"1.  All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a)  il comma 27 è sostituito dal seguente:  
«27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti 
nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni 
esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono funzioni fondamentali dei comuni, ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione: 
a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo;  
b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 
servizi di trasporto pubblico comunale;  
c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;  
d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 
pianificazione territoriale di livello sovracomunale;  
e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi 
soccorsi;  
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f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti 
urbani e la riscossione dei relativi tributi;  
g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 
prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione;  
h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e 
gestione dei servizi scolastici;  
i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;  
l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché 
in materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale;  
l-bis) i servizi in materia statistica; 
m) i servizi in materia statistica". 
 
 
Note all’art. 1, comma 306 
 
Si riporta il testo del comma 15 dell'articolo 83 del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
 
"15.  Al fine di garantire la continuità delle funzioni di controllo e monitoraggio dei dati fiscali e 
finanziari, i diritti dell'azionista della società di gestione del sistema informativo 
dell'amministrazione finanziaria ai sensi dell'articolo 22, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 
413, sono esercitati dal Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 6, comma 7, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, che provvede 
agli atti conseguenti in base alla legislazione vigente. Sono abrogate tutte le disposizioni 
incompatibili con il presente comma. Il consiglio di amministrazione, composto di cinque 
componenti, è conseguentemente rinnovato entro il 30 giugno 2008 senza applicazione  
dell'articolo 2383, terzo comma, del codice civile". 
 
 
Note all’art. 1, comma 307 
 
Si riporta la Tabella 1 allegata al decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69,  recante "Riordino del 
reclutamento, dello stato giuridico e dell'avanzamento  degli ufficiali del Corpo della Guardia di 
finanza, a norma dell'articolo 4  della L. 31 marzo 2000, n. 78", come modificata dalla presente 
legge: 
 

Tabella 1  

RUOLO NORMALE DELLA GUARDIA DI FINANZA 
  

    Forma di Anni di anzianità 
minima di grado 

Periodi minimi 
di 

Titoli, Promozioni

  Organicoavanzamento
al 

richiesti per comando 
territoriale 

esami,  a scelta al

GRADO   grado 
superiore 

    e/o di incarico corsi  grado 

          equipollente 
[1] 

richiesti superiore

          richiesti per     
      Inserimento 

aliquota 
Promozione 
ad anzianità

l'inserimento 
in aliquota di 
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valutazione 
a scelta 

valutazione 

1 2 3 4 5 6 7 8 
                
Generale di 
Corpo 
d'Armata 

10 - - - - - - 

Generale di 
Divisione 

23 scelta 5 - Tra anni di cui 
almeno due in 

comando 
territoriale o 
speciale o di 
istruzione [2]

- 1 o 3 [a] 

Generale di 
Brigata 

69 scelta 5 -   - 3 

          Due anni di 
comando 

territoriale o 
speciale o di 

    

Colonnello 305 scelta 6 - istruzione o di 
tecnico-

logistico-
amministrativo 

[3] 

- 8 o 7 [b] 

Tenente     5 [c]   Due anni di 
comando 

  16 

Colonnello 700 scelta 7 [d] - territoriale o 
speciale o di 

- 7 

      13 [e]   istruzione [4]   4 
Maggiore 220 anzianità - 4   - - 
          Quattro anni di 

cui almeno 
    

Capitano 365 scelta 7 9 due in 
comando 

territoriale 

- 55 

    anzianità     [5]     
Tenente 330 anzianità - 4   - - 
            Aver 

superato i  
  

Sottotenente   anzianità - 2 - primi due 
anni del 
corso di 

Accademia 

- 
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Note all’art. 1, comma 308 
 
Si riporta il testo dall'articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recante 
"Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valorizzazione del patrimonio immobiliare 
pubblico e di sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare", convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, come modificato dalla presente legge: 
 
"3-bis. Valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni immobili tramite concessione o 
locazione. 
 
1. I beni immobili di proprietà dello Stato individuati ai sensi dell'articolo 1 possono essere concessi 
o locati a privati, a titolo oneroso, ai fini della riqualificazione e riconversione dei medesimi beni 
tramite interventi di recupero, restauro, ristrutturazione anche con l'introduzione di nuove 
destinazioni d'uso finalizzate allo svolgimento di attività economiche o attività di servizio per i 
cittadini, ferme restando le disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni.  
 
2. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Agenzia del demanio può convocare una o più 
conferenze di servizi o promuovere accordi di programma per sottoporre all'approvazione iniziative 
per la valorizzazione degli immobili di cui al presente articolo.  
 
3. Ai Comuni interessati dal procedimento di cui al comma 2 è rimessa, per l'intera durata della 
concessione o della locazione, un’aliquota pari al 10 per cento del relativo canone. Qualora 
espressamente previsto dal bando di gara, ai Comuni è, altresì, riconosciuta una somma non 
inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento del contributo di costruzione dovuto ai 
sensi dell'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e delle relative 
leggi regionali, per l'esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e riconversione. Tale 
importo è corrisposto dal concessionario o dal locatario all'atto del rilascio o dell'efficacia del titolo 
abilitativo edilizio. 
 
4. Le concessioni e le locazioni di cui al presente articolo sono assegnate con procedure ad evidenza 
pubblica, per un periodo di tempo commisurato al raggiungimento dell'equilibrio economico-
finanziario dell'iniziativa e comunque non eccedente i cinquanta anni.  
 
4-bis. Al termine del periodo di tempo previsto dalle concessioni e locazioni di cui al presente 
articolo, il Ministero dell'economia e delle finanze -- Agenzia del demanio, verificato il 
raggiungimento della finalità di riqualificazione e riconversione dei beni riconosce al 
locatario/concessionario, ove non sussistano esigenze di utilizzo per finalità istituzionali, il diritto 
di prelazione per l'acquisto del bene, al prezzo di mercato.  
 
5. I criteri di assegnazione e le condizioni delle concessioni o delle locazioni di cui al presente 
articolo sono contenuti nei bandi predisposti dall'Agenzia del Demanio, prevedendo espressamente:  
 
a. il riconoscimento all'affidatario di un indennizzo valutato sulla base del piano economico-
finanziario, nei casi di revoca della concessione per sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso 
dal contratto di locazione nei casi previsti dal contratto;  
 
b. la possibilità, ove richiesto dalla specifica iniziativa di valorizzazione, di subconcedere le attività 
economiche o di servizio di cui al precedente comma 1. Alle concessioni disciplinate dal presente 
articolo non si applica, pertanto, il divieto di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto del Presidente  
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della Repubblica n. 296 del 13 settembre 2005. 
 
6. Per il perseguimento delle finalità di valorizzazione e utilizzazione a fini economici dei beni di 
cui al presente articolo, i beni medesimi possono essere affidati a terzi ai sensi dell'articolo 143 del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo  
12 aprile 2006, n. 163, in quanto compatibile".  
 
 
Note all’art. 1, comma 309 
 
Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78: 
 
"2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la  
partecipazione agli organi collegiali, anche di amministrazione, degli enti,  
che comunque ricevono contributi a carico delle finanze pubbliche, nonché la  
titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo  
esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa  
vigente; qualora siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare  
l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La violazione di quanto previsto dal  
presente comma determina responsabilità erariale e gli atti adottati dagli  
organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti  
privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono  
ricevere, neanche indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche  
finanze, salva l'eventuale devoluzione, in base alla vigente normativa, del 5  
per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. La  
disposizione del presente comma non si applica agli enti previsti  
nominativamente dal decreto legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto  
legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti e fondazioni di  
ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del  
Servizio sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge  
finanziaria ed agli enti previdenziali ed assistenziali nazionali, alle ONLUS,  
alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici economici  
individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta  
del Ministero vigilante, nonché alle società".  
 
Si riporta il testo del comma 2 dell'articolo 9 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, recante "Legge 
quadro sulle aree protette": 
 
"2. Sono organi dell'Ente:  
 
a) il Presidente;  
 
b) il Consiglio direttivo;  
 
c) la Giunta esecutiva;  
 
d) il Collegio dei revisori dei conti;  
 
e) la Comunità del parco".  
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Note all’art. 1, comma 310 
 
Il Regolamento (CE) 24 settembre 2008, n. 1008, del Parlamento Europeo e del Consiglio, recante 
"norme comuni per la prestazione di servizi aerei nella Comunità (rifusione)" è pubblicato nella 
G.U.U.E. 31 ottobre 2008, n. L 293.  
 
Si riporta il testo del comma 238 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante 
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2005), come modificato dalla presente legge": 
 
 "238. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 31 gennaio 2005, è stabilito un incremento delle 
tariffe applicabili per le operazioni in materia di motorizzazione di cui all'articolo 18 della legge 1°  
dicembre 1986, n. 870, in modo da assicurare, su base annua, maggiori entrate pari a 24 milioni di 
euro a decorrere dall'anno 2005. Una quota delle predette maggiori entrate, pari ad euro 20 milioni 
per l'anno 2005, e ad euro 12 milioni a decorrere dall'anno 2006, è riassegnata allo stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per la copertura degli oneri di cui 
all'articolo 2, commi 3, 4 e 5, del decreto legislativo 20 agosto 2002, n. 190. La riassegnazione di 
cui al precedente periodo è limitata, per l'anno 2013, all'importo di euro 8.620.000. Per l'anno 2014 
all'importo di euro 9.278.000, per l'anno 2015 all'importo di euro 7.747.000 e per l'anno 2016 
all'importo di euro 10.215.000" 
 
 
Note all’art. 1, comma 312 
 
Si riporta il testo dei commi 9, 16 e 17 dell'articolo 19-ter del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 
135, recante "Disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi comunitari e per l'esecuzione di 
sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee", convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 novembre 2009, n. 166: 
 
"9.  Ai fini di cui al comma 8: 
 
a)  entro il 31 dicembre 2009: 
1)  è pubblicato il bando di gara per la privatizzazione di Tirrenia di navigazione S.p.a., nonché, per 
effetto dei trasferimenti di cui ai commi da 1 a 7, della Siremar-Sicilia Regionale Marittima S.p.a.;  
2)  è approvato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, ai sensi della normativa vigente, uno schema di nuova convenzione 
di durata non superiore a otto anni con la Tirrenia di navigazione S.p.a., costituente uno degli atti 
della gara di cui al numero 1);  
3)  è approvato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Regione siciliana, ai sensi della normativa vigente, uno 
schema di nuova convenzione di durata non superiore a dodici anni con la Siremar-Sicilia 
Regionale Marittima S.p.a., costituente uno degli atti della gara di cui al numero 1);  
4)  sono pubblicati dalle regioni Sardegna e Toscana i bandi di gara per la privatizzazione, 
rispettivamente, di Saremar-Sardegna Regionale Marittima S.p.a. e di Toremar-Toscana Regionale 
Marittima S.p.a. 
5)  sono approvati dalle regioni Sardegna e Toscana, secondo i rispettivi ordinamenti e nel rispetto 
del mantenimento del servizio universale e della continuità territoriale con le isole, gli schemi di 
contratti di servizio di durata non superiore a dodici anni con le società, rispettivamente, Saremar e  
Toremar, costituenti altresì atti delle gare di cui al numero 4);  
b)  entro il 28 febbraio 2010, in considerazione di quanto disposto dal comma 3: 
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1)  sono pubblicati dalle regioni Campania e Lazio i bandi di gara per la 
privatizzazione,rispettivamente, di Caremar-Campania Regionale Marittima S.p.a. e della società 
della regione Lazio derivante dalla cessione del ramo d’azienda di cui al comma 3;  
2)  sono approvati dalle regioni Campania e Lazio, secondo i rispettivi ordinamenti e nel rispetto del 
mantenimento del servizio universale e della continuità territoriale con le isole, gli schemi di 
contratti di servizio di durata non superiore a dodici anni con le società, rispettivamente, Caremar e 
quella della regione Lazio derivante dalla cessione del ramo d’azienda di cui al comma 3, 
costituenti altresì atti delle gare di cui al numero 1)".  
 
"16.  Le risorse necessarie a garantire il livello dei servizi erogati sulla base delle convenzioni 
attualmente in vigore e prorogate ai sensi del comma 6, nonché delle nuove convenzioni e dei 
contratti di servizio di cui ai commi da 8 a 15, nel limite di complessivi euro 184.942.251 a 
decorrere dal 2010, sono ripartite, per il 2010 e per ciascuno degli anni della durata delle nuove  
convenzioni e dei singoli contratti di servizio, come segue: 
 
a)  Tirrenia di navigazione S.p.a.: euro 72.685.642;  
b)  Siremar-Sicilia Regionale Marittima S.p.a.: euro 55.694.895 
c)  Saremar-Sardegna Regionale Marittima S.p.a. - regione Sardegna: euro  
13.686.441;  
d)  Toremar-Toscana Regionale Marittima S.p.a. - regione Toscana: euro  
13.005.441;  
e)  Caremar-Campania Regionale Marittima S.p.a. - regione Campania: euro  
29.869.832".  
 
"17.  Successivamente alla cessione alla regione Lazio del ramo d’azienda per l’esercizio dei 
collegamenti con l’arcipelago pontino, ai sensi del comma 3, le risorse di cui al comma 16, lettera 
e), sono così ripartite: ramo Campania: euro 19.839.226; ramo Lazio: euro 10.030.606". 
 
 
Note all’art. 1, comma 313 
 
Per il riferimento al testo del comma 16 dell'articolo 19-ter del citato decreto-legge 25 settembre 
2009, n. 135, vedasi in note al comma 312: 
 
 
Note all’art. 1, comma 314 
 
Si riporta il testo del comma 7 dell'articolo 41 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, recante 
"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2003)", come modificato dalla presente legge: 
 
"7. Per gli anni 2004-2015 le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 6, 7 e 8, del decreto-legge 11 
giugno 2002, n. 108, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172, si applicano 
anche ai lavoratori licenziati da enti non commerciali operanti nelle aree individuate ai sensi degli 
obiettivi 1 e 2 del regolamento (CE) n. 1260/ 1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, con un 
organico superiore alle 1.800 unità lavorative, nel settore della sanità privata ed in situazione di crisi 
aziendale in seguito a processi di riconversione e ristrutturazione aziendale. Il trattamento 
economico, comprensivo della contribuzione figurativa e, ove spettanti, degli assegni per il nucleo 
familiare, è corrisposto in misura pari al massimo dell'indennità di mobilità prevista dalle leggi 
vigenti, per la durata di 66 mesi dalla data di decorrenza del licenziamento e nel limite di 400 unità, 
calcolato come media del periodo. Ai lavoratori di cui al presente comma si applicano, ai fini del 
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trattamento pensionistico, le disposizioni di cui all'articolo 11 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 
e relativa tabella A, nonché le disposizioni di cui all'articolo 59, commi 6, 7, lettere a) e b), e 8 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449". 
 
Si riporta il testo del comma 8-quinquies dell'articolo 6 del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, 
recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni diverse", convertito, 
con modificazioni dalla legge,  26 febbraio 2007, n. 17: 
 
"8-quinquies. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, per gli enti non commerciali 
di cui all' articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, può essere prevista 
l'applicazione dell'articolo 11, comma 3, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e dell' articolo 1, comma 853, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, nonchè la proroga al 31 dicembre 2008 (57), per i medesimi enti, della 
sospensione dei termini di pagamento di contributi, tributi e imposte, anche in qualità di sostituto di 
imposta, prevista dal citato comma 255 dell'articolo 1 della legge n. 311 del 2004, nel limite di 
spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008. Al relativo onere, valutato in 500.000 
euro per ciascuno degli anni 2007 e 2008, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2007-2009, nell'ambito dell'unità previsionale di 
base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze per l'anno 2007, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo 
Ministero".  
  
 Si riporta il testo del comma 12-duodecies dell'articolo 23 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n. 
95: 
 
"12-duodecies.  Al comma 7 dell'articolo 41 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole: «Per 
gli anni 2004-2012» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 2004-2013». È ulteriormente 
prorogato al 31 dicembre 2013 il termine di cui al primo periodo del comma 8-quinquies 
dell'articolo 6 del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2007, n. 17, come da ultimo prorogato al 31 dicembre 2012 dall'articolo 11, 
comma 6-quinquies, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni,  
dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14. Al terzo periodo dell'articolo 2, comma 12-undecies, del 
decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10, la parola: «2012», ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: «2013». Al fine di 
attuare le disposizioni di cui al presente comma, è autorizzata la spesa di 8 milioni di euro per l'anno 
2013 e 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio".  
 
Si riporta il testo del comma 12-undecies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia 
tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie", convertito, con modificazioni dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10, come modificato dalla presente legge: 
 
"12-undecies.   Al comma 7 dell’ articolo 41 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni, le parole: «Per gli anni 2004–2010» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli anni 
2004-2011» e le parole: «2.000 unità» sono sostituite dalle seguenti: «1.800 unità». È ulteriormente 
prorogato al 31 dicembre 2011 il termine di cui al primo periodo del comma 8-quinquies dell’ 
articolo 6 del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
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febbraio 2007, n. 17, come da ultimo prorogato al 31 ottobre 2010 dall’ articolo 1, comma 5-ter, del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25. Gli enti non commerciali di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, hanno comunque diritto al beneficio della sospensione fino al 31 dicembre 2015 dei 
termini di pagamento di contributi, tributi e imposte, a qualunque titolo ancora dovuti, anche in 
qualità di sostituti d’imposta, relativi agli anni dal 2008 al 2015, senza necessità di ulteriori 
provvedimenti attuativi. Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, è autorizzata 
la spesa di 15 milioni di euro per l’anno 2011. Al relativo onere si provvede, quanto a 2,5 milioni di 
euro, mediante corrispondente riduzione delle risorse dello stanziamento del Fondo sociale per 
occupazione e formazione di cui all’ articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, e, quanto a 12,5 milioni di 
euro, a valere sulle disponibilità di cui all’ articolo 1, comma 40, quarto periodo, della legge 13 
dicembre 2010, n. 220, come incrementate ai sensi del presente provvedimento. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio". 
 
 
Note all’art. 1, comma 316 
 
Si riporta il testo dell'articolo 2 della legge 5 giugno 1984, n. 208, recante "Organizzazione e 
finanziamento del semestre di presidenza italiana della CEE": 
 
"2.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro degli affari 
esteri e di concerto con quello del tesoro, sarà istituita di volta in volta, per un periodo massimo di 
ventiquattro mesi, la «Delegazione per l'organizzazione della Presidenza italiana del Consiglio delle  
Comunità europee», cui spetterà il compito di assolvere a tutti gli adempimenti necessari per il buon 
esito della Presidenza stessa e la cui composizione verrà definita con lo stesso decreto.  
 
Per l'assegnazione alla delegazione di cui al precedente comma potranno essere collocati a 
disposizione con incarico, per tutta la durata della delegazione stessa, fino ad un massimo di tre 
funzionari della carriera diplomatica del Ministero degli affari esteri, in deroga a quanto previsto ed 
in aggiunta al contingente fissato dall'articolo 111 del decreto del Presidente della  
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.  
 
Per lo stesso periodo potranno essere collocati fuori ruolo, a disposizione del Ministero degli affari 
esteri, ai sensi della presente legge, fino ad un massimo di sette funzionari appartenenti ad altre 
amministrazioni dello Stato da assegnarsi alla predetta delegazione.  
 
Resta comunque a carico delle amministrazioni di provenienza dei predetti il trattamento economico 
metropolitano.  
 
Per fronteggiare tempestivamente gli indifferibili adempimenti connessi con la gestione della 
presidenza italiana, i componenti la delegazione, nel territorio nazionale, nel limite di un 
contingente di venti unità, possono essere autorizzati annualmente, in deroga alle disposizioni 
vigenti, a svolgere lavoro straordinario entro un numero massimo di prestazioni orarie da stabilirsi 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri, di 
concerto con i Ministri del tesoro e per la funzione pubblica, comprensive di ogni altra maggiore 
prestazione eccedente l'orario d'obbligo resa a qualsiasi titolo nel periodo autorizzato.  
 
Ai componenti la delegazione che si recano all'estero viene corrisposta per l'intera durata della 
missione la maggiorazione del 50 per cento delle diarie previste per la generalità del personale 
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statale in luogo dell'aumento del 30 per cento, di cui all'articolo 3 del regio decreto 3 giugno 1926, 
n. 941, ed in deroga ai limiti di durata previsti dallo stesso articolo 3 e dal successivo articolo 7 del 
predetto regio decreto".  
 
 
Note all’art. 1, comma 317 
 
La legge 24 aprile 1941, n. 392 recante "Trasferimento ai Comuni del servizio dei locali e dei 
mobili degli Uffici giudiziari" è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 27 maggio 1941, n. 123 
 
Si riporta il testo dell'articolo 14 del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112: 
 
"Art. 14.  Expo Milano 2015 
 
In vigore dal 12 agosto 2012  
 
1.  Per la realizzazione delle opere e delle attività connesse allo svolgimento del grande evento 
EXPO Milano 2015 in attuazione dell'adempimento degli obblighi internazionali assunti dal 
Governo italiano nei confronti del Bureau International des Expositions (BIE) è autorizzata la spesa 
di 30 milioni di euro per l'anno 2009, 45 milioni di euro per l'anno 2010, 59 milioni di euro per 
l'anno 2011, 223 milioni di euro per l'anno 2012, 564 milioni di euro per l'anno 2013, 445 milioni di 
euro per l'anno 2014 e 120 milioni di euro per l'anno 2015. 
 
2.  Ai fini di cui al comma 1 il Sindaco di Milano pro tempore, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, è nominato Commissario straordinario del Governo per l'attività 
preparatoria urgente. Il commissario straordinario, con proprio provvedimento, può nominare uno o 
più delegati per specifiche funzioni. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il presidente della regione 
Lombardia e sentiti i rappresentanti degli enti locali interessati, sono istituiti gli organismi per la 
gestione delle attività, compresa la previsione di un tavolo istituzionale per il governo complessivo 
degli interventi regionali e sovra regionali presieduto dal presidente della regione Lombardia pro 
tempore e sono stabiliti i criteri di ripartizione e le modalità di erogazione dei finanziamenti". 
 
 
Note all’art. 1, comma 320 
 
Si riporta il testo dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante "Definizione 
ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato- 
città ed autonomie locali": 
 
"8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza unificata. 
 
1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unificata per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 
 
2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri o, per sua delega, dal Ministro dell'interno o dal Ministro per gli affari regionali nella 
materia di rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e della  
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programmazione economica, il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro 
della sanità, il presidente dell'Associazione nazionale dei comuni d'Italia - ANCI, il presidente 
dell'Unione province d'Italia - UPI ed il presidente dell'Unione nazionale comuni, comunità ed enti 
montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designati dall'ANCI e sei  
presidenti di provincia designati dall'UPI. Dei quattordici sindaci designati dall'ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall'articolo 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni 
possono essere invitati altri membri del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, 
locali o di enti pubblici. 
 
3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata almeno ogni tre mesi, e comunque in 
tutti i casi il presidente ne ravvisi la necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell'ANCI, 
dell'UPI o dell'UNCEM. 
 
4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Le sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell'interno".  

 
 
Note all’art. 1, comma 324 
 
-- La direttiva del Consiglio 2010/45/UE del 13 luglio 2010, recante modifica della direttiva 
2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda le norme 
in materia di fatturazione, è pubblicata nella G.U.U.E. 22 luglio 2010, n. L 189. 

-- La direttiva del Consiglio 2006/112/CE del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune 
d’imposta sul valore aggiunto, è pubblicata nella G.U.U.E. 11 dicembre 2006, n. L 347, 

 

 

Note all’art. 1, comma 325 
  

-- Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, recante Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto, come modificato dal presente 
comma: “Art. 13. Base imponibile.  

[1]  La base imponibile delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi è costituita 
dall’ammontare complessivo dei corrispettivi dovuti al cedente o prestatore secondo le condizioni 
contrattuali, compresi gli oneri e le spese inerenti all’esecuzione e i debiti o altri oneri verso terzi 
accollati al cessionario o al committente, aumentato delle integrazioni direttamente connesse con i 
corrispettivi dovuti da altri soggetti. 

[2]  Agli effetti del comma 1 i corrispettivi sono costituiti: 

a)  per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi dipendenti da atto della pubblica autorità, 
dall’indennizzo comunque denominato;  

b)  per i passaggi di beni dal committente al commissionario o dal commissionario al committente, 
di cui al numero 3) del secondo comma dell’articolo 2, rispettivamente dal prezzo di vendita 
pattuito dal commissionario, diminuito della provvigione, e dal prezzo di acquisto pattuito dal 
commissionario, aumentato della provvigione; per le prestazioni di servizi rese o ricevute dai 
mandatari senza rappresentanza, di cui al terzo periodo del terzo comma dell’articolo 3, 
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rispettivamente dal prezzo di fornitura del servizio pattuito dal mandatario, diminuito della 
provvigione, e dal prezzo di acquisto del servizio ricevuto dal mandatario, aumentato della 
provvigione;  

c)  per le cessioni indicate ai numeri 4), 5) e 6) del secondo comma dell’articolo 2, dal prezzo di 
acquisto o, in mancanza, dal prezzo di costo dei beni o di beni simili, determinati nel momento in 
cui si effettuano tali operazioni; per le prestazioni di servizi di cui al primo e al secondo periodo del 
terzo comma dell’articolo 3, nonché per quelle di cui al terzo periodo del sesto comma dell'articolo 
6, dalle spese sostenute dal soggetto passivo per l’esecuzione dei servizi medesimi;  

d)  per le cessioni e le prestazioni di servizi di cui all’articolo 11, dal valore normale dei beni e dei 
servizi che formano oggetto di ciascuna di esse;  

e)  per le cessioni di beni vincolati al regime della temporanea importazione, dal corrispettivo della 
cessione diminuito del valore accertato dall’ufficio doganale all’atto della temporanea 
importazione. 

[3]  In deroga al comma 1: 

a)  per le operazioni imponibili effettuate nei confronti di un soggetto per il quale l’esercizio del 
diritto alla detrazione è limitato a norma del comma 5 dell’articolo 19, anche per effetto 
dell’opzione di cui all’articolo 36-bis, la base imponibile è costituita dal valore normale dei beni e 
dei servizi se è dovuto un corrispettivo inferiore a tale valore e se le operazioni sono effettuate da 
società che direttamente o indirettamente controllano tale soggetto, ne sono controllate o sono 
controllate dalla stessa società che controlla il predetto soggetto;  

b)  per le operazioni esenti effettuate da un soggetto per il quale l’esercizio del diritto alla 
detrazione è limitato a norma del comma 5 dell’articolo 19, la base imponibile è costituita dal 
valore normale dei beni e dei servizi se è dovuto un corrispettivo inferiore a tale valore e se le 
operazioni sono effettuate nei confronti di società che direttamente o indirettamente controllano tale 
soggetto, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che controlla il predetto 
soggetto;  

c)  per le operazioni imponibili, nonché per quelle assimilate agli effetti del diritto alla detrazione, 
effettuate da un soggetto per il quale l’esercizio del diritto alla detrazione è limitato a norma del 
comma 5 dell’articolo 19, la base imponibile è costituita dal valore normale dei beni e dei servizi se 
è dovuto un corrispettivo superiore a tale valore e se le operazioni sono effettuate nei confronti di 
società che direttamente o indirettamente controllano tale soggetto, ne sono controllate o sono 
controllate dalla stessa società che controlla il predetto soggetto;  

d)  per la messa a disposizione di veicoli stradali a motore nonché delle apparecchiature terminali 
per il servizio radiomobile pubblico terrestre di telecomunicazioni e delle relative prestazioni di 
gestione effettuata dal datore di lavoro nei confronti del proprio personale dipendente la base 
imponibile è costituita dal valore normale dei servizi se è dovuto un corrispettivo inferiore a tale 
valore. 

[4]  Ai fini della determinazione della base imponibile i corrispettivi dovuti e le spese e gli oneri 
sostenuti in valuta estera sono computati secondo il cambio del giorno di effettuazione 
dell'operazione o, in mancanza di tale indicazione nella fattura, del giorno di emissione della 
fattura. In mancanza, il computo è effettuato sulla base della quotazione del giorno antecedente più 
prossimo. La conversione in euro, per tutte le operazioni effettuate nell'anno solare, può essere 
fatta sulla base del tasso di cambio pubblicato dalla Banca centrale europea.  
[5]  Per le cessioni che hanno per oggetto beni per il cui acquisto o importazione la detrazione è 
stata ridotta ai sensi dell’articolo 19-bis.1 o di altre disposizioni di indetraibilità oggettiva, la base 
imponibile è determinata moltiplicando per la percentuale detraibile ai sensi di tali disposizioni 
l’importo determinato ai sensi dei commi precedenti.”. 
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-- Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dal presente comma: “Art. 17.  Soggetti passivi.  
[1]  L'imposta è dovuta dai soggetti che effettuano le cessioni di beni e le prestazioni di servizi 
imponibili, i quali devono versarla all'Erario, cumulativamente per tutte le operazioni effettuate e al 
netto della detrazione prevista nell'art. 19, nei modi e nei termini stabiliti nel titolo secondo. 

[2]  Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi effettuate nel territorio 
dello Stato da soggetti non residenti nei confronti di soggetti passivi stabiliti nel territorio dello 
Stato, compresi i soggetti indicati all'articolo 7-ter, comma 2, lettere b) e c), sono adempiuti dai 
cessionari o committenti. Tuttavia, nel caso di cessioni di beni o di prestazioni di servizi effettuate 
da un soggetto passivo stabilito in un altro Stato membro dell'Unione europea, il cessionario o 
committente adempie gli obblighi di fatturazione di registrazione secondo le disposizioni degli 
articoli 46 e 47 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427.  
[3]  Nel caso in cui gli obblighi o i diritti derivanti dall’applicazione delle norme in materia di 
imposta sul valore aggiunto sono previsti a carico ovvero a favore di soggetti non residenti e senza 
stabile organizzazione nel territorio dello Stato, i medesimi sono adempiuti od esercitati, nei modi 
ordinari, dagli stessi soggetti direttamente, se identificati ai sensi dell'articolo 35-ter, ovvero tramite 
un loro rappresentante residente nel territorio dello Stato nominato nelle forme previste dall'articolo 
1, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 441. Il 
rappresentante fiscale risponde in solido con il rappresentato relativamente agli obblighi derivanti 
dall'applicazione delle norme in materia di imposta sul valore aggiunto. La nomina del 
rappresentante fiscale è comunicata all'altro contraente anteriormente all'effettuazione 
dell'operazione. Se gli obblighi derivano dall'effettuazione solo di operazioni non imponibili di 
trasporto ed accessorie ai trasporti, gli adempimenti sono limitati all'esecuzione degli obblighi 
relativi alla fatturazione di cui all'articolo 21.  

[4]  Le disposizioni del secondo e del terzo comma non si applicano per le operazioni effettuate da o 
nei confronti di soggetti non residenti, qualora le stesse siano rese o ricevute per il tramite di stabili 
organizzazioni nel territorio dello Stato.  

[5]  In deroga al primo comma, per le cessioni imponibili di oro da investimento di cui all'articolo 
10, numero 11), nonché per le cessioni di materiale d'oro e per quelle di prodotti semilavorati di 
purezza pari o superiore a 325 millesimi, al pagamento dell'imposta è tenuto il cessionario, se 
soggetto passivo d'imposta nel territorio dello Stato. La fattura, emessa dal cedente senza addebito 
d'imposta, con l'osservanza delle disposizioni di cui agli articoli 21 e seguenti e con l'annotazione 
"inversione contabile" e l'eventuale indicazione della norma di cui al presente comma, deve essere 
integrata dal cessionario con l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta e deve essere 
annotata nel registro di cui agli articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento ovvero anche 
successivamente, ma comunque entro quindici giorni dal ricevimento e con riferimento al relativo 
mese; lo stesso documento, ai fini della detrazione, è annotato anche nel registro di cui all'articolo 
25.  

[6]  Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche:  

a)  alle prestazioni di servizi, compresa la prestazione di manodopera, rese nel settore edile da 
soggetti subappaltatori nei confronti delle imprese che svolgono l’attività di costruzione o 
ristrutturazione di immobili ovvero nei confronti dell’appaltatore principale o di un altro 
subappaltatore. La disposizione non si applica alle prestazioni di servizi rese nei confronti di un 
contraente generale a cui venga affidata dal committente la totalità dei lavori;   

a-bis)  alle cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato di cui ai numeri 8-bis) e 8-ter) del primo 
comma dell'articolo 10 per le quali nel relativo atto il cedente abbia espressamente manifestato 
l'opzione per l'imposizione;  
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b)  alle cessioni di apparecchiature terminali per il servizio pubblico radiomobile terrestre di 
comunicazioni soggette alla tassa sulle concessioni governative di cui all’articolo 21 della tariffa 
annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostituita, da 
ultimo, dal decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 303 del 30 dicembre 1995, nonché dei loro componenti ed accessori;  

c)  alle cessioni di personal computer e dei loro componenti ed accessori;  

d)  alle cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente provenienti da cave e miniere.  

[7]  Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano alle ulteriori operazioni individuate dal 
Ministro dell’economia e delle finanze, con propri decreti, in base alla direttiva 2006/69/CE del 
Consiglio, del 24 luglio 2006, ovvero individuate con decreto emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nelle ipotesi in cui necessita la preventiva 
autorizzazione comunitaria prevista dalla direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.  

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 20 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dal presente comma: “Art. 20.  Volume d'affari.  
[1]  Per volume d'affari del contribuente s'intende l'ammontare complessivo delle cessioni di beni e 
delle prestazioni di servizi dallo stesso effettuate, registrate o soggette a registrazione con 
riferimento a un anno solare a norma degli artt. 23 e 24, tenendo conto delle variazioni di cui all'art. 
26. Non concorrono a formare il volume d'affari le cessioni di beni ammortizzabili, compresi quelli 
indicati nell'articolo 2424 del codice civile, voci B.I.3) e B.I.4) dell'attivo dello stato patrimoniale, 
nonché i passaggi di cui al quinto comma dell'articolo 36.  
[2]  L'ammontare delle singole operazioni registrate o soggette a registrazione, ancorché non 
imponibili o esenti, è determinato secondo le disposizioni degli artt. 13, 14 e 15. I corrispettivi delle 
operazioni imponibili registrati a norma dell'art. 24 sono computati al netto della diminuzione 
prevista nel quarto comma dell'art. 27.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 21 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dal presente comma “Art. 21.  Fatturazione delle operazioni. 
1. Per ciascuna operazione imponibile il soggetto che effettua la cessione del bene o la prestazione 
del servizio emette fattura, anche sotto forma di nota, conto, parcella e simili. o, ferma restando la 
sua. responsabilità, assicura che la stessa sia emessa, per suo conto, dal cessionario o dal 
committente ovvero da un terzo. Per fattura elettronica si intende la fattura che è stata emessa e 
ricevuta in un. qualunque formato elettronico; il ricorso alla fattura elettronica è subordinato 
all'accettazione da parte del destinatario. L'emissione della fattura, cartacea o elettronica, da parte 
del cliente o del terzo residente fu un Paese con il quale non esiste alcuno strumento giuridico che 
disciplini la reciproca assistenza è consentita a condizione che ne sia data preventiva 
comunicazione all'Agenzia delle entrate e purché il soggetto passivo nazionale abbia iniziato 
l'attività da almeno cinque anni e nei suoi confronti non siano stati notificati, nei cinque anni 
precedenti, atti impositivi o di contestazione di violazioni sostanziali in materia di imposta sul 
valore aggiunto. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono determinate le 
modalità, i contenuti e le procedure telematiche della comunicazione. La fattura, cartacea o 
elettronica, si ha per emessa all'atto della sua consegna, spedizione, trasmissione o messa a 
disposizione del cessionario o committente. 

2. La fattura contiene le seguenti indicazioni: 

a) data di emissione; 
b) numero progressivo che la identifichi in modo univoco; 
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c) ditta, denominazione o ragione sociale, nome e cognome, residenza o domicilio del soggetto 
cedente o prestatore, del rappresentante fiscale nonché ubicazione della stabile organizzazione per 
i soggetti non residenti; 
d) numero di partita IVA del soggetto cedente o prestatore; 

e) ditta, denominazione o ragione sociale, nome e cognome, residenza o domicilio del soggetto 
cessionario o committente, del rappresentante fiscale nonché ubicazione della stabile 
organizzazione per i soggetti non residenti; 
f) numero di partita IVA del soggetto cessionario o committente ovvero, in caso di soggetto passivo 
stabilito in un altro Stato membro dell'Unione europea, numero di identificazione IVA attribuito 
dallo Stato membro di stabilimento; nel caso in cui il cessionario o committente residente o 
domiciliato nel territorio dello Stato non agisce nell'esercizio d'impresa, arte o professione, codice 
fiscale; 
g) natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi formanti oggetto dell'operazione; 

h) corrispettivi ed altri dati necessari per la determinazione della base imponibile, compresi quelli 
relativi ai beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono di cui all'articolo 15, primo comma, n. 
2; 
i) corrispettivi relativi agli altri beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono; 

l) aliquota, ammontare dell'imposta e dell'imponibile con arrotondamento al centesimo di euro; 
m) data della prima immatricolazione o iscrizione in pubblici registri e numero dei chilometri 
percorsi, delle ore navigate o delle ore volate, se trattasi di cessione intracomunitaria di mezzi di 
trasporto nuovi, di cui all'articolo 38, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427; 
n) annotazione che la stessa è emessa, per conto del cedente o prestatore, dal cessionario o 
committente ovvero da un terzo. 

3. Se l'operazione o le operazioni cui si riferisce la fattura comprendono beni o servizi soggetti 
all'imposta con aliquote diverse, gli elementi e i dati di cui al comma 2, lettere g), h) ed l), sono 
indicati distintamente secondo l'aliquota applicabile. Per le operazioni effettuate nello stesso 
giorno nei confronti di un medesimo soggetto può essere emessa una sola fattura. Nel caso di più 
fatture elettroniche trasmesse in unico lotto allo stesso destinatario da parte dello stesso cedente o 
prestatore. le indicazioni comuni alle diverse fatture possono essere inserite una sola volta, purché 
per ogni fattura sia accessibile la totalità delle informazioni. Il soggetto passivo assicura 
l'autenticità dell'origine, l'integrità del contenuto e la leggibilità della fattura dal momento della 
sua emissione fino al termine del suo periodo di conservazione; autenticità dell'origine ed integrità 
del contenuto possono essere garantite mediante sistemi di controllo di gestione che assicurino un 
collegamento affidabile tra la fattura e la cessione di beni o la prestazione di servizi ad essa 
riferibile, ovvero mediante l'apposizione della firma elettronica qualificata o digitale dell'emittente 
o mediante sistemi EDI di trasmissione elettronica dei dati o altre tecnologie in grado di garantire 
l'autenticità dell'origine e l'integrità dei dati. Le fatture redatte in lingua straniera sono tradotte in 
lingua nazionale, a fini di controllo, a richiesta dell'amministrazione finanziaria. 

4. La fattura è emessa al momento dell'effettuazione dell'operazione determinata a norma 
dell'articolo 6. La fattura cartacea è compilata in duplice esemplare di cui uno è consegnato o 
spedito all'altra parte. In deroga a quanto previsto nel primo periodo: 

a) per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulta da documento di trasporto o da altro 
documento idoneo a identificare i soggetti tra i quali è effettuata l'operazione ed avente le 
caratteristiche determinate con decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472, 
nonché per le prestazioni di servizi individuabili attraverso idonea documentazione, effettuate nello 
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stesso mese solare nei confronti del medesimo soggetto, può essere emessa una sola fattura, 
recante il dettaglio delle operazioni, entro il giorno 15 del mese successivo a quello di effettuazione 
delle medesime; 
b) per le cessioni di beni effettuate dal cessionario nei confronti di un soggetto terzo per il tramite 
del proprio cedente la fattura è emessa entro il mese successivo a quello della consegna o 
spedizione dei beni; 

c) per le prestazioni di servizi rese a soggetti passivi Stabiliti nel territorio di un altro Stato 
membro dell'Unione europea non soggette all'imposta ai sensi dell'articolo 7-ter, la fattura è 
emessa entro il giorno 15 del mese successivo a quello di effettuazione dell'operazione; 
d) per le prestazioni di servizi di cui all'articolo 6, sesto comma, primo periodo, rese a o ricevute 
da un soggetto passivo stabilito fuori dell'Unione europea, la fattura è emessa entro il giorno 15 
del mese successivo a quello di effettuazione dell'operazione. 
5. Nelle ipotesi di cui all'articolo 17, secondo comma, primo periodo, il cessionario o il 
committente emette la fattura in unico esemplare, ovvero, ferma restando la sua responsabilità, si 
assicura che la stessa sia emessa, per suo conto, da un terzo. 

6. La fattura è emessa anche per le tipologie di operazioni sottoelencate e contiene, in luogo 
dell'ammontare dell'imposta, le seguenti annotazioni con l'eventuale indicazione della relativa 
norma comunitaria o nazionale: 

a) cessioni relative a beni in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale, non 
soggette all'imposta a norma dell'articolo 7-bis comma 1, con l'annotazione «operazione non 
soggetta»; 
b) operazioni non imponibili di cui agli articoli 8, 8-bis, 9 e 38-quater, con l'annotazione 
«operazione non imponibile»; 

c) operazioni esenti di cui all'articolo 10, eccetto quelle indicate al n. 6), con l'annotazione 
«operazione esente»; 

d) operazioni soggette al regime del margine previsto dal decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, con l'annotazione, a seconda dei 
casi, «regime del margine – beni usati», «regime del margine – oggetti d'arte» o «regime del 
margine – oggetti di antiquariato o da collezione»; 

e) operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio e turismo soggette al regime del margine previsto 
dall'articolo 74-ter, con l'annotazione «regime del margine – agenzie di viaggio. 

6-bis. I soggetti passivi stabiliti nel territorio dello Stato emettono la fattura anche per le tipologie 
di operazioni sottoelencate quando non sono soggette all'imposta ai sensi degli articoli da 7 a 7-
septies e indicano, in luogo dell'ammontare dell'imposta, le seguenti annotazioni con l'eventuale 
specificazione della relativa norma comunitaria o nazionale: 
a) cessioni di beni e prestazioni di servizi, diverse da quelle di cui all'articolo 10, nn. da 1) a 4) e 
9), effettuate nei confronti di un soggetto passivo che è debitore dell'imposta in un altro Stato 
membro dell'Unione europea, con l'annotazione «inversione contabile»; 

b) cessioni di beni e prestazioni di servizi che si considerano effettuate fuori dell'Unione europea, 
con l'annotazione "operazione non soggetta"»; 
6-ter. Le fatture emesse dal cessionario di un bene o dal committente di un servizio in virtù di un 
obbligo proprio recano l'annotazione «autofatturazione». 
[7]  Se viene emessa fattura per operazioni inesistenti, ovvero se nella fattura i corrispettivi delle 
operazioni o le imposte relative sono indicate in misura superiore a quella reale, l'imposta è dovuta 
per l'intero ammontare indicato o corrispondente alle indicazioni della fattura. 
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[8]  Le spese di emissione della fattura e dei conseguenti adempimenti e formalità non possono 
formare oggetto di addebito a qualsiasi titolo.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 39 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 39. Tenuta e conservazione dei registri e dei documenti. 
[1]  I registri previsti dal presente decreto, compresi i bollettari di cui all'articolo 32, devono essere 
tenuti a norma dell'articolo 2219 del codice civile e numerati progressivamente in ogni pagina, in 
esenzione dall'imposta di bollo. E' ammesso l'impiego di schedari a fogli mobili o tabulati di 
macchine elettrocontabili secondo modalità previamente approvate dall'Amministrazione 
finanziaria su richiesta del contribuente.  

[2]  I contribuenti hanno facoltà di sottoporre alla numerazione e alla bollatura un solo registro 
destinato a tutte le annotazioni prescritte dagli artt. 23, 24 e 25, a condizione che nei registri previsti 
da tali articoli siano indicati, per ogni singola annotazione, i numeri della pagina e della riga della 
corrispondente annotazione nell'unico registro numerato e bollato. 

[3]  I registri, i bollettari, gli schedari e i tabulati, nonché le fatture, le bollette doganali e gli altri 
documenti previsti dal presente decreto devono essere conservati a norma dell'articolo 22 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Le fatture elettroniche sono 
conservate in modalità elettronica, in conformità alle disposizioni del decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze adottato ai sensi dell'articolo 21, comma 5, del decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82. Le fatture create in formato elettronico e quelle cartacee possono essere 
conservate elettronicamente. Il luogo di conservazione elettronica delle stesse, nonché dei registri e 
degli altri documenti previsti dal presente decreto e da altre disposizioni, può essere situato in un 
altro Stato, a condizione che con lo stesso esista uno strumento giuridico che disciplini la reciproca 
assistenza. Il soggetto passivo stabilito nel territorio dello Stato assicura, per finalità di controllo, 
l'accesso automatizzato all'archivio e che tutti i documenti ed i dati in esso contenuti, compresi 
quelli che garantiscono l'autenticità e l'integrità delle fatture di cui all'articolo 21, comma 3,, siano 
stampabili e trasferibili su altro supporto informatico.”. 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 74 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dal presente comma: “Art. 74. Disposizioni relative a particolari settori. 
[1]  In deroga alle disposizioni dei titoli primo e secondo l'imposta è dovuta: 

a)  per il commercio di sali e tabacchi importati o fabbricati dall'Amministrazione autonoma dei 
Monopoli dello Stato, ceduti attraverso le rivendite dei generi di Monopoli, dall'Amministrazione 
stessa, sulla base del prezzo di vendita al pubblico;  

b)  per il commercio dei fiammiferi, limitatamente alle cessioni successive alle consegne effettuate 
al Consorzio industrie fiammiferi, dal Consorzio stesso, sulla base del prezzo di vendita al pubblico. 
Lo stesso regime si applica nei confronti del soggetto che effettua la prima immissione al consumo 
di fiammiferi di provenienza comunitaria. L'imposta concorre a formare la percentuale di cui all'art. 
8, delle norme di esecuzione annesse al D.Lgs. 17 aprile 1948, n. 525;  

c)  per il commercio di giornali quotidiani, di periodici, di libri, dei relativi supporti integrativi e di 
cataloghi, dagli editori sulla base del prezzo di vendita al pubblico, in relazione al numero delle 
copie vendute. L'imposta può applicarsi in relazione al numero delle copie consegnate o spedite, 
diminuito a titolo di forfetizzazione della resa del 70 per cento per i libri e dell'80 per cento per i 
giornali quotidiani e periodici, esclusi quelli pornografici e quelli ceduti unitamente a supporti 
integrativi o ad altri beni. Per periodici si intendono i prodotti editoriali registrati come 
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pubblicazioni ai sensi della legge 8 febbraio 1948, n. 47, e successive modificazioni. Per supporti 
integrativi si intendono i nastri, i dischi, le videocassette e gli altri supporti sonori o videomagnetici 
ceduti, anche gratuitamente, in unica confezione, unitamente a giornali quotidiani, periodici e libri a 
condizione che i beni unitamente ceduti abbiano prezzo indistinto e che il costo dei supporti 
integrativi non sia superiore al cinquanta per cento del prezzo della confezione stessa. Qualora non 
ricorrano tali condizioni, l'imposta si applica con l'aliquota del supporto integrativo. La disposizione 
di cui al primo periodo della presente lettera c) si applica anche se i giornali quotidiani, i periodici 
ed i libri sono ceduti unitamente a beni diversi dai supporti integrativi, con prezzo indistinto ed in 
unica confezione, sempreché il costo del bene ceduto, anche gratuitamente, congiuntamente alla 
pubblicazione non sia superiore al cinquanta per cento del prezzo dell'intera confezione; se il costo 
del bene ceduto, anche gratuitamente, congiuntamente alla pubblicazione è superiore al dieci per 
cento del prezzo dell'intera confezione, l'imposta si applica con l'aliquota di ciascuno dei beni 
ceduti. I soggetti che esercitano l'opzione per avvalersi delle disposizioni della legge 16 dicembre 
1991, n. 398, applicano, per le cessioni di prodotti editoriali, l'imposta in relazione al numero delle 
copie vendute, secondo le modalità previste dalla predetta legge. Non si considerano supporti 
integrativi o altri beni quelli che, integrando il contenuto dei libri, giornali quotidiani e periodici, 
esclusi quelli pornografici, sono ad esso funzionalmente connessi e tale connessione risulti da 
dichiarazione sostitutiva di atto notorio di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, presentata prima 
della commercializzazione, ai sensi dell'articolo 35, presso il competente ufficio dell'imposta sul 
valore aggiunto.;  

d)  per le prestazioni dei gestori di telefoni posti a disposizione del pubblico, nonché per la vendita 
di qualsiasi mezzo tecnico, ivi compresa la fornitura di codici di accesso, per fruire dei servizi di 
telecomunicazione, fissa o mobile, e di telematica, dal titolare della concessione o autorizzazione ad 
esercitare i servizi, sulla base del corrispettivo dovuto dall’utente o, se non ancora determinato, 
sulla base del prezzo mediamente praticato per la vendita al pubblico in relazione alla quantità di 
traffico telefonico messo a disposizione tramite il mezzo tecnico. Le stesse disposizioni si applicano 
ai soggetti non residenti che provvedono alla vendita o alla distribuzione dei mezzi tecnici nel 
territorio dello Stato tramite proprie stabili organizzazioni nel territorio dello Stato, loro 
rappresentanti fiscali nominati ai sensi del secondo comma dell’articolo 17, ovvero tramite 
identificazione diretta ai sensi dell’articolo 35-ter, nonché ai commissionari, agli altri intermediari e 
ai soggetti terzi che provvedono alla vendita o alla distribuzione nel territorio dello Stato dei mezzi 
tecnici acquistati da soggetti non residenti. Per tutte le vendite dei mezzi tecnici nei confronti dei 
soggetti che agiscono nell’esercizio di imprese, arti o professioni, anche successive alla prima 
cessione, i cedenti rilasciano un documento in cui devono essere indicate anche la denominazione e 
la partita IVA del soggetto passivo che ha assolto l’imposta. La medesima indicazione deve essere 
riportata anche sull’eventuale supporto fisico, atto a veicolare il mezzo tecnico, predisposto 
direttamente o tramite terzi dal soggetto che realizza o commercializza gli stessi;  

e)  per la vendita di documenti di viaggio relativi ai trasporti pubblici urbani di persone o di 
documenti di sosta relativi ai parcheggi veicolari, dall'esercente l'attività di trasporto ovvero 
l'attività di gestione dell'autoparcheggio, sulla base del prezzo di vendita al pubblico. A tal fine le 
operazioni di vendita al pubblico di documenti di viaggio relativi ai trasporti pubblici urbani di 
persone o di documenti di sosta relativi ai parcheggi veicolari comprendono le prestazioni di 
intermediazione con rappresentanza ad esse relative, nonché tutte le operazioni di compravendita 
effettuate dai rivenditori autorizzati, siano essi primari o secondari;  

[e-bis)  abrogata.] 

[2]  Le operazioni non soggette all'imposta in virtù del precedente comma sono equiparate per tutti 
gli effetti del presente decreto alle operazioni non imponibili di cui al terzo comma dell'art. 2. 

[3]  Le modalità ed i termini per l'applicazione delle disposizioni dei commi precedenti saranno 
stabiliti con decreti del Ministro delle finanze. 
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[4]  Gli enti e le imprese che prestano servizi al pubblico con caratteri di uniformità, frequenza e 
diffusione tali da comportare l'addebito dei corrispettivi per periodi superiori al mese possono 
essere autorizzati, con decreto del Ministro delle finanze, ad eseguire le liquidazioni periodiche di 
cui all'art. 27 e i relativi versamenti trimestralmente anziché mensilmente . La stessa autorizzazione 
può essere concessa agli esercenti impianti di distribuzione di carburante per uso di autotrazione e 
agli autotrasportatori di cose per conto terzi iscritti all'albo di cui alla legge 6 giugno 1974, n. 298. 
Non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 33 per le liquidazioni ed i versamenti trimestrali 
effettuati dagli esercenti impianti di distribuzione di carburante per uso di autotrazione e dagli 
autotrasportatori iscritti nell'albo sopra indicato, nonché per le liquidazioni ed i versamenti 
trimestrali disposti con decreti del Ministro delle finanze, emanati a norma dell'articolo 73, primo 
comma, lettera e), e del primo periodo del presente comma. Per le prestazioni di servizi degli 
autotrasportatori indicati nel periodo precedente, effettuate nei confronti del medesimo 
committente, può essere emessa, nel rispetto del termine di cui all'articolo 21, quarto comma, primo 
periodo, una sola fattura per più operazioni di ciascun trimestre solare. In deroga a quanto disposto 
dall'articolo 23, primo comma, le fatture emesse per le prestazioni di servizi dei suddetti 
autotrasportatori possono essere comunque annotate entro il trimestre solare successivo a quello di 
emissione. 

[5]  Nel caso di operazioni derivanti da contratti di subfornitura, qualora per il pagamento del 
prezzo sia stato pattuito un termine successivo alla consegna del bene o alla comunicazione 
dell'avvenuta esecuzione della prestazione, il subfornitore può effettuare il versamento con cadenza 
trimestrale, senza che si dia luogo all'applicazione di interessi.  

[6]  Per gli intrattenimenti, i giochi e le altre attività di cui alla tariffa allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, l'imposta si applica sulla stessa base 
imponibile dell'imposta sugli intrattenimenti ed è riscossa con le stesse modalità stabilite per 
quest'ultima. La detrazione di cui all'articolo 19 è forfettizzata in misura pari al cinquanta per cento 
dell'imposta relativa alle operazioni imponibili. Se nell'esercizio delle attività incluse nella tariffa 
vengono effettuate anche prestazioni di sponsorizzazione e cessioni o concessioni di diritti di 
ripresa televisiva e di trasmissione radiofonica, comunque connesse alle attività di cui alla tariffa 
stessa, l'imposta si applica con le predette modalità ma la detrazione è forfettizzata in misura pari ad 
un decimo per le operazioni di sponsorizzazione ed in misura pari ad un terzo per le cessioni o 
concessioni di ripresa televisiva e di trasmissione radiofonica. I soggetti che svolgono le attività 
incluse nella tariffa sono esonerati dall'obbligo di fatturazione, tranne che per le prestazioni di 
sponsorizzazione, per le cessioni o concessioni di diritti di ripresa televisiva e di trasmissione 
radiofonica e per le prestazioni pubblicitarie; sono altresì esonerati dagli obblighi di registrazione e 
dichiarazione, salvo quanto stabilito dall'articolo 25; per il contenzioso si applica la disciplina 
stabilita per l'imposta sugli intrattenimenti. Le singole imprese hanno la facoltà di optare per 
l'applicazione dell'imposta nei modi ordinari dandone comunicazione al concessionario di cui 
all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, competente in 
relazione al proprio domicilio fiscale, prima dell'inizio dell'anno solare ed all'ufficio delle entrate 
secondo le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 442; 
l'opzione ha effetto fino a quando non è revocata ed è comunque vincolante per un quinquennio.  

[7]  Per le cessioni di rottami, cascami e avanzi di metalli ferrosi e dei relativi lavori, di carta da 
macero, di stracci e di scarti di ossa, di pelli, di vetri, di gomma e plastica, intendendosi comprese 
anche quelle relative agli anzidetti beni che siano stati ripuliti, selezionati, tagliati, compattati, 
lingottati o sottoposti ad altri trattamenti atti a facilitarne l'utilizzazione, il trasporto e lo stoccaggio 
senza modificarne la natura, al pagamento dell'imposta è tenuto il cessionario, se soggetto passivo 
d'imposta nel territorio dello Stato. La fattura, emessa dal cedente senza addebito dell'imposta, con 
l'osservanza delle disposizioni di cui agli articoli 21 e seguenti e con l'annotazione «inversione 
contabile» e l'eventuale indicazione della norma di cui al presente comma, deve essere integrata dal 
cessionario con l'indicazione dell'aliquota e della relativa imposta e deve essere annotata nel registro 
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di cui agli articoli 23 o 24 entro il mese di ricevimento ovvero anche successivamente, ma 
comunque entro quindici giorni dal ricevimento e con riferimento al relativo mese; lo stesso 
documento, ai fini della detrazione, è annotato anche nel registro di cui all'articolo 25. Agli effetti 
della limitazione contenuta nel terzo comma dell'articolo 30 le cessioni sono considerate operazioni 
imponibili. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche per le cessioni dei 
semilavorati di metalli ferrosi di cui alle seguenti voci della tariffa doganale comune vigente al 31 
dicembre 2003: . 

a)  ghise gregge e ghise specolari in pani, salmoni o altre forme primarie (v.d. 72.01);  

b)  ferro-leghe (v.d. 72.02);  

c)  prodotti ferrosi ottenuti per riduzione diretta di minerali di ferro ed altri prodotti ferrosi 
spugnosi, in pezzi, palline o forme simili; ferro di purezza minima in peso, di 99,94%, in pezzi, in 
palline o forme simili (v.d. 72.03);  

d)  graniglie e polveri, di ghisa greggia, di ghisa specolare, di ferro o di acciaio (v.d. 72.05). 

[8]  Le disposizioni del precedente comma si applicano anche per le cessioni di rottami, cascami e 
avanzi di metalli non ferrosi e dei relativi lavori, dei semilavorati di metalli non ferrosi di cui alle 
seguenti voci della tariffa doganale comune vigente al 31 dicembre 1996: 

a)  rame raffinato e leghe di rame, greggio (v.d. 74.03);  

b)  nichel greggio, anche in lega (v.d. 75.02);  

c)  alluminio greggio, anche in lega (v.d. 76.01);  

d)  piombo greggio, raffinato, antimoniale e in lega (v.d. 78.01);  

e)  zinco greggio, anche in lega (v.d. 79.01);  

e-bis)  stagno greggio, anche in lega (v.d. 80.01);  

e-ter)  filo di rame con diametro superiore a 6 millimetri (vergella) (v.d. 7408.11);  

e-quater)  filo di alluminio non legato con diametro superiore a 7 millimetri (vergella) (v.d. 
7605.11);  

e-quinquies)  filo di leghe di alluminio con diametro superiore a 7 millimetri (vergella) (v.d. 
7605.21)";  

e-sexies)  barre di ottone (v.d. 74.07.21).  

[[9]  abrogato.] 

[[10]  abrogato. ] 

[11]  Nelle operazioni indicate nel primo comma, lettere a), b) e c) non sono comprese le 
prestazioni di intermediazione con rappresentanza ad esse relative  

 
 
Note all’art. 1, comma 326 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 38 del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, recante “Armonizzazione delle disposizioni in 
materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole, sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in 
materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta 
armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza 
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fiscale, le procedure dei rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino 
all'ammontare corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta 
erariale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie”, come modificato dalla presente 
legge: 

 “Art. 38. Acquisti intracomunitari. 
1.  L'imposta sul valore aggiunto si applica sugli acquisti intracomunitari di beni effettuati nel 
territorio dello Stato nell'esercizio di imprese, arti e professioni o comunque da enti, associazioni o 
altre organizzazioni di cui all'art. 4, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, soggetti passivi d'imposta nel territorio dello Stato. 

2.  Costituiscono acquisti intracomunitari le acquisizioni, derivanti da atti a titolo oneroso, della 
proprietà di beni o di altro diritto reale di godimento sugli stessi, spediti o trasportati nel territorio 
dello Stato da altro Stato membro dal cedente, nella qualità di soggetto passivo d'imposta, ovvero 
dall'acquirente o da terzi per loro conto. 

3.  Costituiscono inoltre acquisti intracomunitari: 

[a)  abrogata] 

b)  la introduzione nel territorio dello Stato da parte o per conto di un soggetto passivo d'imposta di 
beni provenienti da altro Stato membro. La disposizione si applica anche nel caso di destinazione 
nel territorio dello Stato, per finalità rientranti nell'esercizio dell'impresa, di beni provenienti da 
altra impresa esercitata dallo stesso soggetto in altro Stato membro;  

c)  gli acquisti di cui al comma 2 da parte di enti, associazioni ed altre organizzazioni di cui all'art. 
4, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti 
passivi d'imposta;  

d)  l'introduzione nel territorio dello Stato da parte o per conto dei soggetti indicati nella lettera c) di 
beni dagli stessi in precedenza importati in altro Stato membro;  

e)  gli acquisti a titolo oneroso di mezzi di trasporto nuovi trasportati o spediti da altro Stato 
membro, anche se il cedente non è soggetto d'imposta ed anche se non effettuati nell'esercizio di 
imprese, arti e professioni. 

4.  Agli effetti del comma 3, lettera e), costituiscono mezzi di trasporto le imbarcazioni di lunghezza 
superiore a 7,5 metri, gli aeromobili con peso totale al decollo superiore a 1.550 kg, e i veicoli con 
motore di cilindrata superiore a 48 cc o potenza superiore a 7,2 Kw, destinati al trasporto di persone 
o cose, esclusi le imbarcazioni destinate all'esercizio di attività commerciali o della pesca o ad 
operazioni di salvataggio o di assistenza in mare e gli aeromobili di cui all'art. 8-bis, primo comma, 
lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; i mezzi di trasporto 
non si considerano nuovi alla duplice condizione che abbiano percorso oltre seimila chilometri e la 
cessione sia effettuata decorso il termine di sei mesi dalla data del provvedimento di prima 
immatricolazione o di iscrizione in pubblici registri o di altri provvedimenti equipollenti, ovvero 
navigato per oltre cento ore, ovvero volato per oltre quaranta ore e la cessione sia effettuata decorso 
il termine di tre mesi dalla data del provvedimento di prima immatricolazione o di iscrizione in 
pubblici registri o di altri provvedimenti equipollenti. 

4-bis.  Agli effetti dell'imposta sul valore aggiunto, costituiscono prodotti soggetti ad accisa i 
prodotti energetici, l'alcole, le bevande alcoliche e i tabacchi lavorati, quali definiti dalle 
disposizioni dell'Unione europea in vigore, escluso il gas fornito mediante un sistema di gas 
naturale situato nel territorio dell'Unione o una rete connessa a un tale sistema.  

5.  Non costituiscono acquisti intracomunitari: 

a)  l'introduzione nel territorio dello Stato di beni oggetto di perizie o di operazioni di 
perfezionamento o di manipolazioni usuali ai sensi, rispettivamente, dell'art. 1, comma 3, lettera h), 
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del Regolamento del Consiglio delle Comunità europee 16 luglio 1985, n. 1999, e dell'art. 18 del 
Regolamento dello stesso Consiglio 25 luglio 1988, n. 2503, se i beni sono successivamente 
trasportati o spediti al committente, soggetto passivo d'imposta, nello Stato membro di provenienza 
o per suo conto in altro Stato membro ovvero fuori del territorio della Comunità; l'introduzione nel 
territorio dello Stato di beni temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di prestazioni o che, se 
importati, beneficerebbero della ammissione temporanea in esenzione totale dai dazi doganali;  

b)  l'introduzione nel territorio dello Stato, in esecuzione di una cessione, di beni destinati ad essere 
ivi installati, montati o assiemati dal fornitore o per suo conto;  

c)  gli acquisti di beni, diversi dai mezzi di trasporto nuovi e da quelli soggetti ad accisa, effettuati 
dai soggetti indicati nel comma 3, lettera c), dai soggetti passivi per i quali l’imposta è totalmente 
indetraibile a norma dell’articolo 19, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, e dai produttori agricoli di cui all’articolo 34 dello stesso decreto che non 
abbiano optato per l’applicazione dell’imposta nei modi ordinari se l’ammontare complessivo degli 
acquisti intracomunitari e degli acquisti di cui all’articolo 40, comma 3, del presente decreto, 
effettuati nell’anno solare precedente, non ha superato 10.000 euro e fino a quando, nell’anno in 
corso, tale limite non è superato. L’ammontare complessivo degli acquisti è assunto al netto 
dell’imposta sul valore aggiunto e al netto degli acquisti di mezzi di trasporto nuovi di cui al comma 
4 del presente articolo e degli acquisti di prodotti soggetti ad accisa;  

c-bis)  l'introduzione nel territorio dello Stato di gas mediante un sistema di gas naturale situato nel 
territorio dell'Unione europea o una rete connessa a un tale sistema, di energia elettrica, di calore o 
di freddo mediante reti di riscaldamento o di raffreddamento, di cui all'articolo 7-bis, comma 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni;  

d)  gli acquisti di beni se il cedente beneficia nel proprio Stato membro dell'esonero disposto per le 
piccole imprese. 

6.  La disposizione di cui al comma 5, lettera c), non si applica ai soggetti ivi indicati che optino per 
l'applicazione dell'imposta sugli acquisti intracomunitari, dandone comunicazione all'ufficio nella 
dichiarazione, ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, relativa all'anno precedente ovvero nella 
dichiarazione di inizio dell'attività o comunque anteriormente all'effettuazione dell'acquisto. 
L'opzione ha effetto, se esercitata nella dichiarazione relativa all'anno precedente, dal 1° gennaio 
dell'anno in corso e, negli altri casi, dal momento in cui è esercitata, fino a quando non sia revocata 
e, in ogni caso, fino al compimento del biennio successivo all'anno nel corso del quale è esercitata, 
sempreché ne permangano i presupposti; la revoca deve essere comunicata all'ufficio nella 
dichiarazione annuale ed ha effetto dall'anno in corso. Per i soggetti di cui all'art. 4, quarto comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi d'imposta, 
la revoca deve essere comunicata mediante lettera raccomandata entro il termine di presentazione 
della dichiarazione annuale. La revoca ha effetto dall'anno in corso. 

7.  L'imposta non è dovuta per l'acquisto intracomunitario nel territorio dello Stato, da parte di 
soggetto passivo d'imposta in altro Stato membro, di beni dallo stesso acquistati in altro Stato 
membro e spediti o trasportati nel territorio dello Stato a propri cessionari, soggetti passivi 
d'imposta o enti di cui all'art. 4, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, assoggettati all'imposta per gli acquisti intracomunitari effettuati, designati per 
il pagamento dell'imposta relativa alla cessione. 

8.  Si considerano effettuati in proprio gli acquisti intracomunitari da parte di commissionari senza 
rappresentanza.”. 

 

 Si riporta il testo dell’articolo 41 del citato decreto-legge n. 331 del 1993, come modificato 
dalla presente legge: 
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 “Art. 41. Cessioni intracomunitarie non imponibili. 
  1.  Costituiscono cessioni non imponibili: 

a)  le cessioni a titolo oneroso di beni, trasportati o spediti nel territorio di altro Stato membro, dal 
cedente o dall'acquirente, o da terzi per loro conto, nei confronti di cessionari soggetti di imposta o 
di enti, associazioni ed altre organizzazioni indicate nell'art. 4, quarto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi d'imposta; i beni possono 
essere sottoposti per conto del cessionario, ad opera del cedente stesso o di terzi, a lavorazione, 
trasformazione, assiemaggio o adattamento ad altri beni. La disposizione non si applica per le 
cessioni di beni, diversi dai prodotti soggetti ad accisa, nei confronti dei soggetti indicati nell'art. 38, 
comma 5, lettera c), del presente decreto, i quali, esonerati dall'applicazione dell'imposta sugli 
acquisti intracomunitari effettuati nel proprio Stato membro, non abbiano optato per l'applicazione 
della stessa; le cessioni dei prodotti soggetti ad accisa sono non imponibili se il trasporto o 
spedizione degli stessi sono eseguiti in conformità degli articoli 6 e 8 del presente decreto;  

b)  le cessioni in base a cataloghi, per corrispondenza e simili, di beni diversi da quelli soggetti ad 
accisa, spediti o trasportati dal cedente o per suo conto nel territorio di altro Stato membro nei 
confronti di cessionari ivi non tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti intracomunitari e che non 
hanno optato per l’applicazione della stessa. La disposizione non si applica per le cessioni di mezzi 
di trasporto nuovi e di beni da installare, montare o assiemare ai sensi della lettera c). La 
disposizione non si applica altresì se l’ammontare delle cessioni effettuate in altro Stato membro 
non ha superato nell’anno solare precedente e non supera in quello in corso 100.000 euro, ovvero 
l’eventuale minore ammontare al riguardo stabilito da questo Stato a norma dell’articolo 34 della 
direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006. In tal caso è ammessa l’opzione per 
l’applicazione dell’imposta nell’altro Stato membro dandone comunicazione all’ufficio nella 
dichiarazione, ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, relativa all’anno precedente ovvero nella 
dichiarazione di inizio dell’attività o comunque anteriormente all’effettuazione della prima 
operazione non imponibile. L’opzione ha effetto, se esercitata nella dichiarazione relativa all’anno 
precedente, dal 1° gennaio dell’anno in corso e, negli altri casi, dal momento in cui è esercitata, fino 
a quando non sia revocata e, in ogni caso, fino al compimento del biennio successivo all’anno solare 
nel corso del quale è esercitata; la revoca deve essere comunicata all’ufficio nella dichiarazione 
annuale ed ha effetto dall’anno in corso;  

c)  le cessioni, con spedizione o trasporto dal territorio dello Stato, nel territorio di altro Stato 
membro di beni destinati ad essere ivi installati, montati o assiemati da parte del fornitore o per suo 
conto. 

2.  Sono assimilate alle cessioni di cui al comma 1, lettera a): 

[a)  abrogata] 

b)  le cessioni a titolo oneroso di mezzi di trasporto nuovi di cui all'art. 38, comma 4, trasportati o 
spediti in altro Stato membro dai cedenti o dagli acquirenti, ovvero per loro conto, anche se non 
effettuate nell'esercizio di imprese, arti e professioni e anche se l'acquirente non è soggetto passivo 
d'imposta;  

c)  l'invio di beni nel territorio di altro Stato membro, mediante trasporto o spedizione a cura del 
soggetto passivo nel territorio dello Stato, o da terzi per suo conto, in base ad un titolo diverso da 
quelli indicati nel successivo comma 3 di beni ivi esistenti. 

2-bis.  Non costituiscono cessioni intracomunitarie le cessioni di gas mediante un sistema di gas 
naturale situato nel territorio dell'Unione europea o una rete connessa a un tale sistema, le cessioni 
di energia elettrica e le cessioni di calore o di freddo mediante reti di riscaldamento o di 
raffreddamento, nonché le cessioni di beni effettuate dai soggetti che applicano, agli effetti 
dell'imposta sul valore aggiunto, il regime di franchigia.  
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3.  La disposizione di cui al comma 2, lettera c), non si applica per i beni inviati in altro Stato 
membro, oggetto di perizie o delle operazioni di perfezionamento o di manipolazioni usuali indicate 
nell'art. 38, comma 5, lettera a), o per essere ivi temporaneamente utilizzati per l'esecuzione di 
prestazioni o che se fossero ivi importati beneficerebbero della ammissione temporanea in totale 
esenzione dai dazi doganali.  

4.  Agli effetti del secondo comma degli articoli 8, 8-bis e 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le cessioni di cui ai precedenti commi 1 e 2, sono computabili 
ai fini della determinazione della percentuale e dei limiti ivi considerati.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 43 del citato decreto-legge n. 331 del 1993, come modificato dalla 
presente legge: 

 “Art. 43. Base imponibile ed aliquota. 
1.  Per gli acquisti intracomunitari di beni la base imponibile è determinata secondo le disposizioni 
di cui agli articoli 13, 14 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
Per i beni soggetti ad accisa concorre a formare la base imponibile anche l’ammontare di detta 
imposta, se assolta o esigibile in dipendenza dell’acquisto.  

2.  La base imponibile, nell’ipotesi di cui all’articolo 40, comma 2, primo periodo, è ridotta 
dell’ammontare assoggettato ad imposta nello Stato membro di destinazione del bene. 

3.  (abrogato) 

4.  Per le introduzioni di cui all’articolo 38, comma 3, lettera b), e per gli invii di cui all’articolo 41, 
comma 2, lettera c), la base imponibile è costituita dal prezzo di acquisto o, in mancanza, dal prezzo 
di costo dei beni o di beni simili, determinati nel momento in cui si effettuano tali operazioni. 

5.  Per gli acquisti intracomunitari di beni si applica l’aliquota relativa ai beni, secondo le 
disposizioni di cui all’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 46 del citato decreto-legge n. 331 del 1993, come modificato dalla 
presente legge:  

“Art. 46.  Fatturazione delle operazioni intracomunitarie. 
1.   La fattura relativa all’acquisto intracomunitario deve essere numerata e integrata dal cessionario 
con l’indicazione del controvalore in euro del corrispettivo e degli altri elementi che concorrono a 
formare la base imponibile dell’operazione, espressi in valuta estera, nonché dell’ammontare 
dell’imposta, calcolata secondo l’aliquota dei beni. Se trattasi di acquisto intracomunitario senza 
pagamento dell'imposta o non imponibile o esente, in luogo dell'ammontare dell'imposta nella 
fattura deve essere indicato il titolo con l'eventuale indicazione della relativa norma comunitaria o 
nazionale.  
2.   Per le cessioni intracomunitarie di cui all'articolo 41, è emessa fattura a norma dell'articolo 21 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, entro il giorno 15 del mese 
successivo a quello di effettuazione dell'operazione, con l'indicazione, in luogo dell'ammontare 
dell'imposta, che si tratta di operazione non imponibile e con l'eventuale specificazione della 
relativa norma comunitaria o nazionale. La fattura deve inoltre contenere l’indicazione del numero 
di identificazione attribuito, agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, al cessionario dallo Stato 
membro di appartenenza; in caso di consegna del bene al cessionario di questi in diverso Stato 
membro, dalla fattura deve risultare specifico riferimento. La fattura emessa per la cessione di beni, 
spediti o trasportati da uno Stato membro in altro Stato membro, acquistati senza pagamento 
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dell’imposta a norma dell’articolo 40, comma 2, secondo periodo, deve contenere il numero di 
identificazione attribuito al cessionario dallo Stato membro di destinazione dei beni e la 
designazione dello stesso quale debitore dell’imposta.  

3.   La fattura di cui al comma 2, se trattasi di beni spediti o trasportati dal soggetto passivo o per 
suo conto, ai sensi dell’articolo 41, comma 2, lettera c), nel territorio di altro Stato membro, deve 
recare anche l’indicazione del numero di identificazione allo stesso attribuito da tale Stato; se 
trattasi di cessioni di beni in base a cataloghi, per corrispondenza e simili, di cui all’articolo 41, 
comma 1, lettera b), non si applica la disposizione di cui al secondo periodo del comma 2. 

4.   Se la cessione riguarda mezzi di trasporto nuovi di cui all’articolo 38, comma 4, nella fattura 
devono essere indicati anche i dati di identificazione degli stessi; se la cessione non è effettuata 
nell’esercizio di imprese, arti e professioni tiene luogo della fattura l’atto relativo alla cessione o 
altra documentazione equipollente. 

5.   Il cessionario di un acquisto intracomunitario di cui all'articolo 38, commi 2 e 3, lettere b) e c), 
che non ha ricevuto la relativa fattura entro il secondo mese successivo a quello di effettuazione 
dell'operazione, deve emettere entro il giorno 15 del terzo mese successivo a quello di effettuazione 
dell'operazione stessa la fattura di cui al comma 1, in unico esemplare; se ha ricevuto una fattura 
indicante un corrispettivo inferiore a quello reale deve emettere fattura integrativa entro il giorno 
15 del mese successivo alla registrazione della fattura originaria.”.  
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 47 del citato decreto-legge n. 331 del 1993, come modificato dalla 
presente legge: 

 “Art. 47. Registrazione delle operazioni intracomunitarie. 
1. Le fatture relative agli acquisti intracomunitari di cui all'articolo 38, commi 2 e 3, lettera b), 
previa integrazione a norma dell'articolo 46, comma 1, sono annotate distintamente, entro il giorno 
15 del mese successivo a quello di ricezione della fattura, e con riferimento al mese precedente, nel 
registro di cui all'articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
secondo l'ordine della numerazione, con l'indicazione anche del corrispettivo delle operazioni 
espresso in valuta estera. Le fatture di cui all'articolo 46, comma 5, sono annotate entro il termine 
di emissione e con riferimento al mese precedente. Ai fini dell'esercizio del diritto alla detrazione 
dell'imposta, le fatture sono annotate distintamente anche nel registro di cui all'articolo 25 del 
predetto decreto. 
2. I contribuenti di cui all'art. 22 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, possono annotare le fatture di cui al comma 1 nel registro di cui al successivo art. 24 anziché in 
quello delle fatture emesse, ferme restando le prescrizioni in ordine ai termini e alle modalità 
indicate nel comma 1. 

3. I soggetti di cui all'articolo 4, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi d'imposta, annotano le fatture di cui al comma 1, previa 
loro progressiva numerazione ed entro gli stessi termini indicati al comma 1, in apposito registro, 
tenuto e conservato a norma dell'articolo 39 dello stesso decreto n. 633 del 1972.  
4. Le fatture relative alle cessioni intracomunitarie di cui all'articolo 46, comma 2, sono annotate 
distintamente nel registro di cui all'articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, secondo l'ordine della numerazione ed entro il termine di emissione, con 
riferimento al mese di effettuazione dell'operazione.  
5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 4 non si applicano alle operazioni relative ai mezzi di 
trasporto nuovi, di cui all'art. 38, comma 4, delle quali non è parte contraente un soggetto passivo 
d'imposta nel territorio dello Stato.”. 
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-- Si riporta il testo dell’articolo 49 del citato decreto-legge n. 331 del 1993, come modificato dalla 
presente legge:  

 “Art. 49. Dichiarazione e versamento dell'imposta per gli enti non commerciali e per i 
prodotti soggetti ad accisa. 
1.  I soggetti di cui all'articolo 4, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, non soggetti passivi d'imposta, che hanno effettuato acquisti intracomunitari 
per i quali è dovuta l'imposta, salvo quanto disposto nel comma 3 del presente articolo, presentano, 
in via telematica ed entro ciascun mese, una dichiarazione relativa agli acquisti registrati con 
riferimento al secondo mese precedente, redatta in conformità al modello approvato con 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate. Dalla dichiarazione devono risultare 
l'ammontare degli acquisti, quello dell'imposta dovuta e gli estremi del relativo attestato di 
versamento.  

2.  Entro il termine di cui al comma 1 l'imposta deve essere versata, a norma dell'art. 38 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, cumulativamente per tutti gli acquisti 
registrati nel mese. 

3.  L'imposta dovuta per gli acquisti intracomunitari di prodotti soggetti ad accisa da parte dei 
soggetti indicati nell'art. 38, comma 5, lettera c), non tenuti al pagamento dell'imposta sugli acquisti 
intracomunitari, deve essere assolta unitamente all'accisa. 

4.  Per gli acquisti intracomunitari effettuati nell'esercizio dell'attività non commerciale dagli enti, 
associazioni o altre organizzazioni di cui all'art. 4, quarto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, soggetti passivi d'imposta nel territorio dello Stato, indicati 
nell'art. 38, comma 1, si applicano le disposizioni del presente articolo, dell'art. 46 comma 5, e 
dell'art. 47, comma 3.”. 

 

 
Note all’art. 1, comma 327 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, recante 
“Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore 
aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 
dicembre 1996, n. 662.”, come modificato dalla presente legge:  

“Art. 6.  Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, registrazione ed 
individuazione delle operazioni soggette all'imposta sul valore aggiunto.  
1.  Chi viola gli obblighi inerenti alla documentazione e alla registrazione di operazioni imponibili 
ai fini dell'imposta sul valore aggiunto ovvero all'individuazione di prodotti determinati è punito 
con la sanzione amministrativa compresa fra il cento e il duecento per cento dell'imposta relativa 
all'imponibile non correttamente documentato o registrato nel corso dell'esercizio. Alla stessa 
sanzione, commisurata all'imposta, è soggetto chi indica, nella documentazione o nei registri, una 
imposta inferiore a quella dovuta. 

2.  Chi viola obblighi inerenti alla documentazione e alla registrazione di operazioni non imponibili, 
esenti o non soggette ad IVA è punito con sanzione amministrativa compresa tra il cinque ed il dieci 
per cento dei corrispettivi non documentati o non registrati. Tuttavia, quando la violazione non 
rileva neppure ai fini della determinazione del reddito si applica la sanzione amministrativa da lire 
cinquecentomila a lire quattro milioni. 
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3.  Se le violazioni consistono nella mancata emissione di ricevute fiscali, scontrini fiscali o 
documenti di trasporto ovvero nell'emissione di tali documenti per importi inferiori a quelli reali, la 
sanzione è in ogni caso pari al cento per cento dell'imposta corrispondente all'importo non 
documentato. La stessa sanzione si applica in caso di omesse annotazioni su apposito registro dei 
corrispettivi relativi a ciascuna operazione in caso di mancato o irregolare funzionamento degli 
apparecchi misuratori fiscali. Se non constano omesse annotazioni, la mancata tempestiva richiesta 
di intervento per la manutenzione è punita con sanzione amministrativa da lire cinquecentomila a 
lire quattro milioni.  

3-bis.  Il cedente che non integra il documento attestante la vendita dei mezzi tecnici di cui 
all’articolo 74, primo comma, lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modificazioni, con la denominazione e la partita IVA del soggetto 
passivo che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione amministrativa pari al 20 per cento del 
corrispettivo della cessione non documentato regolarmente. Il soggetto che realizza o 
commercializza i mezzi tecnici e che, nel predisporre, direttamente o tramite terzi, i supporti fisici 
atti a veicolare i mezzi stessi, non indica, ai sensi dell’articolo 74, primo comma, lettera d), quarto 
periodo, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, la denominazione e la 
partita IVA del soggetto che ha assolto l’imposta è punito con la sanzione amministrativa pari al 20 
per cento del valore riportato sul supporto fisico non prodotto regolarmente. Qualora le indicazioni 
di cui all’articolo 74, primo comma, lettera d), terzo e quarto periodo, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 siano non veritiere, le sanzioni di cui ai periodi 
precedenti del presente comma sono aumentate al 40 per cento.  

4.  Nei casi previsti dai commi 1, 2, 3, primo e secondo periodo, e 3-bis la sanzione non può essere 
inferiore a lire un milione.  

5.  Nel caso di violazione di più obblighi inerenti alla documentazione e alla registrazione di una 
medesima operazione, la sanzione è applicata una sola volta. 

6.  Chi computa illegittimamente in detrazione l'imposta assolta, dovuta o addebitatagli in via di 
rivalsa, è punito con la sanzione amministrativa uguale all'ammontare della detrazione compiuta. 

7.  In caso di acquisto intracomunitario, la sanzione si applica anche se, in mancanza della 
comunicazione di cui all'articolo 50, comma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, l'operazione è stata assoggettata ad imposta 
in altro Stato membro. 

8.  Il cessionario o il committente che, nell'esercizio di imprese, arti o professioni, abbia acquistato 
beni o servizi senza che sia stata emessa fattura nei termini di legge o con emissione di fattura 
irregolare da parte dell'altro contraente, è punito, salva la responsabilità del cedente o del 
commissionario, con sanzione amministrativa pari al cento per cento dell'imposta, con un minimo di 
lire cinquecentomila, sempreché non provveda a regolarizzare l'operazione con le seguenti 
modalità: 

a)  se non ha ricevuto la fattura, entro quattro mesi dalla data di effettuazione dell'operazione, 
presentando all'ufficio competente nei suoi confronti, previo pagamento dell'imposta, entro il 
trentesimo giorno successivo, un documento in duplice esemplare dal quale risultino le indicazioni 
prescritte dall'articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
relativo alla fatturazione delle operazioni;  

b)  se ha ricevuto una fattura irregolare, presentando all'ufficio indicato nella lettera a), entro il 
trentesimo giorno successivo a quello della sua registrazione, un documento integrativo in duplice 
esemplare recante le indicazioni medesime, previo versamento della maggior imposta 
eventualmente dovuta.  
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9.  Se la regolarizzazione è eseguita, un esemplare del documento, con l'attestazione della 
regolarizzazione e del pagamento, è restituito dall'ufficio al contribuente che deve registrarlo ai 
sensi dell'articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

9-bis.  E' punito con la sanzione amministrativa compresa fra il 100 e il 200 per cento dell’imposta, 
con un minimo di 258 euro, il cessionario o il committente che, nell’esercizio di imprese, arti o 
professioni, non assolve l’imposta relativa agli acquisti di beni o servizi mediante il meccanismo 
dell’inversione contabile di cui agli articoli 17 e 74, commi settimo e ottavo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. La medesima 
sanzione si applica al cedente o prestatore che ha irregolarmente addebitato l’imposta in fattura 
omettendone il versamento. Qualora l’imposta sia stata assolta, ancorché irregolarmente, dal 
cessionario o committente ovvero dal cedente o prestatore, fermo restando il diritto alla detrazione 
ai sensi dell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni, la sanzione amministrativa è pari al 3 per cento dell’imposta 
irregolarmente assolta, con un minimo di 258 euro, e comunque non oltre 10.000 euro per le 
irregolarità commesse nei primi tre anni di applicazione delle disposizioni del presente periodo. Al 
pagamento delle sanzioni previste nel secondo e terzo periodo, nonché al pagamento dell’imposta, 
sono tenuti solidalmente entrambi i soggetti obbligati all’applicazione del meccanismo 
dell’inversione contabile. E' punito con la sanzione di cui al comma 2 il cedente o prestatore che 
non emette fattura, fermo restando l’obbligo per il cessionario o committente di regolarizzare 
l’omissione ai sensi del comma 8, applicando, comunque, il meccanismo dell’inversione contabile.  

9-ter.  Il cessionario che, nell’esercizio di imprese, arti o professioni, abbia acquistato mezzi tecnici 
di cui all’articolo 74, primo comma, lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, per i quali gli sia stato rilasciato un documento privo dell’indicazione della 
denominazione e del soggetto passivo che ha assolto l’imposta o con indicazioni manifestamente 
non veritiere, è punito, salva la responsabilità del cedente, con la sanzione amministrativa pari al 20 
per cento del corrispettivo dell’acquisto non documentato regolarmente sempreché non provveda, 
entro il quindicesimo giorno successivo all’acquisto dei mezzi tecnici, a presentare all’ufficio 
competente nei suoi confronti un documento contenente i dati relativi all’operazione irregolare. 
Nelle eventuali successive transazioni, ciascun cedente deve indicare nel documento attestante la 
vendita gli estremi dell’avvenuta regolarizzazione come risultanti dal documento rilasciato 
dall’ufficio competente.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 328 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, recante “Obbligo da parte di 
determinate categorie di contribuenti dell'imposta sul valore aggiunto di rilasciare uno scontrino 
fiscale mediante l'uso di speciali registratori di cassa.”, come modificato dalla presente legge:  

“1.  Per le cessioni di beni effettuate in locali aperti al pubblico o in spacci interni, per le quali non è 
obbligatoria l'emissione della fattura, e per le somministrazioni in pubblici esercizi di alimenti e 
bevande non soggette all'obbligo del rilascio della ricevuta fiscale, è stabilito l'obbligo di rilasciare 
apposito scontrino fiscale mediante l'uso esclusivo di speciali registratori di cassa o terminali 
elettronici, o di idonee bilance elettroniche munite di stampante.  

La disposizione di cui al primo comma non si applica per le cessioni di tabacchi e di altri beni 
commercializzati esclusivamente dall'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, di beni 
mobili iscritti nei pubblici registri, di carburanti e lubrificanti per autotrazione, di combustibili 
liquidi sfusi e di giornali quotidiani, libri e periodici, per le cessioni di prodotti agricoli effettuate 
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dai soggetti di cui all'articolo 2, L. 9 febbraio 1963, n. 59, nonché per le cessioni di beni risultanti 
da fatture accompagnatorie o da bolle di accompagnamento.  

Con decreti del Ministro delle finanze l'obbligo di cui al primo comma può essere esteso ad altre 
categorie di contribuenti di cui all'articolo 22 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modificazioni. Con tali decreti il Ministro delle finanze, tenuto conto delle particolari caratteristiche 
delle singole categorie, può stabilire che lo scontrino fiscale venga emesso anche con strumenti 
diversi, compresa la compilazione manuale. L'obbligo di rilasciare apposito scontrino fiscale 
mediante l'uso di speciali registratori di cassa o di terminali elettronici o di bilance elettroniche 
munite di stampante sostituisce quello eventualmente imposto, del rilascio della ricevuta fiscale.  

Le fatture di cui agli articoli 21 e 21-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, possono essere emesse, alle condizioni previste dagli stessi articoli, mediante gli 
apparecchi misuratori fiscali di cui al primo comma. In tale caso le fatture possono recare, per 
l'identificazione del soggetto cedente o prestatore, in luogo delle indicazioni richieste dagli articoli 
21, comma 2, lettera c), e 21-bis, comma 1, lettera c), dello stesso decreto, i relativi dati 
identificativi determinati con il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al terzo 
comma. 
Nei confronti dei contribuenti di cui ai precedenti commi può esser altresì stabilito l'obbligo di 
allegare uno scontrino riepilogativo delle operazioni effettuate in ciascun giorno nonché scontrini 
riepilogativi periodici, rispettivamente, al registro previsto dall'articolo 24 del D.P.R. 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modificazioni, e alla dichiarazione annuale dell'imposta sul valore 
aggiunto.  

Con decreti del Ministro delle finanze sono determinate le caratteristiche dei registratori di cassa, 
dei terminali elettronici, delle bilance elettroniche munite di stampante e degli scontrini di cui al 
primo comma; le modalità ed i termini del loro rilascio, anche in caso di emissione della fattura, 
nonché i dati da indicare negli scontrini medesimi e negli altri supporti cartacei dei registratori e le 
modalità di trascrizione e contabilizzazione di tali dati negli stessi documenti; le modalità per 
l'acquisizione, i controlli e le operazioni di manutenzione dei registratori, dei terminali elettronici, e 
delle bilance elettroniche munite di stampante e quelle per la allegazione, esibizione e 
conservazione dei documenti; gli adempimenti manuali sostitutivi indispensabili per il caso di 
mancato funzionamento dei registratori, dei terminali elettronici e delle bilance e tutti gli altri 
adempimenti, anche a carico del fornitore degli stessi e dell'incaricato della loro manutenzione, atti 
ad assicurare l'osservanza dell'obbligo indicato nei precedenti commi; le macchine fornite agli 
utenti dalle ditte autorizzate alla vendita, alla locazione o comunque alla dazione in uso devono 
essere identiche, anche nei congegni particolari, al modello approvato e depositato presso il 
Ministero delle finanze e devono comunque offrire assoluta garanzia di perfetto funzionamento.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 329 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, recante 
“Disposizioni urgenti in materia di imposta sul valore aggiunto.”, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, come modificato dalla presente legge: 

 “1.  1. Le disposizioni di cui alla lettera c) del primo comma e al secondo comma dell'art. 8 del 
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, si applicano a condizione:  

a) che l'ammontare dei corrispettivi delle cessioni all'esportazione di cui alle lettere a) e b) dello 
stesso articolo effettuate, registrate nell'anno precedente sia superiore al dieci per cento del volume 
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d'affari determinato a norma dell'art. 20 dello stesso decreto ma senza tenere conto delle cessioni di 
beni in transito o depositati nei luoghi soggetti a vigilanza doganale e delle operazioni di cui 
all'articolo 21, comma 6-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. I 
contribuenti, ad eccezione di quelli che hanno iniziato l'attività da un periodo inferiore a dodici 
mesi, hanno facoltà di assumere come ammontare di riferimento, in ciascun mese, quello dei 
corrispettivi delle esportazioni fatte nei dodici mesi precedenti, se il relativo ammontare superi la 
predetta percentuale del volume di affari, come sopra determinato, dello stesso periodo di 
riferimento;  

b) [abrogata];  

c) che l'intento di avvalersi della facoltà di effettuare acquisti o importazioni senza applicazione 
della imposta risulti da apposita dichiarazione, redatta in conformità al modello approvato con 
decreto del Ministro delle finanze, contenente l'indicazione del numero di partita IVA del 
dichiarante nonché l'indicazione dell'ufficio competente nei suoi confronti, consegnata o spedita al 
fornitore o prestatore, ovvero presentata in dogana, prima dell'effettuazione della operazione; la 
dichiarazione può riguardare anche più operazioni tra le stesse parti. Nella prima ipotesi, il cedente 
o prestatore deve comunicare all'Agenzia delle entrate, esclusivamente per via telematica entro il 
termine di effettuazione della prima liquidazione periodica IVA, mensile o trimestrale, nella quale 
confluiscono le operazioni realizzate senza applicazione dell'imposta, i dati contenuti nella 
dichiarazione ricevuta.  

2. La dichiarazione di cui alla lettera b) deve essere redatta in tre esemplari, dei quali, dopo 
l'accertamento della conformità degli stessi e l'apposizione del timbro a calendario, uno è inviato 
dall'ufficio alla direzione compartimentale delle dogane competente per territorio e un altro viene 
consegnato al dichiarante; le modalità di accertamento e di verifica saranno stabilite con decreto del 
Ministro delle finanze. La dichiarazione di cui alla lettera c), redatta in duplice esemplare, deve 
essere progressivamente numerata dal dichiarante e dal fornitore o prestatore, annotata entro i 
quindici giorni successivi a quello di emissione o ricevimento in apposito registro tenuto a norma 
dell'art. 39 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, e conservata a norma 
dello stesso articolo; gli estremi della dichiarazione devono essere indicati nelle fatture emesse in 
base ad essa.  

3. [abrogato].  

4. [abrogato].”. 

 
 

Note all’art. 1, comma 330 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 6.  Effettuazione delle operazioni. 
[1]  Le cessioni di beni si considerano effettuate nel momento della stipulazione se riguardano beni 
immobili e nel momento della consegna o spedizione se riguardano beni mobili. Tuttavia le cessioni 
i cui effetti traslativi o costitutivi si producono posteriormente, tranne quelle indicate ai nn. 1) e 2) 
dell'art. 2, si considerano effettuate nel momento in cui si producono tali effetti e comunque, se 
riguardano beni mobili, dopo il decorso di un anno dalla consegna o spedizione. 

[2]  In deroga al precedente comma l'operazione si considera effettuata: 
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a)  per le cessioni di beni per atto della pubblica autorità e per le cessioni periodiche o continuative 
di beni in esecuzione di contratti di somministrazione, all'atto del pagamento del corrispettivo;  

b)  per i passaggi dal committente al commissionario, di cui al n. 3) dell'art. 2, all'atto della vendita 
dei beni da parte del commissionario;  

c)  per la destinazione al consumo personale o familiare dell'imprenditore e ad altre finalità estranee 
all'esercizio dell'impresa, di cui al n. 5) dell'art. 2, all'atto del prelievo dei beni;  

d)  per le cessioni di beni inerenti a contratti estimatori, all'atto della rivendita a terzi ovvero, per i 
beni non restituiti, alla scadenza del termine convenuto tra le parti e comunque dopo il decorso di 
un anno dalla consegna o spedizione;  

d-bis)   per le assegnazioni in proprietà di case di abitazione fatte ai soci da cooperative edilizie a 
proprietà divisa, alla data del rogito notarile;  

[d-ter)  abrogata.] 

[3]  Le prestazioni di servizi si considerano effettuate all'atto del pagamento del corrispettivo. 
Quelle indicate nell'articolo 3, terzo comma, primo periodo, si considerano effettuate al momento in 
cui sono rese, ovvero, se di carattere periodico o continuativo, nel mese successivo a quello in cui 
sono rese.  

[4]  Se anteriormente al verificarsi degli eventi indicati nei precedenti commi o indipendentemente 
da essi sia emessa fattura, o sia pagato in tutto o in parte il corrispettivo, l'operazione si considera 
effettuata, limitatamente all'importo fatturato o pagato, alla data della fattura o a quella del 
pagamento.  

[5]  L'imposta relativa alle cessioni di beni ed alle prestazioni di servizi diviene esigibile nel 
momento in cui le operazioni si considerano effettuate secondo le disposizioni dei commi 
precedenti e l'imposta è versata con le modalità e nei termini stabiliti nel titolo secondo. Tuttavia 
per le cessioni dei prodotti farmaceutici indicati nel numero 114) della terza parte dell'allegata 
tabella A effettuate dai farmacisti, per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi ai soci, associati 
o partecipanti, di cui al quarto comma dell'articolo 4, nonché per quelle fatte allo Stato, agli organi 
dello Stato ancorché dotati di personalità giuridica, agli enti pubblici territoriali e ai consorzi tra essi 
costituiti ai sensi dell'articolo 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142, alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, agli istituti universitari, alle unità sanitarie locali, agli enti 
ospedalieri, agli enti pubblici di ricovero e cura aventi prevalente carattere scientifico, agli enti 
pubblici di assistenza e beneficenza e a quelli di previdenza, l'imposta diviene esigibile all'atto del 
pagamento dei relativi corrispettivi, salva la facoltà di applicare le disposizioni del primo periodo. 
Per le cessioni di beni di cui all'articolo 21, comma 4, terzo periodo, lettera b), l'imposta diviene 
esigibile nel mese successivo a quello della loro effettuazione. 

[6]  In deroga al terzo e al quarto comma, le prestazioni di servizi di cui all'articolo 7-ter, rese da un 
soggetto passivo non stabilito nel territorio dello Stato a un soggetto passivo ivi stabilito, e le 
prestazioni di servizi diverse da quelle di cui agli articoli 7-quater e 7-quinquies, rese da un soggetto 
passivo stabilito nel territorio dello Stato ad un soggetto passivo che non è ivi stabilito, si 
considerano effettuate nel momento in cui sono ultimate ovvero, se di carattere periodico o 
continuativo, alla data di maturazione dei corrispettivi. Se anteriormente al verificarsi degli eventi 
indicati nel primo periodo è pagato in tutto o in parte il corrispettivo, la prestazione di servizi si 
intende effettuata, limitatamente all'importo pagato, alla data del pagamento. Le stesse prestazioni, 
se effettuate in modo continuativo nell'arco di un periodo superiore a un anno e se non comportano 
pagamenti anche parziali nel medesimo periodo, si considerano effettuate al termine di ciascun anno 
solare fino all'ultimazione delle prestazioni medesime.”. 
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-- Si riporta il testo dell’articolo 8, primo comma, del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 8.  Cessioni all'esportazione. 
[1]  Costituiscono cessioni all'esportazione non imponibili:  

a)  le cessioni, anche tramite commissionari, eseguite mediante trasporto o spedizione dei beni fuori 
del territorio della Comunità economica europea, a cura o a nome dei cedenti o dei commissionari, 
anche per incarico dei propri cessionari o commissionari di questi. I beni possono essere sottoposti 
per conto del cessionario, ad opera del cedente stesso o di terzi, a lavorazione, trasformazione, 
montaggio, assiemaggio o adattamento ad altri beni. La esportazione deve risultare da documento 
doganale, o da vidimazione apposta dall'Ufficio doganale su un esemplare della fattura ovvero su un 
esemplare della bolla di accompagnamento emessa a norma dell'art. 2 del D.P.R. 6 ottobre 1978, n. 
627 o, se questa non è prescritta, sul documento di cui all'articolo 21, comma 4, terzo periodo, 
lettera a). Nel caso in cui avvenga tramite servizio postale l'esportazione deve risultare nei modi 
stabiliti con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni;  

b)  le cessioni con trasporto o spedizione fuori del territorio della Comunità economica europea 
entro novanta giorni dalla consegna, a cura del cessionario non residente o per suo conto, ad 
eccezione dei beni destinati a dotazione o provvista di bordo di imbarcazioni o navi da diporto, di 
aeromobili da turismo o di qualsiasi altro mezzo di trasporto ad uso privato e dei beni da trasportarsi 
nei bagagli personali fuori del territorio della Comunità economica europea; l'esportazione deve 
risultare da vidimazione apposta dall'Ufficio doganale o dall'Ufficio postale su un esemplare della 
fattura;  

c)  le cessioni, anche tramite commissionari, di beni diversi dai fabbricati e dalle aree edificabili, e 
le prestazioni di servizi rese a soggetti che, avendo effettuato cessioni all'esportazione od operazioni 
intracomunitarie, si avvalgono della facoltà di acquistare, anche tramite commissionari, o importare 
beni e servizi senza pagamento dell'imposta.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 23 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 23.  Registrazione delle fatture.  
[1]  Il contribuente deve annotare entro quindici giorni le fatture emesse, nell'ordine della loro 
numerazione e con riferimento alla data della loro emissione, in apposito registro. Le fatture di cui 
all'articolo 21, comma 4, terzo periodo, lettere a), c) e d) devono essere registrate entro il termine 
di emissione e con riferimento al mese di effettuazione delle operazioni. 
[2]  Per ciascuna fattura devono essere indicati il numero progressivo e la data di emissione di essa, 
l'ammontare imponibile dell'operazione o delle operazioni e l'ammontare dell'imposta, distinti 
secondo l'aliquota applicata, e la ditta, denominazione o ragione sociale del cessionario del bene o 
del committente del servizio, ovvero, nelle ipotesi di cui al secondo comma dell'art. 17, del cedente 
o del prestatore. 

[3]  Se l'altro contraente non è un'impresa, società o ente devono essere indicati, in luogo della ditta, 
denominazione o ragione sociale, il nome e il cognome. Per le fatture relative alle operazioni di cui 
all'articolo 21, commi 6 e 6-bis, devono essere indicati, in luogo dell'ammontare dell'imposta, il 
titolo di inapplicabilità di essa ed, eventualmente, la relativa norma.  

[[4]  abrogato ] 
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[5]  Nell'ipotesi di cui al quinto comma dell'articolo 6 le fatture emesse devono essere registrate 
anche dal soggetto destinatario in apposito registro, bollato e numerato ai sensi dell'articolo 39, 
secondo modalità e termini stabiliti con apposito decreto ministeriale.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 24 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 24.  Registrazione dei corrispettivi. 
[1]  I commercianti al minuto e gli altri contribuenti di cui all'art. 22, in luogo di quanto stabilito 
nell'articolo precedente, possono annotare in apposito registro, relativamente alle operazioni 
effettuate in ciascun giorno, l'ammontare globale dei corrispettivi delle operazioni imponibili e delle 
relative imposte, distinto secondo l'aliquota applicabile, nonché l'ammontare globale dei 
corrispettivi delle operazioni di cui all'articolo 21, commi 6 e 6-bis, distintamente per ciascuna 
tipologia di operazioni ivi indicata. L'annotazione deve essere eseguita, con riferimento al giorno in 
cui le operazioni sono effettuate, entro il giorno non festivo successivo. 

[2]  Nella determinazione dell'ammontare giornaliero dei corrispettivi devono essere computati 
anche i corrispettivi delle operazioni effettuate con emissione di fattura, comprese quelle relative ad 
immobili e beni strumentali e quelle indicate nel secondo comma dell'art. 17, includendo nel 
corrispettivo anche l'imposta.  

[3]  Per determinate categorie di commercianti al minuto, che effettuano promiscuamente la vendita 
di beni soggetti ad aliquote d'imposta diverse, il Ministro delle finanze può consentire, stabilendo le 
modalità da osservare , che la registrazione dei corrispettivi delle operazioni imponibili sia fatta 
senza distinzione per aliquote e che la ripartizione dell'ammontare dei corrispettivi ai fini 
dell'applicazione delle diverse aliquote sia fatta in proporzione degli acquisti. 

[4]  I commercianti al minuto che tengono il registro di cui al primo comma in luogo diverso da 
quello in cui svolgono l'attività di vendita devono eseguire le annotazioni prescritte nel primo 
comma, nei termini ivi indicati, anche in un registro di prima nota tenuto e conservato nel luogo o in 
ciascuno dei luoghi in cui svolgono l'attività di vendita. Le relative modalità sono stabilite con 
decreto del Ministro delle finanze.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 25 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 25. Registrazione degli acquisti.  
[1]  Il contribuente deve numerare in ordine progressivo le fatture e le bollette doganali relative ai 
beni e ai servizi acquistati o importati nell'esercizio dell'impresa, arte o professione, comprese 
quelle emesse a norma del secondo comma dell'articolo 17 e deve annotarle in apposito registro 
anteriormente alla liquidazione periodica, ovvero alla dichiarazione annuale, nella quale è esercitato 
il diritto alla detrazione della relativa imposta . 

[[2]  abrogato ] 

[3]  Dalla registrazione devono risultare la data della fattura o bolletta, il numero progressivo ad 
essa attribuito, la ditta, denominazione o ragione sociale del cedente del bene o prestatore del 
servizio, ovvero il nome e cognome se non si tratta di imprese, società o enti, nonché l'ammontare 
imponibile e l'ammontare dell'imposta distinti secondo l'aliquota. 

[4]  Per le fatture relative alle operazioni di cui all'articolo 21, commi 6 e 6-bis, devono essere 
indicati, in luogo dell'ammontare dell'imposta, il titolo di inapplicabilità di essa e, eventualmente, la 
relativa norma.  
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[[5]  abrogato ] 

[6]  La disposizione del comma precedente si applica anche per le fatture relative a prestazioni di 
trasporto e per quelle pervenute tramite spedizionieri o agenzie di viaggi, quale ne sia l'importo.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 35 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 35. Disposizione regolamentare concernente le dichiarazioni di inizio, variazione e 
cessazione attività.  
[1]  I soggetti che intraprendono l'esercizio di un'impresa, arte o professione nel territorio dello 
Stato, o vi istituiscono una stabile organizzazione, devono farne dichiarazione entro trenta giorni ad 
uno degli uffici locali dell'Agenzia delle entrate ovvero ad un ufficio provinciale dell'imposta sul 
valore aggiunto della medesima Agenzia; la dichiarazione è redatta, a pena di nullità, su modelli 
conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate . L'ufficio 
attribuisce al contribuente un numero di partita I.V.A. che resterà invariato anche nelle ipotesi di 
variazioni di domicilio fiscale fino al momento della cessazione dell'attività e che deve essere 
indicato nelle dichiarazioni, nella home-page dell'eventuale sito web e in ogni altro documento ove 
richiesto. 

[2]  Dalla dichiarazione di inizio attività devono risultare: 

a)  per le persone fisiche, il cognome e nome, il luogo e la data di nascita, il codice fiscale, la 
residenza, il domicilio fiscale e l'eventuale ditta;  

b)  per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la natura giuridica, la denominazione, ragione sociale 
o ditta, la sede legale, o in mancanza quella amministrativa, e il domicilio fiscale e deve essere 
inoltre indicato il codice fiscale per almeno una delle persone che ne hanno la rappresentanza;  

c)  per i soggetti residenti all'estero, anche l'ubicazione della stabile organizzazione;  

d)  il tipo e l'oggetto dell'attività e il luogo o i luoghi in cui viene esercitata anche a mezzo di sedi 
secondarie, filiali, stabilimenti, succursali, negozi, depositi e simili, il luogo o i luoghi in cui sono 
tenuti e conservati i libri, i registri, le scritture e i documenti prescritti dal presente decreto e da altre 
disposizioni;  

e)  per i soggetti che svolgono attività di commercio elettronico, l'indirizzo del sito web ed i dati 
identificativi dell'internet service provider;  

e-bis)  per i soggetti che intendono effettuare operazioni intracomunitarie di cui al Titolo II, Capo II 
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 
1993, n. 427, la volontà di effettuare dette operazioni;  

f)  ogni altro elemento richiesto dal modello ad esclusione dei dati che l'Agenzia delle entrate è in 
grado di acquisire autonomamente.  

[3]  In caso di variazione di alcuno degli elementi di cui al comma 2 o di cessazione dell'attività, il 
contribuente deve entro trenta giorni farne dichiarazione ad uno degli uffici indicati dal comma 1, 
utilizzando modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle 
entrate. Se la variazione comporta il trasferimento del domicilio fiscale essa ha effetto dal 
sessantesimo giorno successivo alla data in cui si è verificata. In caso di fusione, scissione, 
conferimenti di aziende o di altre trasformazioni sostanziali che comportano l'estinzione del 
soggetto d'imposta, la dichiarazione è presentata unicamente dal soggetto risultante dalla 
trasformazione.  

[4]  In caso di cessazione dell'attività il termine per la presentazione della dichiarazione di cui al 
comma 3 decorre dalla data di ultimazione delle operazioni relative alla liquidazione dell'azienda, 
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per le quali rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell'imposta, alla fatturazione, 
registrazione, liquidazione e dichiarazione. Nell'ultima dichiarazione annuale deve tenersi conto 
anche dell'imposta dovuta ai sensi del n. 5) dell'articolo 2, da determinare computando anche le 
operazioni indicate nel quinto comma dell'articolo 6, per le quali non si è ancora verificata 
l'esigibilità dell'imposta.  

[5] - [15-quinquies]  omissis.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 74-ter del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 74-ter.  Disposizioni per le agenzie di viaggio e turismo.  
[1]  Le operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio e di turismo per la organizzazione di pacchetti 
turistici costituiti, ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 111, da viaggi, 
vacanze, circuiti tutto compreso e connessi servizi, verso il pagamento di un corrispettivo globale 
sono considerate come una prestazione di servizi unica. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche qualora le suddette prestazioni siano rese dalle agenzie di viaggio e turismo tramite 
mandatari; le stesse disposizioni non si applicano alle agenzie di viaggio e turismo che agiscono in 
nome e per conto dei clienti. 

[2]  Ai fini della determinazione dell'imposta sulle operazioni indicate nel comma 1, il corrispettivo 
dovuto all'agenzia di viaggi e turismo è diminuito dei costi sostenuti per le cessioni di beni e 
prestazioni di servizi effettuate da terzi a diretto vantaggio dei viaggiatori, al lordo della relativa 
imposta. 

[3]  Non è ammessa in detrazione l'imposta relativa ai costi di cui al comma 2. 

[4]  Se la differenza di cui al comma 2, per effetto di variazioni successivamente intervenute nel 
costo, risulta superiore a quella determinata all'atto della conclusione del contratto, la maggiore 
imposta è a carico dell'agenzia; se risulta inferiore i viaggiatori non hanno diritto al rimborso della 
minore imposta. 

[5]  Per le prestazioni rese dalle agenzie di viaggio e turismo che agiscono in nome e per conto 
proprio relative a pacchetti turistici organizzati da altri soggetti e per le prestazioni dei mandatari 
senza rappresentanza di cui al secondo periodo del comma 1, l'imposta si applica sulla differenza, al 
netto dell'imposta, tra il prezzo del pacchetto turistico ed il corrispettivo dovuto all'agenzia di 
viaggio e turismo, comprensivi dell'imposta. 

5-bis.  Per le operazioni rese dalle agenzie di viaggio e turismo relative a prestazioni di servizi 
turistici effettuati da altri soggetti, che non possono essere considerati pacchetti turistici ai sensi 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 111, qualora precedentemente acquisite 
nella disponibilità dell'agenzia, l'imposta si applica, sempreché dovuta, con le stesse modalità 
previste dal comma 5.  

[6]  Se le prestazioni rese al cliente sono eseguite in tutto o in parte fuori della Comunità economica 
europea la parte della prestazione della agenzia di viaggio ad essa corrispondente non è soggetta ad 
imposta a norma dell'articolo 9. 

[7]  Per le operazioni di cui al comma 1 deve essere emessa fattura ai sensi dell'articolo 21, senza 
separata indicazione dell'imposta, considerando quale momento impositivo il pagamento integrale 
del corrispettivo o l'inizio del viaggio o del soggiorno se antecedente. Se le operazioni sono 
effettuate tramite intermediari, la fattura può essere emessa entro il mese successivo. 

[8]  Le agenzie organizzatrici per le prestazioni di intermediazione emettono una fattura 
riepilogativa mensile per le provvigioni corrisposte a ciascun intermediario, da annotare nei registri 
di cui agli articoli 23 e 25 entro il mese successivo, inviandone copia, ai sensi e per gli effetti 
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previsti dall'articolo 21, comma 1, quarto periodo, al rappresentante, il quale le annota ai sensi 
dell'articolo 23 senza la contabilizzazione della relativa imposta.  

8-bis.  Le agenzie di viaggi e turismo possono, per le prestazioni di organizzazione di convegni, 
congressi e simili, applicare il regime ordinario dell’imposta. In tali casi le agenzie di viaggi e 
turismo possono detrarre l’imposta dovuta o versata per i servizi da esse acquistati dai loro fornitori, 
se si tratta di operazioni effettuate a diretto vantaggio del cliente. Il diritto alla detrazione sorge nel 
momento in cui diventa esigibile l’imposta per la prestazione in relazione alla quale le agenzie di 
viaggi e turismo optano per il regime ordinario dell’imposta. Qualora applichino sia il regime 
ordinario dell’imposta sia il regime speciale d’imposizione sul margine, le agenzie di viaggi e 
turismo devono registrare separatamente nella propria contabilità le operazioni che rientrano in 
ciascuno di tali regimi.  

[9]  Con decreto del Ministro delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di attuazione del presente articolo.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 331 
 

 Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, 
n. 627 recante “Norme integrative e correttive del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, 
concernente istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto, in attuazione della 
delega prevista dall'art. 7 della L. 10 maggio 1976, n. 249, riguardante l'introduzione 
dell'obbligo di emissione del documento di accompagnamento dei beni viaggianti”, come 
modificato dalla presente legge:  

“Art. 1. - I beni viaggianti debbono essere accompagnati, durante il trasporto, da bolla di 
accompagnamento o da fattura, o da altro documento di cui al primo comma dell'art. 21, D.P.R. 
26 ottobre 1972, n. 633 , e successive modificazioni, emesso dal mittente prima dell'inizio del 
trasporto.  

Il documento deve essere datato e numerato progressivamente e deve contenere in ogni caso le 
seguenti indicazioni:  

a) dati di identificazione del mittente, ai sensi dell'articolo 21, comma 2, lettere c) e d), D.P.R. 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, e numero di codice fiscale dello stesso;  

b) natura, qualità e quantità specificata in cifre e in lettere, dei beni trasportati; con decreto del 
Ministro delle finanze, in alternativa all'obbligo di indicare anche in lettere la quantità dei beni 
trasportati, per i soggetti che utilizzano sistemi elettrocontabili sono disposte modalità di 
compilazione della bolla rispondenti alle esigenze di impiego di tali sistemi;  

c) dati di identificazione del destinatario e luogo di destinazione;  

d) dati di identificazione di chi effettua il trasporto, nonché specificazione del luogo, della data e 
dell'ora di ritiro espresse in cifre facendo precedere dallo zero i numeri relativi al giorno, al mese e 
all'ora se costituiti da unità;  

e) aspetto esteriore dei beni trasportati e numero dei relativi colli.  

Il documento deve essere emesso in tre esemplari, firmati per ricevuta dal vettore o da un suo 
incaricato all'atto del ritiro dei beni. Uno degli esemplari è conservato dal mittente, gli altri due 
sono ritirati dal vettore che, previa sottoscrizione del destinatario, ne conserva uno e consegna 
l'altro al destinatario medesimo contemporaneamente ai beni trasportati. La sottoscrizione del 
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vettore spiega effetto come attestazione delle indicazioni previste alla lettera e) del precedente 
comma.  

Se il trasporto è eseguito, a norma dell'articolo 1700 del codice civile da più vettori, ciascuno di essi 
o un suo incaricato deve apporre sugli esemplari del documento che accompagna i beni all'atto del 
ritiro, la firma per ricevuta e la data del ritiro. La disposizione non si applica se il trasporto è 
effettuato da un solo vettore, che si avvalga eventualmente di altre imprese per eseguire, in tutto o 
in parte, il trasporto.  

Ogni variazione relativa al luogo di destinazione, avvenuta durante il trasporto, deve essere 
immediatamente annotata, a cura di chi lo esegue, sugli esemplari del documento che accompagna i 
beni e, a cura del mittente, su quello in suo possesso, se il trasporto è effettuato per suo conto.  

La variazione del destinatario deve risultare da atto scritto o da comunicazione telegrafica e deve 
essere annotata sugli esemplari del documento di cui all'art. 1 in possesso del vettore; se la 
variazione è ordinata dal mittente, deve essere immediatamente annotata sull'esemplare del 
documento di cui all'art. 1 in suo possesso; se è ordinata dal destinatario, questi deve conservare 
copia dell'ordine ai sensi dell'art. 5, terzo comma. Nell'ipotesi prevista nel presente comma, se il 
documento di cui all'art. 1 è costituito dalla fattura questa assume soltanto valore di bolla di 
accompagnamento.  

Quando il trasporto riguarda beni non ceduti, la bolla di accompagnamento deve specificare la 
causale.  

Se, per qualsiasi motivo, i beni non sono consegnati al destinatario, colui che effettua la restituzione 
al mittente deve annotare sugli esemplari del documento la causale del nuovo trasporto, prima 
dell'inizio del medesimo.  

Nel caso di trasporto in conto proprio, la firma per ricevuta prevista dal terzo comma è apposta dal 
conducente del veicolo, prima dell'inizio del trasporto.  

Nel caso di beni alla rinfusa provenienti dal luogo di produzione agricola, da cave e miniere, nonché 
di materiali inerti o di materiali sfusi destinati ad essere utilizzati nell'attività imprenditoriale, il 
documento di accompagnamento potrà riportare una indicazione approssimativa della quantità 
trasportata.  

È ammessa l'adozione di distinte serie di numerazione dei documenti, in relazione alle modalità di 
organizzazione della impresa.  

Per i beni ceduti dai soggetti esonerati dal versamento della imposta sul valore aggiunto e dagli 
obblighi di fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione, ai sensi dell'art. 34, terzo 
comma, del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 , e successive modificazioni, ovvero dai medesimi 
conferiti ad enti, cooperative e altri organismi associativi, non si applicano le disposizioni del 
presente decreto, se il trasporto è eseguito dai soggetti medesimi o da altri per loro conto. Tuttavia, i 
cessionari, gli enti, le cooperative e gli altri organismi associativi sono tenuti alla osservanza delle 
predette disposizioni, se il trasporto è eseguito da loro o da altri per loro conto.  

Ai fini del presente decreto, per mittente si intende colui che ha il possesso dei beni prima 
dell'inizio del trasporto o della consegna dei beni stessi a chi effettua il trasporto.”. 
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Note all’art. 1, comma 332 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 
472, recante “Regolamento di attuazione delle disposizioni contenute nell'art. 3, comma 147, lettera 
d), della legge 28 dicembre 1995, n. 549, relativamente alla soppressione dell'obbligo della bolla di 
accompagnamento delle merci viaggianti”, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 1. - 1. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente regolamento cessano di avere 
efficacia, fatta eccezione per quanto riguarda la circolazione dei tabacchi e dei fiammiferi, nonché 
dei prodotti sottoposti al regime delle accise, ad imposte di consumo od al regime di vigilanza 
fiscale di cui agli articoli 21, 27 e 62 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, approvato con 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le disposizioni riguardanti l'obbligo di emissione del 
documento di accompagnamento dei beni viaggianti contenute nel decreto del Presidente della 
Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627.  

2. Restano ferme le disposizioni sul controllo dei beni durante il trasporto ai fini dell'acquisizione di 
dati e notizie utili all'accertamento della corretta applicazione delle norme fiscali.  

3. Il documento previsto dall'articolo 21, comma 4, terzo periodo, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, contiene l'indicazione della data, delle 
generalità del cedente, del cessionario e dell'eventuale incaricato del trasporto, nonché la 
descrizione della natura, della qualità e della quantità dei beni ceduti. Per la conservazione di tale 
documento si applicano le disposizioni di cui all'art. 39, terzo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Lo stesso documento è idoneo a superare le presunzioni 
stabilite dall'art. 53 del citato decreto. 

4. Il decreto del Ministro delle finanze 18 gennaio 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 18 
del 23 gennaio 1996, è abrogato.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 333 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1, e dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696, recante “Regolamento recante norme per la semplificazione 
degli obblighi di certificazione dei corrispettivi”, come modificati dalla presente legge: 

 “Art. 2. Operazioni non soggette all'obbligo di certificazione. 
1. Non sono soggette all'obbligo di certificazione di cui all'articolo 1 le seguenti operazioni:  

a) le cessioni di tabacchi e di altri beni commercializzati esclusivamente dall'Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato;  

b) le cessioni di beni iscritti nei pubblici registri, di carburanti e lubrificanti per autotrazione;  

c) le cessioni di prodotti agricoli effettuate dai produttori agricoli cui si applica il regime speciale 
previsto dall'articolo 34, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633 , e successive modificazioni;  

d) le cessioni di beni risultanti dal documento di cui all'articolo 21, comma 4, terzo periodo, lettera 
a), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, se integrato nell'ammontare 
dei corrispettivi; 
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lett. e) – tt-bis) (omissis). 
Art. 3. Modalità di documentazione. 
1. Ai fini della deducibilità delle spese sostenute per gli acquisti di beni e di servizi agli effetti 
dell'applicazione delle imposte sui redditi, può essere utilizzato lo scontrino fiscale, a condizione 
che questo contenga la specificazione degli elementi attinenti la natura, la qualità e la quantità 
dell'operazione e l'indicazione del numero di codice fiscale dell'acquirente o committente, ovvero la 
ricevuta fiscale integrata a cura del soggetto emittente con i dati identificativi del cliente.  

2. Il rilascio dello scontrino fiscale o della ricevuta fiscale non è obbligatorio nell'ipotesi in cui per 
la stessa operazione sia emessa la fattura di cui all'articolo 21, primo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

3. Lo scontrino fiscale, emesso all'atto della consegna o, se anteriore, del pagamento del 
corrispettivo e la ricevuta fiscale, aventi le caratteristiche indicate al primo comma, possono essere 
utilizzati come documenti idonei ai fini dell'osservanza della disposizione contenuta nell'articolo 
21, comma 4, terzo periodo, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633.”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 334 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 109, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2005)”, come modificato dalla presente legge:  

 
“109. I soggetti che nell'esercizio di impresa si rendono acquirenti di tartufi da raccoglitori dilettanti 
od occasionali non muniti di partita IVA sono tenuti ad emettere autofattura con le modalità e nei 
termini di cui all'articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modificazioni. In deroga all'articolo 21, comma 2, lettera c), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, i soggetti acquirenti di cui al 
primo periodo omettono l'indicazione nell'autofattura delle generalità del cedente e sono tenuti a 
versare all'erario, senza diritto di detrazione, gli importi dell'IVA relativi alle autofatture emesse nei 
termini di legge. La cessione di tartufo non obbliga il cedente raccoglitore dilettante od occasionale 
non munito di partita IVA ad alcun obbligo contabile. I cessionari sono obbligati a comunicare 
annualmente alle regioni di appartenenza la quantità del prodotto commercializzato e la provenienza 
territoriale dello stesso, sulla base delle risultanze contabili. I cessionari sono obbligati a certificare 
al momento della vendita la provenienza del prodotto, la data di raccolta e quella di 
commercializzazione.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 336 

-- Si riporta il testo degli articoli 66, 68 e 82 del Testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 
2000, n. 53, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, come modificati dalla presente 
legge: 
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 “Art. 66.  Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole. 
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1).  

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed esercenti attività 
commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 
613, alle imprenditrici agricole a titolo principale, nonché alle pescatrici autonome della piccola 
pesca marittima e delle acque interne, di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, e successive 
modificazioni, è corrisposta una indennità giornaliera per il periodo di gravidanza e per quello 
successivo al parto calcolata ai sensi dell'articolo 68. 

 
Art. 68.  Misura dell'indennità. (legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5). 

1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è corrisposta, per i due 
mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa, una indennità giornaliera 
pari all'80 per cento della retribuzione minima giornaliera per gli operai agricoli a tempo 
indeterminato, come prevista dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 
791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, in relazione all'anno 
precedente il parto.  

2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali è corrisposta, per i due mesi 
antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa data effettiva del parto, una 
indennità giornaliera pari all'80 per cento del salario minimo giornaliero stabilito dall'articolo 1 del 
decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, 
n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti 
ministeriali di cui al secondo comma del medesimo articolo 1.  

2-bis. Alle pescatrici autonome della piccola pesca marittima e delle acque interne è corrisposta, 
per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa data effettiva del 
parto, una indennità giornaliera pari all'80 per cento della misura giornaliera del salario 
convenzionale previsto per i pescatori della piccola pesca marittima e delle acque interne 
dall'articolo 10 della legge 13 marzo 1958, n. 250, come successivamente adeguato in base alle 
disposizioni vigenti. 
3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 
5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, su 
certificazione medica rilasciata dall'azienda sanitaria locale competente per territorio, è corrisposta 
una indennità giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di trenta giorni.  

 
Art. 82.  Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autonome. (legge 29 
dicembre 1987, n. 546, artt. 6, 7 e 8; legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1). 

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XI, si provvede con un contributo 
annuo di lire 14.500per ogni iscritto all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, 
vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed esercenti 
attività commerciali.  

1-bis. Il contributo annuo previsto al comma 1 si applica, altresì, alle persone che esercitano, per 
proprio conto, quale esclusiva e prevalente attività lavorativa, la piccola pesca marittima e delle 
acque interne, iscritte al fondo di cui all'articolo 12, terzo comma, della legge 13 marzo 1958, n. 
250. 
2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione 
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dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le variazioni dei contributi previsti ai commi 1 e 1-bis, in 
misura percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennità.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 337 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 69 del citato Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001: 

 “Art. 69.  Congedo parentale. (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4). 

1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2000, è 
esteso il diritto al congedo parentale di cui all'articolo 32, compresi il relativo trattamento 
economico e il trattamento previdenziale di cui all'articolo 35, limitatamente ad un periodo di tre 
mesi, entro il primo anno di vita del bambino.  

1-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei genitori 
adottivi o affidatari.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 338 
 

-- Si riporta il testo degli articoli 2 e 27 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante 
“Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 
2005, n. 246, come modificati dalla presente legge: 

 “Art. 2.  Promozione e coordinamento delle politiche di pari opportunità. (decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, articolo 5) 
1.  Spetta al Presidente del Consiglio dei Ministri promuovere e coordinare le azioni di Governo 
volte ad assicurare pari opportunità, a prevenire e rimuovere le discriminazioni, nonché a consentire 
l'indirizzo, il coordinamento e il monitoraggio della utilizzazione dei relativi fondi europei. 

1-bis. Agli organismi di parità previsti dal presente decreto, nonché da altre disposizioni normative 
vigenti spetta il compito di scambiare, al livello appropriato, le informazioni disponibili con gli 
organismi europei corrispondenti. 
 
Art. 27.  Divieti di discriminazione nell’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 
professionali e nelle condizioni di lavoro. (legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 1, commi 1, 2, 
3 e 4; legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 3).  
1.  È vietata qualsiasi discriminazione per quanto riguarda l'accesso al lavoro, in forma subordinata, 
autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione, 
nonché la promozione, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o 
il ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale, anche per quanto riguarda la 
creazione, la fornitura di attrezzature o l'ampliamento di un'impresa o l'avvio o l'ampliamento di 
ogni altra forma di attività autonoma.  
2.  La discriminazione di cui al comma 1 è vietata anche se attuata: 
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a)  attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, nonché di 
maternità o paternità, anche adottive;  

b)  in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo stampa o con qualsiasi 
altra forma pubblicitaria che indichi come requisito professionale l'appartenenza all'uno o all'altro 
sesso. 

3.  Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle iniziative in materia di orientamento, 
formazione, perfezionamento, aggiornamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini 
formativi e di orientamento, per quanto concerne sia l'accesso sia i contenuti, nonché all'affiliazione 
e all'attività in un'organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque organizzazione i 
cui membri esercitino una particolare professione, e alle prestazioni erogate da tali organizzazioni.  

4.  Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 1, 2 e 3 sono ammesse soltanto per mansioni di 
lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la contrattazione collettiva. 

5.  Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da datori di 
lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta dev'essere accompagnata dalle 
parole «dell'uno o dell'altro sesso», fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso costituisca 
requisito essenziale per la natura del lavoro o della prestazione. 

6.  Non costituisce discriminazione condizionare all'appartenenza ad un determinato sesso 
l'assunzione in attività della moda, dell'arte e dello spettacolo, quando ciò sia essenziale alla natura 
del lavoro o della prestazione.”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 339 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 32 del citato Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001, come 
modificato dalla presente legge:  

“Art. 32.  Congedo parentale. (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7, commi 
1, 2 e 3). 

1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal 
lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori 
non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 
del presente articolo. Nell'àmbito del predetto limite, il diritto di astenersi dal lavoro compete:  

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per un 
periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;  

b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non 
superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2;  

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci 
mesi.  

1-bis. La contrattazione collettiva di settore stabilisce le modalità di fruizione del congedo di cui al 
comma 1 su base oraria, nonché i criteri di calcolo della base oraria e l'equiparazione di un 
determinato monte ore alla singola giornata lavorativa. Per il personale del comparto sicurezza e 
difesa, e di quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, la disciplina collettiva prevede, altresì, 
al fine di tenere conto delle peculiari esigenze di funzionalità connesse all'espletamento dei relativi 
servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di fruizione e di differimento del congedo. 
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2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o 
frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato 
a undici mesi.  

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di oggettiva 
impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti 
collettivi, e comunque con un termine di preavviso non inferiore a quindici giorni con l'indicazione 
dell'inizio e della fine del periodo di congedo.  
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia 
diritto.  

4-bis. Durante il periodo di congedo, il lavoratore e il datore di lavoro concordano, ove necessario, 
adeguate misure di ripresa dell'attività lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente previsto 
dalla contrattazione collettiva.”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 340 
 
-- Si riporta il testo degli articoli 1, 8 e 22 della legge 1° aprile 1999, n. 91, recante “Disposizioni in 
materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti.”, come modificati dalla presente legge: 

 “Art. 1. Finalità.  
1. La presente legge disciplina il prelievo di organi e di tessuti da soggetto di cui sia stata accertata 
la morte ai sensi della legge 29 dicembre 1993, n. 578, e regolamenta le attività di prelievo e di 
trapianto di tessuti e di espianto e di trapianto di organi, anche da soggetto vivente, per quanto 
compatibili.  
2. Le attività di trapianto di organi e di tessuti ed il coordinamento delle stesse costituiscono 
obiettivi del Servizio sanitario nazionale. Il procedimento per l'esecuzione dei trapianti è 
disciplinato secondo modalità tali da assicurare il rispetto dei criteri di trasparenza e di pari 
opportunità tra i cittadini, prevedendo criteri di accesso alle liste di attesa determinati da parametri 
clinici ed immunologici. 

 

Art. 8. Centro nazionale per i trapianti. 
1. È istituito presso l'Istituto superiore di sanità il Centro nazionale per i trapianti, di seguito 
denominato «Centro nazionale».  

2. Il Centro nazionale è composto:  

a) dal direttore dell'Istituto superiore di sanità, con funzioni di presidente;  

b) da un rappresentante per ciascuno dei centri regionali o interregionali per i trapianti, designati 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano;  

c) dal direttore generale.  

3. I componenti del Centro nazionale sono nominati con decreto del Ministro della sanità.  

4. Il direttore generale è scelto tra i dirigenti di ricerca dell'Istituto superiore di sanità ovvero tra i 
medici non dipendenti dall'Istituto in possesso di comprovata esperienza in materia di trapianti ed è 
assunto con contratto di diritto privato di durata quinquennale. Al rapporto contrattuale si applicano, 
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in quanto compatibili, le disposizioni previste dall'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502 , e successive modificazioni.  

5. Per lo svolgimento delle proprie funzioni il Centro nazionale si avvale del personale dell'Istituto 
superiore di sanità.  

6. Il Centro nazionale svolge le seguenti funzioni:  

a) cura, attraverso il sistema informativo dei trapianti di cui all'articolo 7, la tenuta delle liste delle 
persone in attesa di trapianto, differenziate per tipologia di trapianto, risultanti dai dati trasmessi dai 
centri regionali o interregionali per i trapianti, ovvero dalle strutture per i trapianti e dalle aziende 
unità sanitarie locali, secondo modalità tali da assicurare la disponibilità di tali dati 24 ore su 24;  

b) definisce i parametri tecnici ed i criteri per l'inserimento dei dati relativi alle persone in attesa di 
trapianto allo scopo di assicurare l'omogeneità dei dati stessi, con particolare riferimento alla 
tipologia ed all'urgenza del trapianto richiesto, e di consentire l'individuazione dei riceventi;  

c) individua i criteri per la definizione di protocolli operativi per l'assegnazione degli organi e dei 
tessuti secondo parametri stabiliti esclusivamente in base alle urgenze ed alle compatibilità risultanti 
dai dati contenuti nelle liste di cui alla lettera a);  

d) definisce linee guida rivolte ai centri regionali o interregionali per i trapianti allo scopo di 
uniformare l'attività di prelievo e di trapianto sul territorio nazionale;  

e) verifica l'applicazione dei criteri e dei parametri di cui alla lettera c) e delle linee guida di cui alla 
lettera d);  

f) procede all'assegnazione degli organi per i casi relativi alle urgenze, per i programmi definiti a 
livello nazionale e per i tipi di trapianto per i quali il bacino di utenza minimo corrisponde al 
territorio nazionale, secondo i criteri stabiliti ai sensi della lettera c);  

g) definisce criteri omogenei per lo svolgimento dei controlli di qualità sui laboratori di 
immunologia coinvolti nelle attività di trapianto;  

h) individua il fabbisogno nazionale di trapianti e stabilisce la soglia minima annuale di attività per 
ogni struttura per i trapianti e i criteri per una equilibrata distribuzione territoriale delle medesime;  

i) definisce i parametri per la verifica di qualità e di risultato delle strutture per i trapianti;  

l) svolge le funzioni attribuite ai centri regionali e interregionali per i tipi di trapianto il cui bacino 
di utenza minimo corrisponde al territorio nazionale;  

m) promuove e coordina i rapporti con le istituzioni estere di settore al fine di facilitare lo scambio 
di organi;  

m-bis) mantiene e cura il sistema di segnalazione e gestione degli eventi e delle reazioni avverse 
gravi, nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 7; 
m-ter) controlla lo scambio di organi con gli altri Stati membri e con i Paesi terzi. Qualora siano 
scambiati organi tra Stati membri, il Centro nazionale trapianti trasmette le necessarie 
informazioni per garantire la tracciabilità degli organi; 
m-quater) ai fini della protezione dei donatori viventi, nonché della qualità e della sicurezza degli 
organi destinati al trapianto, cura la tenuta del registro dei donatori viventi in conformità delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
7. Per l'istituzione del Centro nazionale è autorizzata la spesa complessiva di lire 740 milioni annue 
a decorrere dal 1999. 
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Art. 22. Sanzioni. 
1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le disposizioni degli articoli 13, 15 e 16 è 
punito con la sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da euro 2.064 a 
euro 20.658.  
2. La sanzione di cui al comma 1 è applicata dalle regioni con le forme e con le modalità previste 
dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni.  

3. Chiunque procura per scopo di lucro un organo o un tessuto prelevato da soggetto di cui sia stata 
accertata la morte ai sensi della legge 29 dicembre 1993, n. 578, e del decreto 22 agosto 1994, n. 
582, del Ministro della sanità, ovvero ne fa comunque commercio, è punito con la reclusione da due 
a cinque anni e con la multa da euro 10.329 a euro 154.937. Se il fatto è commesso da persona che 
esercita una professione sanitaria, alla condanna consegue l'interdizione perpetua dall'esercizio della 
professione.  

4. Chiunque procura, senza scopo di lucro, un organo o un tessuto prelevato abusivamente da 
soggetto di cui sia stata accertata la morte ai sensi della legge 29 dicembre 1993, n. 578, e del 
decreto 22 agosto 1994, n. 582, del Ministro della sanità, è punito con la reclusione fino a due anni. 
Se il fatto è commesso da persona che esercita una professione sanitaria, alla condanna consegue 
l'interdizione temporanea fino ad un massimo di cinque anni dall'esercizio della professione.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 342 
 
-- Il titolo IX del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, recante “Attuazione della direttiva 
2001/83/CE (e successive direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario concernente i 
medicinali per uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE.”, titolato FARMACOVIGILANZA, 
è composto dagli articoli da 129 a 134. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 219 del 2006:  

“Art. 6. Estensione ed effetti dell'autorizzazione. 
1. Nessun medicinale può essere immesso in commercio sul territorio nazionale senza aver ottenuto 
un’autorizzazione dell’AIFA o un’autorizzazione comunitaria a norma del regolamento (CE) n. 
726/2004 in combinato disposto con il regolamento (CE) n. 1394/2007. 

2. Quando per un medicinale è stata rilasciata una AIC ai sensi del comma 1, ogni ulteriore 
dosaggio, forma farmaceutica, via di somministrazione e presentazione, nonché le variazioni ed 
estensioni sono ugualmente soggetti ad autorizzazione ai sensi dello stesso comma 1; le AIC 
successive sono considerate, unitamente a quella iniziale, come facenti parte della stessa 
autorizzazione complessiva, in particolare ai fini dell'applicazione dell'articolo 10, comma 1. 

3. Il titolare dell'AIC è responsabile della commercializzazione del medicinale. La designazione di 
un rappresentante non esonera il titolare dell'AIC dalla sua responsabilità legale. 

4. L'autorizzazione di cui al comma 1 è richiesta anche per i generatori di radionuclidi, i kit e i 
radiofarmaci precursori di radionuclidi, nonché per i radiofarmaci preparati industrialmente.  

4-bis. Con decreto del Ministro della salute, da emanarsi entro il 29 febbraio 2008, su proposta 
dell'AIFA, sono previste particolari disposizioni per la graduale applicazione del disposto del 
comma 1, con riferimento all'autorizzazione all'immissione in commercio dei gas medicinali.”. 
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Note all’art. 1, comma 344 
 
-- La Direttiva n. 2001/83/CE del 6 novembre 2001, del Parlamento europeo e del Consiglio recante 
un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, è pubblicata nella G.U.C.E. 28 
novembre 2001, n. L 311. 

 

 

Note all’art. 1, comma 345 
-- Il titolo IX del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, recante “Attuazione della direttiva 
2001/83/CE (e successive direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario concernente i 
medicinali per uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE.”, titolato FARMACOVIGILANZA, 
è composto dagli articoli da 129 a 134. 

 

 

Note all’art. 1, comma 349 
-- Si riporta il testo degli articoli 2, 8, comma 1, e 10 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 225, 
recante “Attuazione della direttiva 2000/75/CE relativa alle misure di lotta e di eradicazione del 
morbo «lingua blu» degli ovini”, come modificati dalla presente legge:  

“Art. 2.  Definizioni. 
1. Ai fini del presente decreto si intende per:  

a) «azienda»: qualsiasi stabilimento agricolo, costruzione o altro luogo, anche all'aria aperta, in cui 
sono allevati o soggiornano, permanentemente o temporaneamente, animali appartenenti alle specie 
ricettive alla malattia;  

b) «specie ricettiva»: qualsiasi specie di ruminante, sia domestica che selvatica;  

c) «animali»: gli animali di una specie ricettiva, tranne gli animali selvatici per i quali in sede 
comunitaria possono essere fissate disposizioni specifiche;  

d) «proprietario o detentore»: persone fisiche o giuridiche che hanno la proprietà degli animali o 
sono incaricate di allevarli;  

e) «vettore»: l'insetto della specie «culicoides imicola» o qualsiasi altro insetto del genere culicide 
suscettibile di trasmettere la febbre catarrale degli ovini;  

f) «sospetto»: manifestazione di un qualsiasi sintomo della malattia in una delle specie ricettive, 
associato a un insieme di dati epidemiologici tali da poter ragionevolmente prendere in 
considerazione una siffatta eventualità;  

g) «conferma dell'infezione»: la dichiarazione, fatta dall'autorità competente, della presenza in una 
zona determinata della malattia basata sui risultati di laboratorio; in caso di epidemia, tuttavia, 
l'autorità competente può anche confermare la malattia in base a risultati clinici e/o epidemio-logici;  

h) «autorità competente»: il Ministero della salute o l'autorità cui siano delegate le funzioni in 
materia di profilassi e di polizia veterinaria;  

i) «veterinario ufficiale»: il medico veterinario dipendente dall'autorità competente;  

i-bis) «vaccini vivi attenuati»: vaccini prodotti a partire da ceppi isolati del virus della febbre 
catarrale degli ovini attraverso passaggi seriali in colture di tessuti o in uova fecondate di pollame. 
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Art. 8.  Delimitazione delle zone di protezione e di sorveglianza. 
1. A complemento delle misure stabilite all'articolo 6, l'autorità competente delimita una zona di 
protezione e una zona di sorveglianza, tenendo conto dei fattori di ordine geografico, 
amministrativo, ecologico ed epizooziologico connessi con la malattia, nonché delle strutture di 
controllo. Tali zone sono costituite, rispettivamente, da:  

a) una parte del territorio avente un raggio minimo di 100 km intorno all'azienda infetta;  

b) una parte del territorio profonda almeno 50 km oltre i limiti della zona di protezione e in cui nei 
dodici mesi precedenti non sia stata praticata alcuna vaccinazione con vaccini vivi attenuati.  
 
Art. 10.  Misure applicabili nella zona di sorveglianza. 
1. Nella zona di sorveglianza:  

a) si applicano le misure di cui all'articolo 9, comma 1;  

b) è vietata qualsiasi vaccinazione contro la malattia che impieghi vaccini vivi attenuati.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 351 
 
-- La decisione della Commissione del 25 novembre 1999, relativa alle misure di aiuto in favore 
delle imprese nei territori di Venezia e di Chioggia previste dalle legge n. 30/1997 e n. 206/1995, 
recanti sgravi degli oneri sociali, è pubblicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee 
L150/50 del 23 giugno 2006. 

 

 

Note all’art. 1, comma 354 
-- Si riporta il testo dell’articolo 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, recante “Norme per la tutela 
della concorrenza e del mercato.”: 

 “Art. 22. Attività consultiva. 
1. L'Autorità può esprimere pareri sulle iniziative legislative o regolamentari e sui problemi 
riguardanti la concorrenza ed il mercato quando lo ritenga opportuno, o su richiesta di 
amministrazioni ed enti pubblici interessati. Il Presidente del Consiglio dei Ministri può chiedere il 
parere dell'Autorità sulle iniziative legislative o regolamentari che abbiano direttamente per effetto: 

a) di sottomettere l'esercizio di una attività o l'accesso ad un mercato a restrizioni quantitative;  

b) di stabilire diritti esclusivi in certe aree;  

c) di imporre pratiche generalizzate in materia di prezzi e di condizioni di vendita.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, recante “Misure urgenti in materia di 
stabilizzazione finanziaria e di competitività economica.”:  
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“Art. 30.  Potenziamento dei processi di riscossione dell'INPS. 
1.  A decorrere dal 1° gennaio 2011, l'attività di riscossione relativa al recupero delle somme a 
qualunque titolo dovute all'INPS, anche a seguito di accertamenti degli uffici, è effettuata mediante 
la notifica di un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 

2.  L'avviso di addebito deve contenere a pena di nullità il codice fiscale del soggetto tenuto al 
versamento, il periodo di riferimento del credito, la causale del credito, gli importi addebitati 
ripartiti tra quota capitale, sanzioni e interessi ove dovuti nonché l’indicazione dell’agente della 
riscossione competente in base al domicilio fiscale presente nell'anagrafe tributaria alla data di 
formazione dell'avviso. L'avviso dovrà altresì contenere l'intimazione ad adempiere l'obbligo di 
pagamento degli importi nello stesso indicati entro il termine di sessanta giorni dalla notifica 
nonché l'indicazione che, in mancanza del pagamento, l'agente della riscossione indicato nel 
medesimo avviso procederà ad espropriazione forzata, con i poteri, le facoltà e le modalità che 
disciplinano la riscossione a mezzo ruolo. L'avviso deve essere sottoscritto, anche mediante firma 
elettronica, dal responsabile dell'ufficio che ha emesso l'atto. Ai fini dell'espropriazione forzata, 
l'esibizione dell'estratto dell'avviso di cui al comma 1, come trasmesso all'agente della riscossione 
secondo le modalità indicate al comma 5, tiene luogo, a tutti gli effetti, dell'esibizione dell'atto 
stesso in tutti i casi in cui l'agente della riscossione ne attesti la provenienza.  

[3.  abrogato] 

4.  L'avviso di addebito è notificato in via prioritaria tramite posta elettronica certificata all'indirizzo 
risultante dagli elenchi previsti dalla legge, ovvero previa eventuale convenzione tra comune e 
INPS, dai messi comunali o dagli agenti della polizia municipale. La notifica può essere eseguita 
anche mediante invio di raccomandata con avviso di ricevimento. 

5.  L'avviso di cui al comma 2 viene consegnato, in deroga alle disposizione contenute nel decreto 
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, agli agenti della riscossione con le modalità e i termini stabiliti 
dall'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale.  

6.  All'atto dell'affidamento e, successivamente, in presenza di nuovi elementi, l'INPS fornisce, 
anche su richiesta dell'agente della riscossione, tutti gli elementi, utili a migliorare l'efficacia 
dell'azione di recupero. 

[7.  abrogato ] 

[8. abrogato ] 

[9.  abrogato ] 

10.  L'articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, è abrogato. 

[11.  abrogato ] 

[12.  abrogato ] 

13.  In caso di mancato o ritardato pagamento delle somme richieste con l'avviso di cui al comma 2 
le sanzioni e le somme aggiuntive dovute sono calcolate, secondo le disposizioni che le regolano, 
fino alla data del pagamento. All'agente della riscossione spettano l'aggio, interamente a carico del 
debitore, ed il rimborso delle spese relative alle procedure esecutive, previste dall'articolo 17 del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  

14.  Ai fini di cui al presente articolo, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo, alle somme 
iscritte a ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effettuati ai fini del recupero delle somme 
dovute a qualunque titolo all'INPS al titolo esecutivo emesso dallo stesso Istituto, costituito 
dall'avviso di addebito contenente l'intimazione ad adempiere l'obbligo di pagamento delle 
medesime somme affidate per il recupero agli agenti della riscossione.  
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15.  I rapporti con gli agenti della riscossione continueranno ad essere regolati secondo le 
disposizioni vigenti.”. 

 

-- Il regolamento (CE) 21 aprile 2004, n. 794, reca “Regolamento della Commissione recante 
disposizioni di esecuzione del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio recante modalità di 
applicazione dell'articolo 93 del trattato CE.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 357 
 
-- Si riporta il testo degli articoli 23-sexies, 23-septies, 23-octies, 23-novies, 23-decies, 23-undecies, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, recante “Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario.”, come 
modificati dalla presente legge:  

“Art. 23-sexies.  Emissione di strumenti finanziari. 
1. Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento patrimoniale previsti in attuazione della 
raccomandazione della European Banking Authority dell'8 dicembre 2011 il Ministero 
dell'economia e delle finanze (di seguito il "Ministero"), su specifica richiesta di Banca Monte dei 
Paschi di Siena S.p.A. (di seguito l'"Emittente") e subordinatamente al verificarsi delle condizioni di 
cui agli articoli 23-septies, comma 1, 23-octies e 23-novies: 

a)  provvede a sottoscrivere, fino al 1° marzo 2013, anche in deroga alle norme di contabilità di 
Stato, strumenti finanziari (di seguito i "Nuovi Strumenti Finanziari"), computabili nel patrimonio 
di vigilanza (Core Tier 1) come definito dalla raccomandazione EBA dell’8 dicembre 2011, fino 
all'importo di euro due miliardi;  

b)  provvede altresì a sottoscrivere, entro il medesimo termine, Nuovi Strumenti Finanziari per 
l'importo ulteriore di euro unmiliardonovecentomilioni al fine dell'integrale sostituzione degli 
strumenti finanziari emessi dall'Emittente e sottoscritti dal Ministero ai sensi dell'articolo 12 del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, nel rispetto delle condizioni di remunerazione previste dall'articolo 23-septies, comma 2. 

1-bis. Il Ministero, in conformità a quanto previsto dall’articolo 23-decies, comma 4, sottoscrive, 
oltre i limiti indicati al precedente comma, Nuovi Strumenti Finanziari e azioni ordinarie di nuova 
emissione dell’Emittente, fino a concorrenza dell’importo degli interessi non pagati in forma 
monetaria. 
 

Art. 23-septies.  Condizioni di sottoscrizione. 
1.  Il Ministero non può sottoscrivere alcun Nuovo Strumento Finanziario se l'Emittente non ha 
provveduto, nel rispetto delle condizioni indicate dal decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze 25 febbraio 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 7 marzo 2009, e del relativo 
prospetto, al riscatto degli strumenti finanziari emessi dall'Emittente e sottoscritti dal Ministero ai 
sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, ed alla accettazione preventiva di quanto previsto dal comma 2. 
L'importo dovuto dall'Emittente è compensato con l'importo dovuto dal Ministero per la 
sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari. L'Emittente comunica al Ministero la data in cui 
intende procedere al riscatto unitamente alla richiesta di cui all'articolo 23-novies, comma 1. 
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2.  In caso di emissione di Nuovi Strumenti Finanziari, la remunerazione degli strumenti finanziari 
già emessi dall'Emittente e sottoscritti dal Ministero ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per il 
periodo decorrente dal 1° gennaio 2012 fino alla data di riscatto, è calcolata secondo le condizioni 
di remunerazione previste per i Nuovi Strumenti Finanziari, ai sensi dell'articolo 23-decies e del 
decreto ministeriale di cui all'articolo 23-duodecies. La remunerazione è corrisposta alla prima data 
di pagamento degli interessi prevista per i Nuovi Strumenti Finanziari. Si applicano i commi 3 e 4 
dell'articolo 23-decies. 
2-bis.  La sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari da parte del Ministero è altresì subordinata 
all’assunzione da parte dell’Emittente, delle deliberazioni in ordine all’aumento di capitale a 
servizio dell’eventuale conversione in azioni ordinarie dei Nuovi Strumenti Finanziari prevista 
dall’articolo 23-decies, comma 1, nonché al servizio dell’assegnazione di azioni ordinarie di nuova 
emissione dell’Emittente in conformità a quanto previsto dall’articolo 23-decies, comma 4. La 
deliberazione si considera assunta anche mediante conferimento per cinque anni agli 
amministratori della facoltà prevista dall’articolo 2443, secondo comma, del codice civile. 
 
Art. 23-octies.  Conformità con la disciplina degli aiuti di Stato. 
 1.  La sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari è consentita solo a seguito dell'acquisizione 
della decisione della Commissione europea sulla compatibilità delle misure previste nel presente 
decreto con il quadro normativo dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato applicabile alle 
misure di sostegno alle banche nel contesto della crisi finanziaria. 

2.  In caso di sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari da parte del Ministero, l'Emittente 
svolge la propria attività in modo da non abusare del sostegno ricevuto e conseguirne indebiti 
vantaggi. 

3.  L'Emittente è tenuto a presentare un piano di ristrutturazione (il "Piano") conforme alle 
disposizioni europee in materia di aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 107 del Trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea, anche per quanto attiene alle strategie commerciali e di 
espansione, alle politiche di distribuzione degli utili e ai meccanismi di remunerazione e 
incentivazione. Il Piano e le sue eventuali successive variazioni sono presentati alla Commissione 
europea ai sensi del paragrafo 14 della comunicazione della Commissione europea 2011/C-356/02. 

4.  Per il tempo necessario all'attuazione del Piano di ristrutturazione, l'Emittente non può acquisire, 
direttamente o indirettamente, nuove partecipazioni in banche, in intermediari finanziari e in 
imprese di assicurazione e di riassicurazione, salvo che l'acquisizione sia funzionale all'attuazione 
del Piano e sia compatibile con la normativa europea in materia di aiuti di Stato. Per il tempo 
necessario all'attuazione del Piano di ristrutturazione, l'Emittente è vincolato al contenimento della 
componente variabile delle remunerazioni, ivi inclusi bonus monetari e stock options, accordate o 
pagate ai componenti del consiglio di amministrazione, al direttore generale e agli altri dirigenti che 
possono assumere rischi rilevanti per la banca, in modo da assicurarne l'effettivo collegamento con i 
risultati aziendali, con i rischi cui la banca è esposta e con l'esigenza di mantenere adeguati livelli di 
patrimonializzazione. In caso di inosservanza, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
prevista dall'articolo 144, commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, secondo la procedura prevista dall'articolo 145 dello stesso decreto legislativo. A 
decorrere dalla data di sottoscrizione, e fino all'approvazione del Piano da parte della 
Commissione europea, l'Emittente non può deliberare o effettuare distribuzione di dividendi 
ordinari o straordinari. 
5.  Nel caso in cui il bilancio approvato evidenzi una perdita di esercizio non sono corrisposti 
interessi sugli altri strumenti finanziari subordinati il cui contratto preveda la facoltà per la banca 
emittente di non corrispondere la remunerazione in caso di andamenti negativi della gestione. Il 
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precedente periodo non trova applicazione, nei limiti in cui ciò risulti compatibile con il quadro 
normativo dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato, ai casi in cui la facoltà dell’Emittente di 
non corrispondere la remunerazione sugli strumenti finanziari in caso di andamenti negativi della 
gestione non comporti la definitiva perdita della remunerazione ma un differimento della stessa, 
ovvero ai casi in cui tale facoltà non possa essere esercitata in ragione dell’operare, al ricorrere di 
determinate condizioni, di altre disposizioni contrattuali, tali che il mancato pagamento della 
remunerazione determina un inadempimento al contratto. 
 
Art. 23-novies.  Procedura.  
1.  L'Emittente, se intende emettere Nuovi Strumenti Finanziari, trasmette al Ministero e alla Banca 
d'Italia, almeno quindici giorni prima della data di sottoscrizione prevista, una richiesta che include:  

a)  la delibera del consiglio di amministrazione;  

b)  l'importo della sottoscrizione richiesta;  

c)  il valore nominale iniziale di ciascuno strumento finanziario emesso;  

d)  la data di sottoscrizione prevista;  

e)  il Piano di cui all'articolo 23-octies, comma 3.  

2.  Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al precedente comma, la Banca d'Italia valuta: 

a)  l'adeguatezza del Piano, avendo riguardo anche alla conformità del Piano alla normativa europea 
in materia di aiuti di Stato, secondo quanto previsto dall'articolo 23-octies e dalle disposizioni di 
vigilanza;  

b)  l'adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica dell'Emittente;  

c)  il profilo di rischio dell'Emittente;  

d) la computabilità dei Nuovi Strumenti Finanziari nel patrimonio di vigilanza;  

e)  l'ammontare dei Nuovi Strumenti Finanziari al fine del conseguimento delle finalità di cui 
all'articolo 23-sexies, comma 1. 

3.  La Banca d'Italia può chiedere all'Emittente chiarimenti, integrazioni ed effettuare accertamenti. 
In tali casi il termine di cui al comma 2 è sospeso. Le valutazioni di cui al comma 2 sono 
comunicate all'Emittente e al Ministero. Nel termine di cui al comma 2 la Banca d’Italia rilascia 
altresì l’autorizzazione al riscatto degli strumenti finanziari emessi dall’Emittente e sottoscritti dal 
Ministero ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
4.  La sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari da parte del Ministero è effettuata, per 
l'ammontare di cui al comma 2, lettera e), comunicato dalla Banca d'Italia, sulla base della positiva 
valutazione da parte della stessa degli elementi di cui al comma 2. 

5.  Il Ministero sottoscrive i Nuovi Strumenti Finanziari dopo l'entrata in vigore del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 23-undecies. 

6.  La sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari è approvata con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze. 

 
Art. 23-decies. Caratteristiche dei Nuovi Strumenti Finanziari. 
1.  I Nuovi Strumenti Finanziari sono privi dei diritti indicati nell'articolo 2351 del codice civile e 
sono convertibili in azioni ordinarie a richiesta dell'Emittente. L'esercizio della facoltà di 
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conversione è sospensivamente condizionato alla deliberazione in ordine al relativo aumento di 
capitale. A tal fine, la determinazione del prezzo di emissione è effettuata in deroga all’articolo 
2441, sesto comma, del codice civile tenendo conto del valore di mercato delle azioni ordinarie, in 
conformità ai criteri previsti in relazione alla determinazione del rapporto di conversione dal 
decreto di cui all’articolo 23-duodecies, comma 1. Non è richiesto il parere sulla congruità del 
prezzo di emissione delle azioni previsto dall’articolo 158, comma 1, del decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58.  
2.  È prevista a favore dell'Emittente la facoltà di rimborso o riscatto, a condizione che l'esercizio 
della facoltà di rimborso o riscatto sia autorizzato dalla Banca d'Italia, avendo riguardo alle 
condizioni finanziarie e di solvibilità dell'Emittente e del relativo gruppo bancario. 

3.  Gli interessi sono pagati in forma monetaria fino a concorrenza del risultato dell’esercizio come 
risultante dall’ultimo bilancio dell’Emittente, al lordo degli interessi stessi e dell’eventuale relativo 
effetto fiscale e al netto degli accantonamenti per riserve obbligatorie. La delibera con la quale 
l'assemblea decide sulla destinazione degli utili è vincolata al rispetto delle condizioni di 
remunerazione dei Nuovi Strumenti Finanziari. 

4.  Gli eventuali interessi eccedenti il risultato dell’esercizio, come definito al comma 3, sono 
composti mediante assegnazione al Ministero di azioni ordinarie di nuova emissione valutate al 
valore di mercato. A tal fine, la determinazione del prezzo di emissione è effettuata in deroga 
all’articolo 2441, sesto comma, del codice civile, tenendo conto del valore di mercato delle azioni, 
in conformità ai criteri previsti in relazione al pagamento degli interessi dal decreto di cui 
all’articolo 23-duodecies, comma 1. Non è richiesto il parere sulla congruità del prezzo di 
emissione delle azioni previsto dall’articolo 158, comma l, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58. Nei limiti in cui ciò risulti compatibile con il quadro normativo dell’Unione europea in 
materia di aiuti di Stato, in relazione agli esercizi finanziari 2012 e 2013 gli eventuali interessi 
eccedenti il risultato dell’esercizio, come definito al comma 3, possono essere corrisposti anche 
mediante assegnazione al Ministero del corrispondente valore nominale di Nuovi Strumenti 
Finanziari di nuova emissione. 
5.  All'assunzione di partecipazioni azionarie nell'Emittente da parte del Ministero conseguente alla 
sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari non si applicano: 

a)  le disposizioni di cui ai capi III e IV del titolo II del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
385;  

b)  le disposizioni degli articoli 106, comma 1, e 109, comma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58;  

c)  eventuali limiti di possesso azionario previsti da disposizioni legislative o statutarie.  

6.  Il consiglio di amministrazione dell'Emittente delibera in merito all'emissione dei Nuovi 
Strumenti Finanziari. 

7.  Con il decreto di cui all'articolo 23-duodecies sono specificate le caratteristiche dei Nuovi 
Strumenti Finanziari individuate dal presente decreto e definite le ulteriori caratteristiche degli 
stessi. 

 

Art. 23-undecies  Risorse finanziarie  
1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e 
delle finanze, sono individuate le risorse necessarie per finanziare la sottoscrizione dei Nuovi 
Strumenti Finanziari. Le predette risorse, da iscrivere in apposito capitolo dello stato di previsione 
del Ministero dell'economia e delle finanze, sono individuate mediante: 
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a)  riduzione lineare delle dotazioni finanziarie, a legislazione vigente, delle missioni di spesa di 
ciascun Ministero, con esclusione delle dotazioni di spesa di ciascuna missione connesse a stipendi, 
assegni, pensioni e altre spese fisse; alle spese per interessi; alle poste correttive e compensative 
delle entrate, comprese le regolazioni contabili con le regioni; ai trasferimenti a favore degli enti 
territoriali aventi natura obbligatoria; del fondo ordinario delle università; delle risorse destinate alla 
ricerca; delle risorse destinate al finanziamento del 5 per mille delle imposte sui redditi delle 
persone fisiche; nonché di quelle dipendenti da parametri stabiliti dalla legge o derivanti da accordi 
internazionali;  

b)  riduzione di singole autorizzazioni legislative di spesa;  

c)  utilizzo temporaneo mediante versamento in entrata di disponibilità esistenti sulle contabilità 
speciali nonché sui conti di tesoreria intestati ad amministrazioni pubbliche ed enti pubblici 
nazionali con esclusione di quelli intestati alle Amministrazioni territoriali, nonché di quelli 
riguardanti i flussi finanziari intercorrenti con l'Unione europea ed i connessi cofinanziamenti 
nazionali, con corrispondente riduzione delle relative autorizzazioni di spesa e contestuale 
riassegnazione al predetto capitolo;  

d)  emissione di titoli del debito pubblico. 

2.  Lo schema del decreto di cui al comma 1, corredato di relazione tecnica e dei correlati decreti di 
variazione di bilancio, è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere delle Commissioni 
competenti per i profili di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro dieci giorni dalla data di 
trasmissione. Il Governo, qualora non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
ai profili finanziari, trasmette nuovamente alle Camere lo schema di decreto, corredato dei necessari 
elementi integrativi di informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni competenti per i 
profili finanziari, da esprimere entro cinque giorni dalla data di trasmissione. Decorsi inutilmente i 
termini per l'espressione dei pareri, il decreto può essere comunque adottato. Il decreto e i correlati 
decreti di variazione di bilancio sono comunicati alla Corte dei conti. 

2-bis. Qualora non sia possibile procedere mediante le ordinarie procedure di gestione dei 
pagamenti alla sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari nei termini stabiliti, con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze può essere autorizzato il ricorso ad anticipazioni di 
tesoreria, la cui regolarizzazione, con l’emissione di ordini di pagamento sul pertinente capitolo di 
spesa, è effettuata entro il termine di novanta giorni dal pagamento.”. 
 
Note all’art. 1, comma 358 
 

-- Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 luglio 2011, recante “Dichiarazione 
dello stato di emergenza ambientale nel territorio della provincia di Roma in relazione 
all'imminente chiusura della discarica di Malagrotta ed alla conseguente necessità di realizzare un 
sito alternativo per lo smaltimento dei rifiuti.”, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 2 agosto 
2011, n. 178. 

 

Note all’art. 1, comma 359 
 
-- L’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 settembre 2011, n. 3963, reca: 
“Disposizioni urgenti di protezione civile finalizzate a fronteggiare la situazione di emergenza 
ambientale nel territorio della provincia di Roma in relazione all’imminente chiusura della discarica 
di Malagrotta ed alla conseguente necessità di realizzare un sito alternativo per lo smaltimento dei 
rifiuti”  
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Note all’art. 1, comma 362 
-- Il decreto-legge 11 dicembre 2012, n. 216, reca: «Disposizioni urgenti volte a evitare 
l’applicazione di sanzioni dell’Unione europea». 

 

 

Note all’art. 1, comma 363 
 

 Si riporta il testo dell’articolo 21 del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le 
imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali ed amministrative, 
approvato con il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, come modificato dalla presente 
legge:  

“Art. 21  Prodotti sottoposti ad accisa. (Artt. 1 e 17 D.L. n. 331/1993- Art. 11 D.L. n. 
688/1982) 

 Commi 1 – 9 (Omissis)  

10.  Nella movimentazione con gli Stati membri della Comunità europea, le disposizioni relative ai 
controlli e alla circolazione intracomunitaria previste dal presente titolo si applicano soltanto ai 
seguenti prodotti energetici, anche quando destinati per gli impieghi di cui al comma 13:  

a)  i prodotti di cui ai codici NC da 1507 a 1518 se destinati ad essere utilizzati come combustibile 
per riscaldamento o come carburante per motori;  

b)  i prodotti di cui ai codici NC 2707 10, 2707 20, 2707 30 e 2707 50;  

c)  i prodotti di cui ai codici NC da 2710 11 a 2710 19 69; per i prodotti di cui ai codici NC 2710 11 
21, 2710 11 25 e 2710 19 29, limitatamente ai movimenti commerciali dei prodotti sfusi;  

d)  i prodotti di cui ai codici NC 27 11, ad eccezione dei prodotti di cui ai codici NC 2711 11, 2711 
21 e 2711 29;  

e)  i prodotti di cui ai codici NC 2901 10;  

f)  i prodotti di cui ai codici NC 2902 20, 2902 30, 2902 41, 2902 42, 2902 43 e 2902 44;  

g)  i prodotti di cui al codice NC 2905 11 00, non di origine sintetica, se destinati ad essere utilizzati 
come combustibile per riscaldamento o come carburante per motori;  

g-bis) i prodotti di cui ai codici NC 3811 11 10, 3811 11 90, 3811 19 00 e 3811 90 00; 
h)  i prodotti di cui al codice NC 3824 90 99, se destinati ad essere utilizzati come combustibile per 
riscaldamento o come carburante per motori. 

11.  I prodotti di cui al comma 10 possono essere esonerati, mediante accordi bilaterali tra gli Stati 
membri interessati alla loro movimentazione, in tutto o in parte, dagli obblighi relativi ai controlli e 
alla circolazione intracomunitaria previsti dal presente titolo, sempre che non siano tassati ai sensi 
del comma 2. 

12.  Qualora vengano autorizzate miscelazioni dei prodotti di cui al comma 1, tra di loro o con altre 
sostanze, l'imposta è dovuta secondo le caratteristiche della miscela risultante. 

13.  Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 5, ferme restando le norme nazionali in materia di 
controllo e circolazione dei prodotti sottoposti ad accisa, non si applicano ai prodotti energetici 
utilizzati per la riduzione chimica, nei processi elettrolitici, metallurgici e mineralogici classificati 
nella nomenclatura generale delle attività economiche nelle Comunità europee sotto il codice DI 26 
«Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi» di cui al regolamento 
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(CEE) n. 3037/90 del Consiglio, del 9 ottobre 1990, relativo alla classificazione statistica delle 
attività economiche nella Comunità europea. 

14.  Le aliquote a volume si applicano con riferimento alla temperatura di 15° Celsius ed alla 
pressione normale.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 365 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972:  

“Articolo 4.  Esercizio di imprese. 
[1]  Per esercizio di imprese si intende l'esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, 
delle attività commerciali o agricole di cui agli articoli 2135 e 2195 del codice civile, anche se non 
organizzate in forma di impresa, nonché l'esercizio di attività, organizzate in forma d'impresa, 
dirette alla prestazione di servizi che non rientrano nell'articolo 2195 del codice civile . 

[2]  Si considerano in ogni caso effettuate nell'esercizio di imprese: 

1)  le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte dalle società in nome collettivo e in 
accomandita semplice, dalle società per azioni e in accomandita per azioni, dalle società a 
responsabilità limitata, dalle società cooperative, di mutua assicurazione e di armamento, dalle 
società estere di cui all'art. 2507 del Codice civile e dalle società di fatto;  

2)  le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte da altri enti pubblici e privati, compresi i 
consorzi, le associazioni o altre organizzazioni senza personalità giuridica e le società semplici, che 
abbiano per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali o agricole. 

[3]  Si considerano effettuate in ogni caso nell'esercizio di imprese, a norma del precedente comma, 
anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte dalle società e dagli enti ivi indicati ai 
propri soci, associati o partecipanti. 

[4]  Per gli enti indicati al n. 2) del secondo comma, che non abbiano per oggetto esclusivo o 
principale l'esercizio di attività commerciali o agricole, si considerano effettuate nell'esercizio di 
imprese soltanto le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte nell'esercizio di attività 
commerciali o agricole. Si considerano fatte nell'esercizio di attività commerciali anche le cessioni 
di beni e le prestazioni di servizi ai soci, associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi 
specifici, o di contributi supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni 
alle quali danno diritto, ad esclusione di quelle effettuate in conformità alle finalità istituzionali da 
associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive 
dilettantistiche , di promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona, anche se rese 
nei confronti di associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento o 
statuto fanno parte di una unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, 
associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali.  

[5]  Agli effetti delle disposizioni di questo articolo sono considerate in ogni caso commerciali, 
ancorché esercitate da enti pubblici, le seguenti attività: 

a)   cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, escluse le pubblicazioni delle associazioni 
politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di 
promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona cedute prevalentemente ai propri 
associati;  
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b)  erogazione di acqua e servizi di fognatura e depurazione, gas, energia elettrica e vapore;  

c)  gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;  

d)  gestione di spacci aziendali, gestione di mense e somministrazione di pasti;  

e)  trasporto e deposito di merci;  

f)  trasporto di persone;  

g)  organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; prestazioni alberghiere o di alloggio;  

h)  servizi portuali e aeroportuali;  

i)  pubblicità commerciale;  

l)  telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.  

Non sono invece considerate attività commerciali:  

  le operazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, dalle province, dai comuni e dagli altri enti di 
diritto pubblico nell'ambito di attività di pubblica autorità;  

  le operazioni relative all'oro e alle valute estere, compresi i depositi anche in conto corrente, 
effettuate dalla Banca d'Italia e dall'Ufficio italiano dei cambi;  

  la gestione, da parte delle Amministrazioni militari o dei corpi di polizia, di mense e spacci 
riservati al proprio personale ed a quello dei Ministeri da cui dipendono, ammesso ad usufruirne per 
particolari motivi inerenti al servizio;  

  la prestazione alle imprese consorziate o socie, da parte di consorzi o cooperative, di garanzie 
mutualistiche e di servizi concernenti il controllo qualitativo dei prodotti, compresa l'applicazione di 
marchi di qualità;  

  le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate in occasione di manifestazioni 
propagandistiche dai partiti politici rappresentati nelle assemblee nazionali e regionali;  

  le cessioni di beni e prestazioni di servizi poste in essere dalla Presidenza della Repubblica, dal 
Senato della Repubblica, dalla Camera dei deputati e dalla Corte costituzionale, nel perseguimento 
delle proprie finalità istituzionali; le prestazioni sanitarie soggette al pagamento di quote di 
partecipazione alla spesa sanitaria erogate dalle unità sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere del 
Servizio sanitario nazionale. 

Non sono considerate, inoltre, attività commerciali, anche in deroga al secondo comma:  

a)  il possesso e la gestione di unità immobiliari classificate o classificabili nella categoria catastale 
A e le loro pertinenze, ad esclusione delle unità classificate o classificabili nella categoria catastale 
A10, di unità da diporto, di aeromobili da turismo o di qualsiasi altro mezzo di trasporto ad uso 
privato, di complessi sportivi o ricreativi, compresi quelli destinati all'ormeggio, al ricovero e al 
servizio di unità da diporto, da parte di società o enti, qualora la partecipazione ad essi consenta, 
gratuitamente o verso un corrispettivo inferiore al valore normale, il godimento, personale, o 
familiare dei beni e degli impianti stessi, ovvero quando tale godimento sia conseguito 
indirettamente dai soci o partecipanti, alle suddette condizioni, anche attraverso la partecipazione ad 
associazioni, enti o altre organizzazioni;  

b)  il possesso, non strumentale né accessorio ad altre attività esercitate, di partecipazioni o quote 
sociali, di obbligazioni o titoli similari, costituenti immobilizzazioni, al fine di percepire dividendi, 
interessi o altri frutti, senza strutture dirette ad esercitare attività finanziaria, ovvero attività di 
indirizzo, di coordinamento o altri interventi nella gestione delle società partecipate. 

[6]  Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6, 
lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal 
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Ministero dell'interno, non si considera commerciale, anche se effettuata verso pagamento di 
corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui 
viene svolta l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari, sempreché tale attività sia 
strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali e sia 
effettuata nei confronti degli stessi soggetti indicati nel secondo periodo del quarto comma. (42)  

[7]  Le disposizioni di cui ai commi quarto, secondo periodo, e sesto si applicano a condizione che 
le associazioni interessate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi 
o statuti redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata: 

a)  divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o 
capitale durante la vita dell'associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non siano 
imposte dalla legge;  

b)  obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad 
altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo 
di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e salvo diversa destinazione 
imposta dalla legge;  

c)  disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire 
l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente ogni limitazione in funzione della 
temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti 
maggiori d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti 
e per la nomina degli organi direttivi dell'associazione;  

d)  obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario secondo 
le disposizioni statutarie;  

e)  eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui all'articolo 2532, 
secondo comma, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e i 
criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni 
assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti; è ammesso il voto per 
corrispondenza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1° gennaio 1997, preveda tale 
modalità di voto ai sensi dell'articolo 2532, ultimo comma, del codice civile e sempreché le stesse 
abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di organizzazione a livello locale ;  

f)  intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di 
morte e non rivalutabilità della stessa.  

[8]  Le disposizioni di cui alle lettere c) ed e) del settimo comma non si applicano alle associazioni 
religiose riconosciute dalle confessioni con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese, 
nonché alle associazioni politiche, sindacali e di categoria.  

[9]  Le disposizioni sulla perdita della qualifica di ente non commerciale di cui all'articolo 111-bis 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, si applicano anche ai fini dell'imposta sul valore aggiunto.”. 

 

-- Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 1° giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale del 6 giugno 2012, n. 130, reca “Sospensione, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della 
legge 27 luglio 2000, n. 212, dei termini per l'adempimento degli obblighi tributari a favore dei 
contribuenti colpiti dal sisma del 20 maggio 2012, verificatosi nelle province di Bologna, Ferrara, 
Modena, Reggio Emilia, Mantova e Rovigo.”. 
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-- Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, recante “Interventi 
urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio 
delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 
2012.” convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122:  

“ Art. 3.  Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private e di immobili ad uso non 
abitativo; contributi a favore delle imprese; disposizioni di semplificazione procedimentale. 
1.  Per soddisfare le esigenze delle popolazioni colpite dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012 nei 
territori di cui all'articolo 1, i Presidenti delle Regioni di cui al comma 2 del medesimo articolo, 
d'intesa fra loro, stabiliscono, con propri provvedimenti adottati in coerenza con i criteri stabiliti con 
il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 2, comma 2, sulla base dei 
danni effettivamente verificatisi, priorità, modalità e percentuali entro le quali possono essere 
concessi contributi nel limite delle risorse allo scopo finalizzate a valere sulle disponibilità delle 
contabilità speciali di cui all'articolo 2, fatte salve le peculiarità regionali. I contributi sono concessi, 
al netto di eventuali risarcimenti assicurativi, con provvedimenti adottati dai soggetti di cui 
all'articolo 1, commi 4 e 5. In particolare, può essere disposta: 

a)  la concessione di contributi per la riparazione, il ripristino o la ricostruzione degli immobili di 
edilizia abitativa, ad uso produttivo e per servizi pubblici e privati e delle infrastrutture, dotazioni 
territoriali e attrezzature pubbliche, distrutti o danneggiati, in relazione al danno effettivamente 
subito;  

b)  la concessione, previa presentazione di perizia giurata, di contributi a favore delle attività 
produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, ivi 
comprese le attività relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle organizzazioni, 
fondazioni o associazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, inclusi i servizi 
sociali, socio-sanitari e sanitari, aventi sede o unità produttive nei comuni interessati dalla crisi 
sismica che abbiano subito gravi danni a scorte e beni mobili strumentali all'attività di loro 
proprietà. La concessione di contributi a vantaggio delle imprese casearie danneggiate dagli eventi 
sismici è valutata dall'autorità competente entro il 31 marzo 2013; il principio di certezza e di 
oggettiva determinabilità del contributo si considera rispettato se il contributo medesimo è 
conosciuto entro il 31 marzo 2013;  

b-bis)  la concessione, previa presentazione di perizia giurata, di contributi per il risarcimento dei 
danni economici subiti da prodotti in corso di maturazione ovvero di stoccaggio ai sensi del 
regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine dei prodotti agricoli e alimentari, in 
strutture ubicate nei territori di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto;  

c)  la concessione di contributi per i danni alle strutture adibite ad attività sociali, socio-sanitarie e 
socio-educative, sanitarie, ricreative, sportive e religiose;  

d)  la concessione di contributi per i danni agli edifici di interesse storico-artistico;  

e)  la concessione di contributi a soggetti che abitano in locali sgombrati dalle competenti autorità 
per gli oneri sostenuti conseguenti a traslochi e depositi, nonché delle risorse necessarie 
all'allestimento di alloggi temporanei;  

f)  la concessione di contributi a favore della delocalizzazione temporanea delle attività danneggiate 
dal sisma al fine di garantirne la continuità produttiva;  

f-bis)  la concessione di contributi a soggetti pubblici per garantire lo svolgimento degli interventi 
sociali e socio-sanitari attivati, nella fase dell'emergenza, per le persone impossibilitate a ritornare al 
proprio domicilio, a seguito degli eventi sismici;  
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f-ter)  la concessione di contributi a soggetti pubblici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi 
alla persona, nonché a soggetti privati, senza fine di lucro, che abbiano dovuto interrompere le 
proprie attività sociali, socio-sanitarie e socio-educative a seguito di danni alle strutture conseguenti 
agli eventi sismici;  

f-quater)  la concessione di contributi ai consorzi di bonifica e di irrigazione per la riparazione, il 
ripristino o la ricostruzione di strutture e impianti.  

1-bis.  I contratti stipulati dai privati beneficiari di contributi per l'esecuzione di lavori e per 
l'acquisizione di beni e servizi connessi agli interventi di cui al comma 1, lettera a), non sono 
ricompresi tra quelli previsti dall'articolo 32, comma 1, lettere d) ed e), del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; resta 
ferma l'esigenza che siano assicurati criteri di controllo, di economicità e trasparenza nell'utilizzo 
delle risorse pubbliche. Restano fermi i controlli antimafia previsti dall'articolo 5-bis da effettuarsi 
secondo le linee guida del Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere.  

2.  L'accertamento dei danni provocati dagli eccezionali eventi sismici su costruzioni esistenti o in 
corso di realizzazione alla data del 20 maggio 2012 deve essere verificato e documentato, mediante 
presentazione di perizia giurata, a cura del professionista abilitato incaricato della progettazione 
degli interventi di ricostruzione e ripristino degli edifici, ai sensi di quanto disposto dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 5 maggio 2011. Restano salve le verifiche da parte delle 
competenti amministrazioni.  

3.  Il saldo dei contributi di cui al presente articolo, limitatamente alla ricostruzione degli immobili 
distrutti e alla riparazione degli immobili dichiarati inagibili, è vincolato alla documentazione che 
attesti che gli interventi sono stati realizzati ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 28 maggio 
2004, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186. 

4.  In deroga agli articoli 1120, 1121 e 1136, quinto comma, del codice civile, gli interventi di 
recupero relativi ad un unico immobile composto da più unità immobiliari possono essere disposti 
dalla maggioranza dei condomini che comunque rappresenti almeno la metà del valore dell'edificio. 
In deroga all'articolo 1136, quarto comma, del codice civile, gli interventi ivi previsti devono essere 
approvati con un numero di voti che rappresenti la maggioranza degli intervenuti e almeno un terzo 
del valore dell'edificio. 

5.  Al fine di favorire il rapido rientro nelle unità immobiliari ed il ritorno alle normali condizioni di 
vita e di lavoro nei comuni interessati dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, nelle more che venga 
completata la verifica delle agibilità degli edifici e strutture ordinari effettuate ai sensi del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 maggio 2011, i soggetti interessati possono, previa 
perizia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, effettuare il ripristino della agibilità 
degli edifici e delle strutture. I contenuti della perizia asseverata includono i dati delle schede 
AeDES di cui al decreto sopracitato, integrate con documentazione fotografica e valutazioni 
tecniche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eventi sismici del 20-29 maggio 2012 e lo 
stato della struttura, oltre alla valutazione economica del danno. 

6.  In deroga agli articoli 6, 10, 93 e 94 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, all'articolo 146 del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, agli articoli 8 e 12 della legge della Regione Emilia-Romagna 25 novembre 
2002, n. 31 e agli articoli 9, 10, 11, 12 e 13 della legge della Regione Emilia-Romagna 30 ottobre 
2008, n. 19, nonché alle corrispondenti disposizioni delle regioni Lombardia e Veneto, i soggetti 
interessati comunicano ai comuni delle predette regioni l'avvio dei lavori edilizi di ripristino da 
eseguirsi comunque nel rispetto dei contenuti della pianificazione urbanistica comunale e dei 
vincoli paesaggistici, fatta eccezione, per i fabbricati rurali, per la modifica della sagoma e per la 
riduzione della volumetria, con l'indicazione del progettista abilitato responsabile della 
progettazione e della direzione lavori e della impresa esecutrice, purché le costruzioni non siano 
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state interessate da interventi edilizi totalmente abusivi per i quali sono stati emessi i relativi ordini 
di demolizione, allegando o autocertificando quanto necessario ad assicurare il rispetto delle vigenti 
disposizioni di settore con particolare riferimento a quelle in materia edilizia, di sicurezza e sismica. 
I soggetti interessati entro il termine di sessanta giorni dall'inizio dei lavori provvedono a presentare 
la documentazione non già allegata alla comunicazione di avvio del ripristino per la richiesta 
dell'autorizzazione paesaggistica e del titolo abilitativo edilizio nonché per la presentazione 
dell'istanza di autorizzazione sismica ovvero per il deposito del progetto esecutivo riguardante le 
strutture.  

7. Al fine di favorire la rapida ripresa delle attività produttive e delle normali condizioni di vita e di 
lavoro in condizioni di sicurezza adeguate, nei comuni interessati dai fenomeni sismici iniziati il 20 
maggio 2012, di cui all'allegato 1 al presente decreto, nonché per le imprese con sede o unità locali 
al di fuori delle aree individuate dal presente decreto che abbiano subito danni a seguito degli eventi 
sismici, accertati ai soli fini di cui al presente comma sulla base delle verifiche effettuate dalla 
protezione civile o dai vigili del fuoco o da altra autorità od organismo tecnico preposti alle 
verifiche, il titolare dell'attività produttiva, in quanto responsabile della sicurezza dei luoghi di 
lavoro ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e successive modifiche e integrazioni, deve acquisire, 
nei casi di cui al comma 8, la certificazione di agibilità sismica rilasciata, a seguito di verifica di 
sicurezza effettuata ai sensi delle norme tecniche vigenti (cap. 8 - costruzioni esistenti, del decreto 
ministeriale 14 gennaio 2008), da un professionista abilitato, e depositare la predetta certificazione 
al Comune territorialmente competente. I Comuni trasmettono periodicamente alle strutture di 
coordinamento istituite a livello territoriale gli elenchi delle certificazioni depositate. Le 
asseverazioni di cui al presente comma saranno considerate ai fini del riconoscimento del danno.  

7-bis.  In relazione a magazzini, capannoni, stalle e altre strutture inerenti alle attività produttive 
agroalimentari, adibite alla lavorazione e conservazione di prodotti deperibili oppure alla cura degli 
animali allevati, eccetto i prefabbricati, è necessaria e, sufficiente, ai fini dell'immediata ripresa 
dell'attività, l'acquisizione della certificazione dell'agibilità ordinaria.  

8.  La certificazione di agibilità sismica di cui al comma 7 è acquisita per le attività produttive 
svolte in edifici che presentano una delle carenze strutturali di seguito precisate o eventuali altre 
carenze prodotte dai danneggiamenti e individuate dal tecnico incaricato: 

a)  mancanza di collegamenti tra elementi strutturali verticali e elementi strutturali orizzontali e tra 
questi ultimi;  

b)  presenza di elementi di tamponatura prefabbricati non adeguatamente ancorati alle strutture 
principali;  

c)  presenza di scaffalature non controventate portanti materiali pesanti che possano, nel loro 
collasso, coinvolgere la struttura principale causandone il danneggiamento e il collasso.  

8-bis  Ai fini della prosecuzione dell'attività produttiva o per la sua ripresa, nelle more 
dell'esecuzione della verifica di sicurezza effettuata ai sensi delle norme tecniche vigenti, in via 
provvisoria, il certificato di agibilità sismica può essere rilasciato dal tecnico incaricato, in assenza 
delle carenze di cui al comma 8 o dopo che le medesime carenze siano state adeguatamente risolte, 
attraverso appositi interventi, anche provvisionali.  

9.  La verifica di sicurezza ai sensi delle norme vigenti dovrà essere effettuata entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

10.  Per quanto concerne le imprese di cui al comma 8, nelle aree colpite dagli eventi sismici del 
maggio 2012 in cui l'accelerazione spettrale subita dalla costruzione in esame, così come risulta 
nelle mappe di scuotimento dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, abbia superato il 70 
per cento dell'accelerazione spettrale elastica richiesta dalle norme vigenti per il progetto della 
costruzione nuova e questa, intesa come insieme di struttura, elementi non strutturali e impianti, non 
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sia uscita dall'ambito del comportamento lineare elastico, l'adempimento di cui al comma 9 si 
intende soddisfatto. Qualora l'accelerazione spettrale come sopra individuata non abbia superato il 
70 per cento dell'accelerazione spettrale elastica richiesta dalla norma vigente ad una costruzione 
nuova di analoghe caratteristiche, per il profilo di sottosuolo corrispondente, tale costruzione dovrà 
essere sottoposta a valutazione della sicurezza effettuata conformemente al capitolo 8.3 delle norme 
tecniche per le costruzioni, di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture 14 gennaio 2008, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008, entro i 
termini temporali di cui al comma 9 del presente articolo, tenendo conto degli interventi locali 
effettuati ai sensi del comma 8. Qualora il livello di sicurezza della costruzione risulti inferiore al 60 
per cento della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo, dovranno eseguirsi interventi di 
miglioramento sismico finalizzati al raggiungimento almeno del 60 per cento della sicurezza 
richiesta ad un edificio nuovo, secondo le seguenti scadenze temporali: 

a)  entro quattro anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza mica risulta essere pari o 
inferiore al 30 per cento della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo;  

b)  entro otto anni dal termine di cui al comma 9, se la sicurezza sismica risulta essere superiore al 
50 per cento della sicurezza richiesta ad un edificio nuovo;  

c)  entro un numero di anni ottenuto per interpolazione lineare tra quattro e otto per valori di livello 
di sicurezza (Ls) per cento compresi tra il 30 e il 50 per cento, secondo l'equazione: 

4 + 
Ls – 30 

5 

  

11.  I Direttori regionali, rispettivamente, dell'Agenzia regionale di Protezione civile della Regione 
Emilia-Romagna, della Direzione generale di Protezione civile, polizia locale e sicurezza della 
Regione Lombardia, nonché dell'Unità di progetto di Protezione civile della Regione Veneto, 
provvedono, anche per il tramite dei Sindaci, per le occupazioni di urgenza e per le eventuali 
espropriazioni delle aree pubbliche e private occorrenti per la delocalizzazione totale o parziale, 
anche temporanea, delle attività. Qualora per l'esecuzione delle opere e degli interventi di 
delocalizzazione sia richiesta la valutazione di impatto ambientale ovvero l'autorizzazione integrata 
ambientale, queste sono acquisite sulla base della normativa vigente, nei termini ivi previsti ridotti 
alla metà. Detti termini, in relazione alla somma urgenza che rivestono le opere e gli interventi di 
ricostruzione, hanno carattere essenziale e perentorio, in deroga al titolo III del decreto legislativo n. 
152 del 3 aprile 2006 così come modificato ed integrato dal decreto legislativo n. 4 del 2008, ed alle 
relative norme regionali di attuazione. 

12.  La delocalizzazione totale o parziale delle attività in strutture esistenti e situate in prossimità 
delle aziende danneggiate, è autorizzata, previa autocertificazione del mantenimento dei requisiti e 
delle prescrizioni previsti nelle autorizzazioni ambientali in corso di validità, salve le dovute 
verifiche di agibilità dei locali e dei luoghi di lavoro previste dalle normative vigenti. Le suddette 
aziende devono presentare entro 180 giorni dalla delocalizzazione la documentazione necessaria per 
l'avvio del procedimento unico di autorizzazione ai sensi dell'articolo 19, comma 2.  

13.  Al fine di consentire l'immediata ripresa delle attività economiche i Presidenti delle regioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, sono autorizzati ad adottare gli indispensabili provvedimenti volti a 
consentire lo spostamento temporaneo dei mezzi, materiali, attrezzature necessari, ferme restando le 
procedure in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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13-bis.  In sede di ricostruzione degli immobili adibiti ad attività industriale o artigianale, anche a 
seguito di delocalizzazione, i comuni possono prevedere un incremento massimo del 20 per cento 
della superficie utile, nel rispetto delle norme di tutela ambientale, culturale e paesaggistica.  

13-ter.  In deroga al termine di novanta giorni previsto dall'articolo 6, comma 2, lettera b), del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 
modificazioni, le opere temporanee dirette a soddisfare l'esigenza della prosecuzione delle attività 
produttive nei comuni interessati dal sisma sono rimosse al cessare della necessità e comunque 
entro la data di agibilità degli immobili produttivi ripristinati o ricostruiti. 

 

 -- Si riporta il testo dell'articolo 3-bis del citato decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dai commi 374 e 376 della 
presente legge: 

 “Art. 3-bis.  Credito di imposta e finanziamenti bancari agevolati per la ricostruzione. 
1.  I contributi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
destinati ad interventi di riparazione, ripristino o ricostruzione di immobili di edilizia abitativa e ad 
uso produttivo, nei limiti stabiliti dai Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto 
con i provvedimenti di cui al comma 5, sono alternativamente concessi, su apposita domanda del 
soggetto interessato, con le modalità del finanziamento agevolato. A tal fine, i soggetti autorizzati 
all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1 del citato decreto-legge n. 74 del 
2012 possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con 
l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 6.000 
milioni di euro, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine 
di concedere finanziamenti agevolati ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici. Con decreti del 
Ministro dell'economia e delle finanze è concessa la garanzia dello Stato di cui al presente articolo e 
sono definiti i criteri e le modalità di operatività della stessa, nonché le modalità di monitoraggio ai 
fini del rispetto dell'importo massimo di cui al periodo precedente. La garanzia dello Stato di cui al 
presente comma è elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

2.  In caso di accesso ai finanziamenti agevolati accordati dalle banche ai sensi del presente articolo, 
in capo al beneficiario del finanziamento matura un credito di imposta, fruibile esclusivamente in 
compensazione, in misura pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo ottenuto sommando 
alla sorte capitale gli interessi dovuti, nonché le spese strettamente necessarie alla gestione dei 
medesimi finanziamenti. Le modalità di fruizione del credito di imposta sono stabilite con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate nel limite dell'autorizzazione di spesa di cui 
al comma 6. Il credito di imposta è revocato, in tutto o in parte, nell'ipotesi di risoluzione totale o 
parziale del contratto di finanziamento agevolato. 

3.  Il soggetto che eroga il finanziamento agevolato comunica con modalità telematiche all'Agenzia 
delle entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, l'ammontare del finanziamento concesso a ciascun 
beneficiario, il numero e l'importo delle singole rate. 

4. I finanziamenti agevolati, di durata massima venticinquennale, sono erogati e posti in 
ammortamento sulla base degli stati di avanzamento lavori relativi all'esecuzione dei lavori, alle 
prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni necessari all'esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo. I contratti di finanziamento prevedono specifiche clausole risolutive espresse, anche 
parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale 
del finanziamento per finalità diverse da quelle indicate nel presente articolo. In tutti i casi di 
risoluzione del contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore chiede al beneficiario la 
restituzione del capitale, degli interessi e di ogni altro onere dovuto. In mancanza di tempestivo 
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pagamento spontaneo, lo stesso soggetto finanziatore comunica al Presidente della Regione, per la 
successiva iscrizione a ruolo, i dati identificativi del debitore e l'ammontare dovuto, fermo restando 
il recupero da parte del soggetto finanziatore delle somme erogate e dei relativi interessi nonché 
delle spese strettamente necessarie alla gestione dei finanziamenti, non rimborsati spontaneamente 
dal beneficiario, mediante compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Le somme riscosse a mezzo ruolo sono riversate in apposito capitolo di entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate al fondo per la ricostruzione. 
5.  Con apposito protocollo di intesa tra il Ministro dell'economia e delle finanze e i Presidenti delle 
regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto sono definiti i criteri e le modalità attuativi del 
presente articolo, anche al fine di assicurare uniformità di trattamento e un efficace monitoraggio 
sull'utilizzo delle risorse. I Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto 
definiscono, con propri provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 6 
giugno 2012, n. 74, in coerenza con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
all'articolo 2, comma 2, del medesimo decreto-legge e con il suddetto protocollo di intesa, tutte le 
conseguenti disposizioni attuative di competenza, anche al fine di assicurare il rispetto del limite di 
6.000 milioni di euro di cui al comma 1 e dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 6.  

6.  Al fine dell'attuazione del presente articolo, è autorizzata la spesa massima di 450 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2013. 

7.  All'articolo 9 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, il comma 3-quater è sostituito dal seguente: «3-quater. Sono fatte salve 
le certificazioni rilasciate ai sensi dell'articolo 141, comma 2, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, secondo le modalità stabilite con il decreto di 
attuazione di cui all'articolo 13, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, esclusivamente al 
fine di consentire la cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis nonché l'ammissione alla 
garanzia del fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, secondo i criteri e le modalità e nei limiti stabiliti dal decreto di cui all'articolo 8, 
comma 5, lettera b), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, e all'articolo 39 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214». 

8.  Per le strette finalità connesse alla situazione emergenziale prodottasi a seguito del sisma del 20 
e 29 maggio 2012, per le annualità 2012 e 2013 è autorizzata l'assunzione con contratti di lavoro 
flessibile fino a 170 unità di personale per i comuni colpiti dal sisma individuati dall'articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, e fino a 50 unità di personale da parte della 
struttura commissariale istituita presso la regione Emilia-Romagna, ai sensi del comma 5 
dell'articolo 1 del citato decreto-legge. Nei limiti delle risorse impiegate per le assunzioni destinate 
ai comuni, non operano i vincoli assunzionali di cui ai commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e di cui al comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le assunzioni di cui al 
precedente periodo sono effettuate dalle unioni di comuni, con facoltà di attingere dalle graduatorie, 
anche per le assunzioni a tempo indeterminato, approvate dai comuni costituenti le unioni 
medesime e vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
garantendo in ogni caso il rispetto dell'ordine di collocazione dei candidati nelle medesime 
graduatorie. L'assegnazione delle risorse finanziarie per le assunzioni tra le diverse regioni è 
effettuata in base al riparto di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 luglio 2012, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 6 luglio 2012. Il riparto fra i comuni interessati 
avviene previa intesa tra le unioni ed i commissari delegati. I comuni non ricompresi in unioni 
possono stipulare apposite convenzioni con le unioni per poter attivare la presente disposizione. 

8-bis.  I comuni individuati nell'allegato 1 al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e le unioni di comuni cui gli stessi aderiscono, 
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per le annualità 2012 e 2013, sono autorizzati ad incrementare le risorse decentrate fino a un 
massimo del 5 per cento della spesa di personale, calcolata secondo i criteri applicati per 
l'attuazione dei commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le 
amministrazioni comunali nel determinare lo stanziamento integrativo devono in ogni caso 
assicurare il rispetto del patto di stabilità nonché delle disposizioni di cui al comma 7 dell'articolo 
76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni. Gli stanziamenti integrativi sono destinati a finanziare la 
remunerazione delle attività e delle prestazioni rese dal personale in relazione alla gestione dello 
stato di emergenza conseguente agli eventi sismici ed alla riorganizzazione della gestione ordinaria.  

9. Agli oneri derivanti dal comma 8, nel limite di euro 3.750.000 per l'anno 2012 e di euro 
9.000.000 per l'anno 2013, si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 2 del 
decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, nell'ambito della quota assegnata a ciascun Presidente di 
regione.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 367 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge n. 74 del 2012, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122: 

 “ Art. 1. Ambito di applicazione e coordinamento dei presidenti delle regioni.   
1.  Le disposizioni del presente decreto sono volte a disciplinare gli interventi per la ricostruzione, 
l'assistenza alle popolazioni e la ripresa economica nei territori dei comuni delle province di 
Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessate dagli eventi sismici dei 
giorni 20 e 29 maggio 2012, per i quali è stato adottato il decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze 1° giugno 2012 di differimento dei termini per l'adempimento degli obblighi tributari, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 130 del 6 giugno 2012, nonché di 
quelli ulteriori indicati nei successivi decreti adottati ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 
27 luglio 2000, n. 212. 

(omissis).”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, recante “Disposizioni 
urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in 
favore delle zone terremotate nel maggio 2012.” convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
dicembre 2012, n. 213:  

“Art. 11.  Ulteriori disposizioni per il favorire il superamento delle conseguenze del sisma del 
maggio 2012. 
01.  All'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 8 è inserito il seguente: 

«8-bis. I comuni individuati nell'allegato 1 al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e le unioni di comuni cui gli stessi aderiscono, 
per le annualità 2012 e 2013, sono autorizzati ad incrementare le risorse decentrate fino a un 
massimo del 5 per cento della spesa di personale, calcolata secondo i criteri applicati per 
l'attuazione dei commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le 
amministrazioni comunali nel determinare lo stanziamento integrativo devono in ogni caso 
assicurare il rispetto del patto di stabilità nonché delle disposizioni di cui al comma 7 dell'articolo 
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76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni. Gli stanziamenti integrativi sono destinati a finanziare la 
remunerazione delle attività e delle prestazioni rese dal personale in relazione alla gestione dello 
stato di emergenza conseguente agli eventi sismici ed alla riorganizzazione della gestione 
ordinaria.».  

1.  Al fine della migliore individuazione dell'ambito di applicazione del vigente articolo 3-bis del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
e per favorire conseguentemente la massima celerità applicativa delle relative disposizioni: 

a)  nel decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 
2012, n. 122: 

1)  all'articolo 1, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:  

«5-bis. I Presidenti delle Regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto, in qualità di Commissari 
Delegati, possono delegare le funzioni attribuite con il presente decreto ai Sindaci dei Comuni ed ai 
Presidenti delle Province nel cui rispettivo territorio sono da effettuarsi gli interventi oggetto della 
presente normativa. Nell'atto di delega devono essere richiamate le specifiche normative statali e 
regionali cui, ai sensi delle vigenti norme, è possibile derogare e gli eventuali limiti al potere di 
deroga.»;  

1-bis)  all'articolo 2, comma 6, dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «Per gli anni 2012, 
2013 e 2014, le risorse di cui al primo periodo, presenti nelle predette contabilità speciali, nonché i 
relativi utilizzi, eventualmente trasferite agli enti locali di cui all'articolo 1, comma 1, che 
provvedono, ai sensi del comma 5-bis del medesimo articolo 1, per conto dei Presidenti delle 
Regioni in qualità di commissari delegati, agli interventi di cui al presente decreto, non rilevano ai 
fini del patto di stabilità interno degli enti locali beneficiari.»;  

2)  all'articolo 3, dopo il comma 1, è inserito il seguente: 

«1-bis. I contratti stipulati dai privati beneficiari di contributi per l'esecuzione di lavori e per 
l'acquisizione di beni e servizi connessi agli interventi di cui al comma 1, lettera a), non sono 
ricompresi tra quelli previsti dall'articolo 32, comma 1, lettere d) ed e), del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; resta 
ferma l'esigenza che siano assicurati criteri di controllo, di economicità e trasparenza nell'utilizzo 
delle risorse pubbliche. Restano fermi i controlli antimafia previsti dall'articolo 5-bis da effettuarsi 
secondo le linee guida del Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere»;  

3)  all'articolo 4, comma 1, lettera a), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora la 
programmazione della rete scolastica preveda la costruzione di edifici in sedi nuove o diverse, le 
risorse per il ripristino degli edifici scolastici danneggiati sono comunque prioritariamente destinate 
a tale scopo.»;  

4)  all'articolo 5-bis sono apportate le seguenti modificazioni: 

4.1)  il comma 1 è sostituito dal seguente:  

«1. Per l'efficacia dei controlli antimafia concernenti gli interventi previsti nel presente decreto, 
presso le prefetture-uffici territoriali del Governo delle province interessate alla ricostruzioni sono 
istituiti elenchi di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di 
infiltrazione mafiosa operanti nei settori di cui al comma 2, cui si rivolgono gli esecutori dei lavori 
di ricostruzione. Per l'affidamento e l'esecuzione, anche nell'ambito di subcontratti, di attività 
indicate nel comma 2 è necessario comprovare quantomeno l'avvenuta presentazione della domanda 
di iscrizione negli elenchi sopracitati presso almeno una delle prefetture - uffici territoriali del 
Governo delle province interessate.»;  

4.2)  al comma 2, dopo la lettera h), è aggiunta la seguente:  
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«h-bis) gli ulteriori settori individuati, per ogni singola Regione, con ordinanza del Presidente in 
qualità di Commissario delegato, conseguentemente alle attività di monitoraggio ed analisi delle 
attività di ricostruzione»;  

5)  all'articolo 7, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  

«1-bis Ai comuni di cui all'articolo 1, comma 1, non si applicano le sanzioni per mancato rispetto 
del patto di stabilità interno 2011, ai sensi dell'articolo 7, comma 2 e seguenti, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149.»;  

5-bis)  all'articolo 7, dopo il comma 1-bis è aggiunto il seguente: 

«1-ter. È disposta l'esclusione dal patto di stabilità interno, per gli anni 2013 e 2014, delle spese 
sostenute dai comuni di cui all'articolo 1, comma 1, con risorse proprie provenienti da erogazioni 
liberali e donazioni da parte di cittadini privati ed imprese e puntualmente finalizzate a fronteggiare 
gli eccezionali eventi sismici e la ricostruzione, per un importo massimo complessivo, per ciascun 
anno, di 10 milioni di euro. L'ammontare delle spese da escludere dal patto di stabilità interno ai 
sensi del periodo precedente è determinato dalla regione Emilia-Romagna nei limiti di 9 milioni di 
euro e dalle regioni Lombardia e Veneto nei limiti di 0,5 milioni di euro per ciascuna regione per 
ciascun anno. Le regioni comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze e ai comuni 
interessati, entro il 30 giugno di ciascun anno, gli importi di cui al periodo precedente.»;  

5-ter)  all'articolo 8, comma 7, il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Gli impianti alimentati da 
fonti rinnovabili già autorizzati alla data del 30 settembre 2012 accedono agli incentivi vigenti alla 
data del 6 giugno 2012, qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2013».  

b)  le disposizioni di attuazione del credito d'imposta e dei finanziamenti bancari agevolati per la 
ricostruzione di cui all'articolo 3-bis, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono quelle di cui al Protocollo d'intesa tra il 
Ministro dell'economia e delle finanze e i Presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e 
Veneto, sottoscritto in data 4 ottobre 2012. I Presidenti delle predette regioni assicurano in sede di 
attuazione del Protocollo il rispetto del limite di spesa autorizzato allo scopo a legislazione vigente. 

1-bis.  Per i fabbricati rurali situati nei territori dei comuni delle province di Bologna, Modena, 
Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi sismici dei giorni 20 e 29 
maggio 2012, come individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, il termine di cui all'articolo 13, 
comma 14-ter, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, è prorogato al 31 maggio 2013. Alla compensazione degli effetti 
finanziari sui saldi di finanza pubblica conseguenti all'attuazione del presente comma, pari a 2 
milioni di euro per l'anno 2012, si provvede mediante corrispondente utilizzo del fondo di cui 
all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.  

1-ter.  All'articolo 3, comma 9, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle 
seguenti: «dodici mesi».  

1-quater.  Le disposizioni del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, si applicano integralmente anche al territorio del comune di 
Motteggiana. Conseguentemente, anche ai fini della migliore attuazione e della corretta 
interpretazione di quanto disposto dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come modificato dal presente 
articolo, nell'allegato 1 al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 2012, è inserito, nell'elenco della provincia 
di Mantova, il seguente comune: «Motteggiana».  
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2.  Al comma 6 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Per 
gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 
74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, non si applicano le 
disposizioni recate dal presente comma, fermo restando il complessivo importo delle riduzioni ivi 
previste di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per l'anno 2013.». 

3.  All'articolo 15 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 
1° agosto 2012, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1 dopo le parole: «una indennità,» sono inserite le seguenti: «definita anche secondo le 
forme e le modalità previste per la concessione degli ammortizzatori in deroga ai sensi dell'articolo 
19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2,»;  

b)  al comma 2 le parole da: «di cui all'articolo 19» fino a: «n. 2» sono sostituite dalle seguenti: «da 
definire con il decreto di cui al comma 3,». 

3-bis.  Dopo l'articolo 17 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, è inserito il seguente: 

«Art. 17-bis (Disposizioni in materia di utilizzazione delle terre e rocce da scavo). - 1. Al fine di 
garantire l'attività di ricostruzione prevista all'articolo 3, nei territori di cui all'articolo 1, comma 1, 
fermo restando il rispetto della disciplina di settore dell'Unione europea, non trovano applicazione, 
fino alla data di cessazione dello stato di emergenza, le disposizioni del regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, 
recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo.».  

3-ter.  All'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, la parola: «Motteggiana,» è soppressa;  

b)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

«1-bis. Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10, 11 e 11-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, 
e dall'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, si applicano alle imprese, ove risulti l'esistenza del nesso causale tra i danni e 
gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, ricadenti nei comuni di Argelato, Bastiglia, Campegine, 
Campogalliano, Castelfranco Emilia, Modena, Minerbio, Nonantola, Reggio Emilia e Castelvetro 
Piacentino. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.»;  

c)  al comma 2, dopo le parole: «comma 1» sono inserite le seguenti: «e al comma 1-bis».  

3-quater.  All'articolo 67-octies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

«1-bis. Possono altresì usufruire del credito di imposta di cui al comma 1 le imprese ubicate nei 
territori di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, che, pur non beneficiando dei contributi ai fini 
del risarcimento del danno, sono tenute al rispetto degli adempimenti di cui all'articolo 3, comma 
10, del medesimo decreto-legge n. 74 del 2012, per la realizzazione dei medesimi interventi.»;  

b)  al comma 3, le parole: «di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1 e 
1-bis».  
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4.  Per ragioni attinenti agli eventi sismici che hanno interessato le regioni Emilia-Romagna, 
Lombardia e Veneto nel maggio 2012, alle richieste di anticipazione della posizione individuale 
maturata di cui all'articolo 11, comma 7, lettere b) e c), del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 
252, avanzate da parte degli aderenti alle forme pensionistiche complementari residenti nelle 
province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, si applica in via 
transitoria quanto previsto dall'articolo 11, comma 7, lettera a), del citato decreto legislativo n. 252 
del 2005, a prescindere dal requisito degli otto anni di iscrizione ad una forma pensionistica 
complementare, secondo le modalità stabilite dagli statuti e dai regolamenti di ciascuna specifica 
forma pensionistica complementare. Il periodo transitorio ha durata triennale a decorrere dal 22 
maggio 2012. 

5.  In considerazione della mancata sospensione degli obblighi dei sostituti di imposta, conseguente 
al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana 6 giugno 2012, n. 130, i sostituti di cui al predetto decreto che, a 
partire dal 20 maggio 2012, non hanno adempiuto agli obblighi di riversamento delle ritenute sui 
redditi di lavoro dipendente e assimilati, nonché sui redditi di lavoro autonomo, e relative 
addizionali già operate ovvero che non hanno adempiuto alla effettuazione e al riversamento delle 
stesse successivamente a tale data, regolarizzano gli adempimenti e i versamenti omessi entro il 20 
dicembre 2012, senza applicazione di sanzioni e interessi. Effettuato il versamento, i sostituti 
operano le ritenute IRPEF sui redditi di lavoro dipendente e assimilati e relative addizionali nei 
limiti di cui all'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180.  

6.  I pagamenti dei tributi, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione 
obbligatoria, sospesi ai sensi dei decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012 e 
24 agosto 2012, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, rispettivamente, del 6 
giugno 2012, n. 130, e del 30 agosto 2012, n. 202, nonché dell'articolo 8, comma 1, del decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, sono 
effettuati entro il 20 dicembre 2012, senza applicazione di sanzioni e interessi.  

6-bis.   Ai fini della migliore attuazione e della corretta interpretazione di quanto disposto 
dall'articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134, come modificato dal presente articolo, nell'allegato 1 al decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 
del 6 giugno 2012, sono inseriti, nell'elenco delle rispettive province, i seguenti comuni: «Ferrara»; 
«Mantova».  

7.  Fermo restando l'obbligo di versamento nei termini previsti, per il pagamento dei tributi, 
contributi e premi di cui al comma 6, nonché per gli altri importi dovuti dal 1° dicembre 2012 al 30 
giugno 2013, i titolari di reddito di impresa che, limitatamente ai danni subiti in relazione alla 
attività di impresa, hanno i requisiti per accedere ai contributi di cui all'articolo 3 del decreto-legge 
6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, ovvero 
all'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135, in aggiunta ai predetti contributi, possono chiedere ai soggetti autorizzati 
all'esercizio del credito operanti nei territori di cui all'articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge 
n. 74 del 2012, un finanziamento assistito dalla garanzia dello Stato, della durata massima di due 
anni. A tale fine, i predetti soggetti finanziatori possono contrarre finanziamenti, secondo contratti 
tipo definiti con apposita convenzione tra la società Cassa depositi e prestiti SpA e l'Associazione 
bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, fino ad un massimo di 6.000 milioni di euro, ai 
sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 
269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modificazioni. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 18 
ottobre 2012, sono concesse le garanzie dello Stato di cui al presente comma e sono definiti i criteri 
e le modalità di operatività delle stesse. Le garanzie dello Stato di cui al presente comma sono 
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elencate nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui 
all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  

7-bis.  Fermo restando che fra i titolari di reddito di impresa di cui al comma 7 già rientrano i 
titolari di reddito di impresa commerciale, il finanziamento di cui al predetto comma 7 può essere 
altresì chiesto ai soggetti autorizzati all'esercizio del credito ivi previsti, previa integrazione della 
convenzione di cui al medesimo comma 7: 

a)  se dotati dei requisiti per accedere, limitatamente ai danni subiti in relazione alle attività dagli 
stessi rispettivamente svolte, ai contributi di cui all'articolo 3 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 
74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, ovvero all'articolo 3-bis del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
dai titolari di reddito di lavoro autonomo, nonché dagli esercenti attività agricole di cui all'articolo 4 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, per 
il pagamento dei tributi, contributi e premi di cui al comma 6, nonché per gli altri importi dovuti dal 
1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013;  

b)  dai titolari di reddito di lavoro dipendente, proprietari di una unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale classificata nelle categorie B, C, D, E e F della classificazione AeDES, per il 
pagamento dei tributi dovuti dal 16 dicembre 2012 al 30 giugno 2013.  

7-ter.  I soggetti di cui al comma 7-bis, lettere a) e b), per accedere al finanziamento di cui al 
comma 7 presentano ai soggetti finanziatori di cui al medesimo comma 7 la documentazione 
prevista dal comma 9. A questi fini, per i soggetti di cui al comma 7-bis, lettera a), 
l'autodichiarazione, nella parte riguardante la "ripresa piena dell'attività", si intende riferita alla loro 
attività di lavoro autonomo ovvero agricola; la stessa parte di autodichiarazione è omessa dai 
soggetti di cui al comma 7-bis, lettera b).  

7-quater.  Salvo quanto previsto dai commi 7-bis e 7-ter relativamente a tali commi, trovano in ogni 
caso applicazione le disposizioni di cui ai commi 7 e 8, nonché da 10 a 13 del presente articolo. (35) 

8.  I soggetti finanziatori di cui al comma 7 comunicano all'Agenzia delle entrate i dati identificativi 
dei soggetti che omettono i pagamenti previsti nel piano di ammortamento, nonché i relativi 
importi, per la loro successiva iscrizione, con gli interessi di mora, a ruolo di riscossione. 

9.  Per accedere al finanziamento di cui al comma 7, i contribuenti ivi indicati presentano ai soggetti 
finanziatori di cui al medesimo comma: 

a)  una autodichiarazione, ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, e successive modificazioni, che attesta: 

1)  il possesso dei requisiti per accedere ai contributi di cui all'articolo 3 del predetto decreto-legge 
n. 74 del 2012, ovvero dell'articolo 3-bis del predetto decreto-legge n. 95 del 2012; nonché  

2)  la circostanza che i danni subiti in occasione degli eventi sismici, come comprovati dalle perizie 
occorrenti per accedere ai contributi di cui al numero 1), sono stati di entità effettivamente tale da 
condizionare ancora una ripresa piena della attività di impresa;  

b)  copia del modello di cui al comma 11, presentato telematicamente all'Agenzia delle entrate, nel 
quale sono indicati i versamenti di cui al comma 6 sospesi fino al 30 novembre 2012, l'importo da 
pagare dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013, nonché della ricevuta che ne attesta la corretta 
trasmissione;  

c)  alle rispettive scadenze, per gli altri importi di cui al comma 7, copia dei modelli di pagamento 
relativi ai versamenti riferiti al periodo dal 1° dicembre 2012 al 30 giugno 2013. 

10.  Gli interessi relativi ai finanziamenti erogati, nonché le spese strettamente necessarie alla loro 
gestione, sono corrisposti ai soggetti finanziatori di cui al comma 7 mediante un credito di imposta 
di importo pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo relativo agli interessi e alle spese 
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dovuti. Il credito di imposta è utilizzabile ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, senza applicazione del limite di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, ovvero può essere ceduto secondo quanto previsto dall'articolo 43-ter del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. La quota capitale è restituita dai soggetti di 
cui al comma 7 a partire dal 1° luglio 2013 secondo il piano di ammortamento definito nel contratto 
di finanziamento. 

11.  Con provvedimento del Direttore della Agenzia delle entrate da adottare entro il 31 ottobre 
2012, è approvato il modello indicato al comma 9, lettera b), idoneo altresì ad esporre distintamente 
i diversi importi dei versamenti da effettuare, nonché sono stabiliti i tempi e le modalità della 
relativa presentazione. Con analogo provvedimento possono essere disciplinati modalità e tempi di 
trasmissione all'Agenzia delle entrate, da parte dei soggetti finanziatori, dei dati relativi ai 
finanziamenti erogati e al loro utilizzo, nonché quelli di attuazione del comma 8. (37) 

12.  Ai fini del monitoraggio dei limiti di spesa, l'Agenzia delle entrate comunica al Ministero 
dell'economia e delle finanze i dati risultanti dal modello di cui al comma 9, lettera b), i dati delle 
compensazioni effettuate dai soggetti finanziatori per la fruizione del credito d'imposta e i dati 
trasmessi dai soggetti finanziatori. 

13.  Agli oneri derivanti dal comma 10, valutati in 145 milioni di euro per l'anno 2013 e in 70 
milioni di euro per l'anno 2014, si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 7, comma 21, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
derivanti dalle riduzioni di spesa previste dallo stesso decreto. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento del 
tesoro provvede al monitoraggio degli oneri di cui al primo periodo. Nel caso di scostamenti 
rispetto alle previsioni di cui al primo periodo, dovuti a variazioni dei tassi di interesse, alla 
copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio si provvede a valere 
sulle medesime risorse di cui al citato periodo.  

13-bis.  Nell'ambito degli interventi per la ricostruzione, l'assistenza alle popolazioni e la ripresa 
economica, avviati entro il 31 dicembre 2012, nei territori dei comuni delle province di Bologna, 
Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi sismici dei giorni 20 e 
29 maggio 2012, la presentazione da parte dell'affidatario della richiesta di subappalto di lavori di 
cui all'articolo 118 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, unitamente alla 
documentazione ivi prevista, costituisce in ogni caso titolo sufficiente per l'ingresso del 
subappaltatore in cantiere e per l'avvio da parte di questo delle prestazioni oggetto di 
subaffidamento. È fatto salvo ogni successivo controllo della stazione appaltante in ordine alla 
sussistenza dei presupposti per il rilascio dell'autorizzazione al subappalto. Le autorizzazioni al 
subappalto dei lavori realizzati o in corso di realizzazione hanno efficacia, in ogni caso, dalla data 
delle relative richieste.  

13-ter.  Al fine di garantire la corretta applicazione delle agevolazioni di cui all'articolo 16-bis, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le citate norme si interpretano nel senso che esse 
sono applicabili anche ai soggetti danneggiati dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, 
beneficiari del contributo di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 4 luglio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 156 del 6 luglio 2012, relativamente 
alla quota delle spese di ricostruzione sostenuta dai medesimi.  

13-quater.  Per i soggetti di cui all'articolo 6, comma 4, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, il decorso dei termini processuali, 
comportanti prescrizioni e decadenze da qualsiasi diritto, azione ed eccezione, continua a essere 
sospeso sino al 30 giugno 2013 e riprende a decorrere dalla fine del periodo di sospensione.  
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-- Si riporta il testo dell'articolo 5, comma 7, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, recante 
“Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell'andamento dei conti 
pubblici”, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326:  

“Art.5. Trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società per azioni. 
1 – 6 (omissis)  
7. La CDP S.p.A. finanzia, sotto qualsiasi forma:  

a) lo Stato, le regioni, gli enti locali, gli enti pubblici e gli organismi di diritto pubblico, utilizzando 
fondi rimborsabili sotto forma di libretti di risparmio postale e di buoni fruttiferi postali, assistiti 
dalla garanzia dello Stato e distribuiti attraverso Poste italiane S.p.A. o società da essa controllate, e 
fondi provenienti dall'emissione di titoli, dall'assunzione di finanziamenti e da altre operazioni 
finanziarie, che possono essere assistiti dalla garanzia dello Stato. L'utilizzo dei fondi di cui alla 
presente lettera, è consentito anche per il compimento di ogni altra operazione di interesse pubblico 
prevista dallo statuto sociale della CDP S.p.A., nei confronti dei medesimi soggetti di cui al periodo 
precedente o dai medesimi promossa, tenuto conto della sostenibilità economico-finanziaria di 
ciascuna operazione. Dette operazioni potranno essere effettuate anche in deroga a quanto previsto 
dal comma 11, lettera b);  

b) le opere, gli impianti, le reti e le dotazioni destinati alla fornitura di servizi pubblici ed alle 
bonifiche, utilizzando fondi provenienti dall'emissione di titoli, dall'assunzione di finanziamenti e 
da altre operazioni finanziarie, senza garanzia dello Stato e con preclusione della raccolta di fondi a 
vista. La raccolta di fondi è effettuata esclusivamente presso investitori istituzionali. 

(omissis).”. 

 

 Si riporta il testo dell’articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante “Legge di 
contabilità e finanza pubblica.”: 

 “Art. 31.  Garanzie statali. 1.  In allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'economia e delle finanze sono elencate le garanzie principali e sussidiarie prestate dallo 
Stato a favore di enti o altri soggetti.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 368 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa (Testo A):  

“Articolo 47 (R)  Dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà. 
1.  L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza 
dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle 
modalità di cui all'articolo 38.  

2.  La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità 
personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.  

3.  Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica 
amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 
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non espressamente indicati nell'articolo 46 sono comprovati dall'interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

4.  Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all'Autorità di Polizia 
Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del 
duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell'interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il 
duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 370 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, recante “Norme di 
semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e 
dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle 
dichiarazioni”. 

“Art. 17. (Oggetto).  
1.  I contribuenti eseguono versamenti unitari delle imposte, dei contributi dovuti all'INPS e delle 
altre somme a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale 
compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, risultanti dalle 
dichiarazioni e dalle denunce periodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la data di presentazione della 
dichiarazione successiva. La compensazione del credito annuale o relativo a periodi inferiori 
all'anno dell'imposta sul valore aggiunto, per importi superiori a 5.000 euro annui, può essere 
effettuata a partire dal giorno sedici del mese successivo a quello di presentazione della 
dichiarazione o dell'istanza da cui il credito emerge.  

2.  Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti e i debiti relativi:  

a)  alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute alla fonte riscosse mediante 
versamento diretto ai sensi dell'Art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602; per le ritenute di cui al secondo comma del citato Art. 3 resta ferma la facoltà di 
eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato; in tal caso 
non è ammessa la compensazione;  

b)  all'imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli 27 e 33 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e quella dovuta dai soggetti di cui all'Art. 74;  

c)  alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell'imposta sul valore aggiunto;  

d)  all'imposta prevista dall'Art. 3, comma 143, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662;  

[d-bis)  all'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche;] (soppresso) 

e)  ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicurativa in una delle gestioni 
amministrate da enti previdenziali, comprese le quote associative;  

f)  ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di lavoro e dai committenti di 
prestazioni di collaborazione coordinata e continuativa di cui all'Art. 49, comma 2, lettera a), del 
testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917;  
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g)  ai premi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dovuti ai 
sensi del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
1124;  

h)  agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi dell'Art. 20;  

h-bis)  al saldo per il 1997 dell'imposta sul patrimonio netto delle imprese, istituita con decreto-
legge 30 settembre 1992, n. 394, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 
461, e del contributo al Servizio sanitario nazionale di cui all'Art. 31 della legge 28 febbraio 1986, 
n. 41, come da ultimo modificato dall'Art. 4 del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85;  

h-ter)  alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, e con i Ministri competenti per 
settore;  

h-quater)  al credito d'imposta spettante agli esercenti sale cinematografiche;  

h-quinquies)  alle somme che i soggetti tenuti alla riscossione dell'incremento all'addizionale 
comunale debbono riversare all'INPS, ai sensi dell'articolo 6-quater del decreto-legge 31 gennaio 
2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e successive 
modificazioni.  

[2-bis.  Non sono ammessi alla compensazione di cui al comma 2 i crediti ed i debiti relativi 
all'imposta sul valore aggiunto da parte delle società e degli enti che si avvalgono della procedura di 
compensazione della predetta imposta a norma dell'ultimo comma dell'Art. 73 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.] (soppresso)” 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante “Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001).” 

“Art. 34. (Disposizioni in materia di compensazione e versamenti diretti.). 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 il limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi 
compensabili ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero 
rimborsabili ai soggetti intestatari di conto fiscale, è fissato in lire 1 miliardo per ciascun anno 
solare. Tenendo conto delle esigenze di bilancio, con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, il limite di cui al periodo precedente può essere elevato, a decorrere dal 1° gennaio 2010, 
fino a 700.000 euro. 

2. Le domande di rimborso presentate al 31 dicembre 2000 non possono essere revocate.  

3. Al secondo comma dell'articolo 3, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, dopo la lettera h) è 
aggiunta la seguente: “h-bis) le ritenute operate dagli enti pubblici di cui alle tabelle A e B allegate 
alla legge 29 ottobre 1984, n. 720”. 

4. Se le ritenute o le imposte sostitutive sui redditi di capitale e sui redditi diversi di natura 
finanziaria di cui al decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, non sono state operate ovvero 
non sono stati effettuati dai sostituti d'imposta o dagli intermediari i relativi versamenti nei termini 
ivi previsti, si fa luogo in ogni caso esclusivamente all'applicazione della sanzione nella misura 
ridotta indicata nell'articolo 13, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 
472, qualora gli stessi sostituti o intermediari, anteriormente alla presentazione della dichiarazione 
nella quale sono esposti i versamenti delle predette ritenute e imposte, abbiano eseguito il 
versamento dell'importo dovuto, maggiorato degli interessi legali. La presente disposizione si 
applica se la violazione non è stata già constatata e comunque non sono iniziati accessi, ispezioni, 
verifiche o altre attività di accertamento delle quali il sostituto d'imposta o l'intermediario hanno 
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avuto formale conoscenza e sempre che il pagamento della sanzione sia contestuale al versamento 
dell'imposta.  

5. All'articolo 37, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, le parole: «entro il termine previsto dall'articolo 2946 del codice civile» sono sostituite dalle 
seguenti: «entro il termine di decadenza di quarantotto mesi». 

6. All'articolo 38, secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, le parole: «di diciotto mesi» sono sostituite dalle seguenti: «di quarantotto mesi».”  

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 43-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, recante “Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito”. 

“Art. 43-ter  (Cessione delle eccedenze nell'ambito del gruppo) 

Le eccedenze dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell'imposta locale sui redditi 
risultanti dalla dichiarazione dei redditi delle società o enti appartenenti ad un gruppo possono 
essere cedute, in tutto o in parte, a una o più società o all'ente dello stesso gruppo, senza 
l'osservanza delle formalità di cui agli articoli 69 e 70 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. 

Nei confronti dell'amministrazione finanziaria la cessione delle eccedenze è efficace a condizione 
che l'ente o società cedente indichi nella dichiarazione gli estremi dei soggetti cessionari e gli 
importi ceduti a ciascuno di essi.  

In caso di cessione dell'eccedenza dell'imposta sul reddito delle società risultante dalla 
dichiarazione dei redditi del consolidato di cui all'articolo 122 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la mancata 
indicazione degli estremi del soggetto cessionario e dell'importo ceduto non determina l'inefficacia 
ai sensi del secondo comma. In tale caso si applica la sanzione di cui all'articolo 8, comma 1, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, nella misura massima stabilita.  

[Le eccedenze di imposta cedute sono computate dai cessionari in diminuzione dei versamenti 
dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell'imposta locale sui redditi i cui termini 
scadono a partire dalla data in cui la cessione si considera effettuata ai sensi del comma 2.] 
(soppresso) 

Agli effetti del presente articolo appartengono al gruppo l'ente o società controllante e le società da 
questo controllate; si considerano controllate le società per azioni, in accomandita per azioni e a 
responsabilità limitata le cui azioni o quote sono possedute dall'ente o società controllante o tramite 
altra società controllata da questo ai sensi del presente articolo per una percentuale superiore al 50 
per cento del capitale, fin dall'inizio del periodo di imposta precedente a quello cui si riferiscono i 
crediti di imposta ceduti. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in ogni caso, alle società 
e agli enti tenuti alla redazione del bilancio consolidato ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 
1991, n. 127, e del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, e alle imprese, soggette all'imposta 
sul reddito delle persone giuridiche, indicate nell'elenco di cui alla lettera a) del comma 2 
dell'articolo 38 del predetto decreto n. 127 del 1991 e nell'elenco di cui alla lettera a) del comma 2 
dell'articolo 40 del predetto decreto n. 87 del 1992.  

Si applicano le disposizioni del comma 2 dell'articolo 43-bis.”. 
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Note all’art. 1, comma 374 
 
-- Il testo dell’articolo 3-bis del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato dalla presente 
legge, è riportato nelle note al comma 365. 
 

Note all’art. 1, comma 375 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 14, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, recante “Misure urgenti per la crescita del 
Paese” , come modificato dalla presente legge: 

“Art. 10  (Ulteriori misure per la ricostruzione e la ripresa economica nei territori colpiti dagli 
eventi sismici del maggio 2012) 

1-13 omissis. 
14.  Sulla base di apposita convenzione da stipularsi con i Commissari delegati di cui all’articolo 1, 
comma 2 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, ai sensi del comma 4 dello stesso articolo 1 del 
citato decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 del 2012, Fintecna o società da questa interamente 
controllata assicura alle regioni Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto il supporto necessario 
unicamente per le attività tecnico-ingegneristiche dirette a fronteggiare con la massima tempestività 
le esigenze delle popolazioni colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, individuate ai sensi 
dell'articolo 1, comma 1 del decreto-legge n. 74 del 2012. Ai relativi oneri, nel limite di euro 2 
milioni per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014, da trasferirsi ai Commissari delegati per il 
pagamento di quanto dovuto in relazione alla predetta convenzione, si provvede nei limiti delle 
risorse del Fondo di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74.  

15-15-ter omissis.”. 
 
Note all’art. 1, comma 376 
-- -- Il testo dell’articolo 3-bis del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato dalla 
presente legge, è riportato nelle note al comma 365. 
 
Note all’art. 1, comma 378 
-- Il citato decreto-legge n. 74 del 2012 reca “Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012.” 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 67-septies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, recante “Misure urgenti per la crescita del Paese”: 

“Art 67-septies (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 20 e 
del 29 maggio 2012) - 1.  Il decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, recante interventi urgenti in favore 
delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di 
Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, e l'articolo 
10 del presente decreto si applicano anche ai territori dei comuni di Ferrara, Mantova, nonché, ove 
risulti l'esistenza del nesso causale tra i danni e gli indicati eventi sismici, dei comuni di Castel 
d'Ario, Commessaggio, Dosolo, Pomponesco, Viadana, Adria, Bergantino, Castelnovo Bariano, 
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Fiesso Umbertiano, Casalmaggiore, Casteldidone, Corte dè Frati, Piadena, San Daniele Po, 
Robecco d'Oglio, Argenta.  

1-bis.  Le disposizioni previste dagli articoli 2, 3, 10, 11 e 11-bis del decreto-legge 6 giugno 2012, 
n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, e successive modificazioni, 
e dall'articolo 3-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, si applicano alle imprese, ove risulti l'esistenza del nesso causale tra i danni e 
gli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, ricadenti nei comuni di Argelato, Bastiglia, Campegine, 
Campogalliano, Castelfranco Emilia, Modena, Minerbio, Nonantola, Reggio Emilia e Castelvetro 
Piacentino. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.  

2.  Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 1 si provvede nell'ambito delle risorse del 
Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, di cui 
all'articolo 2, comma 1 e al comma 1-bis, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74.”. 

 

-- Il testo dell’articolo 11 del citato decreto-legge n. 174 del 2012 é riportato nelle note al comma 
367. 
 

-- Il testo dell’articolo 3 del citato decreto-legge n. 74 del 2012 è riportato nella nota al comma 365. 

 

-- Il testo dell’articolo 3-bis, del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato dalla presente 
legge, è riportato nella nota al comma 365. 

 

 

Note all’art. 1, comma 379 
-- Il testo dell’articolo 11 del citato decreto-legge n. 174 del 2012 è riportato nelle note al comma 
367. 

 

 

Note all’art. 1, comma 380 
-- Si riporta il testo dell’articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, recante “Disposizioni urgenti per la crescita, 
l'equità e il consolidamento dei conti pubblici”, come modificato dalla presente legge: 

 “Art. 13  (Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria) - 1.  L'istituzione 
dell'imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere dall'anno 2012, ed è 
applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono. 
Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta municipale propria è fissata al 2015. 

2.  L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili, ivi comprese 
l'abitazione principale e le pertinenze della stessa; restano ferme le definizioni di cui all'articolo 2 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall'articolo 2, comma 1, 
lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 1992, sono individuati nei coltivatori 
diretti e negli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella previdenza agricola. Per abitazione principale 
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si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, 
nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. 
Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza 
anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione 
principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo 
immobile. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate 
nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna 
delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo.  

3.  La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento: 

a)  per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del codice di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

b)  per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 
dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è accertata 
dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una 
dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell'applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni possono disciplinare le 
caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di 
manutenzione.  

4.  Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
seguenti moltiplicatori: 

a.  160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
con esclusione della categoria catastale A/10;  

b.  140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5;  

b-bis.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;  

c.  80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  

d.  60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013;  

e.  55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

5.  Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato 
del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti 
dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il 
moltiplicatore è pari a 110.  

6.  L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali. 
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7.  L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le relative pertinenze. I 
comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti 
percentuali. 

8.  L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 
9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento. 
Per l'anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 per cento dell'imposta dovuta applicando 
l'aliquota di base e la seconda rata è versata a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per 
l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, il versamento dell'imposta 
complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 14-ter è effettuato in un'unica 
soluzione entro il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare 
entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell'andamento del gettito derivante dal 
pagamento della prima rata dell'imposta di cui al presente comma, alla modifica dell'aliquota da 
applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito complessivo non 
superi per l'anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero dell'economia e delle finanze 
rispettivamente per i fabbricati rurali ad uso strumentale e per i terreni.  

8-bis.  I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, iscritti nella 
previdenza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta limitatamente alla 
parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti riduzioni: 

a)  del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 e fino 
a euro 15.500;  

b)  del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a euro 
25.500;  

c)  del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a euro 
32.000.  

9.  I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locati. 

9-bis.  I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i fabbricati costruiti e 
destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano 
in ogni caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall'ultimazione dei lavori.  

10.  Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 
rapportati al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è 
adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 
2013, la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non 
superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residente anagraficamente nell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, al netto 
della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di euro 400. I comuni possono 
disporre l’elevazione dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta dovuta, nel 
rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazione non può 
stabilire un'aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione. La 
suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota di 
imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il comma 17. I comuni possono considerare 
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direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito 
di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, nonché l'unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di 
usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. L'aliquota ridotta per l'abitazione principale e 
per le relative pertinenze e la detrazione si applicano anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, 
comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che 
queste si applichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662.  

11. (Abrogato) 
 12.  Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate 
nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale al quale si applicano 
le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili.  

12-bis.  Per l'anno 2012, il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria è effettuato, 
senza applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento dell'importo ottenuto 
applicando le aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda rata è versata 
a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per 
l'anno 2012, l'imposta dovuta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze è versata in tre 
rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata 
applicando l'aliquota di base e la detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere 
rispettivamente entro il 16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, a 
saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; 
in alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la 
prima, entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell'imposta calcolata applicando l'aliquota 
di base e la detrazione previste dal presente articolo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo 
dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l'entrata da imposta municipale 
propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e 
delle finanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.finanze.gov.it. 
L'accertamento convenzionale non dà diritto al riconoscimento da parte dello Stato dell'eventuale 
differenza tra gettito accertato convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli 
accertamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati 
aggiornati da parte del medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo sancito dalla 
Conferenza Stato-città e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 
il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito della prima rata dell'imposta municipale 
propria nonché dei risultati dell'accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifica delle aliquote, 
delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente articolo per assicurare l'ammontare 
del gettito complessivo previsto per l'anno 2012. Entro il 31 ottobre 2012, sulla base dei dati 
aggiornati, ed in deroga all'articolo 172, comma 1, lettera e), del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, i comuni possono approvare o modificare il regolamento e la deliberazione relativa alle 
aliquote e alla detrazione del tributo.  

12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il 
possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della 
determinazione dell'imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all'articolo 9, 
comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La dichiarazione ha effetto anche per gli 
anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui 
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consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Con il citato decreto, sono altresì disciplinati i 
casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, 
comma 55, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
agosto 2006, n. 248, e dell'articolo 1, comma 104, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le 
dichiarazioni presentate ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli 
immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve essere 
presentata entro novanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di 
approvazione del modello di dichiarazione dell'imposta municipale propria e delle relative 
istruzioni.  

13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 6 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 2012". Al 
comma 4 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 
23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell'articolo 3 della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole "ad un quarto" sono sostituite dalle seguenti "alla misura 
stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del quarto 
comma dell'articolo 2752 del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza locale" si intende 
effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi comunali e provinciali. La 
riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive 
modificazioni, è consolidata, a decorrere dall'anno 2011, all'importo risultante dalle certificazioni di 
cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e delle finanze emanato, di concerto con il 
Ministero dell'interno, in attuazione dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191. 

13-bis.  A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e 
della detrazione dell'imposta municipale propria devono essere inviate esclusivamente per via 
telematica per la pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L'efficacia delle deliberazioni decorre dalla data di 
pubblicazione nel predetto sito informatico e gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1° 
gennaio dell'anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubblicazione 
avvenga entro il 30 aprile dell'anno a cui la delibera si riferisce. A tal fine, l'invio deve avvenire 
entro il termine del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le 
aliquote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno.  

14.  Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti disposizioni:  

a.  l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 2008, n. 126, ad eccezione del comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti 
nei territori delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano;  

b.  il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell'articolo 59 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;  

c.  l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23;  

d.  il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14;  

d-bis.  i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.  

14-bis.  Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del comma 2-bis 
dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 
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12 luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, producono gli effetti previsti in 
relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli 
immobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requisito 
di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo.  

14-ter.  I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclusione di quelli che non 
costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro 
delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro il 30 
novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 
701.  

14-quater.  Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento catastale di cui al 
comma 14-ter, l’imposta municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, 
sulla base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio dell’imposta è 
determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione della rendita catastale con le modalità di cui al 
decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del 
soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, comma 336, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 
e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni.  

15.  A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative 
alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e delle 
finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all'articolo 52, comma 2, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine 
previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni 
nei termini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del Ministero 
dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi 
titolo dovute agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell'interno, di natura non regolamentare sono stabilite le modalità di 
attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi due periodi del presente comma. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta Ufficiale previsto 
dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 446 del 1997. 

16.  All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, le 
parole "31 dicembre" sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, comma 11, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da 
"differenziate" a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando esclusivamente gli stessi 
scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, 
nel rispetto del principio di progressività". L'Agenzia delle Entrate provvede all'erogazione dei 
rimborsi dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche già richiesti con 
dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del presente decreto, senza 
far valere l'eventuale prescrizione decennale del diritto dei contribuenti. 

17.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 
del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione delle differenze del gettito stimato 
ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure 
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previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio 
statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino 
all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui 
al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del recupero di cui al presente comma 
è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per 
l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro.  

18.  All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: "gettito di 
cui ai commi 1 e 2", sono aggiunte le seguenti: "nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla 
compartecipazione di cui al comma 4". 

19.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate dall'ultimo 
periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonché dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23. 

19-bis.  Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
all’ articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente finalizzato a 
fissare la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 
per cento del gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisiche.  

20.  La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa è incrementata 
di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 16, comma 6, del citato decreto-legge n. 95 del 2012: 

“Art. 16 (Riduzione della spesa degli enti territoriali) –  

1 - 5 (omissis) 
6.  Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del 
medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della 
Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 
2.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 2.100 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2015. Per gli anni 2012 e 2013 ai Comuni, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-
legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2012, n. 122, non si 
applicano le disposizioni recate dal presente comma, fermo restando il complessivo importo delle 
riduzioni ivi previste di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per l'anno 
2013. Le riduzioni da imputare a ciascun comune sono determinate, tenendo conto anche delle 
analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 
maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi 
di costo nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti nell'ambito della procedura per la 
determinazione dei fabbisogni standard e dei conseguenti risparmi potenziali di ciascun ente, dalla 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base dell'istruttoria condotta dall'ANCI, e recepite 
con decreto del Ministero dell'interno entro il 15 ottobre, relativamente alle riduzioni da operare 
nell'anno 2012, ed entro il 31 gennaio 2013 relativamente alle riduzioni da operare per gli anni 2013 
e successivi. In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il 
decreto del Ministero dell'interno è comunque emanato entro i 15 giorni successivi, ripartendo la 
riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal 
SIOPE. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, l'Agenzia 
delle Entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti dei comuni interessati all'atto 
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del pagamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente all'imposta municipale propria 
riservata allo Stato. Qualora le somme da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria 
risultino incapienti per l'effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il 
versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità 
presenti sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle Entrate - Fondi di Bilancio» che è 
reintegrata con i successivi versamenti dell'imposta municipale propria spettante ai comuni. 

6-bis - 12-octies (omissis).”. 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo n. 23 del 2011, recante “Disposizioni in 
materia di federalismo Fiscale Municipale”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 2  (Devoluzione ai comuni della fiscalità immobiliare) - 1.  In attuazione della citata legge n. 
42 del 2009, e successive modificazioni, ed in anticipazione rispetto a quanto previsto in base al 
disposto del seguente articolo 7, a decorrere dall'anno 2011 sono attribuiti ai comuni, relativamente 
agli immobili ubicati nel loro territorio e con le modalità di cui al presente articolo, il gettito o quote 
del gettito derivante dai seguenti tributi: 

a)  imposta di registro ed imposta di bollo sugli atti indicati all'articolo 1 della tariffa, parte prima, 
allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131;  

b)  imposte ipotecaria e catastale, salvo quanto stabilito dal comma 5;  

c)  imposta sul reddito delle persone fisiche, in relazione ai redditi fondiari, escluso il reddito 
agrario;  

d)  imposta di registro ed imposta di bollo sui contratti di locazione relativi ad immobili;  

e)  tributi speciali catastali;  

f)  tasse ipotecarie;  

g)  cedolare secca sugli affitti di cui all'articolo 3, con riferimento alla quota di gettito determinata 
ai sensi del comma 8 del presente articolo.  

2.  Con riferimento ai tributi di cui alle lettere a), b), e) ed f), del comma 1, l'attribuzione del gettito 
ivi prevista ha per oggetto una quota pari al 30 per cento dello stesso.  

3.  (abrogato).  

4. Ai comuni è attribuita una compartecipazione al gettito dell'imposta sul valore aggiunto; con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare d'intesa con la Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è fissata la percentuale della predetta compartecipazione e sono 
stabilite le modalità di attuazione del presente comma, con particolare riferimento all'attribuzione ai 
singoli comuni del relativo gettito, assumendo a riferimento il territorio su cui si è determinato il 
consumo che ha dato luogo al prelievo. La percentuale della compartecipazione al gettito 
dell'imposta sul valore aggiunto prevista dal presente comma è fissata, nel rispetto dei saldi di 
finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento al 
gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. In sede di prima applicazione, e in attesa della 
determinazione del gettito dell'imposta sul valore aggiunto ripartito per ogni comune, l'assegnazione 
del gettito ai comuni avviene sulla base del gettito dell'imposta sul valore aggiunto per provincia, 
suddiviso per il numero degli abitanti di ciascun comune.  
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5.  Il gettito delle imposte ipotecaria e catastale relative agli atti soggetti ad imposta sul valore 
aggiunto resta attribuito allo Stato. 

6.  A decorrere dall'anno 2012 l'addizionale all'accisa sull'energia elettrica di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, cessa di essere applicata nelle regioni a statuto 
ordinario ed è corrispondentemente aumentata, nei predetti territori, l'accisa erariale in modo tale da 
assicurare la neutralità finanziaria del presente provvedimento ai fini del rispetto dei saldi di finanza 
pubblica. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 dicembre 
2011 sono stabilite le modalità attuative del presente comma.  

7. (abrogato).  

8.  La quota di gettito del tributo di cui al comma 1, lettera g), devoluta ai comuni delle regioni a 
statuto ordinario, è pari al 21,7 per cento per l'anno 2011 e al 21,6 per cento a decorrere dall'anno 
2012. I trasferimenti erariali sono ridotti, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in 
misura corrispondente al gettito che confluisce nel Fondo sperimentale di riequilibrio di cui al 
comma 3, nonché al gettito devoluto ai comuni ed al gettito derivante dalla compartecipazione di 
cui al comma 4 e al netto del gettito di cui al comma 6. Per gli anni 2011 e 2012, al fine di garantire 
il rispetto dei saldi di finanza pubblica e di assicurare ai comuni un ammontare di risorse pari ai 
trasferimenti soppressi, la predetta quota di gettito del tributo di cui al comma 1, lettera g), può 
essere rideterminata sulla base dei dati definitivi, tenendo conto del monitoraggio effettuato dalla 
Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale ovvero, ove istituita, dalla 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica. La quota di gettito del tributo 
di cui al comma 1, lettera g), può essere successivamente incrementata, con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in misura 
corrispondente alla individuazione di ulteriori trasferimenti suscettibili di riduzione.  

9.  Ai comuni è garantito che le variazioni annuali del gettito loro attribuito ai sensi del presente 
articolo non determinano la modifica delle aliquote e delle quote indicate nei commi 2, 4 e 8. Le 
aliquote e le quote indicate nei commi 2, 4 e 8, nonché nell'articolo 7, comma 2, possono essere 
modificate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica; in particolare, dal 2014 la quota di gettito devoluta ai 
comuni del tributo di cui al comma 1, lettera g), può essere incrementata sino alla devoluzione della 
totalità del gettito stesso, con la contestuale ed equivalente riduzione della quota di cui all'articolo 7, 
comma 2, e, ove necessario, della quota di cui al comma 4 del presente articolo. 

10.  In ogni caso, al fine di rafforzare la capacità di gestione delle entrate comunali e di incentivare 
la partecipazione dei comuni all'attività di accertamento tributario: 

a)  è assicurato al comune interessato il maggior gettito derivante dall'accatastamento degli 
immobili finora non dichiarati in catasto;  

b)  è elevata al 50 per cento la quota dei tributi statali riconosciuta ai comuni ai sensi dell'articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni. La quota del 50 per cento è attribuita ai comuni 
in via provvisoria anche in relazione alle somme riscosse a titolo non definitivo. Con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono 
stabilite le modalità di recupero delle somme attribuite ai comuni in via provvisoria e rimborsate ai 
contribuenti a qualunque titolo;  

c)  i singoli comuni hanno accesso, secondo le modalità stabilite con provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, ai dati 
contenuti nell'anagrafe tributaria relativi: 
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1)  ai contratti di locazione nonché ad ogni altra informazione riguardante il possesso o la 
detenzione degli immobili ubicati nel proprio territorio;  

2)  alla somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e del gas relativi agli immobili ubicati 
nel proprio territorio;  

3)  ai soggetti che hanno il domicilio fiscale nel proprio territorio;  

4)  ai soggetti che esercitano nello stesso un'attività di lavoro autonomo o di impresa;  

d)  i comuni hanno altresì accesso, con le modalità di cui alla lettera c), a qualsiasi altra banca dati 
pubblica, limitatamente ad immobili presenti ovvero a soggetti aventi domicilio fiscale nel comune, 
che possa essere rilevante per il controllo dell'evasione erariale o di tributi locali;  

e)  il sistema informativo della fiscalità è integrato, d'intesa con l'Associazione Nazionale Comuni 
Italiani, con i dati relativi alla fiscalità locale, al fine di assicurare ai comuni i dati, le informazioni 
ed i servizi necessari per la gestione dei tributi di cui agli articoli 7 e 11 e per la formulazione delle 
previsioni di entrata. 

11.  Il sistema informativo della fiscalità assicura comunque l'interscambio dei dati relativi 
all'effettivo utilizzo degli immobili, con particolare riferimento alle risultanze catastali, alle 
dichiarazioni presentate dai contribuenti, ai contratti di locazione ed ai contratti di somministrazione 
di cui al comma 10, lettera c), n. 2). 

12.  A decorrere dal 1° luglio 2011, gli importi minimo e massimo della sanzione amministrativa 
prevista per l'inadempimento degli obblighi di dichiarazione agli uffici dell'Agenzia del territorio 
degli immobili e delle variazioni di consistenza o di destinazione dei medesimi previsti, 
rispettivamente, dagli articoli 28 e 20 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, sono quadruplicati; il 75 per cento dell'importo 
delle sanzioni irrogate a decorrere dalla predetta data è devoluto al comune ove è ubicato l'immobile 
interessato.”. 

 
-- Il decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 
21 giugno 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 agosto 2011, n. 178,  reca disposizioni  per la 
“Riduzione dei trasferimenti erariali (art. 2, comma 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23)”. 

 

-- Il decreto del Ministro dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze del 
4 maggio 2012 (erroneamente indicato come decreto 23 giugno 2012), è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012 e reca: “Attribuzione delle risorse ai comuni delle regioni a 
statuto ordinario, per l'anno 2012.”. 

 

-- Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 5 dell’Accordo del 1° marzo 2012 presso la 
Conferenza Stato città e autonomia locali (Accordo per l’alimentazione ed il riparto del Fondo 
sperimentale di riequilibrio di cui al comma 7 dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23, per l’anno 2012): 

“Articolo 5. 

Commi 1 - 2 (omissis) 

3. Entro il mese di febbraio del 2013 verranno effettuate le ulteriori verifiche in ragione del 
pagamento a saldo del mese di dicembre, in base ai dati disponibili attraverso il modello F24.”. 
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Note all’art. 1, comma 381 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 151 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante il “Testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali”: 

“Art. 151 (Princìpi in materia di contabilità) - 1. Gli enti locali deliberano entro il 31 dicembre il 
bilancio di previsione per l'anno successivo, osservando i princìpi di unità, annualità, universalità ed 
integrità, veridicità, pareggio finanziario e pubblicità. Il termine può essere differito con decreto del 
Ministro dell'interno, d'intesa con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in presenza di motivate esigenze.  

2. Il bilancio è corredato di una relazione previsionale e programmatica, di un bilancio pluriennale 
di durata pari a quello della Regione di appartenenza e degli allegati previsti dall'articolo 172 o da 
altre norme di legge.  

3. I documenti di bilancio devono comunque essere redatti in modo da consentirne la lettura per 
programmi, servizi ed interventi.  

4. I provvedimenti dei responsabili dei servizi che comportano impegni di spesa sono trasmessi al 
responsabile del servizio finanziario e sono esecutivi con l'apposizione del visto di regolarità 
contabile attestante la copertura finanziaria.  

5. I risultati di gestione sono rilevati anche mediante contabilità economica e dimostrati nel 
rendiconto comprendente il conto del bilancio e il conto del patrimonio.  

6. Al rendiconto è allegata una relazione illustrativa della Giunta che esprime le valutazioni di 
efficacia dell'azione condotta sulla base dei risultati conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi 
sostenuti.  

7. Il rendiconto è deliberato dall'organo consiliare entro il 30 aprile dell'anno successivo.”.  

 
 
Note all’art. 1, comma 383 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 6-bis, del citato decreto-legge n. 174 del 2012: 

“Art. 9  (Disposizioni in materia di verifica degli equilibri di bilancio degli enti locali, di modifiche 
della disciplina IPT, di IMU, di riscossione delle entrate, di cinque per mille) –  

1-6 omissis 

6-bis.  A seguito della verifica del gettito dell'imposta municipale propria dell'anno 2012, da 
effettuare entro il mese di febbraio 2013, si provvede all'eventuale conseguente regolazione dei 
rapporti finanziari tra lo Stato e i comuni, nell'ambito delle dotazioni del fondo sperimentale di 
riequilibrio e dei trasferimenti erariali previste a legislazione vigente. 

6- quater – 6-quinquies (omissis).”. 
 

 

 



—  477  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

Note all’art. 1, comma 385 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 6, del citato decreto-legge n. 95 del 2012: 

Art. 4  (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche)  

Commi 1 - 5 omissis. 
6.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, anche 
in base a convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile 
esclusivamente in base a procedure previste dalla normativa nazionale in conformità con la 
disciplina comunitaria. Gli enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile, che 
forniscono servizi a favore dell'amministrazione stessa, anche a titolo gratuito, non possono ricevere 
contributi a carico delle finanze pubbliche. Sono escluse le fondazioni istituite con lo scopo di 
promuovere lo sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica e gli enti e le associazioni 
operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, dell'istruzione e 
della formazione, le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, 
gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative di 
cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 
381, le associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, nonché le associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti territoriali e 
locali. 

6-bis – 14 omissis. 
 
 
Note all’art. 1, comma 386 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e 
successive modificazioni, recante disposizioni di “Riordino della finanza degli enti territoriali, a 
norma dell'articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421”. 

“Art. 10  (Versamenti e dichiarazioni) 

1 - 4 omissis. 
5.  Con decreti del Ministro delle finanze , sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono 
approvati i modelli della dichiarazione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell'articolo 1117, 
n. 2) del codice civile, e sono determinati i dati e gli elementi che essa deve contenere, i documenti 
che devono essere eventualmente allegati e le modalità di presentazione, anche su supporti 
magnetici, nonché le procedure per la trasmissione ai comuni ed agli uffici dell'Amministrazione 
finanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed accertamento dell'imposta; per l'anno 
1993 la dichiarazione deve essere inviata ai comuni tramite gli uffici dell'Amministrazione 
finanziaria. Con decreti del Ministro delle finanze , di concerto con i Ministri dell'interno, del tesoro 
e delle poste e delle telecomunicazioni, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono 
approvati i modelli per il versamento al concessionario e sono stabilite le modalità di registrazione, 
nonché di trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai comuni e al 
sistema informativo del Ministero delle finanze. Allo scopo di consentire la prosecuzione dei servizi 
finalizzati a fornire adeguati strumenti conoscitivi per una efficace azione accertativa dei comuni, 
nonché per agevolare i processi telematici di integrazione nella pubblica amministrazione ed 
assicurare il miglioramento dell’attività di informazione ai contribuenti, l’Associazione nazionale 
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dei comuni italiani (ANCI) organizza le relative attività strumentali e provvede, attraverso l'Istituto 
per la finanza e l'economia locale (IFEL), all'analisi dei bilanci comunali e della spesa locale, al fine 
di individuare i fabbisogni standard dei comuni. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze vengono disciplinate le modalità per l’effettuazione dei suddetti servizi, prevedendosi un 
contributo pari allo 0,6 per mille  del gettito dell'imposta a carico dei soggetti che provvedono alla 
riscossione; con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti i termini e le modalità di 
trasmissione da parte dei predetti soggetti dei dati relativi alla riscossione. I predetti decreti sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

6 omissis. 
 
 
Note all’art. 1, comma 387 
 

Si riporta il testo dell’articolo 14 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, come modificato dalla 
presente legge: 

 Art. 14 (Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi) 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni del territorio nazionale il tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti 
urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica ai sensi 
della vigente normativa ambientale, e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.  

2.  Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il comune nel cui territorio insiste, interamente o 
prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. 
3.  Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 
4.  Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le 
aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o 
occupate in via esclusiva. 
5.  Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui ai commi 
3 e 4 con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in 
comune i locali o le aree stesse. 
6.  In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione, superficie. 
7.  Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso 
comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi 
restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
8.  Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un'autonoma 
obbligazione tributaria. 

9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di 
superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base dei criteri determinati 
con il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. Fino 
all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 9-bis, la superficie delle unità immobiliari a 
destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile al tributo è 
costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e 
assimilati. Ai fini dell'applicazione del tributo si considerano le superfici dichiarate o accertate ai 
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fini della Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 13 novembre 
1993, n. 507 (TARSU), o della Tariffa di igiene ambientale prevista dall'articolo 49 del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1) o dall'articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (TIA 2). Ai fini dell'attività di accertamento, il comune, per le unità immobiliari a 
destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come 
superficie assoggettabile al tributo quella pari all'80 per cento della superficie catastale 
determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia del territorio, 
sentita la Conferenza Stato – città ed autonomie locali e l'Associazione Nazionale dei Comuni 
Italiani sono stabilite le procedure di interscambio dei dati tra i comuni e la predetta Agenzia. Per 
le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo rimane quella calpestabile. 
9-bis. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni e l'Agenzia del territorio per la revisione del 
catasto, vengono attivate le procedure per l'allineamento tra i dati catastali relativi alle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e le numerazione civica 
interna ed esterna di ciascun comune, al fine di addivenire alla determinazione della superficie 
assoggettabile al tributo pari al pari all'80 per cento di quella catastale determinata secondo i 
criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 138 del 1998. I 
comuni comunicano ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme di 
comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 
 
10.  Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di quella parte 
di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto 
trattamento in conformità alla normativa vigente. 
11.  La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del 
costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai 
relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito 
e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di 
investimento e di esercizio. La tariffa è determinata ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 
15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 
 
12. (abrogato) 
 
13.  Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai commi da 8 a 12, si applica una 
maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi 
indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale, modificare in 
aumento la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della 
tipologia dell'immobile e della zona ove è ubicato. 
13-bis.  A decorrere dall'anno 2013 il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come 
determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i 
trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti 
in misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard di cui al comma 13 del 
presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le 
somme residue. Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 
regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito dei comuni ricadenti nel 
proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a 
valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior 
gettito di cui al precedente periodo. 
14.  Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 
scolastiche, di cui all'articolo 33-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito con 
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modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti 
e sui servizi. 
15.  Il comune con regolamento può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima del trenta 
per cento, nel caso di: 
a)  abitazioni con unico occupante;  
b)  abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo;  
c)  locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente;  
d)  abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 
all'estero;  
e)  fabbricati rurali ad uso abitativo. 
16.  Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il tributo è dovuto in misura non superiore al 
quaranta per cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza 
dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita. 
17.  Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile 
alle utenze domestiche. 
18.  Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti 
assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero. 
19.  Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Tali agevolazioni sono 
iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse diverse 
dai proventi del tributo di competenza dell'esercizio al quale si riferisce l'iscrizione stessa. 
20.  Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave 
violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o 
per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta 
dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente. 
21.  Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche alla maggiorazione di cui al 
comma 13. 
22.  Con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, il consiglio comunale determina la disciplina per l'applicazione del tributo, concernente tra 
l'altro: 
a)  la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti;  
b)  la disciplina delle riduzioni tariffarie;  
c)  la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;  
d)  l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, 
nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione 
rispetto all'intera superficie su cui l'attività viene svolta;  
e)  i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del tributo. 
23.  Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo entro il termine fissato da norme 
statali per l'approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano finanziario del servizio 
di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato 
dall'autorità competente. 
24.  Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni 
stabiliscono con il regolamento le modalità di applicazione del tributo, in base a tariffa giornaliera. 
L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel 
corso dello stesso anno solare. 
25.  La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, 
maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100 per cento. 
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26.  L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da 
effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed 
aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa. 
27.  Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si applicano in quanto compatibili le 
disposizioni relative al tributo annuale, compresa la maggiorazione di cui al comma 13. 
28.  È fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è 
applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo del tributo, esclusa la 
maggiorazione di cui al comma 13. 
29.  I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti 
al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura 
corrispettiva, in luogo del tributo. 
30.  Il costo del servizio da coprire con la tariffa di cui al comma 29 è determinato sulla base dei 
criteri stabiliti nel regolamento previsto dal comma 12.  
31.  La tariffa di cui al comma 29 è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani.  
32.  I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi limitatamente 
alla componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni determinata 
ai sensi del comma 13.  
33.  I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro il termine stabilito dal comune 
nel regolamento, fissato in relazione alla data di inizio del possesso, dell'occupazione o della 
detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo. Nel caso di occupazione in comune di un 
fabbricato, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo degli occupanti. 

34.  La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per gli 
anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un 
diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il termine stabilito 
dal comune nel regolamento. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la 
numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità 
immobiliari a destinazione ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il 
numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. 
35. I comuni, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono 
affidare, fino al 31 dicembre 2013, la gestione del tributo o della tariffa di cui al comma 29, ai 
soggetti che, alla data del 31 dicembre 2012, svolgono, anche disgiuntamente, il servizio di 
gestione dei rifiuti e di accertamento e riscossione della TARSU, della TIA1 o della TIA 2. Il 
versamento del tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al 
comma 13 è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché, 
tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al 
citato articolo 17, in quanto compatibili. Con uno o più decreti del direttore generale del 
Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Direttore 
dell'Agenzia delle entrate e sentita l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, sono stabilite le 
modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da 
parte dei soggetti interessati, prevedendo anche forme che rendano possibile la previa 
compilazione dei modelli di pagamento. Il tributo e la maggiorazione, in deroga all'articolo 52 del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, sono versati esclusivamente al comune. Il versamento del 
tributo, della tariffa di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 per l'anno 
di riferimento è effettuato in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e 
ottobre. I comuni possono variare la scadenza e il numero delle rate di versamento. Per l'anno 
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2013, il termine di versamento della prima rata è comunque posticipato ad aprile, ferma restando 
la facoltà per il comune di posticipare ulteriormente tale termine. Per l'anno 2013, fino alla 
determinazione delle tariffe ai sensi dei commi 23 e 29, l'importo delle corrispondenti rate è 
determinato in acconto, commisurandolo all'importo versato, nell'anno precedente, a titolo di 
TARSU o di TIA 1 oppure di TIA 2. Per le nuove occupazioni decorrenti dal 1° gennaio 2013, 
l'importo delle corrispondenti rate di cui al periodo precedente è determinato tenendo conto delle 
tariffe relative alla TARSU o alla TIA 1 oppure alla TIA 2 applicate dal comune nell'anno 
precedente. In ogni caso il versamento a conguaglio è effettuato con la rata successiva alla 
determinazione delle tariffe ai sensi dei commi 23 e 29. Per l'anno 2013, il pagamento della 
maggiorazione di cui al comma 13 è effettuato in base alla misura standard, pari a 0,30 euro per 
metro quadrato, senza applicazione di sanzioni e interessi, contestualmente al tributo o alla tariffa 
di cui al comma 29, alla scadenza delle prime tre rate. L'eventuale conguaglio riferito 
all'incremento della maggiorazione fino a 0,40 euro è effettuato al momento del pagamento 
dell'ultima rata. A decorrere dal 1° gennaio 2014  è consentito il pagamento in unica soluzione 
entro il mese di giugno di ciascun anno. 
36.  Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di 
ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a 
tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 
37.  Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 
responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici 
ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai 
locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso 
di almeno sette giorni. 
38.  In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 
2729 del codice civile. 
39.  In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione, si 
applica l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
40.  In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per cento al 
200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 
41.  In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del 
tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 
42.  In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 37, entro il 
termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 a euro 500. 
43.  Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la 
proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se 
dovuto, della sanzione e degli interessi. 
44.  Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze attenuanti o 
esimenti nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale. 
45.  Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo concernenti il tributo 
comunale sui rifiuti e sui servizi, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 
170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
46.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei 
rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria, compresa l'addizionale per 
l'integrazione dei bilanci degli enti comunali di assistenza. All'articolo 195, comma 2, lettera e), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le parole da "Ai rifiuti assimilati" fino a "la 
predetta tariffazione". 
47.  L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è abrogato, con efficacia a 
decorrere dalla data di cui al comma 46 del presente articolo.”. 
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Note all’art. 1, comma 389 

 

-- Il decreto direttoriale n. 181 del 27 giugno 2012 del Ministero dell’Istruzione dell’università e 
della ricerca, recante: “Procedura per la formazione delle commissioni nazionali per il conferimento 
dell’abilitazione alle funzioni di professore universitario di prima e seconda fascia”, è pubblicato 
nel sito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca. 

 
 
Note all’art. 1, comma 390 
 

Si riporta il testo dell’articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, recante 
“Disposizioni per la trasformazione degli enti che operano nel settore musicale in fondazioni di 
diritto privato”: 

Art. 21 (Amministrazione straordinaria) 

1-1-bis omissis 
2. Con il decreto di scioglimento vengono nominati uno o più commissari straordinari, viene 
determinata la durata del loro incarico, non superiore a sei mesi, rinnovabile una sola volta, nonché 
il compenso loro spettante. I commissari straordinari esercitano tutti i poteri del consiglio di 
amministrazione. 

3-5 omissis. 
 

 

Note all’art. 1, comma 391 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 70, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 
2011)”: 

Art. 1 (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati differenziali. Fondi e tabelle) 
1-69 omissis 

70.  Con decreto interdirigenziale del Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato e del Ministero della salute sono adottate, d'intesa con la 
Conferenza unificata, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, linee 
d'azione per la prevenzione, il contrasto e il recupero di fenomeni di ludopatia conseguente a gioco 
compulsivo. 

71- 171 omissis. 
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Note all’art. 1, comma 392 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 29-ter del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, recante “Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative”: 

Art. 29-ter.  (Proroga del Commissario straordinario per l'assegnazione delle quote latte ai sensi del 
decreto-legge n. 5 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 33 del 2009)  
Il termine di cui all'articolo 8-quinquies, comma 6, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, già prorogato ai sensi dell'articolo 1, 
commi 1 e 2, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10, è prorogato al 31 dicembre 2012. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 8-quinquies, comma 6, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, recante “Misure urgenti a sostegno 
dei settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione 
del debito nel settore lattiero-caseario”: 

Art. 8-quinquies (Disposizioni integrative per la rateizzazione in materia di debiti relativi alle 
quote latte) 

1 - 5 omissis 

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, è nominato fino al 31 dicembre 2010 (86) un Commissario 
straordinario, scelto tra i dirigenti del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e degli 
enti vigilati dallo stesso Ministero e delle relative società controllate, il quale, avvalendosi degli 
uffici competenti di AGEA, assegna le quote di cui all’articolo 8-bis, comma 2, e definisce le 
modalità di applicazione dell’articolo 8-quater e del presente articolo. Sulle richieste di 
rateizzazione il Commissario provvede entro tre mesi dalla presentazione delle richieste di 
rateizzazione in merito al loro accoglimento e entro trenta giorni dalla ricezione della 
comunicazione della decisione il debitore comunica l’accettazione della rateizzazione. Con il 
decreto di nomina è stabilito il compenso del Commissario straordinario a valere sugli stanziamenti 
recati annualmente dalla legge finanziaria per le finalità di cui al decreto legislativo 27 maggio 
1999, n. 165. 

7 - 10 omissis. 
 
 
Note all’art. 1, comma 393 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, recante “Disposizioni urgenti per la concorrenza, 
lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività”: 

Art. 1 (Liberalizzazione delle attività economiche e riduzione degli oneri amministrativi sulle 
imprese) 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, in attuazione del principio di 
libertà di iniziativa economica sancito dall'articolo 41 della Costituzione e del principio di 

 



—  485  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

concorrenza sancito dal Trattato dell'Unione europea, sono abrogate, dalla data di entrata in vigore 
dei decreti di cui al comma 3 del presente articolo e secondo le previsioni del presente articolo:  
a)  le norme che prevedono limiti numerici, autorizzazioni, licenze, nulla osta o preventivi atti di 
assenso dell'amministrazione comunque denominati per l'avvio di un'attività economica non 
giustificati da un interesse generale, costituzionalmente rilevante e compatibile con l'ordinamento 
comunitario nel rispetto del principio di proporzionalità;  

b)  le norme che pongono divieti e restrizioni alle attività economiche non adeguati o non 
proporzionati alle finalità pubbliche perseguite, nonché le disposizioni di pianificazione e 
programmazione territoriale o temporale autoritativa con prevalente finalità economica o prevalente 
contenuto economico, che pongono limiti, programmi e controlli non ragionevoli, ovvero non 
adeguati ovvero non proporzionati rispetto alle finalità pubbliche dichiarate e che in particolare 
impediscono, condizionano o ritardano l'avvio di nuove attività economiche o l'ingresso di nuovi 
operatori economici ponendo un trattamento differenziato rispetto agli operatori già presenti sul 
mercato, operanti in contesti e condizioni analoghi, ovvero impediscono, limitano o condizionano 
l'offerta di prodotti e servizi al consumatore, nel tempo nello spazio o nelle modalità, ovvero 
alterano le condizioni di piena concorrenza fra gli operatori economici oppure limitano o 
condizionano le tutele dei consumatori nei loro confronti. 

2.  Le disposizioni recanti divieti, restrizioni, oneri o condizioni all'accesso ed all'esercizio delle 
attività economiche sono in ogni caso interpretate ed applicate in senso tassativo, restrittivo e 
ragionevolmente proporzionato alle perseguite finalità di interesse pubblico generale, alla stregua 
dei principi costituzionali per i quali l'iniziativa economica privata è libera secondo condizioni di 
piena concorrenza e pari opportunità tra tutti i soggetti, presenti e futuri, ed ammette solo i limiti, i 
programmi e i controlli necessari ad evitare possibili danni alla salute, all'ambiente, al paesaggio, al 
patrimonio artistico e culturale, alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana e possibili contrasti 
con l'utilità sociale, con l'ordine pubblico, con il sistema tributario e con gli obblighi comunitari ed 
internazionali della Repubblica. 

3. Nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 1 e 2 e secondo i criteri ed i principi direttivi di cui 
all'articolo 34 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, il Governo, previa approvazione da parte delle Camere di una sua 
relazione che specifichi, periodi ed ambiti di intervento degli atti regolamentari, è autorizzato ad 
adottare entro il 31 dicembre 2012 uno o più regolamenti, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, per individuare le attività per le quali permane l'atto preventivo di 
assenso dell'amministrazione, e disciplinare i requisiti per l'esercizio delle attività economiche, 
nonché i termini e le modalità per l'esercizio dei poteri di controllo dell'amministrazione, 
individuando le disposizioni di legge e regolamentari dello Stato che, ai sensi del comma 1, 
vengono abrogate a decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti stessi. L'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato rende parere obbligatorio, nel termine di trenta giorni 
decorrenti dalla ricezione degli schemi di regolamento, anche in merito al rispetto del principio di 
proporzionalità. In mancanza del parere nel termine, lo stesso si intende rilasciato positivamente. 

4 - 5 omissis. 

 
 
Note all’art. 1, comma 395 
 
Si riporta il testo dell’articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, recante 
“Norme in materia di istituzione del giudice unico di primo grado”, come modificato dalla presente 
legge: 
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Art. 245 
1. Le disposizioni del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, come modificate o introdotte dal 
presente decreto, in forza delle quali possono essere addetti al tribunale ordinario e alla procura 
della Repubblica presso il tribunale ordinario magistrati onorari, si applicano fino a quando non sarà 
attuato il complessivo riordino del ruolo e delle funzioni della magistratura onoraria a norma 
dell'articolo 106, secondo comma, della Costituzione, e comunque non oltre il 31 dicembre 2013.  
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 42-quinquies, primo comma, del regio decreto 30 gennaio 1941, n. 
12, recante disposizioni sull’“Ordinamento giudiziario.”: 

Art. 42-quinquies.  (Durata dell'ufficio)  
La nomina a giudice onorario di tribunale ha la durata di tre anni. Il titolare può essere confermato, 
alla scadenza, per una sola volta.  

2 - 4 omissis. 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 1, della legge 21 novembre 1991, n. 374, recante 
“Istituzione del giudice di pace”. 

Art. 7 (Durata dell'ufficio e conferma del giudice di pace). 
1. In attesa della complessiva riforma dell'ordinamento dei giudici di pace, il magistrato onorario 
che esercita le funzioni di giudice di pace dura in carica quattro anni e può essere confermato per un 
secondo mandato di quattro anni e per un terzo mandato di quattro anni. I giudici di pace confermati 
per un ulteriore periodo di due anni in applicazione dell'articolo 20 della legge 13 febbraio 2001, n. 
48, al termine del biennio possono essere confermati per un ulteriore mandato di quattro anni, salva 
comunque la cessazione dall'esercizio delle funzioni al compimento del settantacinquesimo anno di 
età . 

1-bis – 2-quater omissis 
 
 
Note all’art. 1, comma 396 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, recante 
“Disposizioni recanti attuazione dell'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di 
adeguamento ed armonizzazione dei sistemi contabili”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 25  (Sperimentazione) 

1 Al fine di valutare gli effetti derivanti da un avvicinamento tra contabilità finanziaria e contabilità 
economico-patrimoniale, entro il 31 dicembre 2012, con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze è disciplinata, a partire dal 2014, una attività di sperimentazione della durata di due esercizi 
finanziari, avente ad oggetto la tenuta della contabilità finanziaria sulla base di una nuova 
configurazione del principio della competenza finanziaria, secondo la quale le obbligazioni attive e 
passive giuridicamente perfezionate, che danno luogo a entrate e spese per l'ente di riferimento, 
sono registrate nelle scritture contabili con l'imputazione all'esercizio nel quale esse vengono a 
scadenza, ferma restando, nel caso di attività di investimento che comporta impegni di spesa che 
vengono a scadenza in più esercizi finanziari, la necessità di predisporre la copertura finanziaria per 
l'effettuazione della complessiva spesa dell'investimento. Le amministrazioni interessate alla 
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sperimentazione sono individuate anche tenendo conto della opportunità di verificarne, in 
particolare, gli effetti sulle spese in conto capitale. Al termine del primo esercizio finanziario in cui 
ha avuto luogo la sperimentazione e, successivamente, ogni sei mesi, il Ministro dell'economia e 
delle finanze trasmette alle Camere una relazione sui relativi risultati. 

2 omissis. 

 
 
Note all’art. 1, comma 397 
 
Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1-bis, del decreto legge 30 dicembre 2004, n. 314, 
convertito con modificazioni, dalla legge 1° marzo 2005, n. 26, recante disposizioni sulla (Proroga 
di termini): 

Art. 1. (Bilanci di previsione degli enti locali) 

1. omissis 
1-bis. Ai fini dell'approvazione del bilancio di previsione degli enti locali e della verifica della 
salvaguardia degli equilibri di bilancio si applicano, per l'anno 2005, le disposizioni di cui 
all'articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 80, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 2004, n. 140.”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 398 
 
--Si riporta il testo dell’articolo 16, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante “Norme in 
materia di organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega 
al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario”, come modificato dalla 
presente legge: 

Art. 16 (Istituzione dell'abilitazione scientifica nazionale) 
1. omissis 
2.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o più 
regolamenti emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l'innovazione, sono disciplinate le modalità di espletamento delle 
procedure finalizzate al conseguimento dell'abilitazione, in conformità ai criteri di cui al comma 3.  

3.  I regolamenti di cui al comma 2 prevedono: 

a)  l'attribuzione dell'abilitazione con motivato giudizio fondato sulla valutazione analitica dei titoli 
e delle pubblicazioni scientifiche, previa sintetica descrizione del contributo individuale alle attività 
di ricerca e sviluppo svolte, ed espresso sulla base di criteri e parametri differenziati per funzioni e 
per area disciplinare, definiti con decreto del Ministro;  

b)  la possibilità che il decreto di cui alla lettera a) prescriva un numero massimo di pubblicazioni 
che ciascun candidato può presentare ai fini del conseguimento dell'abilitazione, anche differenziato 
per fascia e per area disciplinare e in ogni caso non inferiore a dodici;  
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c)  meccanismi di verifica quinquennale dell'adeguatezza e congruità dei criteri e parametri di cui 
alla lettera a) e di revisione o adeguamento degli stessi con apposito decreto ministeriale;  

d)  l'indizione obbligatoria, con frequenza annuale inderogabile, delle procedure per il 
conseguimento dell'abilitazione;  

e)  i termini e le modalità di espletamento delle procedure di abilitazione, distinte per settori 
concorsuali, e l'individuazione di modalità informatiche, idonee a consentire la conclusione delle 
stesse entro cinque mesi dalla data di scadenza del termine per la presentazione delle domande da 
parte dei candidati all’abilitazione; la garanzia della pubblicità degli atti e dei giudizi espressi dalle 
commissioni giudicatrici;  

f)  l'istituzione per ciascun settore concorsuale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica ed a carico delle disponibilità di bilancio degli atenei, di un'unica commissione nazionale 
di durata biennale per le procedure di abilitazione alle funzioni di professore di prima e di seconda 
fascia, mediante sorteggio di quattro commissari all'interno di una lista di professori ordinari 
costituita ai sensi della lettera h) e sorteggio di un commissario all'interno di una lista, curata 
dall'ANVUR, di studiosi e di esperti di pari livello in servizio presso università di un Paese aderente 
all'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). La partecipazione alla 
commissione nazionale di cui alla presente lettera non dà luogo alla corresponsione di compensi, 
emolumenti ed indennità;  

g)  il divieto che della commissione di cui alla lettera f) faccia parte più di un commissario della 
stessa università; la possibilità che i commissari in servizio presso atenei italiani siano, a richiesta, 
parzialmente esentati dalla ordinaria attività didattica, nell'ambito della programmazione didattica e 
senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica; la corresponsione ai commissari in servizio all'estero 
di un compenso determinato con decreto non regolamentare del Ministro, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze;  

h)  l'effettuazione del sorteggio di cui alla lettera f) all'interno di liste, una per ciascun settore 
concorsuale e contenente i nominativi dei professori ordinari appartenenti allo stesso che hanno 
presentato domanda per esservi inclusi, corredata della documentazione concernente la propria 
attività scientifica complessiva, con particolare riferimento all'ultimo quinquennio; l'inclusione nelle 
liste dei soli professori positivamente valutati ai sensi dell'articolo 6, comma 7, ed in possesso di un 
curriculum, reso pubblico per via telematica, coerente con i criteri e i parametri di cui alla lettera a) 
del presente comma, riferiti alla fascia e al settore di appartenenza;  

i)  il sorteggio di cui alla lettera h) assicura che della commissione faccia parte almeno un 
commissario per ciascun settore scientifico-disciplinare, ricompreso nel settore concorsuale, al 
quale afferiscano almeno trenta professori ordinari; la commissione può acquisire pareri scritti pro 
veritate sull'attività scientifica dei candidati da parte di esperti revisori in possesso delle 
caratteristiche di cui alla lettera h); i pareri sono pubblici ed allegati agli atti della procedura;  

l)  il divieto per i commissari di far parte contemporaneamente di più di una commissione di 
abilitazione e, per tre anni dalla conclusione del mandato, di commissioni per il conferimento 
dell'abilitazione relativa a qualunque settore concorsuale;  

m)  la preclusione, in caso di mancato conseguimento dell'abilitazione, a partecipare alle procedure 
indette nel biennio successivo per l'attribuzione della stessa o per l'attribuzione dell'abilitazione alla 
funzione superiore;  

n)  la valutazione dell'abilitazione come titolo preferenziale per l'attribuzione dei contratti di 
insegnamento di cui all'articolo 23, comma 2;  

o)  lo svolgimento delle procedure per il conseguimento dell'abilitazione presso università dotate di 
idonee strutture e l'individuazione delle procedure per la scelta delle stesse; le università prescelte 
assicurano le strutture e il supporto di segreteria nei limiti delle risorse umane, strumentali e 
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finanziarie disponibili e sostengono gli oneri relativi al funzionamento di ciascuna commissione; di 
tale onere si tiene conto nella ripartizione del fondo di finanziamento ordinario. 

4. omissis” 
 
 
Note all’art. 1, comma 399 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, 
n. 222, recante “Regolamento concernente il conferimento dell'abilitazione scientifica nazionale per 
l'accesso al ruolo dei professori universitari, a norma dell'articolo 16 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 3 (Abilitazione scientifica nazionale)  

1.  Le procedure per il conseguimento dell'abilitazione sono indette inderogabilmente con cadenza 
annuale con decreto del competente Direttore generale del Ministero, per ciascun settore 
concorsuale e distintamente per la prima e la seconda fascia dei professori universitari. 

2.  Il decreto di cui comma 1 è adottato entro il mese di ottobre di ogni anno e pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e dell'Unione europea, nonché sui siti del Ministero, 
dell'Unione europea e di tutte le università italiane. Il decreto stabilisce le modalità per la 
presentazione delle domande e della relativa documentazione. Le domande sono presentate nel 
termine indicato nel decreto, e comunque non oltre il 30 novembre. 

3.  Ai fini della partecipazione ai procedimenti di chiamata di cui agli articoli 18 e 24, commi 5 e 6, 
della legge, la durata dell'abilitazione è di quattro anni dal suo conseguimento. 

4.  Il mancato conseguimento dell'abilitazione preclude la partecipazione alle procedure di 
abilitazione indette nel biennio successivo per il medesimo settore concorsuale della medesima 
fascia ovvero della fascia superiore. 

5.  Le domande, corredate da titoli e pubblicazioni scientifiche e dal relativo elenco, sono presentate 
al Ministero per via telematica con procedura validata dal Comitato di cui all'articolo 7, comma 6. 
Nella redazione del predetto elenco il candidato specifica quali sono le pubblicazioni soggette a 
copyright. L'elenco dei titoli e delle pubblicazioni di ciascun candidato è pubblicato nel sito del 
Ministero, dell'Unione europea e dell'Università sede della procedura di abilitazione. La 
consultazione delle pubblicazioni soggette a copyright, da parte dei commissari e degli esperti 
revisori di cui all'articolo 8, comma 3, avviene nel rispetto della normativa vigente a tutela 
dell'attività editoriale e del diritto d'autore.”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 400 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, recante “Disposizioni in 
materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita.”: 

“Art. 1  (Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in tema di flessibilità in uscita e 
tutele del lavoratore) 

1 - 5 omissis 
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7. Le disposizioni della presente legge, per quanto da esse non espressamente previsto, 
costituiscono principi e criteri per la regolazione dei rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, in coerenza con quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, del 
medesimo decreto legislativo. Restano ferme le previsioni di cui all'articolo 3 del medesimo decreto 
legislativo. 

8. Al fine dell'applicazione del comma 7 il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche, individua e definisce, anche mediante iniziative normative, gli 
ambiti, le modalità e i tempi di armonizzazione della disciplina relativa ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche. 

9 - 69 omissis.”. 

 

--  Si riporta il testo dell’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme 
generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche.”: 
 
“Art 36.  (Utilizzo di contratti di lavoro flessibile). 
1. Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazioni 
assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le 
procedure di reclutamento previste dall'articolo 35.  

2. Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali le amministrazioni pubbliche possono 
avvalersi delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale previste dal 
codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa, nel rispetto delle 
procedure di reclutamento vigenti. Ferma restando la competenza delle amministrazioni in ordine 
alla individuazione delle necessità organizzative in coerenza con quanto stabilito dalle vigenti 
disposizioni di legge, i contratti collettivi nazionali provvedono a disciplinare la materia dei 
contratti di lavoro a tempo determinato, dei contratti di formazione e lavoro, degli altri rapporti 
formativi e della somministrazione di lavoro ed il lavoro accessorio di cui alla lettera d), del comma 
1, dell'articolo 70 del decreto legislativo n. 276/2003, e successive modificazioni ed integrazioni, in 
applicazione di quanto previsto dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, dall'articolo 3 del 
decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, 
n. 863, dall'articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, dal decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 per quanto 
riguarda la somministrazione di lavoro ed il lavoro accessorio di cui alla lettera d), del comma 1, 
dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo n. 276 del 2003, e successive modificazioni ed 
integrazioni, nonché da ogni successiva modificazione o integrazione della relativa disciplina con 
riferimento alla individuazione dei contingenti di personale utilizzabile. Non è possibile ricorrere 
alla somministrazione di lavoro per l'esercizio di funzioni direttive e dirigenziali.  

3. Al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, entro il 31 dicembre di ogni 
anno, sulla base di apposite istruzioni fornite con Direttiva del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, le amministrazioni redigono, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, un analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate da 
trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione o ai servizi di controllo 
interno di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nonché alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica che redige una relazione annuale al Parlamento. Al 
dirigente responsabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la 
retribuzione di risultato.  
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4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell'ambito del rapporto di cui al precedente comma 
3, anche le informazioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili.  

5. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego di 
lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni 
responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante 
dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno 
l'obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora 
la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni 
del presente articolo sono responsabili anche ai sensi dell'articolo 21 del presente decreto. Di tali 
violazioni si terrà conto in sede di valutazione dell'operato del dirigente ai sensi dell'articolo 5 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 

5-bis. Le disposizioni previste dall'articolo 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano esclusivamente al personale reclutato secondo le 
procedure di cui all'articolo 35, comma 1, lettera b), del presente decreto.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo 165 del 2001: 

“Art 1.  (Finalità ed ambito di applicazione) 
1. omissis 

2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli 
istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro 
consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 
sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione 
organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto continuano ad 
applicarsi anche al CONI.  

3. omissis.”. 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 5, del decreto legislativo n. 368 del 2001, recante “Attuazione della 
direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso 
dall'UNICE, dal CEEP e dal CES”  

“Art 5.  (Scadenza del termine e sanzioni. Successione dei contratti.) 
1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o 
successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al 
lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari 
al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno 
ulteriore.  

2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore 
a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il 
cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza 
dei predetti termini.  
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2-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha l'onere di comunicare al Centro per 
l'impiego territorialmente competente, entro la scadenza del termine inizialmente fissato, che il 
rapporto continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecuzione. Le modalità di 
comunicazione sono fissate con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di 
sessanta giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero novanta giorni 
dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si 
considera a tempo indeterminato. I contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 1-bis, possono 
prevedere, stabilendone le condizioni, la riduzione dei predetti periodi, rispettivamente, fino a venti 
giorni e trenta giorni nei casi in cui l'assunzione a termine avvenga nell'ambito di un processo 
organizzativo determinato: dall'avvio di una nuova attività; dal lancio di un prodotto o di un servizio 
innovativo; dall'implementazione di un rilevante cambiamento tecnologico; dalla fase 
supplementare di un significativo progetto di ricerca e sviluppo; dal rinnovo o dalla proroga di una 
commessa consistente. In mancanza di un intervento della contrattazione collettiva, ai sensi del 
precedente periodo, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sentite le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, provvede a individuare 
le specifiche condizioni in cui, ai sensi del periodo precedente, operano le riduzioni ivi previste. I 
termini ridotti di cui al primo periodo trovano applicazione per le attività di cui al comma 4-ter e in 
ogni altro caso previsto dai contratti collettivi stipulati ad ogni livello dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  

4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate 
senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla 
data di stipulazione del primo contratto.  

4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte 
salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale 
con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale qualora 
per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il 
rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente 
superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di 
interruzione che intercorrono tra un contratto e l’altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo 
indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del computo del periodo massimo di trentasei mesi si 
tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i 
medesimi soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto e del comma 4 
dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, 
inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato. In deroga a quanto disposto dal 
primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti 
può essere stipulato per una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione 
provinciale del lavoro competente per territorio e con l’assistenza di un rappresentante di una delle 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore 
sia iscritto o conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata 
del predetto ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel 
caso di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a 
tempo indeterminato. 

4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis non trovano applicazione nei confronti delle attività 
stagionali definite dal decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive 
modifiche e integrazioni, nonché di quelle che saranno individuate dagli avvisi comuni e dai 
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contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative. 

4-quater. Il lavoratore che, nell’esecuzione di uno o più contratti a termine presso la stessa azienda, 
abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi ha diritto di precedenza, fatte 
salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale 
con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nelle 
assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi con 
riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei rapporti a termine. 

4-quinquies. Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di attività stagionali ha diritto di 
precedenza, rispetto a nuove assunzioni a termine da parte dello stesso datore di lavoro per le 
medesime attività stagionali . 

4-sexies. Il diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies può essere esercitato a 
condizione che il lavoratore manifesti in tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro 
rispettivamente sei mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso e si estingue entro un 
anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro.”.  

 
 
Note all’art. 1, comma 401 
-- Si riporta il testo dell’articolo 35 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, come modificato 
dalla presente legge: 

 
“35.  Reclutamento del personale. 
(Art. 36, commi da 1 a 6 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall'art. 17 del D.Lgs. n. 
546 del 1993 e poi dall'art. 22 del D.Lgs. n. 80 del 1998, successivamente modificati dall'art. 2, 
comma 2-ter del decreto-legge 17 giugno 1999, n. 180 convertito con modificazioni dalla legge n. 
269 del 1999; Art. 36-bis del D.Lgs. n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 23 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e 
successivamente modificato dall'art. 274, comma 1 lettera aa) del D.Lgs. n. 267 del 2000)  
 
1. L'assunzione nelle amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  
a) tramite procedure selettive, conformi ai princìpi del comma 3, volte all'accertamento della 
professionalità richiesta, che garantiscano in misura adeguata l'accesso dall'esterno;  
b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente 
per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, facendo 
salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità.  
 
2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle amministrazioni pubbliche, aziende ed enti pubblici dei 
soggetti di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, avvengono per chiamata numerica degli iscritti nelle 
liste di collocamento ai sensi della vigente normativa, previa verifica della compatibilità della 
invalidità con le mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite e per i figli del personale delle 
Forze armate, delle Forze dell'ordine, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e del personale della 
Polizia municipale deceduto nell'espletamento del servizio, nonché delle vittime del terrorismo e 
della criminalità organizzata di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni ed 
integrazioni, tali assunzioni avvengono per chiamata diretta nominativa.  
 
3. Le procedure di reclutamento nelle pubbliche amministrazioni si conformano ai seguenti princìpi:  
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a) adeguata pubblicità della selezione e modalità di svolgimento che garantiscano l'imparzialità e 
assicurino economicità e celerità di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, all'ausilio di sistemi 
automatizzati, diretti anche a realizzare forme di preselezione;  
b) adozione di meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire;  
c) rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici e lavoratori;  
d) decentramento delle procedure di reclutamento;  
e) composizione delle commissioni esclusivamente con esperti di provata competenza nelle materie 
di concorso, scelti tra funzionari delle amministrazioni, docenti ed estranei alle medesime, che non 
siano componenti dell'organo di direzione politica dell'amministrazione, che non ricoprano cariche 
politiche e che non siano rappresentanti sindacali o designati dalle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali o dalle associazioni professionali.  
 
3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, 
nonché del limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi 
della normativa vigente in materia di assunzioni ovvero di contenimento della spesa di personale, 
secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica e, per le 
amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui al comma 4, possono 
avviare procedure di reclutamento mediante concorso pubblico: 
a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, a favore dei titolari di 
rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato che, alla data di pubblicazione dei bandi, 
hanno maturato almeno tre anni di servizio alle dipendenze dell'amministrazione che emana il 
bando; 
b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, con apposito punteggio, l'esperienza professionale 
maturata dal personale di cui alla lettera a) e di coloro che, alla data di emanazione del bando, 
hanno maturato almeno tre anni di contratto di collaborazione coordinata e continuativa 
nell'amministrazione che emana il bando. 
3-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro il 31 gennaio 2013, sono dettati modalità e criteri applicativi del comma 3-bis e 
la disciplina della riserva dei posti di cui alla lettera a) del medesimo comma in rapporto ad altre 
categorie riservatarie. Le disposizioni normative del comma 3-bis costituiscono principi generali a 
cui devono conformarsi tutte le amministrazioni pubbliche. 
 
4. Le determinazioni relative all'avvio di procedure di reclutamento sono adottate da ciascuna 
amministrazione o ente sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di personale 
deliberata ai sensi dell'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni 
ed integrazioni. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi 
compresa l'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciali, gli enti 
pubblici non economici e gli enti di ricerca, con organico superiore alle 200 unità, l'avvio delle 
procedure concorsuali è subordinato all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare su proposta del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze.  
 
4-bis. L'avvio delle procedure concorsuali mediante l'emanazione di apposito decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di cui al 
comma 4 si applica anche alle procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti 
superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e tiene conto degli aspetti 
finanziari, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36.  
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5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello Stato e nelle aziende autonome 
si espletano di norma a livello regionale. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di 
economicità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per gli uffici aventi sede 
regionale, compartimentale o provinciale possono essere banditi concorsi unici circoscrizionali per 
l'accesso alle varie professionalità.  
 
5-bis. I vincitori dei concorsi devono permanere nella sede di prima destinazione per un periodo non 
inferiore a cinque anni. La presente disposizione costituisce norma non derogabile dai contratti 
collettivi.  
 
5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni 
pubbliche rimangono vigenti per un termine di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i 
periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Il principio della parità di condizioni per 
l'accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del bando, con riferimento 
al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all'assolvimento di 
servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato. 
 
6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e le 
amministrazioni che esercitano competenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, 
di polizia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giudizio dello Stato, si 
applica il disposto di cui all'articolo 26 della legge 1° febbraio 1989, n. 53, e successive 
modificazioni ed integrazioni.  
 
7. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi degli enti locali disciplina le dotazioni 
organiche, le modalità di assunzione agli impieghi, i requisiti di accesso e le procedure concorsuali, 
nel rispetto dei princìpi fissati dai commi precedenti.”.  

 

 
Note all’art. 1, comma 402 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 7, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, recante “Misure urgenti in materia di 
stabilizzazione finanziaria e di competitività economica”: 
Art. 7  (Soppressione ed incorporazione di enti ed organismi pubblici; riduzione dei contributi a 
favore di enti). 

1.  Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, al fine di assicurare la piena 
integrazione delle funzioni assicurative e di ricerca connesse alla materia della tutela della salute e 
della sicurezza dei lavoratori sui luoghi di lavoro e il coordinamento stabile delle attività previste 
dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ottimizzando le risorse ed 
evitando duplicazioni di attività, l'IPSEMA e l'ISPESL sono soppressi e le relative funzioni sono 
attribuite all'INAIL, sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del 
Ministero della salute; l'INAIL succede in tutti i rapporti attivi e passivi. 

2.  Al fine di assicurare la piena integrazione delle funzioni in materia di previdenza e assistenza, 
ottimizzando le risorse ed evitando duplicazioni di attività, l'IPOST è soppresso. 

3.  Le funzioni dell'IPOST sono trasferite all'INPS, sottoposto alla vigilanza del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; l'INPS succede in tutti i rapporti attivi e passivi. 

 



—  496  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

3-bis.  Con effetto dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al 
fine di assicurare la piena integrazione delle funzioni in materia di previdenza e assistenza, l’Ente 
nazionale di assistenza magistrale (ENAM), istituito in base al decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratificato dalla legge 21 marzo 1953, n. 90, e 
successive modificazioni, è soppresso e le relative funzioni sono attribuite all’INPDAP che succede 
in tutti i rapporti attivi e passivi.  

4.  Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, nonché, per quanto concerne la soppressione dell'ISPESL, con il 
Ministro della salute, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto ovvero, per l’ENAM, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie degli enti soppressi, sulla base 
delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore del 
presente decreto-legge ovvero, per l’ENAM, alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto.  

5.  Le dotazioni organiche dell'INPS e dell'INAIL sono incrementate di un numero pari alle unità di 
personale di ruolo trasferite in servizio presso gli enti soppressi. In attesa della definizione dei 
comparti di contrattazione in applicazione dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, come modificato dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al personale 
transitato dall'ISPESL continua ad applicarsi il trattamento giuridico ed economico previsto dalla 
contrattazione collettiva del comparto ricerca e dell'area VII. Nell'ambito del nuovo comparto di 
contrattazione di riferimento per gli enti pubblici non economici da definire in applicazione del 
menzionato articolo 40, comma 2, può essere prevista un'apposita sezione contrattuale per le 
professionalità impiegate in attività di ricerca scientifica e tecnologica. Per i restanti rapporti di 
lavoro, l'INPS e l'INAIL subentrano nella titolarità dei relativi rapporti. 

5-bis.  Nelle more dell'effettiva costituzione del polo della salute e della sicurezza dei lavoratori, il 
direttore generale di cui all'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 2002, 
n. 303, rimane in carica fino al completamento delle iniziative correlate alla fase transitoria, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2011, per consentire l'ordinato trasferimento di cui al comma 4. 
Ai predetti fini, per l'esercizio delle funzioni di ricerca di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, a valere sui posti della consistenza organica trasferita ai sensi del 
comma 4, può essere affidato un incarico di livello dirigenziale generale ad un soggetto in possesso 
dei requisiti previsti dall'articolo 5, comma 1, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 
303 del 2002, anche in deroga alle percentuali di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

6.  I posti corrispondenti all'incarico di componente dei Collegi dei sindaci, in posizione di fuori 
ruolo istituzionale, soppressi ai sensi dei commi precedenti, sono trasformati in posti di livello 
dirigenziale generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito del Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato. Gli incarichi dirigenziali di livello generale conferiti presso i 
collegi dei sindaci ai sensi dell'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, 
riferiti a posizioni soppresse per effetto dei commi precedenti, cessano dalla data di adozione dei 
provvedimenti previsti dal comma 4 e ai dirigenti ai quali non sia riattribuito il medesimo incarico 
presso il Collegio dei sindaci degli enti riordinati ai sensi del presente articolo è conferito 
dall'Amministrazione di appartenenza un incarico di livello dirigenziale generale. 

7.  All'art. 3, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente:  
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«Sono organi degli Enti:  

a) il presidente;  

b) il consiglio di indirizzo e vigilanza;  

c) il collegio dei sindaci;  

d) il direttore generale.»;  

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente:  

«Il presidente ha la rappresentanza legale dell'Istituto, può assistere alle sedute del consiglio di 
indirizzo e vigilanza ed è scelto in base a criteri di alta professionalità, di capacità manageriale e di 
qualificata esperienza nell'esercizio di funzioni attinenti al settore operativo dell'Ente. E' nominato 
ai sensi della legge 24 gennaio 1978, n. 14, con la procedura di cui all'art. 3 della legge 23 agosto 
1988, n. 400; la deliberazione del Consiglio dei Ministri è adottata su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
Contestualmente alla richiesta di parere prevista dalle predette disposizioni, si provvede ad 
acquisire l'intesa del consiglio di indirizzo e vigilanza dell'Ente, che deve intervenire nel termine di 
trenta giorni. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa entro tale termine, il Consiglio dei 
Ministri può comunque procedere alla nomina con provvedimento motivato.»;  

c)  al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Almeno trenta giorni prima della 
naturale scadenza ovvero entro dieci giorni dall'anticipata cessazione del presidente, il consiglio di 
indirizzo e vigilanza informa il Ministro del lavoro e delle politiche sociali affinché si proceda alla 
nomina del nuovo titolare.»;  

d)  al comma 5, primo e secondo periodo, le parole «il consiglio di amministrazione» e «il 
consiglio» sono sostituite dalle parole «il presidente»; sono eliminati gli ultimi tre periodi del 
medesimo comma 5, dall'espressione «Il consiglio è composto» a quella «componente del consiglio 
di vigilanza.»;  

e)  al comma 6, l'espressione «partecipa, con voto consultivo, alle sedute del consiglio di 
amministrazione e può assistere a quelle del consiglio di vigilanza» è sostituita dalla seguente «può 
assistere alle sedute del consiglio di indirizzo e vigilanza»;  

f)  al comma 8, è eliminata l'espressione da «il consiglio di amministrazione» a «funzione 
pubblica»;  

g)  al comma 9, l'espressione «con esclusione di quello di cui alla lettera e)» è sostituita dalla 
seguente «con esclusione di quello di cui alla lettera d)»;  

h)  è aggiunto il seguente comma 11:  

«Al presidente dell'Ente è dovuto, per l'esercizio delle funzioni inerenti alla carica, un emolumento 
onnicomprensivo stabilito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze.». 

8.  Le competenze attribuite al consiglio di amministrazione dalle disposizioni contenute nel decreto 
del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, nella legge 9 marzo 1989, n. 88, nel decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479, nel decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 1997, 
n. 366 e da qualunque altra norma riguardante gli Enti pubblici di previdenza ed assistenza di cui 
all'art. 1, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono devolute al Presidente 
dell'Ente, che le esercita con proprie determinazioni. 

9.  Con effetto dalla ricostituzione dei consigli di indirizzi e vigilanza di cui all'articolo 3, comma 4, 
del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, il numero dei rispettivi componenti è ridotto in 
misura non inferiore al trenta per cento. 
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10.  Con effetto dalla ricostituzione dei comitati amministratori delle gestioni, fondi e casse di cui 
all'articolo 1, primo comma, numero 4), del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, 
n. 639, e successive modificazioni, nonché dei comitati previsti dagli articoli 33 e 34 del medesimo 
decreto del Presidente della Repubblica, il numero dei rispettivi componenti è ridotto in misura non 
inferiore al trenta per cento.  

11.  A decorrere dal 1° luglio 2010, gli eventuali gettoni di presenza corrisposti ai componenti dei 
comitati amministratori delle gestioni, fondi e casse di cui all'articolo 2, comma 1, punto 4), della 
legge 9 marzo 1989, n. 88, non possono superare l'importo di euro 30,00 a seduta. 

12.  A decorrere dal 1° luglio 2010, l'attività istituzionale degli organi collegiali di cui all'articolo 3, 
comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, nonché la partecipazione all'attività 
istituzionale degli organi centrali non dà luogo alla corresponsione di alcun emolumento legato alla 
presenza (gettoni e/o medaglie). 

13.  I regolamenti che disciplinano l'organizzazione ed il funzionamento degli Enti di cui all'articolo 
1, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, sono adeguati alle modifiche apportate 
al medesimo provvedimento normativo dal presente articolo, in applicazione dell'articolo 1, comma 
2, del predetto decreto legislativo n. 479/1994. Nelle more di tale recepimento, si applicano, in ogni 
caso, le disposizioni contenute nel presente articolo. 

14.  Le disposizioni del presente articolo si applicano anche all'organizzazione ed al funzionamento 
all'Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i lavoratori dello spettacolo di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 24 novembre 2003, n. 357. 

15.  Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Istituto affari sociali di cui 
all'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 novembre 2007, è 
soppresso e le relative funzioni sono trasferite all'ISFOL che succede in tutti i rapporti attivi e 
passivi. Lo svolgimento delle attività di ricerca a supporto dell’elaborazione delle politiche sociali 
confluisce nell’ambito dell’organizzazione dell’ISFOL in una delle macroaree già esistenti. Con 
decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie da riallocare presso 
l'ISFOL. La dotazione organica dell'ISFOL è incrementata di un numero pari alle unità di personale 
di ruolo trasferite, in servizio presso l'Istituto degli affari sociali alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. L'ISFOL subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi ivi compresi i rapporti 
di lavoro in essere. L'ISFOL adegua il proprio statuto entro il 31 ottobre 2010.  

16.  Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'Ente nazionale di assistenza e 
previdenza per i pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici (ENAPPSMSAD), 
costituito con decreto del Presidente della Repubblica 1° aprile 1978, n. 202, è soppresso e le 
relative funzioni sono trasferite all'ENPALS, che succede in tutti i rapporti attivi e passivi. Con 
effetto dalla medesima data è istituito presso l'ENPALS con evidenza contabile separata il Fondo 
assistenza e previdenza dei pittori e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici. Tutte le 
attività e le passività risultanti dall'ultimo bilancio consuntivo approvato affluiscono ad evidenza 
contabile separata presso l'ENPALS. La dotazione organica dell'ENPALS è aumentata di un 
numero pari alla unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso l'ENAPPSMSAD alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi ai 
sensi dell'art. 17, della legge 23 agosto 1988, n. 400, le conseguenti modifiche al regolamento di 
organizzazione e il funzionamento dell'ente ENPALS. Con decreti di natura non regolamentare del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono individuate le risorse strumentali, umane e finanziarie dell’Ente 
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soppresso, sulla base delle risultanze del bilancio di chiusura della relativa gestione alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Il Commissario straordinario e il 
Direttore generale dell'Istituto incorporante in carica alla data di entrata in vigore del presente 
decreto-legge continuano ad operare sino alla scadenza del mandato prevista dai relativi decreti di 
nomina.  

17.  Le economie derivanti dai processi di razionalizzazione e soppressione degli enti previdenziali 
vigilati dal Ministero del lavoro previsti nel presente decreto sono computate, previa verifica del 
Dipartimento della funzione pubblica con il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, per 
il raggiungimento degli obiettivi di risparmio previsti all'art. 1, comma 8, della legge 24 dicembre 
2007, n. 247.  

18.  Al fine di razionalizzare e semplificare le funzioni di analisi e studio in materia di politica 
economica, l'Istituto di studi e analisi economica (Isae) è soppresso; le funzioni e le risorse sono 
assegnate al Ministero dell'economia e delle finanze e all’ISTAT. Le funzioni svolte dall'Isae sono 
trasferite con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle 
finanze di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione; con gli stessi 
decreti sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite e sono individuate le 
risorse umane, strumentali e finanziarie riallocate presso il Ministero dell'economia e delle finanze, 
nonché, limitatamente ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso l’ISTAT. I dipendenti a tempo 
indeterminato sono inquadrati, nei ruoli del Ministero sulla base di apposita tabella di 
corrispondenza approvata con uno dei decreti di cui al presente comma; le amministrazioni di cui al 
presente comma provvedono conseguentemente a rideterminare le proprie dotazioni organiche; i 
dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente 
alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento; nel caso in cui tale 
trattamento risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del Ministero, è attribuito 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a 
qualsiasi titolo conseguiti. Per i restanti rapporti di lavoro le amministrazioni di destinazione 
subentrano nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall'attuazione del presente comma non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica . 

19.  L'Ente italiano Montagna (EIM), istituito dall'articolo 1, comma 1279, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, è soppresso. La Presidenza del Consiglio dei Ministri succede a titolo universale al 
predetto ente e le risorse strumentali e di personale ivi in servizio sono trasferite al Dipartimento per 
gli affari regionali della medesima Presidenza. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite e 
sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie riallocate presso la Presidenza, nonché, 
limitatamente ai ricercatori e ai tecnologi, anche presso gli enti e le istituzioni di ricerca. I 
dipendenti a tempo indeterminato sono inquadrati, nei ruoli della Presidenza sulla base di apposita 
tabella di corrispondenza. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale 
e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento 
dell'inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti più elevato rispetto a quello previsto per 
la Presidenza è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Per i restanti rapporti di lavoro le 
amministrazioni di destinazione subentrano nella titolarità dei rispettivi rapporti. Dall'attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

20.  Gli enti di cui all'allegato 2 sono soppressi e i compiti e le attribuzioni esercitati sono trasferiti 
alle amministrazioni corrispondentemente indicate. Il personale a tempo indeterminato attualmente 
in servizio presso i predetti enti è trasferito alle amministrazioni e agli enti rispettivamente 
individuati ai sensi del predetto allegato, e sono inquadrati sulla base di un'apposita tabella di 
corrispondenza approvata con decreto del Ministro interessato di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione. Le 

 



—  500  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

amministrazioni di destinazione adeguano le proprie dotazioni organiche in relazione al personale 
trasferito mediante provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti. I dipendenti trasferiti 
mantengono il trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e 
continuative, corrisposto al momento dell'inquadramento. Nel caso in cui risulti più elevato rispetto 
a quello previsto per il personale dell'amministrazione di destinazione, percepiscono per la 
differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a 
qualsiasi titolo conseguiti. Dall'attuazione delle predette disposizioni non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli stanziamenti finanziari a carico del bilancio dello 
Stato previsti, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento, per le esigenze di 
funzionamento dei predetti enti pubblici confluiscono nello stato di previsione della spesa o nei 
bilanci delle amministrazioni alle quali sono trasferiti i relativi compiti ed attribuzioni, insieme alle 
eventuali contribuzioni a carico degli utenti dei servizi per le attività rese dai medesimi enti 
pubblici. Alle medesime amministrazioni sono altresì trasferite tutte le risorse strumentali 
attualmente utilizzate dai predetti enti. Le amministrazioni di destinazione esercitano i compiti e le 
funzioni facenti capo agli enti soppressi con le articolazioni amministrative individuate mediante le 
ordinarie misure di definizione del relativo assetto organizzativo. Al fine di garantire la continuità 
delle attività di interesse pubblico già facenti capo agli enti di cui al presente comma fino al 
perfezionamento del processo di riorganizzazione indicato, l'attività facente capo ai predetti enti 
continua ad essere esercitata presso le sedi e gli uffici già a tal fine utilizzati. Fermi restando i 
risparmi attesi, per le stazioni sperimentali, il Banco nazionale di prova per le armi da fuoco 
portatili e per le munizioni commerciali e l’Istituto nazionale per le conserve alimentari (INCA), 
indicati nell’ allegato 2, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuati tempi e concrete modalità di 
trasferimento dei compiti e delle attribuzioni, nonché del personale e delle risorse strumentali e 
finanziarie.  

21.  L'Istituto nazionale per studi e esperienze di architettura navale (INSEAN) istituito con Regio 
decreto legislativo 24 maggio 1946, n. 530 è soppresso. Le funzioni svolte dall’INSEAN e le 
connesse risorse umane, strumentali e finanziarie sono trasferite al Consiglio nazionale delle 
ricerche con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione; con 
gli stessi decreti sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite. I dipendenti a 
tempo indeterminato sono inquadrati nei ruoli del Consiglio nazionale delle ricerche sulla base di 
apposita tabella di corrispondenza approvata con uno dei decreti di natura non regolamentare di cui 
al presente comma. Il Consiglio nazionale delle ricerche provvede conseguentemente a rimodulare 
o a rideterminare le proprie dotazioni organiche. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento 
economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al 
momento dell'inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti più elevato rispetto a quello 
previsto per il personale del Consiglio nazionale delle ricerche, è attribuito per la differenza un 
assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. Per i restanti rapporti di lavoro il Consiglio nazionale delle ricerche subentra nella 
titolarità dei rispettivi rapporti. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

22.  L'ultimo periodo del comma 2 dell'articolo 6 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è sostituito dal seguente: «Le 
nomine dei componenti degli organi sociali sono effettuate dal Ministero dell'economia e delle 
finanze d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico». 

23.  Per garantire il pieno rispetto dei principi comunitari in materia nucleare, i commi 8 e 9 
dell'articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99 sono abrogati, fatti salvi gli effetti prodotti alla data 
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di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Entro 30 giorni decorrenti dalla 
medesima data è ricostituito il Consiglio di amministrazione della Sogin S.p.a., composto di 5 
membri. La nomina dei componenti del Consiglio di amministrazione della Sogin S.p.a. è effettuata 
dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico. 

24.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto gli stanziamenti sui competenti 
capitoli degli stati di previsione delle amministrazioni vigilanti relativi al contributo dello Stato a 
enti, istituti, fondazioni e altri organismi sono ridotti del 50 per cento rispetto all'anno 2009. Al fine 
di procedere alla razionalizzazione e al riordino delle modalità con le quali lo Stato concorre al 
finanziamento dei predetti enti, i Ministri competenti, con decreto da emanare entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, stabiliscono il riparto delle risorse disponibili.  

25.  Le Commissioni mediche di verifica operanti nell'ambito del Ministero dell'economia e delle 
finanze sono soppresse, ad eccezione di quelle presenti nei capoluoghi di regione e nelle Province a 
speciale autonomia, che subentrano nelle competenze delle Commissioni soppresse. Con protocolli 
di intesa, da stipularsi tra il Ministero dell'economia e delle finanze e le Regioni, le predette 
Commissioni possono avvalersi a titolo gratuito delle Asl territorialmente competenti ovvero, 
previo accordo con il Ministero della difesa, delle strutture sanitarie del predetto Ministero operanti 
sul territorio. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di natura non regolamentare 
sono stabilite le date di effettivo esercizio del nuovo assetto delle commissioni mediche di cui al 
presente comma.  

26.  Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le funzioni di cui all'art. 24, comma 1, 
lettera c), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree 
sottoutilizzate, fatta eccezione per le funzioni di programmazione economica e finanziaria non 
ricomprese nelle politiche di sviluppo e coesione.  

27.  Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 26, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro delegato si avvalgono del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del 
Ministero dello sviluppo economico, ad eccezione della Direzione generale per l'incentivazione 
delle attività imprenditoriali, il quale dipende funzionalmente dalle predette autorità.  

28.  Ai fini della ricognizione delle risorse di cui al comma 26 si provvede, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e dello sviluppo economico. Le 
risorse del fondo per le aree sottoutilizzate restano nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico.  

29.  Restano ferme le funzioni di controllo e monitoraggio della Ragioneria generale dello Stato.  

30.  All'articolo 10-bis del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nel comma 1 sono aggiunte alla fine le seguenti parole: «nonché 
di quelli comunque non inclusi nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196».  

31.  La vigilanza sul Comitato nazionale permanente per il microcredito, istituito ai sensi dell'art. 4-
bis, comma 8, del D.L. 10 gennaio 2006, n. 2, convertito dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, è 
trasferita al Ministero per lo sviluppo economico.  

31-bis.  Per assicurare lo svolgimento delle funzioni di Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi 
dell’ articolo 6 della legge 3 agosto 2009, n. 116, da parte del Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri, è autorizzata la spesa di euro 2 milioni per l’anno 2011. 
Al relativo onere si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ 
articolo 38, commi 13-bis e seguenti.  
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31-ter.  L’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari comunali e provinciali, istituita 
dall’articolo 102 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è soppressa. Il 
Ministero dell’interno succede a titolo universale alla predetta Agenzia e le risorse strumentali e di 
personale ivi in servizio, comprensive del fondo di cassa, sono trasferite al Ministero medesimo.  

31-quater.  Con decreto del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sono stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni trasferite e sono individuate le 
risorse umane, strumentali e finanziarie riallocate presso il Ministero dell’interno. I dipendenti a 
tempo indeterminato sono inquadrati nei ruoli del Ministero dell’interno, sulla base di apposita 
tabella di corrispondenza approvata con il medesimo decreto di cui al primo periodo. I dipendenti 
trasferiti mantengono il trattamento economico fondamentale ed accessorio, limitatamente alle voci 
fisse e continuative, corrisposto al momento dell’inquadramento.  

31-quinquies.  Al fine di garantire la continuità delle attività di interesse pubblico già facenti capo 
all’Agenzia, fino al perfezionamento del processo di riorganizzazione, l’attività già svolta dalla 
predetta Agenzia continua ad essere esercitata presso la sede e gli uffici a tal fine utilizzati.  

31-sexies.  Il contributo a carico delle amministrazioni provinciali e dei comuni previsto dal comma 
5 dell’articolo 102 del citato decreto legislativo n. 267 del 2000 è soppresso dal 1° gennaio 2011  e 
dalla medesima data sono corrispondentemente ridotti i contributi ordinari delle amministrazioni 
provinciali e dei comuni, per essere destinati alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione 
del comma 31-ter. I criteri della riduzione sono definiti con decreto del Ministro dell’interno di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

31-septies.  Al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono abrogati gli 
articoli 102 e 103. Tutti i richiami alla soppressa Agenzia di cui al citato articolo 102 sono da 
intendere riferiti al Ministero dell’interno.  

31-octies.  Le amministrazioni destinatarie delle funzioni degli enti soppressi ai sensi dei commi 
precedenti, in esito all’applicazione dell’ articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dell’ articolo 2, comma 8-bis, del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25, rideterminano, senza nuovi o maggiori oneri, le dotazioni organiche, tenuto conto delle 
vacanze così coperte, evitando l’aumento del contingente del personale di supporto nel rispetto di 
quanto previsto dall’ articolo 74, comma 1, lettera b), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

 

-- Si riporta il testo vigente dell’articolo 21 del citato decreto-legge 201 del 2011: 

Art. 21  Soppressione enti e organismi 

1.  In considerazione del processo di convergenza ed armonizzazione del sistema pensionistico 
attraverso l'applicazione del metodo contributivo, nonché al fine di migliorare l'efficienza e 
l'efficacia dell'azione amministrativa nel settore previdenziale e assistenziale, l'INPDAP e 
l'ENPALS sono soppressi dal 1° gennaio 2012 e le relative funzioni sono attribuite all'INPS, che 
succede in tutti i rapporti attivi e passivi degli Enti soppressi. Dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino al 31 dicembre 2011, l’INPDAP e l’ENPALS possono compiere solo atti di 
ordinaria amministrazione.  

2.  Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, da emanarsi entro 60 giorni dall'approvazione dei bilanci di 
chiusura delle relative gestioni degli Enti soppressi sulla base delle risultanze dei bilanci medesimi, 
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da deliberare entro il 31 marzo 2012, le risorse strumentali, umane e finanziarie degli Enti soppressi 
sono trasferite all'INPS. Conseguentemente la dotazione organica dell'INPS è incrementata di un 
numero di posti corrispondente alle unità di personale di ruolo in servizio presso gli enti soppressi 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Non sono trasferite le posizioni soprannumerarie, 
rispetto alla dotazione organica vigente degli enti soppressi, ivi incluse quelle di cui all'articolo 43, 
comma 19 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Le posizioni soprannumerarie di cui al precedente 
periodo costituiscono eccedenze ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. I due posti di direttore 
generale degli Enti soppressi sono trasformati in altrettanti posti di livello dirigenziale generale 
dell'INPS, con conseguente aumento della dotazione organica dell'Istituto incorporante. I dipendenti 
trasferiti mantengono l'inquadramento previdenziale di provenienza.  

2-bis.  In attesa dell’emanazione dei decreti di cui al comma 2, le strutture centrali e periferiche 
degli Enti soppressi continuano ad espletare le attività connesse ai compiti istituzionali degli stessi. 
A tale scopo, l’INPS, nei giudizi incardinati relativi alle attività degli Enti soppressi, è rappresentato 
e difeso in giudizio dai professionisti legali, già in servizio presso l’INPDAP e l’ENPALS.  

3.  L'Inps subentra, altresì, nella titolarità dei rapporti di lavoro diversi da quelli di cui al comma 2 
per la loro residua durata.  

4.  Gli organi di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479, e 
successive modificazioni, degli enti soppressi ai sensi del comma 1 possono compiere solo gli 
adempimenti connessi alla definizione dei bilanci di chiusura e cessano alla data di approvazione 
dei medesimi, e comunque non oltre il 1° aprile 2012.  

5.  I posti corrispondenti all'incarico di componente del Collegio dei sindaci dell'INPDAP, di 
qualifica dirigenziale di livello generale, in posizione di fuori ruolo istituzionale, sono così 
attribuiti: 

a)  in considerazione dell'incremento dell'attività dell'INPS derivante dalla soppressione degli Enti 
di cui al comma 1, due posti, di cui uno in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ed uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze, incrementano il 
numero dei componenti del Collegio dei sindaci dell'INPS;  

b)  due posti in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e tre posti in 
rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze sono trasformati in posizioni dirigenziali 
di livello generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministero dell'economia e delle finanze, nell'ambito del Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato; le dotazioni organiche dei rispettivi Ministeri sono 
conseguentemente incrementate in attesa della emanazione delle disposizioni regolamentari intese 
ad adeguare in misura corrispondente l'organizzazione dei medesimi Ministeri. La disposizione di 
cui all'articolo 3, comma 7, del citato decreto legislativo n. 479 del 1994, si interpreta nel senso che 
i relativi posti concorrono alla determinazione delle percentuali di cui all'articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifiche ed integrazioni, relativamente alle 
dotazioni organiche dei Ministeri di appartenenza.  

6.  Per le medesime esigenze di cui al comma 5, lettera a), e per assicurare una adeguata 
rappresentanza degli interessi cui corrispondevano le funzioni istituzionali di ciascuno degli enti 
soppressi di cui al comma 1, il Consiglio di indirizzo e vigilanza dell'INPS è integrato di sei 
rappresentanti secondo criteri definiti con decreto, non regolamentare, del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali.  

7.  Entro sei mesi dall'emanazione dei decreti di cui al comma 2, l'Inps provvede al riassetto 
organizzativo e funzionale conseguente alla soppressione degli Enti di cui al comma 1 operando una 
razionalizzazione dell'organizzazione e delle procedure. 
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8.  Le disposizioni dei commi da 1 a 9 devono comportare una riduzione dei costi complessivi di 
funzionamento relativi all'INPS ed agli Enti soppressi non inferiore a 20 milioni di euro nel 2012, 
50 milioni di euro per l'anno 2013 e 100 milioni di euro a decorrere dal 2014. I relativi risparmi 
sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo ammortamento titoli 
di Stato. Resta fermo il conseguimento dei risparmi, e il correlato versamento all'entrata del bilancio 
statale, derivante dall'attuazione delle misure di razionalizzazione organizzativa degli enti di 
previdenza, previste dall'articolo 4, comma 66, della legge 12 novembre 2011, n. 183.  

9.  Per assicurare il conseguimento degli obiettivi di efficienza e di efficacia di cui al comma 1, di 
razionalizzazione dell'organizzazione amministrativa ai sensi del comma 7, nonché la riduzione dei 
costi di cui al comma 8, il Presidente dell'INPS, la cui durata in carica, a tal fine, è differita al 31 
dicembre 2014, promuove le più adeguate iniziative, ne verifica l'attuazione, predispone rapporti, 
con cadenza quadrimestrale, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e al Ministero 
dell'economia e delle finanze in ordine allo stato di avanzamento del processo di riordino 
conseguente alle disposizioni di cui al comma 1 e redige alla fine del mandato una relazione 
conclusiva, che attesti i risultati conseguiti. 

10.  Al fine di razionalizzare le attività di approvvigionamento idrico nei territori delle Regioni 
Puglia e Basilicata, nonché nei territori della provincia di Avellino, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, l'Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasformazione Fondiaria in 
Puglia e Lucania (EIPLI) è soppresso e posto in liquidazione. 

11.  Le funzioni del soppresso Ente con le relative risorse umane e strumentali, nonché tutti i 
rapporti attivi e passivi, sono trasferiti, entro il 30 settembre 2012 al soggetto costituito o 
individuato dalle Regioni interessate, assicurando adeguata rappresentanza delle competenti 
amministrazioni dello Stato. Fino al decorso del termine di cui al primo periodo sono sospese le 
procedure esecutive e le azioni giudiziarie nei confronti dell'EIPLI. La tutela occupazionale è 
garantita con riferimento al personale titolare di rapporto di lavoro a tempo indeterminato con l'ente 
soppresso. A far data dalla soppressione di cui al comma 10 e fino all'adozione delle misure di cui 
al presente comma, la gestione liquidatoria dell'Ente è assicurata dall'attuale gestione 
commissariale, che mantiene i poteri necessari ad assicurare il regolare esercizio delle funzioni 
dell'Ente, anche nei confronti dei terzi. 

12.  A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, è istituito, sotto la vigilanza del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Consorzio nazionale per i grandi laghi 
prealpini, che svolge le funzioni, con le inerenti risorse finanziarie strumentali e di personale, 
attribuite dall'articolo 63, comma 8, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 al consorzio del 
Ticino - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago 
Maggiore, al consorzio dell'Oglio - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio 
dell'opera regolatrice del lago d'Iseo e al consorzio dell'Adda - Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago di Como. Per garantire l'ordinaria 
amministrazione e lo svolgimento delle attività istituzionali fino all'avvio del Consorzio nazionale, 
il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, da emanarsi 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nomina un commissario e un 
sub commissario e, su designazione del Ministro dell'economia e delle finanze, un collegio dei 
revisori formato da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente. Dalla data di insediamento del 
commissario, il consorzio del Ticino - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio 
dell'opera regolatrice del lago Maggiore, il consorzio dell'Oglio - Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago d'Iseo e il consorzio dell'Adda - Ente 
autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago di Como 
sono soppressi e i relativi organi decadono. La denominazione "Consorzio nazionale per i grandi 
laghi prealpini" sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, le denominazioni: «Consorzio del 
Ticino - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago 
Maggiore», «Consorzio dell'Oglio - Ente autonomo per la costruzione, manutenzione ed esercizio 
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dell'opera regolatrice del lago d'Iseo» e «Consorzio dell'Adda - Ente autonomo per la costruzione, 
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice del lago di Como». Con decreti di natura non 
regolamentare del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro e non oltre sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentite le Commissioni 
parlamentari competenti in materia di ambiente, che si esprimono entro venti giorni dalla data di 
assegnazione, sono determinati, in coerenza con obiettivi di funzionalità, efficienza, economicità e 
rappresentatività, gli organi di amministrazione e controllo, la sede, nonché le modalità di 
funzionamento, e sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie degli enti soppressi, 
sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di soppressione. I 
predetti bilanci di chiusura sono deliberati dagli organi in carica alla data di soppressione, corredati 
della relazione redatta dall'organo interno di controllo in carica alla medesima data, e trasmessi per 
l'approvazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e al Ministero 
dell'economia e delle finanze. Ai componenti degli organi dei soppressi consorzi, i compensi, 
indennità o altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono corrisposti fino alla data 
di soppressione mentre per gli adempimenti di cui al precedente periodo spetta esclusivamente, ove 
dovuto, il rimborso delle spese effettivamente sostenute nella misura prevista dai rispettivi 
ordinamenti. I dipendenti a tempo indeterminato dei soppressi Consorzi mantengono 
l'inquadramento previdenziale di provenienza e sono inquadrati nei ruoli del Consorzio nazionale 
per i grandi laghi prealpini, cui si applica il contratto collettivo nazionale del comparto enti pubblici 
non economici. La dotazione organica del Consorzio nazionale per i grandi laghi prealpini non può 
eccedere il numero del personale in servizio, alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
presso i soppressi Consorzi.  

13.  Gli enti di cui all'allegato A sono soppressi a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui al comma 15. 

14.  Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 13 dalla normativa vigente e le inerenti risorse 
finanziarie e strumentali compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza 
che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, neppure giudiziale, alle amministrazioni 
corrispondentemente indicate nel medesimo allegato A. 

15.  Con decreti non regolamentari del Ministro interessato, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono trasferite le 
risorse strumentali e finanziarie degli enti soppressi. Fino all'adozione dei predetti decreti, per 
garantire la continuità dei rapporti già in capo all'ente soppresso, l'amministrazione incorporante 
può delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria amministrazione, ivi 
comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti già intestati all'ente 
soppresso che rimangono aperti fino alla data di emanazione dei decreti medesimi. 

16.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, i bilanci di 
chiusura degli enti soppressi sono deliberati dagli organi in carica alla data di cessazione dell'ente, 
corredati della relazione redatta dall'organo interno di controllo in carica alla data di soppressione 
dell'ente medesimo e trasmessi per l'approvazione al Ministero vigilante al Ministero dell'economia 
e delle finanze. Ai componenti degli organi degli enti di cui al comma 13 i compensi, indennità o 
altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono corrisposti fino alla data di 
soppressione. Per gli adempimenti di cui al primo periodo del presente comma ai componenti dei 
predetti organi spetta esclusivamente, ove dovuto, il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
nella misura prevista dai rispettivi ordinamenti. 

17.  Per lo svolgimento delle funzioni attribuite, le amministrazioni incorporanti possono avvalersi 
di personale comandato nel limite massimo delle unità previste dalle specifiche disposizioni di cui 
alle leggi istitutive degli enti soppressi. 
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18.  Le amministrazioni di destinazione esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti 
soppressi con le articolazioni amministrative individuate mediante le ordinarie misure di definizione 
del relativo assetto organizzativo. Al fine di garantire la continuità delle attività di interesse 
pubblico già facenti capo agli enti di cui al presente comma fino al perfezionamento del processo di 
riorganizzazione indicato, l'attività facente capo ai predetti enti continua ad essere esercitata presso 
le sedi e gli uffici già a tal fine utilizzati. 

19.  Con riguardo all’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di acqua, sono 
trasferite all’Autorità per l’energia elettrica e il gas le funzioni attinenti alla regolazione e al 
controllo dei servizi idrici, che vengono esercitate con i medesimi poteri attribuiti all’Autorità stessa 
dalla legge 14 novembre 1995, n. 481. Le funzioni da trasferire sono individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.  

19-bis.  All'onere derivante dal funzionamento dell'Autorità per l'energia elettrica e il gas, in 
relazione ai compiti di regolazione e controllo dei servizi idrici di cui al comma 19, si provvede 
mediante un contributo di importo non superiore all'uno per mille dei ricavi dell'ultimo esercizio 
versato dai soggetti esercenti i servizi stessi, ai sensi dell'articolo 2, comma 38, lettera b), della 
legge 14 novembre 1995, n. 481, e successive modificazioni, e dell'articolo 1, comma 68-bis, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266.  

19-ter.  In ragione delle nuove competenze attribuite all'Autorità per l'energia elettrica e il gas ai 
sensi del comma 19, la pianta organica dell'Autorità è incrementata di quaranta posti.  

20.  La Commissione Nazionale per la Vigilanza sulle Risorse idriche è soppressa. 

ALLEGATO A 

Ente soppresso Amministrazione 
interessata Ente incorporante 

Agenzia nazionale per la 
regolazione e la vigilanza 
in materia di acqua  

Ministero dell’ambiente 
e della tutela del 
territorio e del mare 

Autorità per l’energia elettrica e 
il gas  

      Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 

Agenzia per la sicurezza 
nucleare 

Ministero dello sviluppo 
economico 

Ministero dello sviluppo 
economico, di concerto con il 
Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 

Agenzia nazionale di 
regolamentazione del 
settore postale 

Ministero dello sviluppo 
economico 

Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni 

 

20-bis.  Con riguardo all’Agenzia per la sicurezza nucleare, in via transitoria e fino all’adozione, di 
concerto anche con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del decreto di 
cui al comma 15 e alla contestuale definizione di un assetto organizzativo rispettoso delle garanzie 
di indipendenza previste dall’Unione europea, le funzioni e i compiti facenti capo all’ente soppresso 
sono attribuiti all’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA).  

21.  Dall'attuazione dei commi da 13 a 20-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.” 
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Note all’art. 1, comma 403 
 
Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 66, della legge 12 novembre 2011, n. 183, recante  
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato. (Legge di stabilità 
2012)”: 

“Art. 4 (Riduzioni delle spese non rimodulabili dei Ministeri) 
1- 65 omissis 

66.  Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi programmati di finanza pubblica per gli 
anni 2012 e seguenti l'INPS, I'INPDAP e l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro (INAIL), nell'ambito della propria autonomia, adottano misure di razionalizzazione 
organizzativa volte a ridurre le proprie spese di funzionamento in misura non inferiore all'importo 
complessivo, in termini di saldo netto, di 60 milioni di euro per l'anno 2012, 10 milioni di euro per 
l'anno 2013 e 16,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014. Con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è stabilito 
il riparto dell'importo di cui al primo periodo tra gli enti sopracitati nonché tra gli altri enti nazionali 
di previdenza e assistenza sociale pubblici individuati con il medesimo decreto. Le somme 
provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente comma sono versate annualmente entro la data 
stabilita con il predetto decreto ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato.  

57-103 omissis”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 404 
 
-- Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, recante la “Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 1 (Proroga termini in materia di assunzioni)  
1.  omissis 

2. Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle 
cessazioni verificatesi negli anni 2009, 2010 e 2011, di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni e all'articolo 66, commi 9-bis, 13, 13-bis e 14, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2012 e le relative autorizzazioni ad 
assumere, ove previste, possono essere concesse entro il 31 dicembre 2012. 

Omissis”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 405 
 

Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, recante “Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale”: 
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“Art. 19.  (Potenziamento ed estensione degli strumenti di tutela del reddito in caso di sospensione 
dal lavoro o di disoccupazione, nonché disciplina per la concessione degli ammortizzatori in 
deroga) 

1.  – 13 (Omissis) 

14.  All'articolo 1, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, e successive modificazioni, le parole: «31 
dicembre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2009». Ai fini dell’attuazione del 
presente comma, è autorizzata, per l’anno 2009, la spesa di 35 milioni di euro, di cui 5 milioni di 
euro a valere sul Fondo per l’occupazione e 30 milioni di euro mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’ articolo 1, comma 1161, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. Le somme di cui al precedente periodo, non utilizzate al termine dell’esercizio finanziario 
2009, sono conservate nel conto residui per essere utilizzate nell’esercizio successivo. All’ articolo 
5, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 luglio 1993, n. 236, dopo le parole: «al fine di evitare o ridurre le eccedenze di personale nel 
corso della procedura di cui all’ articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223,» sono inserite le 
seguenti: «o al fine di evitare licenziamenti plurimi individuali per giustificato motivo oggettivo,».  

15.  Per il rifinanziamento delle proroghe a ventiquattro mesi della cassa integrazione guadagni 
straordinaria per cessazione di attività, di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 
2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive 
modificazioni, sono destinati 30 milioni di euro, per l'anno 2009, a carico del Fondo per 
l'occupazione.  

16.  Per l'anno 2009, il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società 
Italia Lavoro Spa 13 milioni di euro quale contributo agli oneri di funzionamento e ai costi generali 
di struttura. A tale onere si provvede a carico del Fondo per l'occupazione.  

17 – 18-quater (Omissis)” 

 

-- Si riporta il testo del comma 1, lettera a), dell’articolo 18 del citato decreto-legge n. 185 del 2008: 

“ Art. 18 (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle risorse per formazione ed 
occupazione e per interventi infrastrutturali) 
1.  In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale e della conseguente necessità 
della riprogrammazione nell'utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione 
territoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6-quater e 6-
quinquies del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, il CIPE, presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, nonché con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per quanto 
attiene alla lettera b), in coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali disponibili del 
Fondo aree sottoutilizzate:  

a)  al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del 
Fondo per l'occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento degli 
ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e quelle destinate in via ordinaria 
dal CIPE alla formazione; 

Omissis”. 
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-- Si riporta il testo del comma 65 dell’articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92:  

“65.  L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale 
per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è 
incrementata di euro 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2013 e 2014, di euro 700 milioni per 
l'anno 2015 e di euro 400 milioni per l'anno 2016.”. 

 

 
Note all’art. 1, comma 406 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 2 del citato decreto-legge n. 95 del 2012: 

Art. 2 (Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni)  

1- 9 omissis 

10.  Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui al comma 5 le amministrazioni 
interessate adottano i regolamenti di organizzazione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando 
misure volte: 

a)  alla concentrazione dell'esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle 
competenze degli uffici eliminando eventuali duplicazioni;  

b)  alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo;  

c)  alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale;  

d)  all'unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche e 
strumentali, compresa la gestione del personale e dei servizi comuni;  

e)  alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l'esercizio unitario delle funzioni di 
cui alla lettera d), ricorrendo anche a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e 
all'utilizzo congiunto delle risorse umane;  

f)  alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all'articolo 19, comma 10, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

10-bis.  Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all'articolo 23-quinquies, il numero 
degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale non può essere incrementato se non con 
disposizione legislativa di rango primario.  

10-ter.  Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal comma 10 e dall'articolo 23-
quinquies, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e fino al 31 dicembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo di 
legittimità della Corte dei conti ai sensi dell'articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente.  

Omissis”. 
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Note all’art. 1, comma 407 
 
-- Si riporta il testo del comma 42 dell’articolo 24 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2011, n. 111, recante “Disposizioni urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 24 (Norme in materia di gioco)  

1- 41 omissis 
42.  Con regolamento emanato entro il 31 marzo 2013, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro dell'economia e delle finanze, sono dettate disposizioni 
concernenti le modalità per l'istituzione di rivendite ordinarie e speciali di generi di monopolio, 
nonché per il rilascio ed il rinnovo del patentino, secondo i seguenti principi: 

a)  ottimizzazione e razionalizzazione della rete di vendita, anche attraverso l'individuazione di 
criteri volti a disciplinare l'ubicazione dei punti vendita, al fine di contemperare, nel rispetto della 
tutela della concorrenza, l'esigenza di garantire all'utenza una rete di vendita capillarmente dislocata 
sul territorio, con l'interesse pubblico primario della tutela della salute consistente nel prevenire e 
controllare ogni ipotesi di offerta di tabacco al pubblico non giustificata dall'effettiva domanda di 
tabacchi;  

b)  istituzione di rivendite ordinarie solo in presenza di determinati requisiti di distanza e 
produttività minima;  

c)  introduzione di un meccanismo di aggiornamento dei parametri di produttività minima 
rapportato alle variazioni annuali del prezzo medio al consumo dei tabacchi lavorati intervenute 
dall'anno 2001;  

d)  trasferimenti di rivendite ordinarie solo in presenza dei medesimi requisiti di distanza e, ove 
applicabili, anche di produttività minima;  

e)  istituzione di rivendite speciali solo ove si riscontri un'oggettiva ed effettiva esigenza di servizio, 
da valutarsi in ragione dell'effettiva ubicazione degli altri punti vendita già esistenti nella medesima 
zona di riferimento, nonché in virtù di parametri certi, predeterminati ed uniformemente applicabili 
sul territorio nazionale, volti ad individuare e qualificare la potenzialità della domanda di tabacchi 
riferibile al luogo proposto;  

f)  rilascio e rinnovi di patentini da valutarsi in relazione alla natura complementare e non 
sovrapponibile degli stessi rispetto alle rivendite di generi di monopolio, anche attraverso 
l'individuazione e l'applicazione, rispettivamente, del criterio della distanza nell'ipotesi di rilascio, e 
del criterio della produttività minima per il rinnovo.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 408 
 

Si riporta il testo del comma 3-bis dell’articolo 4 del citato decreto-legge 6 luglio 2012, n.95, come 
modificato dalla presente legge: 

“Art. 4  (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche) 1-3 
omissis 

3-bis. Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 1997, 
n. 414, e successivi provvedimenti di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei sistemi 
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informatici delle amministrazioni pubbliche, svolte attualmente dalla Consip S.p.A. ai sensi di legge 
e di statuto, sono trasferite, mediante operazione di scissione, alla Sogei S.p.A., che svolgerà tali 
attività attraverso una specifica divisione interna garantendo per cinque esercizi la prosecuzione 
delle attività secondo il precedente modello di relazione con il Ministero. All'acquisto dell'efficacia 
della suddetta operazione di scissione, le disposizioni normative che affidano a Consip S.p.A. le 
attività oggetto di trasferimento si intendono riferite a Sogei S.p.A. 

Omissis”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 409 
 
Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto-legge n. 78 del 2010: 

“Art. 6  (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi) 

1.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi 
collegiali di cui all'articolo 68, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al 
rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza 
non possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. La disposizione di cui al presente 
comma non si applica alle commissioni che svolgono funzioni giurisdizionali, agli organi previsti 
per legge che operano presso il Ministero per l'ambiente, alla struttura di missione di cui all'art. 163, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed al consiglio tecnico-scientifico 
di cui all' art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, alla 
Commissione per l’esame delle istanze di indennizzi e contributi relative alle perdite subite dai 
cittadini italiani nei territori ceduti alla Jugoslavia, nella Zona B dell’ex territorio libero di Trieste, 
nelle ex Colonie ed in altri Paesi, istituita dall’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114, al Comitato di consulenza globale e di 
garanzia per le privatizzazioni di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 
1993 e 4 maggio 2007 nonché alla Commissione di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114.  

2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi 
collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico delle 
finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar luogo 
esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; qualora 
siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a seduta 
giornaliera. La violazione di quanto previsto dal presente comma determina responsabilità erariale e 
gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Gli enti 
privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente comma non possono ricevere, neanche 
indirettamente, contributi o utilità a carico delle pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in 
base alla vigente normativa, del 5 per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. 
La disposizione del presente comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto 
legislativo n. 300 del 1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti 
e fondazioni di ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio 
sanitario nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenziali 
ed assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici 
economici individuati con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze su proposta del 
Ministero vigilante, nonché alle società.  
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3.  Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità 
comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai componenti di organi di 
indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automaticamente ridotte del 10 per cento 
rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2013, gli 
emolumenti di cui al presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data del 30 
aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le disposizioni del presente comma si 
applicano ai commissari straordinari del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 nonché agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione non si applica 
al trattamento retributivo di servizio.  

4.  All'articolo 62, del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Nei casi di rilascio dell'autorizzazione del Consiglio dei Ministri prevista 
dal presente comma l'incarico si intende svolto nell'interesse dell'amministrazione di appartenenza 
del dipendente ed i compensi dovuti dalla società o dall'ente sono corrisposti direttamente alla 
predetta amministrazione per confluire nelle risorse destinate al trattamento economico accessorio 
della dirigenza o del personale non dirigenziale.». La disposizione di cui al presente comma si 
applica anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore del presente provvedimento.  

5.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, tutti gli enti pubblici, anche economici, e gli 
organismi pubblici, anche con personalità giuridica di diritto privato, provvedono all'adeguamento 
dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, gli organi di amministrazione e quelli di controllo, ove non 
già costituiti in forma monocratica, nonché il collegio dei revisori, siano costituiti da un numero non 
superiore, rispettivamente, a cinque e a tre componenti. In ogni caso, le Amministrazioni vigilanti 
provvedono all'adeguamento della relativa disciplina di organizzazione, mediante i regolamenti di 
cui all'articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con riferimento a tutti gli enti 
ed organismi pubblici rispettivamente vigilati, al fine di apportare gli adeguamenti previsti ai sensi 
del presente comma. La mancata adozione dei provvedimenti di adeguamento statutario o di 
organizzazione previsti dal presente comma nei termini indicati determina responsabilità erariale e 
tutti gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici interessati sono nulli. Agli enti 
previdenziali nazionali si applica comunque quanto previsto dall'art. 7, comma 6.  

6.  Nelle società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché nelle società possedute direttamente o indirettamente in 
misura totalitaria, alla data di entrata in vigore del presente provvedimento dalle amministrazioni 
pubbliche, il compenso di cui all’articolo 2389, primo comma, del codice civile, dei componenti 
degli organi di amministrazione e di quelli di controllo è ridotto del 10 per cento. La disposizione di 
cui al primo periodo si applica a decorrere dalla prima scadenza del consiglio o del collegio 
successiva alla data di entrata in vigore del presente provvedimento. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica alle società quotate e alle loro controllate.  

7.  Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 2011 
la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di 
consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, 
escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati nonché gli 
incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del 
settore finanziario, non può essere superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. 
L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito 
disciplinare e determina responsabilità erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
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applicano alle attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del 
personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

8.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, 
pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2009 per le medesime finalità. Al fine di ottimizzare la produttività del lavoro pubblico e 
di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a decorrere dal 1° luglio 2010 
l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, nonché di cerimonie di inaugurazione e 
di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte 
degli enti e delle strutture da esse vigilati è subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro 
competente. L'autorizzazione è rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla 
pubblicazione, sul sito internet istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile 
l'utilizzo, per le medesime finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso il sito 
internet istituzionale; in ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle 
spese destinate in bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. 
Il personale che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero 
indennità a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 
anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai rispettivi organi di autogoverno e, per 
le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non si applicano 
ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli incontri istituzionali connessi 
all'attività di organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali previste da disposizioni di 
legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di polizia, nonché, per il 2012, alle 
mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 milioni, nel rispetto dei limiti 
derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità interno, dal Ministero per i beni e le 
attività culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il Ministero dell'economia e delle finanze.  

9.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 

10.  Resta ferma la possibilità di effettuare variazioni compensative tra le spese di cui ai commi 7 e 
8 con le modalità previste dall'articolo 14 del decreto-legge 2 luglio 2007, n. 81 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 2007, n. 127. 

11.  Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi e 
consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, 
desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti di servizio, i relativi 
corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo periodo del presente 
comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, all'atto dell'approvazione 
del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo corrispondente al relativo 
risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, 
mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione sottoposta al 
controllo del collegio sindacale. 

12.  A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le 
autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, con esclusione 
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delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle forze di polizia e dei 
vigili del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle strettamente connesse ad accordi 
internazionali ovvero indispensabili per assicurare la partecipazione a riunioni presso enti e 
organismi internazionali o comunitari, nonché con investitori istituzionali necessari alla gestione del 
debito pubblico, per un ammontare superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. 
Gli atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del 
presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di 
spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un 
motivato provvedimento adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare 
preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente comma non 
si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi e a quella effettuata dalle 
università e dagli enti di ricerca con risorse derivanti da finanziamenti dell'Unione europea ovvero 
di soggetti privati. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le diarie per le 
missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con legge 4 
agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta disposizione non si applica alle missioni 
internazionali di pace e a quelle comunque effettuate dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il 
Ministero dell'economia e delle finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso 
delle spese di vitto e alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 
luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 
contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe 
disposizioni contenute nei contratti collettivi.  

13.  A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione deve essere non 
superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le predette amministrazioni 
svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli atti e i contratti posti in essere 
in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono 
illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. La disposizione di cui al presente comma 
non si applica all'attività di formazione effettuata dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i propri organismi di formazione.  

14.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 
indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all'80 per cento della spesa 
sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, 
nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, per il solo anno 2011, 
esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta disposizione non si 
applica alle autovetture utilizzate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali 
di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica. (16) 

15.  All'art. 41, comma 16-quinquies, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, in fine, sono aggiunti i seguenti periodi: «Il 
corrispettivo previsto dal presente comma è versato entro il 31 ottobre 2010 all'entrata del bilancio 
dello Stato.». 

16.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge il Comitato per 
l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, istituito con decreto-legge 9 luglio 1980, n. 301, 
D.P.C.M. 5 settembre 1980 e legge 28 ottobre 1980, n. 687, è soppresso e cessa ogni sua funzione, 
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fatto salvo l'assolvimento dei compiti di seguito indicati. A valere sulle disponibilità del soppresso 
Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, la società trasferitaria di seguito 
indicata versa, entro il 15 dicembre 2010, all'entrata del bilancio dello Stato la somma di euro 
200.000.000. Il residuo patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir e in settori ad alta 
tecnologia, con ogni sua attività, passività e rapporto, ivi incluse le partecipazioni nella 
Ristrutturazione Elettronica REL S.p.a. in liquidazione e nel Consorzio Bancario Sir S.p.a. in 
liquidazione, è trasferito alla Società Fintecna S.p.a. o a Società da essa interamente controllata, 
sulla base del rendiconto finale delle attività e della situazione economico-patrimoniale aggiornata 
alla medesima data, da redigere da parte del Comitato entro 60 giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto-legge. Detto patrimonio costituisce un patrimonio separato dal residuo patrimonio 
della società trasferitaria, la quale pertanto non risponde con il proprio patrimonio dei debiti e degli 
oneri del patrimonio del Comitato per l'intervento nella Sir ed in settori ad alta tecnologia ad essa 
trasferito. La società trasferitaria subentra nei processi attivi e passivi nei quali è parte il Comitato 
per l'intervento nella Sir e in settori ad alta tecnologia, senza che si faccia luogo all'interruzione dei 
processi. Un collegio di tre periti verifica, entro 90 giorni dalla data di consegna della predetta 
situazione economico-patrimoniale, tale situazione e predispone, sulla base della stessa, una 
valutazione estimativa dell'esito finale della liquidazione del patrimonio trasferito. I componenti del 
collegio dei periti sono designati uno dalla società trasferitaria, uno dal Ministero dell'economia e 
delle finanze ed il terzo, con funzioni di presidente, d'intesa dalla società trasferitaria ed il predetto 
Ministero dell'economia e delle finanze. La valutazione deve, fra l'altro, tenere conto di tutti i costi e 
gli oneri necessari per la liquidazione del patrimonio trasferito, ivi compresi quelli di 
funzionamento, nonché dell'ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il fabbisogno 
finanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore stimato dell'esito finale della liquidazione 
costituisce il corrispettivo per il trasferimento del patrimonio, che è corrisposto dalla società 
trasferitaria al Ministero dell'economia e delle finanze. L'ammontare del compenso del collegio di 
periti è determinato con decreto dal Ministro dell'Economia e delle Finanze. Al termine della 
liquidazione del patrimonio trasferito, il collegio dei periti determina l'eventuale maggiore importo 
risultante dalla differenza fra l'esito economico effettivo consuntivato alla chiusura della 
liquidazione ed il corrispettivo pagato. Di tale eventuale maggiore importo il 70% è attribuito al 
Ministero dell'economia e delle finanze ed è versato all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnato al fondo ammortamento dei titoli di Stato e la residua quota del 30% è di competenza 
della società trasferitaria in ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione. (23) 

17.  Alla data di entrata in vigore del presente decreto, i liquidatori delle società Ristrutturazione 
Elettronica REL S.p.a. in liquidazione, del Consorzio Bancario Sir S.p.a. in liquidazione e della 
Società Iniziative e Sviluppo di Attività Industriali - Isai S.p.a. in liquidazione, decadono dalle loro 
funzioni e la funzione di liquidatore di dette società è assunta dalla società trasferitaria di cui al 
comma 16. Sono abrogati i commi 5 e 7 dell'art. 33 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

18.  Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi 16 e 17 sono esenti da qualunque imposta 
diretta o indiretta, tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi da 488 a 495 e 497 dell'art. 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. 

19.  Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza delle società pubbliche, tenuto conto dei 
principi nazionali e comunitari in termini di economicità e di concorrenza, le amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto 
dall'art. 2447 codice civile, effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aperture di 
credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate non quotate che abbiano registrato, 
per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per 
il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti alle società 
di cui al primo periodo a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo 
svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti. Al fine di 
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salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi 
pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione 
interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione 
della Corte dei Conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente 
comma. 

20.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano in via diretta alle regioni, alle province 
autonome e agli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fini del coordinamento della finanza pubblica. A decorrere dal 2011, una quota pari al 
10 per cento dei trasferimenti erariali di cui all'art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, a favore delle 
regioni a statuto ordinario è accantonata per essere successivamente svincolata e destinata alle 
regioni a statuto ordinario che hanno attuato quanto stabilito dall'art. 3 del decreto-legge 25 gennaio 
2010, n. 2, convertito con legge 26 marzo 2010, n. 42 e che aderiscono volontariamente alle regole 
previste dal presente articolo. Ai fini ed agli effetti di cui al periodo precedente, si considerano 
adempienti le Regioni a statuto ordinario che hanno registrato un rapporto uguale o inferiore alla 
media nazionale fra spesa di personale e spesa corrente al netto delle spese per i ripiani dei 
disavanzi sanitari e del surplus di spesa rispetto agli obiettivi programmati dal patto di stabilità 
interno e che hanno rispettato il patto di stabilità interno. Con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti 
modalità, tempi e criteri per l'attuazione del presente comma. Ai lavori della Conferenza Stato-
Regioni partecipano due rappresentanti delle Assemblee legislative regionali designati d’intesa tra 
loro nell’ambito della Conferenza dei Presidenti dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle 
province autonome di cui agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11.  

21.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo, con esclusione di 
quelle di cui al primo periodo del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle 
amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello 
Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli enti, di 
competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario 
nazionale, nonché alle associazioni di cui all’articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267.  

21-bis.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli enti di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103.  

21-ter. (Abrogato) 

21-quater. (Abrogato) 

21-quinquies.  Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri della giustizia e 
dell’interno, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono dettate specifiche disposizioni per disciplinare termini e modalità per la 
vendita dei titoli sequestrati di cui all’ articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, in modo tale da garantire la 
massima celerità del versamento del ricavato dell’alienazione al Fondo unico giustizia, che deve 
avvenire comunque entro dieci giorni dalla notifica del provvedimento di sequestro, nonché la 
restituzione all’avente diritto, in caso di dissequestro, esclusivamente del ricavato dell’alienazione, 
in ogni caso fermi restando i limiti di cui al citato articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 
143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, entro i quali è possibile 
l’utilizzo di beni e valori sequestrati.  

21-sexies.  Per il triennio 2011-2013, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 
2009, n. 192, le Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono 
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assolvere alle disposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, primo periodo, 
nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa dell’apparato amministrativo 
effettuando un riversamento a favore dell’entrata del bilancio dello Stato pari all’1 per cento delle 
dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite con la citata legge. Si 
applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di cui al comma 3 del presente articolo, 
nonché le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 22, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
all’articolo 2, comma 589, e all’articolo 3, commi 18, 54 e 59, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, all’ articolo 27, comma 2, e all’ articolo 48, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Le predette Agenzie possono 
conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità e della necessità di garantire gli obiettivi di 
gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi 
dell’articolo 19, comma 5-bis, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti 
appartenenti alle magistrature e ai ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento 
fuori ruolo, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di 
incarichi eventualmente eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, 
è disposto nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie.  

21-septies.  All’articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, la parola: 
«immediatamente» è soppressa.” 

 
 
Note all’art. 1, comma 410 
 
Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 20 giugno 2012, n.79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.131, recante “Misure urgenti per garantire la sicurezza 
dei cittadini, per assicurare la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e di altre 
strutture dell'Amministrazione dell'interno, nonché in materia di Fondo nazionale per il Servizio 
civile”: 

“Art. 5  (Disposizioni in materia di Fondo nazionale per il servizio civile e di sportelli unici per 
l'immigrazione)  
 1.  Le somme del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell'usura di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, resesi disponibili al 
termine di ogni esercizio finanziario ed accertate, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono riassegnate, previo versamento all'entrata del 
bilancio dello Stato, al Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, per essere 
destinate alle esigenze dei Ministeri. 

2.  Una quota delle risorse resesi disponibili al termine dell'anno 2011, non superiore a 30 milioni di 
euro, accertate con le procedure di cui al comma 1, e determinate con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate, nell'anno 2012, ad apposito programma dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze relativo al Fondo nazionale per il Servizio civile di cui all'articolo 19, 
della legge 8 luglio 1998, n. 230. Per assicurare l'operatività degli sportelli unici per l'immigrazione 
delle Prefetture-uffici territoriali del Governo e degli Uffici immigrazione delle Questure, il termine 
di cui al comma 1 dell'articolo 15 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato fino al 31 dicembre 2012, fermo 
restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e a tale fine, con le medesime 
procedure di cui al primo periodo del presente comma, una quota ulteriore di euro 10.073.944 per 
l'anno 2012 è assegnata ad apposito programma dello stato di previsione del Ministero dell'interno. 

Omissis”. 

 

-- Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 10 febbraio 2011, n.10, recante “Proroga di termini 
previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno alle 
imprese e alle famiglie”: 

“Art. 2  (Proroghe onerose di termini)  
1-5 omissis. 
6.  Per garantire l'operatività degli sportelli unici per l'immigrazione nei compiti di accoglienza e 
integrazione e degli uffici immigrazione delle Questure nel completamento delle procedure di 
emersione del lavoro irregolare, il Ministero dell'interno, in deroga alla normativa vigente, è 
autorizzato a rinnovare per un anno i contratti di lavoro di cui all'articolo 1, comma 1, 
dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 marzo 2007, n. 3576. Ai fini di cui al 
presente comma non si applica quanto stabilito dall'articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368, dall'articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dall'articolo 3, 
comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 
19,1 milioni di euro per l'anno 2011, si provvede ai sensi dell'articolo 3. 

Omissis”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 411 
 
Si riporta il testo dell’articolo 2223 e del comma 1 dell’articolo 2214 del decreto legislativo 15 
marzo 2010, n.66, recante il “Codice dell’ordinamento militare”, come modificati dalla presente 
legge: 

“Art. 2223 (Regime transitorio per la riduzione dei quadri per eccedenze nei ruoli speciale e 
tecnico-logistico dell’Arma dei carabinieri). 
1.  L’articolo 907 si applica dal 2014. Fino al 2013 agli ufficiali dei ruoli speciale e tecnico-
logistico dell’Arma dei carabinieri si applica l’articolo 906. 

Art. 2214 (Transiti dai ruoli dell'Esercito italiano, della Marina militare e dell'Aeronautica militare 
nel ruolo tecnico-logistico dell’Arma dei carabinieri) 

1.  In relazione alle esigenze operative e funzionali da soddisfare per l'iniziale costituzione del ruolo 
tecnico-logistico dell'Arma dei carabinieri, con decreti del Ministro della difesa, su proposta del 
Capo di stato maggiore della difesa, sono autorizzati, per gli anni dal 2001 al 2013, transiti in detto 
ruolo, nel numero complessivo di centoquarantanove unità, di ufficiali provenienti dall'Esercito 
italiano, dalla Marina militare e dall'Aeronautica militare, dai ruoli e dai gradi ove risultino 
eccedenze rispetto ai volumi organici fissati. 

Omissis”. 
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Note all’art. 1, comma 412 
 
Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 1 del decreto-legge 20 ottobre 2008, n.158, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2008, n.199, recante “Misure urgenti per contenere il 
disagio abitativo di particolari categorie sociali”: 

Art. 1. 
1.  Al fine di ridurre il disagio abitativo e di favorire il passaggio da casa a casa per le particolari 
categorie sociali individuate dall'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, in attesa 
della realizzazione delle misure e degli interventi previsti dal Piano nazionale di edilizia abitativa di 
cui all'articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, l'esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli 
immobili adibiti ad uso abitativo, già sospesa fino al 15 ottobre 2008 ai sensi dell'articolo 22-ter del 
decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 
2008, n. 31, è ulteriormente differita al 31 dicembre 2012, nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, 
della legge 8 febbraio 2007, n. 9. 
Omissis”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 413 
 
Si riporta il testo del comma 2-sexies dell’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
recante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze della pubblica 
amministrazione”: 

“Art. 30.  (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni diverse)”.  

1 – 2-quinquies – (omissis) 
2-sexies. Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative, risultanti dai 
documenti di programmazione previsti all’articolo 6, possono utilizzare in assegnazione 
temporanea, con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni 
per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto già previsto da norme speciali sulla 
materia, nonché il regime di spesa eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 414 
 
Si riporta il testo del terzo comma dell’articolo 56 del decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3, recante il “Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati 
civili dello Stato”: 

“Art. 56. (Comando presso altra amministrazione).  

 (omissis) 
Al comando si provvede con decreto dei Ministri competenti, sentito l'impiegato.” 
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Note all’art. 1, comma 415 
 
Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, della legge 27 luglio 1962, n. 1114, recante “Disciplina 
della posizione giuridica ed economica dei dipendenti statali autorizzati ad assumere un impiego 
presso Enti od organismi internazionali o ad esercitare funzioni presso Stati esteri”: 

“1. Il personale dipendente delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, può, previa autorizzazione della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, con decreto dell'amministrazione interessata, 
d'intesa con il Ministero degli affari esteri e con il Ministero dell'economia e delle finanze, essere 
collocato fuori ruolo per assumere un impiego o un incarico temporaneo di durata non inferiore a 
sei mesi presso enti o organismi internazionali, nonché esercitare funzioni, anche di carattere 
continuativo, presso Stati esteri. Il collocamento fuori ruolo, il cui contingente non può superare 
complessivamente le cinquecento unità, è disposto per un tempo determinato e, nelle stesse forme, 
può essere rinnovato alla scadenza del termine, o revocato prima di detta scadenza. Resta salvo 
quanto disposto dall'articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”.  

Omissis”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 416 
 
Si riporta il testo del comma 40 dell’articolo 12 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificato dalla presente legge: 

“Art. 12  (Soppressione di enti e società).  

1 - 39 (omissis) 
40. In relazione alle liquidazioni coatte amministrative di organismi ed enti vigilati dallo Stato in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, qualora alla medesima data il commissario 
sia in carica da più di cinque anni, il relativo incarico cessa decorso un anno dalla predetta data e 
l'amministrazione competente per materia ai sensi della normativa vigente subentra nella gestione 
delle residue attività liquidatorie, fatta salva la facoltà di prorogare l’incarico del commissario per 
un ulteriore periodo non superiore a sei mesi. 
Omissis”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 417 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, recante “Interventi 
Urgenti in favore della popolazione delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione 
Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile", convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77: 

“Art. 14 (Ulteriori disposizioni finanziarie) 

1.  Al fine di finanziare gli interventi di ricostruzione e le altre misure di cui al presente decreto, il 
CIPE assegna agli stessi interventi la quota annuale, compatibilmente con i vincoli di finanza 
pubblica e con le assegnazioni già disposte, di un importo non inferiore a 2.000 milioni e non 
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superiore a 4.000 milioni di euro nell'ambito della dotazione del Fondo per le aree sottoutilizzate 
per il periodo di programmazione 2007-2013, a valere sulle risorse complessivamente assegnate al 
Fondo strategico per il Paese a sostegno dell'economia reale di cui all'articolo 18, comma 1, lettera 
b-bis), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2, nonché un importo pari a 408,5 milioni di euro a valere sulle risorse del Fondo 
infrastrutture di cui all'articolo 18, comma 1, lettera b), del citato decreto-legge n. 185 del 2008. 
Tali importi possono essere utilizzati anche senza il vincolo di cui al comma 3 del citato articolo 18.  

1-bis.  Con le assegnazioni disposte ai sensi del comma 1, il CIPE può disporre la riduzione, in 
termini di sola cassa, del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a 
legislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali di cui all’articolo 6, 
comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 2008, n. 189, degli importi di 279 milioni di euro per l'anno 2009, 567 milioni di euro per 
l'anno 2010, 84 milioni di euro per l'anno 2011 e 270 milioni di euro per l’anno 2012.  

2.  Le risorse di cui all'articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, assegnate all'Istituto per la 
promozione industriale (IPI) con decreto del Ministro delle attività produttive in data 22 dicembre 
2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2004, e successivamente integrate 
con decreto del Ministro delle attività produttive in data 23 novembre 2004, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 34 dell'11 febbraio 2005, sono trasferite al Dipartimento della protezione 
civile per essere destinate a garantire l'acquisto da parte delle famiglie di mobili ad uso civile, di 
elettrodomestici ad alta efficienza energetica, nonché di apparecchi televisivi e computer, destinati 
all'uso proprio per le abitazioni ubicate nei comuni di cui all’articolo 1.  

3.  Con provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 1 sono disciplinati per il periodo 2009-2012 gli 
investimenti immobiliari per finalità di pubblico interesse degli enti previdenziali pubblici, inclusi 
gli interventi di ricostruzione e riparazione di immobili ad uso abitativo o non abitativo, 
esclusivamente in forma indiretta e nel limite del 7 per cento dei fondi disponibili, localizzati nei 
territori dei comuni individuati ai sensi dell'articolo 1, anche in maniera da garantire l'attuazione 
delle misure di cui all'articolo 4, comma 1, lettera b). Anche al fine di evitare i maggiori costi 
derivanti dalla eventuale interruzione dei programmi di investimento di cui al presente comma già 
intrapresi alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e dalle 
conseguenti domande risarcitorie, l’attuazione degli investimenti previsti ai sensi del primo periodo 
del presente comma non esclude il completamento di quelli in corso, fermi i limiti e le forme di 
realizzazione previsti dalla normativa vigente per le iniziative già deliberate.  

4.  Le maggiori entrate rivenienti dalla lotta all'evasione fiscale, anche internazionale, derivanti da 
futuri provvedimenti legislativi, accertate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
affluiscono ad un apposito Fondo istituito nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'economia e delle finanze destinato all'attuazione delle misure di cui al presente decreto e alla 
solidarietà.  

5.  Il fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, è incrementato di 23 milioni di euro per l’anno 2009 e 270 
milioni di euro per l’anno 2012 a valere sulle maggiori entrate derivanti dal presente decreto. Al 
fine di finanziare gli interventi di ricostruzione e le altre misure di cui al presente decreto, è 
autorizzata, in aggiunta a quanto previsto al comma 1, la spesa di 27 milioni di euro per l’anno 
2009, 260 milioni di euro per l’anno 2010, 350 milioni di euro per l’anno 2011 e 30 milioni di euro 
per l’anno 2012 e al relativo onere si provvede con le maggiori entrate recate dal presente decreto; 
per la compensazione degli effetti finanziari per l’anno 2010, il fondo di cui al presente comma è 
ridotto di 10 milioni di euro per il medesimo anno.  

5-bis.  I sindaci dei comuni di cui all’articolo 1, comma 2, predispongono, d’intesa con il presidente 
della regione Abruzzo - Commissario delegato ai sensi dell’articolo 4, comma 2, d’intesa con il 
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presidente della provincia nelle materie di sua competenza, piani di ricostruzione del centro storico 
delle città, come determinato ai sensi dell’articolo 2, lettera a), del decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, definendo le linee di indirizzo strategico per assicurarne la ripresa 
socio-economica e la riqualificazione dell’abitato, nonché per facilitare il rientro delle popolazioni 
sfollate nelle abitazioni danneggiate dagli eventi sismici del 6 aprile 2009. L’attuazione del piano 
avviene a valere sulle risorse di cui al comma 1. Ove appartengano alla categoria di cui all’articolo 
10, comma 3, lettera a), del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, ovvero in caso di particolare interesse paesaggistico attestato dal competente 
vice commissario d’intesa con il sindaco, gli edifici civili privati possono essere ricostruiti a valere 
sulle predette risorse nei limiti definiti con ordinanza adottata ai sensi dell’articolo 1, comma 1, 
tenuto conto della situazione economica individuale del proprietario. La ricostruzione degli edifici 
civili privati di cui al periodo precedente esclude la concessione dei contributi di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere a) ed e).  

5-ter.  Eventuali risorse economiche che saranno destinate dall’Unione europea all’Italia per il 
sisma del 6 aprile 2009 sono considerate aggiuntive a quelle già stanziate dal Governo italiano.  

5-quater.  Al fine di effettuare il monitoraggio sulla realizzazione degli interventi di cui al presente 
decreto, dal 1° gennaio 2010 il presidente della regione Abruzzo si avvale del Nucleo di valutazione 
istituito presso il CIPE. Sull’andamento degli interventi, il presidente della regione predispone una 
relazione semestrale al Presidente del Consiglio dei Ministri che la inoltra al Parlamento. 
All’attuazione delle disposizioni del presente comma si provvede con l’utilizzo delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie già previste e in ogni caso senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 418 
 

Si riporta il testo del comma 32, dell’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione: 

“Art. 1  (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione)  

1 - 31 omissis. 
32.  Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, le stazioni 
appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura 
proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di completamento dell'opera, servizio o 
fornitura; l'importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, 
relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili 
in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, 
i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all'Autorità 
per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito 
web in una sezione liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di 
stazione appaltante e per regione. L'Autorità individua con propria deliberazione le informazioni 
rilevanti e le relative modalità di trasmissione. Entro il 30 aprile di ciascun anno, l'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l'elenco 
delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le 
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informazioni di cui al presente comma in formato digitale standard aperto. Si applica l'articolo 6, 
comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

Omissis”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 419 
 
Si riporta il testo dell’articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n.207, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n.14, recante “Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 26.  (Proroghe convenzioni Tirrenia) 
1.  Entro il 31 dicembre 2013, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ed al 
fine di proseguire l’adeguamento dell’assetto organizzativo e funzionale del Corpo delle capitanerie 
di porto - Guardia costiera in modo da renderlo conforme alle nuove esigenze derivanti dalla 
completa liberalizzazione del settore del cabotaggio marittimo nonché al mutato quadro 
ordinamentale e conseguire obiettivi di razionalizzazione e maggiore efficienza operativa, su 
proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con regolamento adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito il Ministro della difesa per 
quanto di competenza, si provvede: a) alla redazione di un testo unico delle disposizioni concernenti 
i compiti e le funzioni attribuiti al Corpo dalle disposizioni normative vigenti al fine di realizzare 
una semplificazione, razionalizzazione e snellimento delle stesse; b) ad adeguare la struttura 
organizzativa centrale e periferica del Corpo al nuovo quadro istituzionale e dei rapporti per 
delineare un assetto rispondente ai maggiori impegni soprattutto in materia di sicurezza marittima in 
ambito dell’Unione europea ed internazionale nonché per realizzare una corrispondenza con i livelli 
di governo regionale e, a tal fine, ripartire le funzioni di coordinamento, ispettive e di controllo, 
svolte da strutture regionali ed interregionali del Corpo da quelle operative di vigilanza e controllo e 
amministrative, attribuite alle Capitanerie di porto e agli uffici dipendenti; c) ad adeguare l’assetto 
ordinativo ai vari livelli gerarchici e degli organici per accrescere l’efficacia dell’organizzazione 
centrale e periferica del Corpo, privilegiando la sua componente operativa, allo scopo di potenziare 
gli assetti diretti a garantire la sicurezza in mare e nei porti anche mediante flessibilità organizzativa 
sottesa ad esigenze operative, da conseguire con atti amministrativi”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 420 
 
Si riporta il testo dei commi 7, 10, 11 e 15, dell’articolo 43, del citato decreto legge n. 201 del 2011: 

“Art. 43  (Alleggerimento e semplificazione delle procedure, riduzione dei costi e altre misure)  
1 - 6 (Omissis) 
7.  Al fine di migliorare la sicurezza delle grandi dighe, aventi le caratteristiche dimensionali di cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti individua, entro il 
31 dicembre 2012, in ordine di priorità, anche sulla base dei risultati delle verifiche di cui 
all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 maggio 2004, n. 139, le dighe per le quali sia necessaria e urgente la progettazione e la 
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realizzazione di interventi di adeguamento o miglioramento della sicurezza, a carico dei 
concessionari o richiedenti la concessione, fissandone i tempi di esecuzione.  

8 – 9 (Omissis)  
10. Per le dighe che hanno superato una vita utile di cinquanta anni, decorrenti dall'avvio degli 
invasi sperimentali di cui all'articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 
1959, n. 1363, i concessionari o i richiedenti la concessione sono tenuti a presentare al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 31 dicembre 2012, il piano di manutenzione dell'impianto 
di ritenuta di cui all'articolo 93, comma 5, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e all'articolo 
38 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, per l'approvazione e 
l'inserimento in forma sintetica nel foglio di condizioni per l'esercizio e la manutenzione della diga.  

11.  Nelle more dell'emanazione del decreto di cui all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1° agosto 
2002, n. 166, i concessionari o i richiedenti la concessione sono tenuti a presentare al predetto 
Ministero, entro il 31 dicembre 2012, gli elaborati di consistenza delle opere di derivazione ed 
adduzione, comprese le condotte forzate, i relativi atti di collaudo, i piani di manutenzione, 
unitamente alle asseverazioni straordinarie sulle condizioni di sicurezza e sullo stato di 
manutenzione delle citate opere dell'ingegnere designato responsabile ai sensi dell'articolo 4, 
comma 7, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
ottobre 1994, n. 584. Il Ministero integra il foglio di condizioni per l'esercizio e la manutenzione 
delle dighe con le disposizioni riguardanti le predette opere.  

12 – 14 (Omissis) 
15. All'articolo 1, comma 7-bis, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per le 
opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso e a struttura metallica, realizzate 
antecedentemente all'entrata in vigore della legge 5 novembre 1971, n. 1086, il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti acquisisce o, in assenza prescrive, il collaudo statico delle opere anche 
complementari e accessorie degli sbarramenti. Per le opere realizzate successivamente i 
concessionari o i richiedenti la concessione di derivazione d'acqua da dighe sono tenuti a presentare, 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, i collaudi statici delle 
opere stesse redatti ai sensi della normativa sopra indicata.”.  

 

 

Note all’art. 1, comma 421 
 
Si riporta il testo del comma 5, dell’articolo 20, decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, recante “Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria”: 

“20. (Regime transitorio per l'operatività della revisione delle norme tecniche per le costruzioni)  
1 - 4 omissis 
5. Le verifiche tecniche di cui all'articolo 2, comma 3, della citata ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 3274 del 2003, ad esclusione degli edifici e delle opere progettate in base 
alle norme sismiche vigenti dal 1984, devono essere effettuate a cura dei rispettivi proprietari entro 
il 31 dicembre 2010 e riguardare in via prioritaria edifici e opere ubicati nelle zone sismiche 1 e 2.”. 

 

 



—  525  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1 del decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 139, recante: “Disposizioni urgenti in materia di 
sicurezza di grandi dighe e di edifici istituzionali”: 

“Art. 4. Rivalutazione delle condizioni di sicurezza delle grandi dighe. 
1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Registro italiano dighe, 
ai fini della valutazione delle condizioni di sicurezza delle dighe esistenti, aventi le caratteristiche di 
cui all'articolo 1 del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 ottobre 1994, n. 584, determina, con apposito elenco, le dighe da sottoporre a verifica sismica ed 
idraulica in conseguenza della variata classificazione sismica dei siti ovvero dei ridotti franchi di 
sicurezza idraulica, anche sulla base di quanto previsto dall'ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 20 marzo 2003, n. 3274 e successive modificazioni, pubblicata nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell'8 maggio 2003.”.  
 
 
 

Note all’art. 1, comma 422 
 
Si riporta il testo dell’articolo 17-decies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.134, recante “Misure urgenti per la crescita del Paese”, 
come modificato dalla presente legge: 
 
“Art. 17-decies  (Incentivi per l'acquisto di veicoli) 
1.  A coloro che acquistano in Italia, anche in locazione finanziaria, un veicolo nuovo di fabbrica a 
basse emissioni complessive e che consegnano per la rottamazione un veicolo di cui siano 
proprietari o utilizzatori, in caso di locazione finanziaria, da almeno dodici mesi, è riconosciuto un 
contributo pari al: 
a) 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 2013 e 2014, fino ad un massimo di 5.000 euro, per i 
veicoli a basse emissioni complessive che producono emissioni di CO 2 non superiori a 50 g/km;  
b) 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 2015, fino ad un massimo di 3.500 euro, per i veicoli a 
basse emissioni complessive che producono emissioni di CO 2 non superiori a 50 g/km;  
c) 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 2013 e 2014, fino ad un massimo di 4.000 euro, per i 
veicoli a basse emissioni complessive che producono emissioni di CO 2 non superiori a 95 g/km;  
d) 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 2015, fino ad un massimo di 3.000 euro, per i veicoli a 
basse emissioni complessive che producono emissioni di CO 2 non superiori a 95 g/km;  
e) 20 per cento del prezzo di acquisto, nel 2013 e 2014, fino ad un massimo di 2.000 euro, per i 
veicoli a basse emissioni complessive che producono emissioni di CO 2 non superiori a 120 g/km;  
f) 15 per cento del prezzo di acquisto, nel 2015, fino ad un massimo di 1.800 euro, per i veicoli a 
basse emissioni complessive che producono emissioni di CO 2 non superiori a 120 g/km. 
2.  Il contributo spetta per i veicoli acquistati e immatricolati a partire dal trentesimo giorno 
successivo alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 17-undecies, comma 4, e fino 
al 31 dicembre 2015, a condizione che: 
a) il contributo di cui al comma 1 risulti ripartito in parti uguali tra un contributo statale, nei limiti 
delle risorse di cui all'articolo 17-undecies, comma 1, e uno sconto praticato dal venditore;  
b) il veicolo acquistato non sia stato già immatricolato in precedenza;  
c) il veicolo consegnato per la rottamazione appartenga alla medesima categoria del veicolo 
acquistato e risulti immatricolato almeno dieci anni prima della data di acquisto del veicolo nuovo 
di cui alla lettera b);  
d) il veicolo consegnato per la rottamazione sia intestato, da almeno dodici mesi dalla data di 
acquisto del veicolo nuovo di cui alla lettera b), allo stesso soggetto intestatario di quest'ultimo o ad 
uno dei familiari conviventi alla data di acquisto del medesimo veicolo, ovvero, in caso di locazione 
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finanziaria del veicolo nuovo, che sia intestato, da almeno dodici mesi, al soggetto utilizzatore del 
suddetto veicolo o a uno dei predetti familiari;  
e) nell'atto di acquisto sia espressamente dichiarato che il veicolo consegnato è destinato alla 
rottamazione e siano indicate le misure dello sconto praticato e del contributo statale di cui al 
comma 1. 
Omissis”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 423 
 
Si riporta il testo dell’articolo 5 del citato decreto legge n. 95 del 2012: 

“Art. 5  (Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni) 
 1.  Ferma restando la diminuzione, sui ruoli emessi dall'1 gennaio 2013, di un punto della 
percentuale di aggio sulle somme riscosse dalle società agenti del servizio nazionale della 
riscossione, le eventuali maggiori risorse rispetto a quanto considerato nei saldi tendenziali di 
finanza pubblica, correlate anche al processo di ottimizzazione ed efficientamento nella riscossione 
dei tributi e di riduzione dei costi di funzionamento del gruppo Equitalia S.p.A., da accertare con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 novembre 2012, sono 
destinate alla riduzione, fino a un massimo di ulteriori quattro punti percentuali, dello stesso aggio. 
Il citato decreto stabilisce, altresì, le modalità con le quali al gruppo Equitalia S.p.A. è, comunque, 
assicurato il rimborso dei costi fissi di gestione risultanti dal bilancio certificato. 

2.  A decorrere dall'anno 2013, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità 
indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), e le società 
dalle stesse amministrazioni controllate non possono effettuare spese di ammontare superiore al 50 
per cento della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e 
l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere derogato, 
per il solo anno 2013, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. La predetta 
disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della 
qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela 
dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli 
essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area tecnico-operativa della 
difesa. I contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto 
possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con il 
trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto. Sono revocate le gare 
espletate da Consip S.p.A. nell'anno 2012 per la prestazione del servizio di noleggio a lungo 
termine di autoveicoli senza conducente, nonché per la fornitura in acquisto di berline medie con 
cilindrata non superiore a 1.600 cc per le Pubbliche Amministrazioni. 

Omissis”. 
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Note all’art. 1, comma 424 
 
La legge 6 dicembre 1991, n. 394, reca: “Legge quadro sulle aree protette”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 425 
 
Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Ministero dello sviluppo economico 5 luglio 2012, 
pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 159 del 10 luglio 2012, recante: 
“Attuazione dell'art. 25 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, recante incentivazione della 
produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici (c.d. Quinto Conto Energia)”: 

“Art. 1  Finalità e ambito di applicazione 
1.  Il presente decreto, in attuazione dell’articolo 25, comma 10, del decreto legislativo n. 28 del 
2011 e tenuto conto di quanto stabilito dall’articolo 2, comma 3, del DM 5 maggio 2011, disciplina 
le modalità di incentivazione per la produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica da 
applicarsi successivamente al raggiungimento di un costo indicativo cumulato annuo degli incentivi 
di 6 miliardi di euro. 
2.  L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, sulla base degli elementi comunicati dal GSE ed entro 
tre giorni lavorativi dalla data della comunicazione, con propria delibera, pubblicata sul sito della 
medesima Autorità, individua la data in cui il costo indicativo cumulato annuo degli incentivi, così 
come definito dall’articolo 3, comma 1, lettera z), del DM 5 maggio 2011, raggiunge il valore di 6 
miliardi di euro l’anno. 
3.  Le modalità di incentivazione disciplinate dal presente decreto si applicano decorsi 
quarantacinque giorni solari dalla data di pubblicazione della deliberazione di cui al comma 2.  
4.  Fatto salvo l’articolo 4, comma 7, il DM 5 maggio 2011 continua ad applicarsi: 
a)  ai piccoli impianti e agli impianti di cui ai Titoli III e IV del medesimo decreto che entrano in 
esercizio prima della data di decorrenza individuata al comma 3;  
b)  ai sensi dell’articolo 6, comma 3, dello stesso DM 5 maggio 2011, ai grandi impianti iscritti in 
posizione utile nei registri e che producono la certificazione di fine lavori nei termini previsti;  
c)  agli impianti realizzati su edifici pubblici e su aree delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che entrano in esercizio entro il 31 
dicembre 2012. 
5.  Il presente decreto cessa di applicarsi, in ogni caso, decorsi trenta giorni solari dalla data di 
raggiungimento di un costo indicativo cumulato di 6,7 miliardi di euro l’anno. La data di 
raggiungimento del predetto valore di 6,7 miliardi di euro l’anno viene comunicata, sulla base degli 
elementi forniti dal GSE, dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, con le modalità di cui al 
comma 2.”. 

 

-- Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 è riportato nella nota al 
comma 400. 

 

-- Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, reca: “Norme in materia ambientale”.  
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Note all’art. 1, comma 426 
 
-- Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 1° giugno 2012, recante disposizioni sulla 
“Sospensione, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, dei termini per 
l'adempimento degli obblighi tributari a favore dei contribuenti colpiti dal sisma del 20 maggio 
2012, verificatosi nelle province di Bologna, Ferrara, Modena, Reggio Emilia, Mantova e Rovigo”, 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 2012.  

 

-- Il testo dell’articolo 67-septies del citato decreto-legge 22 giugno 2012, n.83, è riportato nelle 
note al comma 378. 

 

-- Si riporta il testo dei commi 1 e 3 dell’articolo 5 del citato decreto-legge n. 269/2003: 
 
“5. Trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società per azioni. 
1. La Cassa depositi e prestiti è trasformata in società per azioni con la denominazione di «Cassa 
depositi e prestiti società per azioni» (CDP S.p.A.), con effetto dalla data della pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del decreto ministeriale di cui al comma 3. La Cdp S.p.A., salvo quanto previsto 
dal comma 3, subentra nei rapporti attivi e passivi e conserva i diritti e gli obblighi anteriori alla 
trasformazione.  
 
2. Omissis 
 
3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di natura non regolamentare, da emanare 
entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono determinati:  
a) le funzioni, le attività e le passività della Cassa depositi e prestiti anteriori alla trasformazione che 
sono trasferite al Ministero dell'economia e delle finanze e quelle assegnate alla gestione separata 
della CDP S.p.A. di cui al comma 8;  
b) i beni e le partecipazioni societarie dello Stato, anche indirette, che sono trasferite alla CDP 
S.p.A. e assegnate alla gestione separata di cui al comma 8, anche in deroga alla normativa vigente. 
I relativi valori di trasferimento e di iscrizione in bilancio sono determinati sulla scorta della 
relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di adeguata esperienza e qualificazione 
professionale nominati dal Ministero, anche in deroga agli articoli da 2342 a 2345 del codice civile 
ed all'articolo 24 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Con successivi decreti ministeriali possono 
essere disposti ulteriori trasferimenti e conferimenti. I decreti ministeriali di cui alla presente lettera 
sono soggetti al controllo preventivo della Corte dei conti e trasmessi alle competenti Commissioni 
parlamentari;  
c) gli impegni accessori assunti dallo Stato;  
d) il capitale sociale della CDP S.p.A., comunque in misura non inferiore al fondo di dotazione 
della Cassa depositi e prestiti risultante dall'ultimo bilancio di esercizio approvato.  
 
Omissis.”. 
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Note all’art. 1, comma 427 
 
Si riporta il testo del comma 12, dell’articolo 43, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, 
recante il “Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici”, come modificato dalla 
presente legge: 

“Art. 43. ( Posizioni dominanti nel sistema integrato delle comunicazioni).  
1- 11 omissis 

12. I soggetti che esercitano l'attività televisiva in ambito nazionale su qualunque piattaforma che, 
sulla base dell'ultimo provvedimento di valutazione del valore economico del sistema integrato 
delle comunicazioni adottato dall'Autorità ai sensi del presente articolo, hanno conseguito ricavi 
superiori all'8 per cento di detto valore economico e i soggetti di cui al comma 11 non possono, 
prima del 31 dicembre 2013, acquisire partecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani o 
partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani, con l'eccezione delle 
imprese editrici di giornali quotidiani diffusi esclusivamente in modalità elettronica. Il divieto si 
applica anche alle imprese controllate, controllanti o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del codice 
civile 

Omissis”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 428 
 

Si riporta il testo dell’articolo 20 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, come modificato dalla 
presente legge: 

“Art. 20  (Nuovo patto di stabilità interno: parametri di virtuosità) 
1.  A decorrere dall'anno 2012 le modalità di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica 
delle singole regioni, esclusa la componente sanitaria, delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e degli enti locali del territorio, possono essere concordate tra lo Stato e le regioni e le 
province autonome, previo accordo concluso in sede di Consiglio delle autonomie locali e ove non 
istituito con i rappresentanti dell'ANCI e dell'UPI regionali. Le predette modalità si conformano a 
criteri europei con riferimento all'individuazione delle entrate e delle spese da considerare nel saldo 
valido per il patto di stabilità interno. Le regioni e le province autonome rispondono nei confronti 
dello Stato del mancato rispetto degli obiettivi di cui al primo periodo, attraverso un maggior 
concorso delle stesse nell'anno successivo in misura pari alla differenza tra l'obiettivo complessivo e 
il risultato complessivo conseguito. Restano ferme le vigenti sanzioni a carico degli enti 
responsabili del mancato rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e il monitoraggio a 
livello centrale, nonché il termine perentorio del 31 ottobre per la comunicazione della 
rimodulazione degli obiettivi. La Conferenza permanente per il coordinamento della finanza 
pubblica, con il supporto tecnico della Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del 
federalismo fiscale, monitora l'applicazione del presente comma. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 30 novembre 2011, sono stabilite le modalità 
per l'attuazione del presente comma, nonché le modalità e le condizioni per l'eventuale esclusione 
dall'ambito di applicazione del presente comma delle regioni che in uno dei tre anni precedenti 
siano risultate inadempienti al patto di stabilità e delle regioni sottoposte ai piani di rientro dai 
deficit sanitari.  
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2. Al fine di distribuire il concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica tra gli enti 
del singolo livello di governo, le province ed i comuni, con decreto del Ministro dell’interno di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Statocittà ed 
autonomie locali, e le regioni a statuto ordinario, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di concerto con il Ministro per gli affari regionali, di intesa con la Conferenza Stato-
regioni, sono ripartiti in due classi, sulla base della valutazione ponderata dei seguenti parametri 
di virtuosità:  
a) a decorrere dall’anno 2014, prioritaria considerazione della convergenza tra spesa storica e 
costi e fabbisogni standard; 
b) rispetto del patto di stabilità interno; 
c) a decorrere dall’anno 2014, incidenza della spesa del personale sulla spesa corrente dell’ente in 
relazione al numero dei dipendenti in rapporto alla popolazione residente, alle funzioni svolte 
anche attraverso esternalizzazioni nonché all’ampiezza del territorio; la valutazione del predetto 
parametro tiene conto del suo valore all’inizio della legislatura o consiliatura e delle sue variazioni 
nel corso delle stesse; 
d) autonomia finanziaria; 
e) equilibrio di parte corrente; 
f) a decorrere dall’anno 2014, tasso di copertura dei costi dei servizi a domanda individuale per gli 
enti locali; 
g) a decorrere dall’anno 2014, rapporto tra gli introiti derivanti dall’effettiva partecipazione 
all’azione di contrasto all’evasione fiscale e i tributi erariali, per le regioni; 
h) a decorrere dall’anno 2014, effettiva partecipazione degli enti locali all’azione di contrasto 
all’evasione fiscale; 
i) rapporto tra le entrate di parte corrente riscosse e accertate; 
l) a decorrere dall’anno 2014, operazione di dismissione di partecipazioni societarie nel rispetto 
della normativa vigente. 
Al fine di tener conto della realtà socioeconomica, i parametri di virtuosità sono corretti con i 
seguenti due indicatori: il valore delle rendite catastali e il numero di occupati. Al fine della 
definizione della virtuosità non sono considerati parametri diversi da quelli elencati nel presente 
comma.  
2-bis.  A decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni e dalla definizione 
degli obiettivi di servizio cui devono tendere gli enti territoriali nell'esercizio delle funzioni 
riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali, tra i parametri di 
virtuosità di cui al comma 2 sono compresi indicatori quantitativi e qualitativi relativi agli output 
dei servizi resi, anche utilizzando come parametro di riferimento realtà rappresentative dell'offerta 
di prestazioni con il miglior rapporto qualità-costi.  

[2-ter. Abrogato]. 

2-quater.  All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, il comma 31 è sostituito dal seguente: 
«31. Il limite demografico minimo che l'insieme dei comuni che sono tenuti ad esercitare le 
funzioni fondamentali in forma associata deve raggiungere è fissato in 5.000 abitanti o nel 
quadruplo del numero degli abitanti del comune demograficamente più piccolo tra quelli associati. I 
comuni assicurano comunque il completamento dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 
26 a 30 del presente articolo: 

a) entro il 31 dicembre 2011 con riguardo ad almeno due delle funzioni fondamentali loro spettanti, 
da essi individuate tra quelle di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42;  
b) entro il 31 dicembre 2012 con riguardo ad almeno quattro funzioni fondamentali loro spettanti, 
da essi individuate tra quelle di cui all'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009;  
c) entro il 31 dicembre 2013 con riguardo a tutte le sei funzioni fondamentali loro spettanti ai sensi 
dell'articolo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009».  
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3.  Gli enti locali che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano collocati nella classe 
virtuosa, fermo restando l’obiettivo del comparto, conseguono un saldo obiettivo pari a zero. Le 
regioni che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano collocate nella classe virtuosa, fermo 
restando l’obiettivo del comparto, migliorano i propri obiettivi del patto di stabilità interno per 
l’importo di cui all’art.32, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183. Il contributo degli enti 
territoriali alla manovra per l'anno 2012 è ridotto di 95 milioni di euro per le regioni a statuto 
ordinario, di 20 milioni di euro per le province e di 65 milioni di euro per i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti. È ulteriormente ridotto, per un importo di 20 milioni di euro, l'obiettivo 
degli enti che partecipano alla sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118. Le predette riduzioni sono attribuite ai singoli enti con il decreto di cui al 
comma 2 del presente articolo. 

3–bis. Gli obiettivi del patto di stabilità interno del 2013 degli enti che partecipano alla 
sperimentazione di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n.118 sono migliorati 
di 20 milioni di euro, sulla base di specifico decreto del Ministro dell’Economia e delle finanze 
sentita la Conferenza unificata. 
4 – 17-bis (Omissis)”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 429 
 
-- Il testo dell’articolo 20 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, come modificato dal presente 
comma e dal comma 428, è riportato nelle note al comma 428. 

 
 
Note all’art. 1, commi 430, 431 e 432 
 

Si riporta il testo dell’articolo 31 della legge 13 novembre 2011, n. 183, come modificato dalla 
presente legge: 

“Art. 31  Patto di stabilità interno degli enti locali 
1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le province e i comuni con popolazione 
superiore a 5.000 abitanti e, a decorrere dall'anno 2013, i comuni con popolazione compresa tra 
1.001 e 5.000 abitanti, concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto 
delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo 
comma, della Costituzione. 
2.  Ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, le province e i comuni 
con popolazione superiore a 1.000 abitanti applicano, alla media della spesa corrente registrata negli 
anni 2006-2008, per l’anno 2012 e registrata negli 2007-2009, per gli anni dal 2013 al 2016, così 
come desunta dai certificati di conto consuntivo, le percentuali di seguito indicate: a) per le 
province le percentuali sono pari a 16,5 per cento per l'anno 2012 e a 18,8 per cento per gli anni 
2013 e successivi; b) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti le percentuali sono 
pari a 15,6 per cento per l'anno 2012 e a 14,8 per cento per gli anni 2013 e successivi; c) per i 
comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, le percentuali sono pari a 12,0 per 
cento per l’anno 2013 e a 14,8 per cento per gli anni dal 2014 al 2016.  
3.  Il saldo finanziario tra entrate finali e spese finali calcolato in termini di competenza mista è 
costituito dalla somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, 
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per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in conto capitale, al 
netto delle entrate derivanti dalla riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di 
crediti, come riportati nei certificati di conto consuntivo. 
4.  Ai fini del concorso al contenimento dei saldi di finanza pubblica, gli enti di cui al comma 1 
devono conseguire, per ciascuno degli anni 2012, 2013 e successivi, un saldo finanziario in termini 
di competenza mista non inferiore al valore individuato ai sensi del comma 2 diminuito di un 
importo pari alla riduzione dei trasferimenti di cui al comma 2 dell'articolo 14 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
5.  [Abrogato]. 
6. Le province ed i comuni che, in esito a, quanto previsto dall’articolo 20, comma 2, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
risultano collocati nella classe non virtuosa, applicano le  percentuali di cui al comma 2come 
rideterminate con decreto del Ministero dell’interno da emanare, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-Città  ed autonomie locali, in 
attuazione dell’articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Le percentuali di cui al periodo precedente non 
possono essere superiori: 
a) per le province, a 16,9 per cento per l'anno 2012 e a 19,8 per cento per gli anni dal 2013 al 
2016;  
b) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, a 16,0 per cento per l'anno 2012 e a 
15,8 per cento per gli anni dal 2013 al 2016;  
c) per i comuni con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, a 13 per cento per l’anno 
2013 e a 15,8 per cento per gli anni dal 2014 al 2016.  
7.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante 
ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le risorse 
provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute dalle 
province e dai comuni per l'attuazione delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza. L'esclusione delle spese opera anche se 
esse sono effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime risorse e purché 
relative a entrate registrate successivamente al 2008. 
8.  Le province e i comuni che beneficiano dell'esclusione di cui al comma 7 sono tenuti a 
presentare alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile, entro il 
mese di gennaio dell'anno successivo, l'elenco delle spese escluse dal patto di stabilità interno, 
ripartite nella parte corrente e nella parte in conto capitale. 
8-bis.  Le spese per gli interventi realizzati direttamente dai comuni e dalle province in relazione a 
eventi calamitosi in seguito ai quali è stato deliberato dal Consiglio dei Ministri lo stato di 
emergenza e che risultano effettuate nell'esercizio finanziario in cui avviene la calamità e nei due 
esercizi successivi, nei limiti delle risorse rese disponibili ai sensi del comma 8-ter, sono escluse, 
con legge, dal saldo finanziario rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità 
interno.  
8-ter.  Alla compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto e di fabbisogno derivanti 
dall'attuazione del comma 8-bis del presente articolo si provvede anche mediante l'utilizzo delle 
risorse del fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.  
9.  Gli interventi realizzati direttamente dagli enti locali in relazione allo svolgimento delle 
iniziative di cui al comma 5 dell'articolo 5-bis del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, sono equiparati, ai fini del patto 
di stabilità interno, agli interventi di cui al comma 7. 
10.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione europea né le relative spese di parte 
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corrente e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni. L'esclusione non opera per le 
spese connesse ai cofinanziamenti nazionali. L'esclusione delle spese opera anche se esse sono 
effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime risorse e purché relative a 
entrate registrate successivamente al 2008. 
11.  Nei casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori a quelli considerati ai fini 
dell'applicazione di quanto previsto dal comma 10, l'importo corrispondente alle spese non 
riconosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui è comunicato 
il mancato riconoscimento. Ove la comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre, il 
recupero può essere conseguito anche nell'anno successivo. 
12.  Per gli enti locali individuati dal Piano generale di censimento di cui al comma 2 dell'articolo 
50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, come affidatari di fasi delle rilevazioni censuarie, le risorse trasferite dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) e le relative spese per la progettazione e l'esecuzione dei censimenti, 
nei limiti delle stesse risorse trasferite dall'ISTAT, sono escluse dal patto di stabilità interno. Le 
disposizioni del presente comma si applicano anche agli enti locali individuati dal Piano generale 
del 6° censimento dell'agricoltura di cui al numero ISTAT SP/1275.2009, del 23 dicembre 2009, e 
di cui al comma 6, lettera a), dell'articolo 50 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
13.  I comuni della provincia dell'Aquila in stato di dissesto possono escludere dal saldo rilevante ai 
fini del rispetto del patto di stabilità interno relativo all'anno 2012 gli investimenti in conto capitale 
deliberati entro il 31 dicembre 2010, anche a valere sui contributi già assegnati negli anni 
precedenti, fino alla concorrenza massima di 2,5 milioni di euro; con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 15 
settembre 2012, si provvede alla ripartizione del predetto importo sulla base di criteri che tengano 
conto della popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da ciascun ente locale. 
14.  Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, 
rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le 
risorse provenienti dallo Stato e le spese sostenute dal comune di Parma per la realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 3 maggio 2004, n. 113, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 luglio 2004, n. 164, e per la realizzazione della Scuola per l'Europa di 
Parma di cui alla legge 3 agosto 2009, n. 115. L'esclusione delle spese opera nei limiti di 14 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013. 
15.  Alle procedure di spesa relative ai beni trasferiti ai sensi delle disposizioni del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, non si applicano i vincoli relativi al rispetto del patto di stabilità 
interno, per un importo corrispondente alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la 
manutenzione dei beni trasferiti. Tale importo è determinato secondo i criteri e con le modalità 
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di cui al comma 3 dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85. 
16.  Per gli anni 2013 e 2014, nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai 
sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono 
considerate le spese per investimenti infrastrutturali nei limiti definiti con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di cui al 
comma 1 dell'articolo 5 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 
17.  Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di entrate o di uscite dai saldi rilevanti 
ai fini del patto di stabilità interno non previste dal presente articolo. 
18.  Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di 
stabilità interno deve essere approvato iscrivendo le previsioni di entrata e di spesa di parte corrente 
in misura tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrata e di spesa in conto 
capitale, al netto delle riscossioni e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle regole 
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che disciplinano il patto medesimo. A tale fine, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di 
previsione un apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa degli aggregati 
rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. 
19.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per l'acquisizione di 
elementi informativi utili per la finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, 
le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti e, a decorrere dal 2013, i comuni 
con popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti, trasmettono semestralmente al Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta 
giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il 
patto di stabilità interno nel sito web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it» le informazioni riguardanti 
le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un prospetto e con le modalità definiti con 
decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con lo stesso 
decreto è definito il prospetto dimostrativo dell'obiettivo determinato ai sensi del presente articolo. 
La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi programmatici entro 
quarantacinque giorni dalla pubblicazione del predetto decreto nella Gazzetta Ufficiale costituisce 
inadempimento al patto di stabilità interno.  

20.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti 
di cui al comma 1 è tenuto a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno successivo a 
quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, una certificazione del saldo finanziario in termini di competenza mista 
conseguito, sottoscritta dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e 
dall'organo di revisione economico-finanziaria, secondo un prospetto e con le modalità definiti dal 
decreto di cui al comma 19. La mancata trasmissione della certificazione entro il termine perentorio 
del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la 
certificazione, sebbene in ritardo, sia trasmessa entro sessanta giorni dal termine stabilito per 
l'approvazione del conto consuntivo e attesti il rispetto del patto di stabilità interno, si applicano le 
sole disposizioni di cui al comma 26, lettera d), del presente articolo. Decorsi sessanta giorni dal 
termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di gestione, in caso di mancata trasmissione da 
parte dell'ente locale della certificazione, il presidente dell'organo di revisione economico-
finanziaria nel caso di organo collegiale ovvero l'unico revisore nel caso di organo monocratico, in 
qualità di commissario ad acta, provvede ad assicurare l'assolvimento dell'adempimento e a 
trasmettere la predetta certificazione entro i successivi trenta giorni, con la sottoscrizione di tutti i 
soggetti previsti. Sino alla data di trasmissione da parte del commissario ad acta le erogazioni di 
risorse o trasferimenti da parte del Ministero dell'interno sono sospese e, a tal fine, il Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato provvede a trasmettere apposita comunicazione al predetto 
Ministero. 
20-bis. Decorsi sessanta giorni dal termine stabilito per l'approvazione del rendiconto di gestione, 
l'ente locale è comunque  tenuto ad inviare una nuova certificazione, a rettifica della precedente, se 
rileva, rispetto a quanto già certificato, un peggioramento del proprio posizionamento rispetto 
all'obiettivo del patto di stabilità interno. 
21.  Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si registrino prelevamenti non coerenti 
con gli impegni in materia di obiettivi di debito assunti con l'Unione europea, il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, adotta adeguate 
misure di contenimento dei prelevamenti. 
22.  In considerazione della specificità della città di Roma quale capitale della Repubblica e fino 
alla compiuta attuazione di quanto previsto dall'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e 
successive modificazioni, il comune di Roma concorda con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, entro il 31 maggio di ciascun anno, le modalità del proprio concorso alla realizzazione 
degli obiettivi di finanza pubblica; a tale fine, entro il 31 marzo di ciascun anno, il sindaco trasmette 
la proposta di accordo al Ministro dell'economia e delle finanze. 
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23.  Gli enti locali istituiti a decorrere dall'anno 2009 sono soggetti alle regole del patto di stabilità 
interno dal terzo anno successivo a quello della loro istituzione assumendo, quale base di calcolo su 
cui applicare le regole, le risultanze dell'anno successivo all'istituzione medesima. Gli enti locali 
istituiti negli anni 2007 e 2008 adottano come base di calcolo su cui applicare le regole, 
rispettivamente, le risultanze medie del biennio 2008-2009 e le risultanze dell'anno 2009. 
24.  [Abrogato] 
25.  Le informazioni previste dai commi 19 e 20 sono messe a disposizione della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica, nonché dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e 
dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte del Ministero dell'economia e delle 
finanze, secondo modalità e contenuti individuati tramite apposite convenzioni. 
26. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l’ente locale inadempiente, nell’anno 
successivo a quello dell’inadempienza: 
a) è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in 
misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. 
Gli enti locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati alla riduzione dei 
trasferimenti erariali nella misura indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti 
fondi gli enti locali sono tenuti a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno 
sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento 
nazionale e correlati ai finanziamenti dell’Unione Europea rispetto alla media della corrispondente 
spesa del triennio precedente; 
b) non può impegnare spese correnti in misura superiore all’importo annuale medio dei 
corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio; 
c) non può ricorrere all’indebitamento per gli investimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari posti 
in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, devono 
essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto finanziatore o l’intermediario finanziario non può 
procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione; 
d) non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di 
somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E ` fatto altresì 
divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi 
della presente disposizione; 
e) è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati nell’articolo 82 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, con 
una riduzione del 30 per cento rispetto all’ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010. 
27.  [Abrogato] 
28. Agli enti locali per i quali la violazione del patto di stabilità interno sia accertata 
successivamente all'anno seguente a quello cui la violazione si riferisce, si applicano, nell'anno 
successivo a quello in cui è stato accertato il mancato rispetto del patto di stabilità interno, le 
sanzioni di cui al comma 26. La rideterminazione delle indennità di funzione e dei gettoni di 
presenza di cui al comma 2, lettera e), dell'articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
149, è applicata ai soggetti di cui all'articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, in carica nell'esercizio in cui è avvenuta la 
violazione del patto di stabilità interno. 
29.  Gli enti locali di cui al comma 28 sono tenuti a comunicare l'inadempienza entro trenta giorni 
dall'accertamento della violazione del patto di stabilità interno al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 
30.  I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dagli enti locali che si configurano elusivi 
delle regole del patto di stabilità interno sono nulli. 
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31.  Qualora le sezioni giurisdizionali regionali della Corte dei conti accertino che il rispetto del 
patto di stabilità interno è stato artificiosamente conseguito mediante una non corretta imputazione 
delle entrate o delle uscite ai pertinenti capitoli di bilancio o altre forme elusive, le stesse irrogano, 
agli amministratori che hanno posto in essere atti elusivi delle regole del patto di stabilità interno, la 
condanna ad una sanzione pecuniaria fino ad un massimo di dieci volte l'indennità di carica 
percepita al momento di commissione dell'elusione e, al responsabile del servizio economico-
finanziario, una sanzione pecuniaria fino a tre mensilità del trattamento retributivo, al netto degli 
oneri fiscali e previdenziali. 
32.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze possono essere aggiornati, ove 
intervengano modifiche legislative alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti 
gli adempimenti degli enti locali relativi al monitoraggio e alla certificazione del patto di stabilità 
interno.”. 
 
 

Note all’art. 1, comma 433 
 
-- Si riporta il testo del comma 17, dell’articolo 32, della citata legge 12 novembre 2011, n.183, 
come modificato dal presente comma: 

“Art. 32 (Patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano)  

1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto 
delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono principi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo 
comma, della Costituzione. 
2.  Il complesso delle spese finali in termini di competenza finanziaria di ciascuna regione a statuto 
ordinario non può essere superiore, per ciascuno degli anni 2012 e 2013, agli obiettivi di 
competenza 2012 e 2013 trasmessi ai sensi dell'articolo 1 del decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze 15 giugno 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 148 del 28 giugno 2011, 
concernente il monitoraggio e la certificazione del Patto di stabilità interno 2011 per le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, attraverso i modelli 5OB/11/CP e, per le regioni che nel 
2011 hanno ridefinito i propri obiettivi ai sensi dell'articolo 1, comma 135, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, attraverso il modello 6OB/11, ridotti degli importi di cui alla tabella seguente. Per gli 
anni 2014 e successivi il complesso delle spese finali in termini di competenza di ciascuna regione a 
statuto ordinario non può essere superiore all'obiettivo di competenza per l'anno 2013 determinato 
ai sensi del presente comma. 

Ripartizione contributo agli obiettivi di finanza pubblica in termini di competenza 
finanziaria aggiuntivo rispetto al 2011 

(in migliaia di euro) 
REGIONI 2012 2013 e succ. 

Abruzzo 26.465 56.838 
Basilicata 18.348 39.405 
Calabria 36.764 78.956 
Campania 98.398 211.325 
Emilia Romagna 49.491 106.289 
Liguria 23.408 50.272 
Lazio 119.357 256.338 
Lombardia 95.810 205.765 
Marche 22.223 47.728 
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Molise 9.396 20.179 
Piemonte 68.892 147.957 
Puglia 54.713 117.504 
Toscana 47.183 101.332 
Umbria 20.321 43.642 
Veneto 54.231 116.470 

Totale 745.000 1.600.000 
 
Gli importi di cui alla predetta tabella si applicano nelle more dell'adozione del decreto 
previsto dall'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

   
 
3.  Il complesso delle spese finali in termini di cassa di ciascuna regione a statuto ordinario non può 
essere superiore, per ciascuno degli anni 2012 e 2013, agli obiettivi di cassa 2012 e 2013 trasmessi 
ai sensi dell'articolo 1 del citato decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 15 giugno 2011, 
concernente il monitoraggio e la certificazione del Patto di stabilità interno 2011 per le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, attraverso i modelli 5OB/11/CS e, per le regioni che nel 
2011 hanno ridefinito i propri obiettivi, ai sensi dell'articolo 1, comma 135, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220, attraverso il modello 6OB/11, ridotti degli importi di cui alla tabella seguente. Per gli 
anni 2014 e successivi il complesso delle spese finali in termini di cassa di ciascuna regione a 
statuto ordinario non può essere superiore all'obiettivo di cassa per l'anno 2013 determinato ai sensi 
del presente comma. 
Ripartizione contributo agli obiettivi di finanza pubblica in termini di cassa aggiuntivo 

rispetto al 2011 
(in migliaia di euro) 

REGIONI 2012 2013 e succ. 
Abruzzo 26.557 57.035 
Basilicata 20.770 44.606 
Calabria 39.512 84.857 
Campania 89.286 191.755 
Emilia. Romagna 58.630 125.917 
Liguria 28.687 61.609 
Lazio 69.539 149.346 
Lombardia 118.203 253.860 
Marche 23.710 50.921 
Molise 10.406 22.349 
Piemonte 78.392 168.359 
Puglia 46.824 100.561 
Toscana 57.991 124.545 
Umbria 19.582 42.056 
Veneto 56.911 122.224 
Totale 745.000 1.600.000 
Gli importi di cui alla predetta tabella si applicano nelle more dell'adozione del decreto 
previsto dall'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 
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4.  Il complesso delle spese finali di cui ai commi 2 e 3 è determinato, sia in termini di competenza 
sia in termini di cassa, dalla somma delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consuntivo 
al netto: 

a)  delle spese per la sanità, cui si applica la specifica disciplina di settore;  

b)  delle spese per la concessione di crediti;  

c)  delle spese correnti e in conto capitale per interventi cofinanziati correlati ai finanziamenti 
dell'Unione europea, con esclusione delle quote di finanziamento statale e regionale. Nei casi in cui 
l'Unione europea riconosca importi inferiori, l'importo corrispondente alle spese non riconosciute è 
incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui è comunicato il mancato 
riconoscimento. Ove la comunicazione sia effettuata nell'ultimo quadrimestre, il recupero può 
essere conseguito anche nell'anno successivo;  

d)  delle spese relative ai beni trasferiti in attuazione del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 
per un importo corrispondente alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione 
dei medesimi beni, determinato dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
all'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo n. 85 del 2010;  

e)  delle spese concernenti il conferimento a fondi immobiliari di immobili ricevuti dallo Stato in 
attuazione del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85;  

f)   abrogata; 
g)  delle spese concernenti i censimenti di cui all'articolo 50, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nei limiti delle risorse 
trasferite dall'ISTAT;  

h)  delle spese conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza di cui alla legge 24 febbraio 
1992, n. 225, nei limiti dei maggiori incassi derivanti dai provvedimenti di cui all'articolo 5, comma 
5-quater, della legge n. 225 del 1992, acquisiti in apposito capitolo di bilancio;  

i)  delle spese in conto capitale, nei limiti delle somme effettivamente incassate entro il 30 
novembre di ciascun anno, relative al gettito derivante dall'attività di recupero fiscale ai sensi 
dell'articolo 9 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, acquisite in apposito capitolo di 
bilancio;  

l)  delle spese finanziate dal fondo per il finanziamento del trasporto pubblico locale, anche 
ferroviario di cui all'articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, entro il limite di 1600 milioni; 
m)  per gli anni 2013 e 2014, delle spese per investimenti infrastrutturali nei limiti definiti con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, di cui al comma 1 dell'articolo 5 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148;  

n)  abrogata;  

n-bis)  per gli anni 2012, 2013 e 2014, delle spese effettuate a valere sulle risorse dei 
cofinanziamenti nazionali dei fondi strutturali comunitari. Per le Regioni ricomprese nell'Obiettivo 
Convergenza e nel regime di phasing in nell'Obiettivo Competitività, di cui al Regolamento del 
Consiglio (CE) n. 1083/2006, tale esclusione è subordinata all'Accordo sull'attuazione del Piano di 
Azione Coesione del 15 novembre 2011. L'esclusione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 2014;  

n-ter)  delle spese sostenute dalla regione Campania per il termovalorizzatore di Acerra e per 
l'attuazione del ciclo integrato dei rifiuti e della depurazione delle acque, nei limiti dell'ammontare 
delle entrate riscosse dalla Regione entro il 30 novembre di ciascun anno, rivenienti dalla quota 
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spettante alla stessa Regione dei ricavi derivanti dalla vendita di energia, nel limite di 60 milioni di 
euro annui, e delle risorse già finalizzate, ai sensi dell'articolo 18 del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, al pagamento del 
canone di affitto di cui all'articolo 7, comma 6, dello stesso decreto-legge, destinate alla medesima 
Regione quale contributo dello Stato; 

n-quater) per l’anno 2013 delle spese effettuate a valere sulle somme attribuite alle regioni ai sensi 
del comma 263 dell’articolo 1 della legge di stabilità.”. 
 
5.  Sono abrogate le disposizioni che individuano esclusioni di spese dalla disciplina del patto di 
stabilità interno delle regioni a statuto ordinario differenti da quelle previste al comma 4. 
 
6.  [Abrogato] 
7. [Abrogato] 
8. [Abrogato] 
9. [Abrogato] 

       

10.  Il concorso alla manovra finanziaria delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, di cui all'articolo 20, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, come modificato dall'articolo 1, 
comma 8, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, aggiuntivo rispetto a quella disposta dall'articolo 14, comma 1, lettera b), 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è indicato, per ciascuno degli anni 2012, 2013 e successivi, nella seguente tabella. 

 
Ripartizione contributo agli obiettivi di finanza pubblica in termini di competenza e di 

cassa aggiuntivo rispetto al 2011 
(in migliaia di euro) 

   2012 2013 e successivi 

Autonomie  
speciali 

DL 78 
del 

2010 

DL 98 
e 138 

del 2011 

   
Totale 

   

DL 78 
del 

2010 

DL 98  
e 138 

del 2011 

   
Totale 

   
Bolzano 59.347 242.216 301.563 59.347 297.198 356.545
Friuli-Venezia 
Giulia 77.217 229.350 306.567 77.217 281.411 358.628

Sardegna 76.690 237.544 314.234 76.690 291.466 368.156
Sicilia 198.582 572.826 771.408 198.582 702.853 901.435
Trentino-Alto 
Adige 4.537 27.571 32.108 4.537 33.829 38.366

Trento 59.345 225.462 284.808 59.346 276.641 335.987
Valle d'Aosta 24.281 95.031 119.312 24.281 116.602 140.883
Totale 500.000 1.630.000 2.130.000 500.000 2.000.000 2.500.000
 
11.  Al fine di assicurare il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, le regioni a statuto speciale, 
escluse la regione Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e di Bolzano, concordano, 
entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, con il Ministro dell'economia e delle finanze, per 
ciascuno degli anni 2012, 2013 e successivi, il livello complessivo delle spese correnti e in conto 
capitale, nonché dei relativi pagamenti, determinato riducendo gli obiettivi programmatici del 2011 
della somma degli importi indicati dalla tabella di cui al comma 10. A tale fine, entro il 30 
novembre di ciascun anno precedente, il presidente dell'ente trasmette la proposta di accordo al 
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Ministro dell'economia e delle finanze. Con riferimento all'esercizio 2012, il presidente dell'ente 
trasmette la proposta di accordo entro il 31 marzo 2012.  
12.  Al fine di assicurare il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, la regione Trentino-Alto 
Adige e le province autonome di Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 dicembre di ciascun 
anno precedente, con il Ministro dell'economia e delle finanze, per ciascuno degli anni 2012, 2013 e 
successivi, il saldo programmatico calcolato in termini di competenza mista, determinato 
migliorando il saldo programmatico dell'esercizio 2011 della somma degli importi indicati dalla 
tabella di cui al comma 10. A tale fine, entro il 30 novembre di ciascun anno precedente, il 
presidente dell'ente trasmette la proposta di accordo al Ministro dell'economia e delle finanze. Con 
riferimento all'esercizio 2012, il presidente dell'ente trasmette la proposta di accordo entro il 31 
marzo 2012.  
12-bis.  In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro il 31 luglio, gli obiettivi delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano sono determinati 
applicando agli obiettivi definiti nell'ultimo accordo il miglioramento di cui:  
a)  al comma 10 del presente articolo;  
b)  all'articolo 28, comma 3, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con 
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, come rideterminato 
dall'articolo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e dall'articolo 4, comma 11, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 
16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;  
c) [abrogata]  
d) [abrogata]. 
13.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano che esercitano in 
via esclusiva le funzioni in materia di finanza locale definiscono per gli enti locali dei rispettivi 
territori, nell'ambito degli accordi di cui ai commi 11 e 12, le modalità attuative del patto di stabilità 
interno, esercitando le competenze alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e dalle 
relative norme di attuazione e fermo restando l'obiettivo complessivamente determinato in 
applicazione dell'articolo 31. In caso di mancato accordo, si applicano, per gli enti locali di cui al 
presente comma, le disposizioni previste in materia di patto di stabilità interno per gli enti locali del 
restante territorio nazionale. 
14.  L'attuazione dei commi 11, 12 e 13 avviene nel rispetto degli statuti delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano e delle relative norme di attuazione. 
15.  Le regioni cui si applicano limiti alla spesa possono ridefinire il proprio obiettivo di cassa 
attraverso una corrispondente riduzione dell'obiettivo degli impegni di parte corrente relativi agli 
interessi passivi e oneri finanziari diversi, alla spesa di personale, ai trasferimenti correnti e 
continuativi a imprese pubbliche e private, a famiglie e a istituzioni sociali private, alla produzione 
di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e forniture calcolati con riferimento alla media 
dei corrispondenti impegni del triennio 2007-2009. Entro il 31 luglio di ogni anno le regioni 
comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, per ciascuno degli esercizi compresi nel triennio 2012-2014, l'obiettivo programmatico 
di cassa rideterminato, l'obiettivo programmatico di competenza relativo alle spese compensate e 
l'obiettivo programmatico di competenza relativo alle spese non compensate, unitamente agli 
elementi informativi necessari a verificare le modalità di calcolo degli obiettivi. Le modalità per il 
monitoraggio e la certificazione dei risultati del patto di stabilità interno delle regioni che chiedono 
la ridefinizione del proprio obiettivo sono definite con il decreto di cui al comma 18. 
16.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano concorrono al 
riequilibrio della finanza pubblica, oltre che nei modi stabiliti dai commi 11, 12 e 13, anche con 
misure finalizzate a produrre un risparmio per il bilancio dello Stato, mediante l'assunzione 
dell'esercizio di funzioni statali, attraverso l'emanazione, con le modalità stabilite dai rispettivi 
statuti, di specifiche norme di attuazione statutaria; tali norme di attuazione precisano le modalità e 
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l'entità dei risparmi per il bilancio dello Stato da ottenere in modo permanente o comunque per 
annualità definite. 
17. A decorrere dall'anno 2014 le modalità di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica 
delle singole regioni, esclusa la componente sanitaria, delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e degli enti locali del territorio, possono essere concordate tra lo Stato e le regioni e le 
province autonome, previo accordo concluso in sede di Consiglio delle autonomie locali e, ove non 
istituito, con i rappresentanti dell'ANCI e dell'UPI regionali. Le predette modalità si conformano a 
criteri europei con riferimento all'individuazione delle entrate e delle spese da considerare nel saldo 
valido per il patto di stabilità interno. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
rispondono nei confronti dello Stato del mancato rispetto degli obiettivi di cui al primo periodo, 
attraverso un maggior concorso delle stesse nell'anno successivo in misura pari alla differenza tra 
l'obiettivo complessivo e il risultato complessivo conseguito. Restano ferme le vigenti sanzioni a 
carico degli enti responsabili del mancato rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e il 
monitoraggio, con riferimento a ciascun ente, a livello centrale, nonché il termine perentorio del 31 
ottobre per la comunicazione della rimodulazione degli obiettivi, con riferimento a ciascun ente. La 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, con il supporto tecnico della 
Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale, monitora l'applicazione del 
presente comma. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 30 
novembre 2013, sono stabilite le modalità per l'attuazione del presente comma, nonché le modalità e 
le condizioni per l'eventuale esclusione dall'ambito di applicazione del presente comma delle 
regioni che in uno dei tre anni precedenti siano risultate inadempienti al patto di stabilità interno e 
delle regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari. Restano ferme per gli anni 2012 e 
2013 le disposizioni di cui ai commi da 138 a 142 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 
220. 
18.  Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per acquisire 
elementi informativi utili per la finanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestralmente al Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta 
giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il 
patto di stabilità interno nel sito web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it» le informazioni riguardanti 
sia la gestione di competenza sia quella di cassa, attraverso i prospetti e con le modalità definiti con 
decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  
19.  Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione e 
provincia autonoma è tenuta ad inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 
successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale e dal 
responsabile del servizio finanziario, secondo i prospetti e con le modalità definite dal decreto di cui 
al comma 18. La mancata trasmissione della certificazione entro il termine perentorio del 31 marzo 
costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la certificazione, sebbene 
trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, si applicano le sole disposizioni di cui all'articolo 7, 
comma 1, lettera d), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149. 
20. [Abrogato]  

21.  Le informazioni previste dai commi 18 e 19  sono messe a disposizione della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica, nonché della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle 
province autonome, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, secondo modalità e 
contenuti individuati tramite apposite convenzioni.” 

22.  Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149. 
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23.  All'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, l'ultimo 
periodo è sostituito dal seguente: «La sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli 
obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati 
con la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto 
alla media della corrispondente spesa del triennio considerata ai fini del calcolo dell'obiettivo, 
diminuita della percentuale di manovra prevista per l'anno di riferimento, nonché, in caso di 
mancato rispetto del patto di stabilità nel triennio, dell'incidenza degli scostamenti tra i risultati 
finali e gli obiettivi del triennio e gli obiettivi programmatici stessi». 
24.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che si trovano nelle condizioni 
indicate dall'ultimo periodo dell'articolo 7, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149, si considerano adempienti al patto di stabilità interno, a tutti gli effetti, se, nell'anno 
successivo, provvedono a: 
a)  impegnare le spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura non superiore all'importo 
annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio. A tal fine riducono 
l'ammontare complessivo degli stanziamenti relativi alle spese correnti, al netto delle spese per la 
sanità, ad un importo non superiore a quello annuale minimo dei corrispondenti impegni dell'ultimo 
triennio;  
b)  non ricorrere all'indebitamento per gli investimenti;  
c)  non procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo con qualsivoglia tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e di somministrazione, anche con 
riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto di stipulare contratti di 
servizio che si configurino come elusivi della presente disposizione. A tal fine, il rappresentante 
legale e il responsabile del servizio finanziario certificano trimestralmente il rispetto delle 
condizioni di cui alle lettere a) e b) e di cui alla presente lettera. La certificazione è trasmessa, entro 
i dieci giorni successivi al termine di ciascun trimestre, al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. In caso di mancata trasmissione della 
certificazione le regioni si considerano inadempienti al patto di stabilità interno. Lo stato di 
inadempienza e le sanzioni previste, ivi compresa quella di cui all'articolo 7, comma 1, lettera a), 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, hanno effetto decorso il termine perentorio previsto 
per l'invio della certificazione. 
25.  Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano per le quali la violazione del patto 
di stabilità interno sia accertata successivamente all'anno seguente a quello cui la violazione si 
riferisce, si applicano, nell'anno successivo a quello in cui è stato accertato il mancato rispetto del 
patto di stabilità interno, le sanzioni di cui al comma 22. In tali casi, la comunicazione della 
violazione del patto è effettuata al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato entro 30 giorni dall'accertamento della violazione da parte degli 
uffici dell'ente. 
26.  I contratti di servizio e gli altri atti posti in essere dalle regioni e dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano che si configurano elusivi delle regole del patto di stabilità interno sono nulli. 
27.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze possono essere aggiornati, ove 
intervengano modifiche legislative alla disciplina del patto di stabilità interno, i termini riguardanti 
gli adempimenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano relativi al 
monitoraggio e alla certificazione del patto di stabilità interno.”. 
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Note all’art. 1, comma 434 
 

-- Si riporta il testo del comma 138, dell’articolo 1, della citata legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
come modificato dalla presente legge: 

“Art. 1.  (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati differenziali. Fondi e tabelle)  

1- 137  omissis 
138.  A decorrere dall'anno 2011, le regioni, escluse la regione Trentino-Alto Adige e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, possono autorizzare gli enti locali del proprio territorio a 
peggiorare il loro saldo programmatico attraverso un aumento dei pagamenti in conto capitale e 
contestualmente e per lo stesso importo procedono a rideterminare il proprio obiettivo 
programmatico in termini di cassa o di competenza. Attraverso la certificazione di cui al comma 
145 le regioni dichiarano che la rideterminazione del proprio obiettivo di cassa è stata realizzata 
attraverso una riduzione dei pagamenti finali in conto capitale soggetti ai limiti del patto e che la 
rideterminazione del proprio obiettivo di competenza è stata realizzata attraverso una riduzione 
degli impegni correnti soggetti ai limiti del patto. Nell'anno 2013 le regioni, escluse la regione 
Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono autorizzare gli enti 
locali del proprio territorio a peggiorare il loro saldo programmatico attraverso un aumento dei 
pagamenti in conto capitale e, contestualmente, procedono a rideterminare i propri obiettivi 
programmatici in termini di competenza eurocompatibile e di competenza finanziaria, riducendoli 
dello stesso importo. 
Omissis”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 436 
 

-- Il testo dell’articolo 31 della citata legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dalla 
presente legge, è riportato nelle note al comma 430. 

 
 
Note all’art. 1, comma 437 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 4-ter del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, recante “Disposizioni urgenti in materia di 
semplificazioni tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento”, 
come modificato dalla presente legge: 

“Art. 4-ter.  (Patto di stabilità interno «orizzontale nazionale» e disposizioni concernenti il 
personale degli enti locali) 
1.  I comuni che prevedono di conseguire, nell'anno di riferimento, un differenziale positivo rispetto 
all'obiettivo del patto di stabilità interno previsto dalla normativa nazionale possono comunicare al 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia 
mediante il sistema web appositamente predisposto, sia a mezzo di lettera raccomandata con avviso 
di ricevimento sottoscritta dal responsabile finanziario, entro il termine perentorio del 15 luglio, 
l'entità degli spazi finanziari che sono disposti a cedere nell'esercizio in corso.  

 



—  544  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

2.  I comuni che prevedono di conseguire, nell'anno di riferimento, un differenziale negativo 
rispetto all'obiettivo previsto dalla normativa nazionale possono comunicare al Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sia mediante il 
sistema web appositamente predisposto, sia a mezzo di lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento sottoscritta dal responsabile finanziario, entro il termine perentorio del 15 luglio, 
l'entità degli spazi finanziari di cui necessitano nell'esercizio in corso per sostenere spese per il 
pagamento di residui passivi di parte capitale. Entro lo stesso termine i comuni possono variare le 
comunicazioni già trasmesse.  

3.  Ai comuni di cui al comma 1, per l'anno 2012, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo 
complessivo di 200 milioni di euro, pari agli spazi finanziari ceduti da ciascuno di essi e attribuiti ai 
comuni di cui al comma 2. In caso di incapienza, il contributo è ridotto proporzionalmente. Il 
contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai fini del patto di stabilità interno ed è destinato 
alla riduzione del debito.  

4.  L'Associazione nazionale dei comuni italiani fornisce il supporto tecnico per agevolare 
l'attuazione del presente articolo. 

5.  Qualora l'entità delle richieste pervenute dai comuni di cui al comma 2 superi l'ammontare degli 
spazi finanziari resi disponibili dai comuni di cui al comma 1, l'attribuzione è effettuata in misura 
proporzionale ai maggiori spazi finanziari richiesti. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, entro il 10 settembre, aggiorna il prospetto degli obiettivi dei comuni interessati dalla 
rimodulazione dell'obiettivo, con riferimento all'anno in corso e al biennio successivo. 

Omissis”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 438 
 

-- Si riporta il testo del comma 122, dell’articolo 1, della citata legge n. 220 del 2010, come 
modificato dalla presente legge: 
“Art. 1.  (Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati differenziali. Fondi e tabelle)  

1 - 121 omissis 

122.  Il Ministro dell'economia e delle finanze, con apposito decreto, emanato di concerto con il 
Ministro dell'interno e d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, autorizza la 
riduzione degli obiettivi annuali degli enti di cui al comma 87 in base ai criteri definiti con il 
medesimo decreto. L'importo della riduzione complessiva per comuni e province è commisurato 
agli effetti finanziari determinati dall'applicazione della sanzione operata a valere sul fondo 
sperimentale di riequilibrio e sul fondo perequativo, nonché sui trasferimenti erariali destinati ai 
comuni della Regione Siciliana e della Sardegna, in caso di mancato raggiungimento dell’obiettivo 
del patto di stabilità interno. Lo schema di decreto di cui al primo periodo è trasmesso alle Camere 
corredato di relazione tecnica che ne evidenzi gli effetti finanziari. 
Omissis”. 
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Note all’art. 1, comma 439 e 440 
 
-- Il testo dell’articolo 31 della citata legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dalla 
presente legge, è riportato nelle note al comma 430. 

 
 
Note all’art. 1, comma 441 
 
-- La legge 24 dicembre 2003, n. 350 reca: “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2004)”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 443 
 
-- Si riporta il testo del comma 6, dell’articolo 162, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
recante il “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali”: 
“Art. 162.  (Princìpi del bilancio)  

1 - 5 omissis 

6. Il bilancio di previsione è deliberato in pareggio finanziario complessivo. Inoltre le previsioni di 
competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di competenza relative alle quote di 
capitale delle rate di ammortamento dei mutui e dei prestiti obbligazionari non possono essere 
complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli dell'entrata e non 
possono avere altra forma di finanziamento, salvo le eccezioni previste per legge. Per le comunità 
montane si fa riferimento ai primi due titoli delle entrate.”.  

 

 

Note all’art. 1, comma 444 
 
-- Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 193 del citato decreto legislativo n. 267 del 2000, 
come modificato dalla presente legge: 

“Art. 193 (Salvaguardia degli equilibri di bilancio). 

1. Gli enti locali rispettano durante la gestione e nelle variazioni di bilancio il pareggio finanziario e 
tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per la copertura delle spese correnti e per il finanziamento degli 
investimenti, secondo le norme contabili recate dal presente testo unico.  

2. Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell'ente locale, e comunque almeno una 
volta entro il 30 settembre di ciascun anno, l'organo consiliare provvede con delibera ad effettuare 
la ricognizione sullo stato di attuazione dei programmi. In tale sede l'organo consiliare dà atto del 
permanere degli equilibri generali di bilancio o, in caso di accertamento negativo, adotta 
contestualmente i provvedimenti necessari per il ripiano degli eventuali debiti di cui all'articolo 194, 
per il ripiano dell'eventuale disavanzo di amministrazione risultante dal rendiconto approvato e, 
qualora i dati della gestione finanziaria facciano prevedere un disavanzo, di amministrazione o di 
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gestione, per squilibrio della gestione di competenza ovvero della gestione dei residui, adotta le 
misure necessarie a ripristinare il pareggio. La deliberazione è allegata al rendiconto dell'esercizio 
relativo.  

3. Ai fini del comma 2 possono essere utilizzate per l'anno in corso e per i due successivi tutte le 
entrate e le disponibilità, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle 
aventi specifica destinazione per legge, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni 
patrimoniali disponibili, con riferimento a squilibri di parte capitale. Per il ripristino degli equilibri 
di bilancio e in deroga all’articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n.296, l’ente può 
modificare le tariffe e le aliquote relative ai tributi di propria competenza entro la data di cui al 
comma 2. 
4. La mancata adozione, da parte dell'ente, dei provvedimenti di riequilibrio previsti dal presente 
articolo è equiparata ad ogni effetto alla mancata approvazione del bilancio di previsione di cui 
all'articolo 141, con applicazione della procedura prevista dal comma 2 del medesimo articolo.” 

 

Note all’art. 1, commi 445 e 446 
 
 -- Il testo dell’articolo 31 della citata legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dalla 
presente legge, è riportato nelle note al comma 430. 

 
 
Note all’art. 1, comma 447 
 

-- Il testo dell’articolo 31 della citata legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dalla 
presente legge, è riportato nelle note al comma 430. 

 

-- Si riporta il testo del comma 2, lettera a), dell’articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 149, recante “Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma 
degli articoli 2, 17 e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42: 

“Art. 7  (Mancato rispetto del patto di stabilità interno)  

1. omissis 
2.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l'ente locale inadempiente, nell'anno 
successivo a quello dell'inadempienza: 

a)  è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in 
misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. Gli 
enti locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati alla riduzione dei 
trasferimenti erariali nella misura indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi 
gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La sanzione 
non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno sia 
determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea rispetto alla media della corrispondente spesa del 
triennio precedente; 

 Omissis”. 
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Note all’art. 1, comma 448 
 
-- Si riportano gli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione: 

“Art. 117   

1 - 2 omissis 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e 
organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

Art. 119 
1. omissis. 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e 
applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al 
gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 449 
 
-- Il testo dell’articolo 20 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, come modificato dalla presente 
legge è riportato nelle note al comma 428. 

 

-- Si riporta il testo del comma 1, dell’articolo 19-bis, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, come modificato dalla 
presente legge: 

“Art. 19-bis. (Perseguimento degli obiettivi del patto di stabilità e crescita e coordinamento 
informativo, statistico e informatico dei dati concernenti i bilanci delle amministrazioni regionali e 
locali). 
1.  Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica determinati con 
l’adesione al patto di stabilità e crescita, per assicurare il coordinamento informativo, statistico e 
informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale di cui all’articolo 117, secondo 
comma, lettera r), della Costituzione, e per l’istituzione della banca dati per l’attuazione della legge 
5 maggio 2009, n. 42, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono alla 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale di cui all’articolo 4 della 
citata legge n. 42 del 2009, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
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conversione del presente decreto, i dati relativi agli accertamenti e agli impegni, nonché agli incassi 
e ai pagamenti, risultanti dai rendiconti degli esercizi 2006, 2007 e 2008, articolati secondo lo 
schema di classificazione di cui all’Allegato 1 al presente decreto. Le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano trasmettono i predetti dati relativi agli esercizi dal 2009 al 2015 
entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello di riferimento, secondo il medesimo schema di 
classificazione. Dal 2012 i dati relativi alle entrate sono trasmessi distinguendo la gestione 
sanitaria e non sanitaria. 

Omissis”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 452 
 

-- Il testo dell’articolo 32 della citata legge n. 183 del 2011, come modificato dalla presente legge, è 
riportato nelle note al comma 433. 

       

 

Note all’art. 1, comma 454 
 

-- Il testo dell’articolo 32 della citata legge n. 183 del 2011, come modificato dalla presente legge, è 
riportato nelle note al comma 433. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 28 del citato decreto-legge n. 201 del 2011: 

“Art. 28  (Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ulteriori riduzioni di spese) 
1.  All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le parole: «pari allo 0,9 per 
cento», sono sostituite dalle seguenti: «pari a 1,23 per cento». Tale modifica si applica a decorrere 
dall'anno di imposta 2011. 

2.  L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province 
autonome di Trento e Bolzano. 

3.  Con le procedure previste dall'articolo 27, della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a decorrere dall'anno 2012, un 
concorso alla finanza pubblica di euro 860 milioni annui. Con le medesime procedure le Regioni 
Valle d'Aosta e Friuli-Venezia Giulia e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano, a 
decorrere dall'anno 2012, un concorso alla finanza pubblica di 60 milioni di euro annui, da parte dei 
Comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al 
predetto articolo 27, l'importo complessivo di 920 milioni è accantonato, proporzionalmente alla 
media degli impegni finali registrata per ciascuna autonomia nel triennio 2007-2009, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali. Per la Regione Siciliana si tiene conto della 
rideterminazione del fondo sanitario nazionale per effetto del comma 2. 

Omissis”. 

 

-- Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 35 del citato decreto-legge n. 1 del 2012: 
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“Art. 35  Misure per la tempestività dei pagamenti, per l'estinzione dei debiti pregressi delle 
amministrazioni statali, nonché disposizioni in materia di tesoreria unica. 
1 – 3  Omissis 
4.  In relazione alle maggiori entrate rivenienti nei territori delle autonomie speciali dagli incrementi 
delle aliquote dell'accisa sull'energia elettrica disposti dai decreti del Ministro dell'Economia e delle 
Finanze 30 dicembre 2011, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 2011, 
concernenti l'aumento dell'accisa sull'energia elettrica a seguito della cessazione dell'applicazione 
dell'addizionale comunale e provinciale all'accisa sull'energia elettrica, il concorso alla finanza 
pubblica delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano previsto 
dall'articolo 28, comma 3, primo periodo del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è incrementato di 235 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2012. La quota di maggior gettito pari a 6,4 milioni annui a decorrere dal 2012 
derivante all'Erario dai decreti di cui al presente comma resta acquisita al bilancio dello Stato. 
5 – 13 Omissis”.  
 
 
-- Si riporta il testo del comma 11 dell’articolo 4, del citato decreto-legge n. 16 del 2012: 
 
“Art. 4  Fiscalità locale 
1 – 10 Omissis 
11.  Il concorso alla finanza pubblica delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di 
Trento e di Bolzano previsto dall'articolo 28, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è 
ridotto di 180 milioni di euro per l'anno 2012 e 239 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 
2013. 
12 – 12-quinquies  Omissis”. 

 

-- Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell’articolo 16 del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come 
modificati dalla presente legge: 

“Art. 16. (Riduzione della spesa degli enti territoriali) –  

1. Omissis   

2.  Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto ordinario sono rideterminati in 
modo tale da assicurare l'importo di 700 milioni di euro per l'anno 2012 e di 1.000 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. 
L'ammontare del concorso finanziario di ciascuna regione è determinato, tenendo conto anche delle 
analisi della spesa effettuate dal commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 
maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e recepite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro il 31 gennaio di 
ciascun anno. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze è comunque emanato entro il 15 febbraio di ciascun anno, ripartendo 
la riduzione in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal 
SIOPE. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate 
le risorse a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, incluse le risorse 
destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle 
destinate al finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale, 
che vengono ridotte, per ciascuna regione, in misura corrispondente agli importi stabiliti ai sensi del 
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primo, del secondo e del terzo periodo. La predetta riduzione è effettuata prioritariamente sulle 
risorse diverse da quelle destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree 
sottoutilizzate. In caso di insufficienza delle predette risorse le regioni sono tenute a versare 
all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue.  

3.  Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano un concorso alla finanza pubblica 
per l'importo complessivo di 600 milioni di euro per l'anno 2012, 1.200 milioni di euro per l'anno 
2013 e 1.500 milioni di euro per l'anno 2014 e 1.575 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. 
Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso 
complessivo di cui al primo periodo del presente comma è annualmente accantonato, a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali, sulla base di apposito accordo sancito tra le medesime 
autonomie speciali in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano e recepito con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze entro il 31 gennaio di ciascun anno. In caso di mancato accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
l'accantonamento è effettuato, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare 
entro il 15 febbraio di ciascun anno, in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi 
desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al citato 
articolo 27, gli obiettivi del patto di stabilità interno delle predette autonomie speciali sono 
rideterminati tenendo conto degli importi derivanti dalle predette procedure.  

Omissis.”  

 

 

Note all’art. 1, comma 455 
 

-- I testi del comma 10 dell’articolo 32 della legge n. 183 del 2011; comma 3 dell’articolo 28 del 
decreto-legge n. 201 del 2011; comma 4 dell’articolo 35 del decreto-legge n. 1 del 2012; comma 11 
dell’articolo 4 del decreto-legge n. 16 del 2012; comma 3 dell’articolo 16 del decreto-legge n. 95 
del 2012, sono riportati nelle note al comma 454. 

 

 

Note all’art. 1, comma 456 
 

-- Il testo dell’articolo 19-bis, comma 1, del citato decreto-legge n. 135 del 2009, è riportato nella 
nota al comma 449. 

 
 
Note all’art. 1, comma 457 
 

-- Il testo dell’articolo 31 della citata legge 12 novembre 2011, n. 183, come modificato dalla 
presente legge, è riportato nelle note al comma 430. 
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Note all’art. 1, comma 461 
-- Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, recante 
“Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regioni, province e comuni, a norma degli articoli 2, 
17 e 26 della legge 5 maggio 2009, n. 42” come modificato dalla presente legge: 

“Art. 7. (Mancato rispetto del patto di stabilità interno) - 1.  In caso di mancato rispetto del patto di 
stabilità interno la Regione o la Provincia autonoma inadempiente, nell'anno successivo a quello 
dell'inadempienza: 

a)  è tenuta a versare all'entrata del bilancio statale, entro sessanta giorni dal termine stabilito per la 
trasmissione della certificazione relativa al rispetto del patto di stabilità interno, l'importo 
corrispondente alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. 
Per gli enti per i quali il patto di stabilità interno è riferito al livello della spesa, si assume quale 
differenza il maggiore degli scostamenti registrati in termini di cassa o di competenza. Dal 2013, 
per gli enti per i quali il patto di stabilità interno è riferito al livello della spesa, si assume quale 
differenza il maggiore degli scostamenti registrati in termini competenza eurocompatibile o 
competenza finanziaria. In caso di mancato versamento si procede, nei sessanta giorni successivi, al 
recupero di detto scostamento a valere sulle giacenze depositate nei conti aperti presso la tesoreria 
statale. Trascorso inutilmente il termine perentorio stabilito dalla normativa vigente per la 
trasmissione della certificazione da parte dell'ente territoriale, si procede al blocco di qualsiasi 
prelievo dai conti della tesoreria statale sino a quando la certificazione non viene acquisita. La 
sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno sia 
determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto alla media della corrispondente spesa del 
triennio considerata ai fini del calcolo dell'obiettivo, diminuita della percentuale di manovra 
prevista per l'anno di riferimento, nonché, in caso di mancato rispetto del patto di stabilità nel 
triennio, dell'incidenza degli scostamenti tra i risultati finali e gli obiettivi del triennio e gli obiettivi 
programmatici stessi. Dal 2013 la sanzione non si applica nel caso in cui il superamento degli 
obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati 
con la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto 
alla corrispondente spesa del 2011 considerata ai fini del calcolo dell'obiettivo, diminuita della 
percentuale di manovra prevista per l'anno di riferimento, nonché, in caso di mancato rispetto del 
patto di stabilità nel triennio, dell'incidenza degli scostamenti tra i risultati finali e gli obiettivi del 
triennio e gli obiettivi programmatici stessi; 
b)  non può impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura superiore 
all'importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;  

c)  non può ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari posti 
in essere con istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono 
essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può 
procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;  

d)  non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di 
somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
di stipulare contratti di servizio che si configurino come elusivi della presente disposizione;  

e)  è tenuta a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di presenza del Presidente e dei 
componenti della Giunta con una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare risultante alla 
data del 30 giugno 2010. 

2.  In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno, l'ente locale inadempiente, nell'anno 
successivo a quello dell'inadempienza: 
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a)  è assoggettato ad una riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio o del fondo perequativo in 
misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. Gli 
enti locali della Regione siciliana e della regione Sardegna sono assoggettati alla riduzione dei 
trasferimenti erariali nella misura indicata al primo periodo. In caso di incapienza dei predetti fondi 
gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. La sanzione 
non si applica nel caso in cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno sia 
determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea rispetto alla media della corrispondente spesa del 
triennio precedente;  

b)  non può impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei 
corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;  

c)  non può ricorrere all'indebitamento per gli investimenti; i mutui e i prestiti obbligazionari posti 
in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, devono 
essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può 
procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;   

d)  non può procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia 
contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione continuata e continuativa e di 
somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. È fatto altresì divieto 
agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della 
presente disposizione;  

e)  è tenuto a rideterminare le indennità di funzione ed i gettoni di presenza indicati nell'articolo 82 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, con 
una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 2010. 

3.  Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 possono essere ridefinite con legge sulla base delle proposte 
avanzate dalla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica. 

4.  Le disposizioni del presente articolo si applicano in caso di mancato rispetto del patto di stabilità 
interno relativo agli anni 2010 e seguenti. 

5.  L'articolo 1, comma 122, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, è sostituito dal seguente: «122. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze, con apposito decreto, emanato di concerto con il Ministro 
dell'interno e d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, autorizza la riduzione degli 
obiettivi annuali degli enti di cui al comma 87 in base ai criteri definiti con il medesimo decreto. 
L'importo della riduzione complessiva per comuni e province è commisurato agli effetti finanziari 
determinati dall'applicazione della sanzione operata a valere sul fondo sperimentale di riequilibrio e 
sul fondo perequativo, in caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno. Lo schema di 
decreto di cui al primo periodo è trasmesso alle Camere corredato di relazione tecnica che ne 
evidenzi gli effetti finanziari.».”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 463 
 
-- Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 149 del 2011 è riportato nelle note al 
comma 461. 
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Note all’art. 1, comma 467 
 
-- Il testo dell’articolo 19-bis, comma 1, del citato decreto-legge n. 135 del 2009, come modificato 
dal presente comma, è riportato nella nota al comma 449. 

 

  

Note all’art. 1, comma 468 
 

-- Il testo del comma 2 dell’articolo 16, del citato decreto-legge n. 95 del 2012, come modificato dal 
presente comma, è riportato nella nota al comma 454. 

 

 

Note all’art. 1, comma 469 
 

--Il testo del comma 3 dell’articolo 16 del citato decreto legge n. 95 del 2012 come modificato dal 
presente comma è riportato nelle note al comma 454. 

 

 

Note all’art. 1, comma 470 
 

-- Il testo dell’articolo 32 del citata legge n. 183 del 2011, è riportato nelle note al comma 433. 

 

 

Note all’art. 1, comma 471 
 

-- Il testo dell’articolo 32 del citata legge n. 183 del 2011, è riportato nelle note al comma 433. 

 

 
Note all’art. 1, comma 472 
 

-- Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 149 del 2011, come modificato dal presente 
comma, è riportato nelle note al comma 461. 
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Note all’art. 1, comma 473 
 

-- Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, recante “Disposizioni urgenti in materia di 
adempimenti comunitari e fiscali, di riscossione e di procedure di contabilità”, come modificato 
dalla presente legge: 

“Art. 2. (Riapertura di termini in materia di rivalutazione di beni di impresa e di rideterminazione 
di valori di acquisto). - 1. Le disposizioni dell'articolo 3, commi 7, 8 e 9, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, e successive modificazioni, si applicano anche alle assegnazioni, trasformazioni e 
cessioni poste in essere successivamente al 30 novembre 2002 ed entro il 30 aprile 2003. I 
versamenti rateali dell'imposta sostitutiva di cui al comma 10 del citato articolo 3 della legge n. 448 
del 2001 sono effettuati entro, rispettivamente, il 16 maggio 2003, il 16 luglio 2003 ed il 16 
novembre 2003.  

2. Le disposizioni degli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, e successive 
modificazioni, si applicano anche per la rideterminazione dei valori di acquisto delle partecipazioni 
non negoziate in mercati regolamentati e dei terreni edificabili e con destinazione agricola posseduti 
alla data del 1° gennaio 2013. Le imposte sostitutive possono essere rateizzate fino ad un massimo 
di tre rate annuali di pari importo, a decorrere dalla data del 30 giugno 2013; sull'importo delle rate 
successive alla prima sono dovuti gli interessi nella misura del 3 per cento annuo, da versarsi 
contestualmente. La redazione e il giuramento della perizia devono essere effettuati entro la predetta 
data del 30 giugno 2013”.  

 

 

Note all’art. 1, comma 475 
 
--Si riporta il testo dell’articolo 110 del regio decreto 18 giugno 1931 n. 773 “Testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 110. (..) - 1. (art. 108 T.U. 1926) - In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri esercizi, 
compresi i circoli privati, autorizzati alla pratica del gioco o all'installazione di apparecchi da gioco, 
è esposta in luogo visibile una tabella, predisposta ed approvata dal questore e vidimata dalle 
autorità competenti al rilascio della licenza, nella quale sono indicati, oltre ai giochi d'azzardo, 
anche quelli che lo stesso questore ritenga di vietare nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni 
ed i divieti specifici che ritenga di disporre. Nelle sale da biliardo deve essere, altresì, esposto in 
modo visibile il costo della singola partita ovvero quello orario.  

2. Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del divieto delle scommesse.  

3. L'installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 è consentita esclusivamente negli esercizi 
commerciali o pubblici o nelle aree aperte al pubblico ovvero nei circoli privati ed associazioni 
autorizzati ai sensi degli articoli 86 o 88 ovvero, limitatamente agli apparecchi di cui al comma 7, 
alle attività di spettacolo viaggiante autorizzate ai sensi dell'articolo 69, nel rispetto delle 
prescrizioni tecniche ed amministrative vigenti.  

4. L'installazione e l'uso di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da gioco 
d'azzardo sono vietati nei luoghi pubblici o aperti al pubblico e nei circoli ed associazioni di 
qualunque specie.  

5. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici per il gioco 
d'azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di un 
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qualsiasi premio in denaro o in natura o vincite di valore superiore ai limiti fissati al comma 6, 
escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo Stato e gli apparecchi di cui al comma 6.  

6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  

a) quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni vigenti rilasciato dal Ministero 
dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e 
obbligatoriamente collegati alla rete telematica di cui all'articolo 14-bis, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, si attivano con 
l'introduzione di moneta metallica ovvero con appositi strumenti di pagamento elettronico definiti 
con provvedimenti del Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleatorio sono presenti anche elementi di 
abilità, che consentono al giocatore la possibilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la 
propria strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute più favorevoli tra quelle 
proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata minima della partita è di 
quattro secondi e che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 
100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate dall'apparecchio in modo non 
predeterminabile su un ciclo complessivo di non più di 140.000 partite, devono risultare non 
inferiori al 75 per cento delle somme giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il 
gioco del poker o comunque le sue regole fondamentali;  

a-bis) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle finanze – Amministrazione autonoma 
dei Monopoli di Stato può essere prevista la verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera a) (206). 

b) quelli, facenti parte della rete telematica di cui all'articolo 14-bis, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, che si attivano 
esclusivamente in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione della rete stessa. Per 
tali apparecchi, con regolamento del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il 
Ministro dell'interno, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni di mercato:  

1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita;  

2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite;  

3) l'importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite;  

4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite anche al sistema di elaborazione a cui tali 
apparecchi sono connessi;  

5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare sugli apparecchi;  

6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli altri punti autorizzati alla raccolta di 
giochi nei quali possono essere installati gli apparecchi di cui alla presente lettera.  

7. Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco lecito:  

a) quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali il giocatore esprime la sua abilità fisica, 
mentale o strategica, attivabili unicamente con l'introduzione di monete metalliche, di valore 
complessivo non superiore, per ciascuna partita, a un euro, che distribuiscono, direttamente e 
immediatamente dopo la conclusione della partita, premi consistenti in prodotti di piccola 
oggettistica, non convertibili in denaro o scambiabili con premi di diversa specie. In tal caso il 
valore complessivo di ogni premio non è superiore a venti volte il costo della partita;  

b) [abrogata];  

c) quelli, basati sulla sola abilità fisica, mentale o strategica, che non distribuiscono premi, per i 
quali la durata della partita può variare in relazione all'abilità del giocatore e il costo della singola 
partita può essere superiore a 50 centesimi di euro. 
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c-bis) quelli, meccanici ed elettromeccanici differenti dagli apparecchi di cui alle lettere a) e c), 
attivabili con moneta, con gettone ovvero con altri strumenti elettronici di pagamento e che 
possono distribuire tagliandi direttamente e immediatamente dopo la conclusione della partita; 
c-ter) quelli, meccanici ed elettromeccanici, per i quali l'accesso al gioco è regolato senza 
introduzione di denaro ma con utilizzo a tempo o a scopo.  
7-bis. Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono riprodurre il gioco del poker o, 
comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali. Per gli apparecchi a congegno di cui alla 
lettera b) dello stesso comma e per i quali entro il 31 dicembre 2003 è stato rilasciato il nulla osta di 
cui all'articolo 14-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
640, e successive modificazioni, tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004. 

 7-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del direttore 
dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sentite le Commissioni parlamentari competenti, che si esprimono 
entro trenta giorni dalla data di trasmissione, trascorsi i quali il parere si intende acquisito, sono 
definite le regole tecniche per la produzione degli apparecchi di cui al comma 7 e la 
regolamentazione amministrativa dei medesimi, ivi compresi i parametri numerici di apparecchi 
installabili nei punti di offerta, tali da garantire un'effettiva diversificazione di offerta del gioco 
tramite apparecchi, nonché per la determinazione della base imponibile forfetaria dell'imposta 
sugli intrattenimenti di cui all'articolo 14-bis, comma 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n.640, e successive modificazioni. 
7-quater. Gli apparecchi di cui al comma 7 non sono utilizzabili per manifestazioni a premio 
disciplinate dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, 
n.430; i premi ammissibili sono soltanto oggetti di modico valore ovvero tagliandi, le cui regole 
tecniche sono definite con il decreto di cui al comma 7-ter, utilizzabili esclusivamente, anche in 
forma cumulata, per l'acquisizione di premi non convertibili in alcun modo in denaro o per nuove 
partecipazioni al gioco all'interno del medesimo punto di vendita. 
7-quinquies. Gli apparecchi di cui al comma 7, utilizzati nel corso dell'anno 2012 come veicoli di 
manifestazioni a premio, sono regolarizzabili con modalità definite con il decreto di cui al comma 
7-ter, dietro pagamento di una somma una tantum di euro 500, ovvero di euro 400 nel caso di 
comprovato utilizzo stagionale, oltre al pagamento a titolo di imposta sugli intrattenimenti di cui 
all'articolo 14-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.640, e successive 
modificazioni. 
8. [abrogato].  

8-bis [abrogato].  

9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si applicano le 
seguenti sanzioni:  

a) chiunque produce od importa, per destinarli all'uso sul territorio nazionale, apparecchi e congegni 
di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 
7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio; 

b) chiunque produce od importa, per destinarli all'uso sul territorio nazionale, apparecchi e congegni 
di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;  

c) chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o comunque consente l'uso in luoghi 
pubblici od aperti al pubblico od in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o 
congegni non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle 
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disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria di 4.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei 
confronti di chiunque, consentendo l'uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico o in circoli ed 
associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni conformi alle caratteristiche e 
prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di 
detti commi, corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di altra specie, diversi da quelli 
ammessi; 

d) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o comunque consente l'uso in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e 
congegni per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;  

e) nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle lettere a), b), c) e d), è preclusa 
all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato la possibilità di rilasciare all'autore delle 
violazioni titoli autorizzatori concernenti la distribuzione e l'installazione di apparecchi di cui al 
comma 6 ovvero la distribuzione e l'installazione di apparecchi di cui al comma 7, per un periodo di 
cinque anni. Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona 
giuridica o di un ente privo di personalità giuridica, la sanzione si applica alla persona giuridica o 
all'ente;  

f) nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni non siano apposti su ogni 
apparecchio, si applica la sanzione amministrativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio.  

f-bis) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa apparecchi e congegni di cui al 
presente articolo o comunque ne consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli e 
associazioni di qualunque specie non muniti delle prescritte autorizzazioni, ove previste, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 a 15.000 euro per ciascun apparecchio; 
f-ter) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa o comunque consente l'uso in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi 
videoterminali non rispondenti alle caratteristiche e alle prescrizioni indicate nel comma 6, lettera 
b), e nelle disposizioni di legge e amministrative attuative di detta disposizione, è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio 
videoterminale. 
9-bis. Per gli apparecchi per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle 
disposizioni vigenti ovvero che non siano rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni 
indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è 
disposta la confisca ai sensi dell'articolo 20, quarto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
Nel provvedimento di confisca è disposta la distruzione degli apparecchi e dei congegni, con le 
modalità stabilite dal provvedimento stesso.  

9-ter. Per le violazioni previste dal comma 9 il rapporto è presentato al direttore dell'ufficio 
regionale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato competente per territorio. Per le 
cause di opposizione all'ordinanza-ingiunzione emessa per le violazioni di cui al comma 9 è 
competente il giudice del luogo in cui ha sede l'ufficio dell'Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione.  

9-quater. Ai fini della ripartizione delle somme riscosse per le pene pecuniarie di cui al comma 9 si 
applicano i criteri stabiliti dalla legge 7 febbraio 1951, n. 168.  

10. Se l'autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza ai sensi dell'articolo 86, ovvero di 
autorizzazione ai sensi dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287, le licenze o autorizzazioni 
sono sospese per un periodo da uno a trenta giorni e, in caso di reiterazione delle violazioni ai sensi 
dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono revocate dal sindaco competente, con 
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ordinanza motivata e con le modalità previste dall'articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni. I medesimi provvedimenti sono 
disposti dal questore nei confronti dei titolari della licenza di cui all'articolo 88.  

11. Oltre a quanto previsto dall'articolo 100, il questore, quando sono riscontrate violazioni di 
rilevante gravità in relazione al numero degli apparecchi installati ed alla reiterazione delle 
violazioni, sospende la licenza dell'autore degli illeciti per un periodo non superiore a quindici 
giorni, informandone l'autorità competente al rilascio. Il periodo di sospensione, disposto a norma 
del presente comma, è computato nell'esecuzione della sanzione accessoria.”.  

 

 

Note all’art. 1, comma 477 
 

-- Si il testo dell’articolo 23-quater del citato decreto-legge n. 95 del 2012: 

“Art. 23-quater. (Incorporazione dell'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e 
dell'Agenzia del territorio e soppressione dell'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico) –  

1.  L'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e l'Agenzia del territorio sono incorporate, 
rispettivamente, nell'Agenzia delle dogane e nell'Agenzia delle entrate ai sensi del comma 2 a 
decorrere dal 1° dicembre 2012 e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui al 
comma 4. Entro il 30 ottobre 2012 il Ministro dell'economia e delle finanze trasmette una relazione 
al Parlamento.  

2.  Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 1 dalla normativa vigente continuano ad essere 
esercitate, con le inerenti risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti 
giuridici attivi e passivi, anche processuali, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, 
neppure giudiziale, rispettivamente, dall'Agenzia delle dogane, che assume la denominazione di 
"Agenzia delle dogane e dei monopoli", e dalla Agenzia delle entrate. Le risorse finanziarie di cui al 
precedente periodo inerenti all'Agenzia delle dogane e dei monopoli sono escluse dalle modalità di 
determinazione delle dotazioni da assegnare alla medesima Agenzia ai sensi dell'articolo 1, comma 
74, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.  

3.  Con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare 
entro il 31 dicembre 2012, sono trasferite le risorse umane, strumentali e finanziarie degli enti 
incorporati e sono adottate le misure eventualmente occorrenti per garantire la neutralità finanziaria 
per il bilancio dello Stato dell'operazione di incorporazione. Fino all'adozione dei predetti decreti, 
per garantire la continuità dei rapporti già in capo all'ente incorporato, l'Agenzia incorporante può 
delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria amministrazione, ivi 
comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti già intestati all'ente 
incorporato che rimangono aperti fino alla data di emanazione dei decreti medesimi.  

4.  Entro il 31 dicembre 2012, i bilanci di chiusura degli enti incorporati sono deliberati dagli organi 
in carica alla data di cessazione dell'ente, corredati della relazione redatta dall'organo interno di 
controllo in carica alla data di incorporazione dell'ente medesimo e trasmessi per l'approvazione al 
Ministero dell'economia e delle finanze. Ai componenti degli organi degli enti di cui al comma 1 i 
compensi, indennità o altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono corrisposti fino 
alla data di adozione della deliberazione dei bilanci di chiusura e, comunque, non oltre novanta 
giorni dalla data di incorporazione. I comitati di gestione delle Agenzie incorporanti sono rinnovati 
entro quindici giorni decorrenti dal termine di cui al comma 1, anche al fine di tenere conto del 
trasferimento di funzioni derivante dal presente articolo. 
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5.  A decorrere dal 1° dicembre 2012 le dotazioni organiche delle Agenzie incorporanti sono 
provvisoriamente incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite, in 
servizio presso gli enti incorporati. Detto personale è inquadrato nei ruoli delle Agenzie 
incorporanti. I dipendenti trasferiti mantengono l'inquadramento previdenziale di provenienza ed il 
trattamento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, 
corrisposto al momento dell'inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti più elevato 
rispetto a quello previsto per il personale dell'amministrazione incorporante, è attribuito per la 
differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a 
qualsiasi titolo conseguiti. 

6.  Per i restanti rapporti di lavoro le Agenzie incorporanti subentrano nella titolarità del rapporto 
fino alla naturale scadenza.  

7.  Le Agenzie incorporanti esercitano i compiti e le funzioni facenti capo agli enti incorporati con 
le articolazioni amministrative individuate mediante le ordinarie misure di definizione del relativo 
assetto organizzativo. Nell'ambito di dette misure, nei limiti della dotazione organica della dirigenza 
di prima fascia, l'Agenzia delle entrate istituisce due posti di vicedirettore, di cui uno, anche in 
deroga ai contingenti previsti dall'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, per 
i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili all'area di attività dell'Agenzia 
del territorio; l'Agenzia delle dogane e dei monopoli istituisce due posti di vicedirettore, di cui uno, 
anche in deroga ai contingenti previsti dall'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, per i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili all'area di attività 
dell'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato. Per lo svolgimento sul territorio dei compiti 
già devoluti all'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, l'Agenzia delle dogane e dei 
monopoli stipula apposite convenzioni, non onerose, con la Guardia di finanza e con l'Agenzia delle 
entrate. Al fine di garantire la continuità delle attività già facenti capo agli enti di cui al presente 
comma fino al perfezionamento del processo di riorganizzazione indicato, l'attività facente capo ai 
predetti enti continua ad essere esercitata dalle articolazioni competenti, con i relativi titolari, presso 
le sedi e gli uffici già a tal fine utilizzati. Nei casi in cui le disposizioni vigenti o atti amministrativi 
ovvero contrattuali fanno riferimento all'Agenzia del territorio ed all'Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato si intendono riferite, rispettivamente, all'Agenzia delle entrate ed all'Agenzia 
delle dogane e dei monopoli.  

8.  Le risorse finanziarie disponibili, a qualsiasi titolo, sui bilanci degli enti incorporati ai sensi del 
presente articolo sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e sono riassegnate, a far data 
dall'anno contabile 2013, alle Agenzie incorporanti. Al fine di garantire la continuità nella 
prosecuzione dei rapporti avviati dagli enti incorporati, la gestione contabile delle risorse finanziarie 
per l'anno in corso, già di competenza dell'Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, 
prosegue in capo alle equivalenti strutture degli uffici incorporanti.  

9.  L'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico-ASSI è soppressa a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. In relazione agli adempimenti di cui al 
comma 3 i decreti di natura non regolamentare sono adottati, nello stesso termine di cui al predetto 
comma, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. Con i medesimi decreti sono ripartite tra il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali e l'Agenzia delle dogane e dei monopoli le funzioni attribuite ad ASSI 
dalla normativa vigente, nonché le relative risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i 
relativi rapporti giuridici attivi e passivi, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione di 
ASSI, neppure giudiziale. Fino all'adozione dei predetti decreti, per garantire la continuità dei 
rapporti già in capo all'ente soppresso, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali può 
delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria amministrazione, ivi 
comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti già intestati all'ente 
soppresso che rimangono aperti fino alla data di emanazione dei decreti medesimi. Trovano 
applicazione i commi da 4 a 8, intendendosi per Amministrazione incorporante, ai fini del presente 
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comma, anche il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Con apposito decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare di concerto con il Ministero dell'economia e delle 
finanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è approvata la 
tabella di corrispondenza per l'inquadramento del personale trasferito. Resta comunque ferma, nei 
limiti temporali previsti dalla vigente normativa, la validità delle graduatorie dei concorsi pubblici 
espletati dall'ASSI e dall'Unire. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze, sono rideterminate le dotazioni organiche del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, con l'istituzione di un posto di dirigente generale di prima fascia, in relazione 
alle funzioni ed alla quota parte delle risorse trasferite ai sensi del terzo periodo del presente 
comma, ferma in ogni caso l'assegnazione delle residue posizioni dirigenziali generali di ASSI 
all'Agenzia delle dogane e dei monopoli; con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, è rideterminato l'assetto 
organizzativo del predetto Ministero in conseguenza dell'attuazione delle disposizioni del presente 
comma. 

9-bis.  Al fine di assicurare il controllo pubblico dei concorsi e delle manifestazioni ippiche, 
Unirelab s.r.l. continua a svolgere le funzioni esercitate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di trasferimento 
delle quote sociali della predetta società al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 
Si applica quanto previsto dall'articolo 4, comma 3, del presente decreto. 

10.  A decorrere dal 1° dicembre 2012, al decreto legislativo n. 300 del 1999 sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

a)  all'articolo 57, comma 1, le parole: «, l'agenzia del territorio» sono sostituite dalle seguenti: «e 
dei monopoli»;  

b)  all'articolo 62, comma 1, in fine, è aggiunto il seguente periodo: «L'agenzia delle entrate svolge, 
inoltre, le funzioni di cui all'articolo 64»;  

c)  all'articolo 63, nella rubrica e nel comma 1, dopo le parole: «delle dogane» sono inserite le 
seguenti: «e dei monopoli»; nel medesimo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«L'agenzia svolge, inoltre, le funzioni già di competenza dell'Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato»;  

d)  all'articolo 64, sono apportate le seguenti modifiche: 

1)  nella rubrica, le parole: «Agenzia del territorio» sono sostituite dalle seguenti: «Ulteriori 
funzioni dell'agenzia delle entrate»;  

2)  al comma 1, le parole: «del territorio è» sono sostituite dalle seguenti: «delle entrate è inoltre»;  

3)  ai commi 3-bis e 4, le parole: «del territorio» sono sostituite dalle seguenti: «delle entrate». 

d-bis)  all'articolo 67, comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» 
sono inserite le seguenti: «, ferma restando ai fini della scelta la legittimazione già riconosciuta a 
quelli rientranti nei settori di cui all'articolo 19, comma 6, terzo periodo, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165,».  

11.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

12.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
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-- Si riporta il testo degli articoli 35, 37 e 38 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 “Legge di 
contabilità e finanza pubblica”: 

“Art. 35. (Risultanze della gestione) - 1.  Il Ministro dell'economia e delle finanze presenta alle 
Camere, entro il mese di giugno, il rendiconto generale dell'esercizio scaduto il 31 dicembre 
dell'anno precedente, articolato per missioni e programmi. Il relativo disegno di legge è corredato di 
apposita nota preliminare generale.  

2.  Al rendiconto di cui al comma 1 è allegata per ciascuna amministrazione una nota integrativa, 
articolata per missioni e programmi in coerenza con le indicazioni contenute nella nota integrativa 
al bilancio di previsione. La nota integrativa al rendiconto si compone di due sezioni: 

a)  la prima sezione contiene il rapporto sui risultati, che espone l'analisi e la valutazione del grado 
di realizzazione degli obiettivi indicati nella nota integrativa di cui all'articolo 21, comma 11, lettera 
a), numero 1). Ciascuna amministrazione, in coerenza con lo schema e gli indicatori contenuti nella 
nota integrativa al bilancio di previsione, illustra, con riferimento allo scenario socioeconomico e 
alle priorità politiche, lo stato di attuazione degli obiettivi riferiti a ciascun programma, i risultati 
conseguiti e le relative risorse utilizzate, anche con l'indicazione dei residui accertati, motivando gli 
eventuali scostamenti rispetto a quanto previsto nella nota di cui all'articolo 21, comma 11, lettera 
a);  

b)  la seconda sezione illustra, con riferimento ai programmi, i risultati finanziari ed espone i 
principali fatti della gestione, motivando gli eventuali scostamenti tra le previsioni iniziali di spesa e 
quelle finali indicate nel rendiconto generale. 

3.  Allo stato di previsione dell'entrata è allegata una nota integrativa che espone le risultanze della 
gestione.  

4.  I regolamenti parlamentari stabiliscono le modalità e i termini per l'esercizio del controllo, da 
parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia, dello stato di attuazione dei 
programmi e delle relative risorse finanziarie. 

Art. 37. (Parificazione del rendiconto) - 1.  Al termine dell'anno finanziario ciascun Ministero, per 
cura del direttore del competente ufficio centrale del bilancio, compila il conto del bilancio ed il 
conto del patrimonio relativi alla propria amministrazione.  

2.  I conti di cui al comma 1 sono trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato entro il 30 aprile successivo al termine dell'anno 
finanziario e, non più tardi del 31 maggio, il Ministro dell'economia e delle finanze, per cura del 
Ragioniere generale dello Stato, trasmette alla Corte dei conti il rendiconto generale dell'esercizio 
scaduto. 

Art. 38. (Presentazione del rendiconto) - 1.  La Corte dei conti, parificato il rendiconto generale, lo 
trasmette al Ministro dell'economia e delle finanze per la successiva presentazione alle Camere.”. 

 

-- Il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123 reca “Riforma dei controlli di regolarità 
amministrativa e contabile e potenziamento dell'attività di analisi e valutazione della spesa, a norma 
dell'articolo 49 della legge 31 dicembre 2009, n. 196”. 
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Note all’art. 1, comma 478 
 
-- Il decreto del Presidente della Repubblica 20 novembre 1948, n. 1677, reca “Approvazione del 
regolamento delle lotterie nazionali «Solidarietà Nazionale», «Lotteria di Merano» e «Italia». 

-- Si riporta il testo del comma 285 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311 recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato” (legge finanziaria 
2005), come modificato dalla presente legge: 

“Art. 1. (..) 1-284 omissis 

285. Ferme restando le competenze del Ministro dell'economia e delle finanze di cui agli articoli 12, 
comma 2, della legge 18 ottobre 2001, n. 383, e successive modificazioni, e 16, comma 1, secondo, 
terzo e quarto periodo, della legge 13 maggio 1999, n. 133, a partire dal 1° gennaio 2005, la posta 
unitaria di gioco delle scommesse a totalizzatore su eventi diversi dalle corse dei cavalli, come 
definita dall'articolo 12 del regolamento di cui al D.M. 2 agosto 1999, n. 278 del Ministro delle 
finanze, e successive modificazioni, è così rideterminata, trovando applicazione, per la percentuale 
residua, la disposizione di cui all'articolo 16, comma 2, lettera b), della legge 13 maggio 1999, n. 
133: a) 57 per cento, come disponibile a vincite; b) 8 per cento, come aggio al luogo di vendita 
autorizzato; c) 20 per cento, come imposta unica; d) 5,71 per cento, come contributo alle spese 
complessive di gestione. A partire dalla stessa data, in funzione delle nuove modalità di 
finanziamento del CONI, è abrogata la lettera a) del comma 2 dell'articolo 16 della legge 13 maggio 
1999, n. 133.  

 

 

Note all’art. 1, comma 479 
 
-- Il testo dell’articolo 110 del citato regio decreto n. 773 del 1933 è riportato nelle note al comma 
475. 

 
 
Note all’art. 1, comma 480 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 40 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, come modificato dalla 
presente legge: 

“Art. 40. (Disposizioni finanziarie) - 1.  La dotazione del fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementata di 835 milioni di euro per 
l'anno 2011 e di 2.850 milioni di euro per l'anno 2012. Le risorse finanziarie di cui al primo periodo 
per l'anno 2012 sono destinate all'attuazione della manovra di bilancio relativa all'anno medesimo.  

1-bis.  Gli accantonamenti disposti, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
dall'articolo 1, comma 13, terzo periodo, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono resi definitivi 
con le modalità ivi previste. Le entrate previste dal primo periodo del citato comma 13 sono 
conseguentemente destinate al miglioramento dei saldi di finanza pubblica.  

1-ter.  A decorrere dal 1º luglio 2013, l'aliquota dell’imposta sul valore aggiunto del 21 per cento è 
rideterminata nella misura del 22 per cento.  
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1-quater.  La disposizione di cui al comma 1-ter non si applica qualora entro il 30 giugno 2013 
siano entrati in vigore provvedimenti legislativi in materia fiscale ed assistenziale aventi ad oggetto 
il riordino della spesa in materia sociale, nonché la eliminazione o riduzione dei regimi di 
esenzione, esclusione e favore fiscale che si sovrappongono alle prestazioni assistenziali, tali da 
determinare effetti positivi, ai fini dell'indebitamento netto, non inferiori a 6.560 milioni di euro 
annui a decorrere dall'anno 2013.  

2.  Alle minori entrate e alle maggiori spese derivanti dall'articolo 13, comma 1, dall'articolo 17, 
comma 6, dall'articolo 21, commi 1, 3 e 6, dall'articolo 23, commi 8, da 12 a 15, 44 e 45, articolo 
27, articolo 32, comma 1, articolo 33, comma 1, articolo 31, articolo 37, comma 20, articolo 38, 
comma 1, lettera a), e dal comma 1 del presente articolo, pari complessivamente a 1.817,463 
milioni di euro per l'anno 2011, a 4.427,863 milioni di euro per l'anno 2012, a 1.435,763 milioni di 
euro per l'anno 2013, a 1.654,563 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.642,563 milioni di euro per 
l'anno 2015, a 1.542,563 milioni di euro per l'anno 2016, a 542,563 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2017, si provvede rispettivamente:  

a)  quanto a 1.490,463 milioni di euro per l'anno 2011, a 1.314,863 milioni di euro per l'anno 2012, 
a 435,763 milioni di euro per l'anno 2013, a 654,563 milioni di euro per l'anno 2014, a 642,563 
milioni di euro per l'anno 2015, a 542,563 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, mediante 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall'articolo 23 e dell'articolo 24;  

b)  quanto a 162 milioni di euro per l'anno 2011 e a 2.181 milioni di euro per l'anno 2012, mediante 
utilizzo di quota parte delle minori spese recate dall'articolo 10, comma 2, dall'articolo 13, commi 
da 1 a 3, dall'articolo 18, commi 3 e 5, e dall'articolo 21, comma 7;  

c)  quanto a 932 milioni di euro per l'anno 2012 e a 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2013 al 2016, mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni, per i medesimi anni, dello 
stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2011-2013, 
nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, per l'anno 2011, allo scopo 
parzialmente utilizzando, quanto a 2 milioni di euro per l'anno 2012, l'accantonamento relativo al 
medesimo Ministero, e, quanto a 930 milioni di euro per l'anno 2012 e a 1.000 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2013 al 2016, l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti;  

d)  quanto a 165 milioni per l'anno 2011 mediante corrispondente versamento al bilancio dello Stato 
per pari importo, di una quota delle risorse complessivamente disponibili relative a rimborsi e 
compensazioni di crediti di imposta, esistenti presso la contabilità speciale 1778 «Agenzia delle 
entrate - Fondi di Bilancio». 

3.  Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 
 
Note all’art. 1, comma 481 
 

-- Si riporta il testo del comma 100 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 recante 
“Misure di razionalizzazione della finanza pubblica”: 

“Art. 2. (..) 

1 - 99 omissis 
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100. Nell'ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle derivanti dalla riprogrammazione 
delle risorse di cui ai commi 96 e 97, il CIPE può destinare:  

a) una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire per il finanziamento di un fondo di 
garanzia costituito presso il Mediocredito Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale 
assicurazione ai crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie imprese;  

b) una somma fino ad un massimo di 100 miliardi di lire per l'integrazione del Fondo centrale di 
garanzia istituito presso l'Artigiancassa Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n. 1068 . Nell'ambito delle 
risorse che si renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fondi della manovra 
finanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina una somma fino ad un massimo di lire 600 
miliardi nel triennio 1997-1999 per il finanziamento degli interventi di cui all'articolo 1 della legge 
del 23 gennaio 1992, n. 32 , e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per il finanziamento degli 
interventi di cui all'articolo 17, comma 5, della legge 11 marzo 1988, n. 67. 

Omissis.”. 

 

 

Note all’art. 1, comma 483 
 
-- Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917 “Testo unico delle imposte sui redditi”, come modificato dalla presente 
legge: 

“Art. 12. (Detrazioni per carichi di famiglia) - 1.  Dall’imposta lorda si detraggono per carichi di 
famiglia i seguenti importi: 

a)  per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato: 

1)  800 euro, diminuiti del prodotto tra 110 euro e l’importo corrispondente al rapporto fra reddito 
complessivo e 15.000 euro, se il reddito complessivo non supera 15.000 euro;  

2)  690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 15.000 euro ma non a 40.000 euro;  

3)  690 euro, se il reddito complessivo è superiore a 40.000 euro ma non a 80.000 euro. La 
detrazione spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del 
reddito complessivo, e 40.000 euro;  

b)  la detrazione spettante ai sensi della lettera a) è aumentata di un importo pari a: 

1)  10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.000 euro ma non a 29.200 euro;  

2)  20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 29.200 euro ma non a 34.700 euro;  

3)  30 euro, se il reddito complessivo è superiore a 34.700 euro ma non a 35.000 euro;  

4)  20 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.000 euro ma non a 35.100 euro;  

5)  10 euro, se il reddito complessivo è superiore a 35.100 euro ma non a 35.200 euro;  

c)  950 euro per ciascun figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i figli adottivi o affidati. La 
detrazione è aumentata a 1.220 euro per ciascun figlio di età inferiore a tre anni. Le predette 
detrazioni sono aumentate di un importo pari a 400 euro per ogni figlio portatore di handicap ai 
sensi dell’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Per i contribuenti con più di tre figli a 
carico la detrazione è aumentata di 200 euro per ciascun figlio a partire dal primo. La detrazione 
spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 95.000 euro, diminuito del reddito 
complessivo, e 95.000 euro. In presenza di più figli, l’importo di 95.000 euro è aumentato per tutti 
di 15.000 euro per ogni figlio successivo al primo. La detrazione è ripartita nella misura del 50 per 
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cento tra i genitori non legalmente ed effettivamente separati ovvero, previo accordo tra gli stessi, 
spetta al genitore che possiede un reddito complessivo di ammontare più elevato. In caso di 
separazione legale ed effettiva o di annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del 
matrimonio, la detrazione spetta, in mancanza di accordo, al genitore affidatario. Nel caso di 
affidamento congiunto o condiviso la detrazione è ripartita, in mancanza di accordo, nella misura 
del 50 per cento tra i genitori. Ove il genitore affidatario ovvero, in caso di affidamento congiunto, 
uno dei genitori affidatari non possa usufruire in tutto o in parte della detrazione, per limiti di 
reddito, la detrazione è assegnata per intero al secondo genitore. Quest’ultimo, salvo diverso 
accordo tra le parti, è tenuto a riversare all’altro genitore affidatario un importo pari all’intera 
detrazione ovvero, in caso di affidamento congiunto, pari al 50 per cento della detrazione stessa. In 
caso di coniuge fiscalmente a carico dell’altro, la detrazione compete a quest’ultimo per l’intero 
importo. Se l’altro genitore manca o non ha riconosciuto i figli naturali e il contribuente non è 
coniugato o, se coniugato, si è successivamente legalmente ed effettivamente separato, ovvero se vi 
sono figli adottivi, affidati o affiliati del solo contribuente e questi non è coniugato o, se coniugato, 
si è successivamente legalmente ed effettivamente separato, per il primo figlio si applicano, se più 
convenienti, le detrazioni previste alla lettera a) ;  

d)  750 euro, da ripartire pro quota tra coloro che hanno diritto alla detrazione, per ogni altra 
persona indicata nell’articolo 433 del codice civile che conviva con il contribuente o percepisca 
assegni alimentari non risultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. La detrazione spetta per 
la parte corrispondente al rapporto tra l’importo di 80.000 euro, diminuito del reddito complessivo, 
e 80.000 euro. 

Omissis.” 

 

 

Note all’art. 1, comma 484 
 
-- Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 recante 
“Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e 
delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino 
della disciplina dei tributi locali”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 11. (Disposizioni comuni per la determinazione del valore della produzione netta). 1.  Nella 
determinazione della base imponibile: 

a)  sono ammessi in deduzione: 

1)  i contributi per le assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro;  

2)  per i soggetti di cui all’ articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), escluse le imprese operanti in 
concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle 
poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e 
smaltimento rifiuti, un importo pari a 7.500 euro, su base annua, per ogni lavoratore dipendente a 
tempo indeterminato impiegato nel periodo di imposta, aumentato a 13.500 euro per i lavoratori di 
sesso femminile nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni;  

3)  per i soggetti di cui all’ articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), esclusi le banche, gli altri enti 
finanziari, le imprese di assicurazione e le imprese operanti in concessione e a tariffa nei settori 
dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della 
raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento rifiuti, un importo fino a 
15.000 euro, su base annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel 
periodo d’imposta nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna 
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e Sicilia, aumentato a 21.000 euro per i lavoratori di sesso femminile nonché per quelli di età 
inferiore ai 35 anni; tale deduzione è alternativa a quella di cui al numero 2), e può essere fruita nel 
rispetto dei limiti derivanti dall’applicazione della regola de minimis di cui al regolamento (CE) n. 
69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001, e successive modificazioni;  

4)  per i soggetti di cui all’ articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), escluse le imprese operanti in 
concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle infrastrutture, delle 
poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e depurazione delle acque di scarico e della raccolta e 
smaltimento rifiuti, i contributi assistenziali e previdenziali relativi ai lavoratori dipendenti a tempo 
indeterminato;  

5)  le spese relative agli apprendisti, ai disabili e le spese per il personale assunto con contratti di 
formazione e lavoro, nonché, per i soggetti di cui all’ articolo 3, comma 1, lettere da a) a e), i costi 
sostenuti per il personale addetto alla ricerca e sviluppo, ivi compresi quelli per il predetto personale 
sostenuti da consorzi tra imprese costituiti per la realizzazione di programmi comuni di ricerca e 
sviluppo, a condizione che l’attestazione di effettività degli stessi sia rilasciata dal presidente del 
collegio sindacale ovvero, in mancanza, da un revisore dei conti o da un professionista iscritto negli 
albi dei revisori dei conti, dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti commerciali o dei 
consulenti del lavoro, nelle forme previste dall’articolo 13, comma 2, del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive 
modificazioni, ovvero dal responsabile del centro di assistenza fiscale;  

b)  non sono ammessi in deduzione: 

[1)  abrogato] 

2)  i compensi per attività commerciali e per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate 
abitualmente, nonché i compensi attribuiti per obblighi di fare, non fare o permettere, di cui 
all’articolo 67, comma 1, lettere i) e l), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

3)  i costi per prestazioni di collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 49, commi 2, 
lettera a), e 3, del predetto testo unico delle imposte sui redditi ;  

4)  i compensi per prestazioni di lavoro assimilato a quello dipendente ai sensi dell'articolo 47 dello 
stesso testo unico delle imposte sui redditi;  

5)  gli utili spettanti agli associati in partecipazione di cui alla lettera c) del predetto articolo 49, 
comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi;  

[6) abrogato] 

1–bis.   Per le imprese autorizzate all'autotrasporto di merci, sono ammesse in deduzione le 
indennità di trasferta previste contrattualmente, per la parte che non concorre a formare il reddito 
del dipendente ai sensi dell'articolo 48, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

[2. abrogato] 

[3.  abrogato] 

[4. abrogato] 

4-bis. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), sono ammessi in deduzione, 
fino a concorrenza, i seguenti importi: 
a) euro 8.000 se la base imponibile non supera euro 180.759,91; 
b) euro 6.000 se la base imponibile supera euro 180.759,91 ma non euro 180.839,91; 
c) euro 4.000 se la base imponibile supera euro 180.839,91 ma non euro 180.919,91; 
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d) euro 2.000 se la base imponibile supera euro 180.919,91 ma non euro 180.999,91; 
d-bis) per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere b) e c), l'importo delle deduzioni indicate 
nelle lettere da a) a d) del presente comma è aumentato, rispettivamente, di euro 2.500, di euro 
1.875, di euro 1.250 e di euro 625.  
4–bis.1.  Ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere da a) ad e), con componenti positivi che 
concorrono alla formazione del valore della produzione non superiori nel periodo d'imposta a euro 
400.000, spetta una deduzione dalla base imponibile pari a euro 1.850, su base annua, per ogni 
lavoratore dipendente impiegato nel periodo d'imposta fino a un massimo di cinque. Ai fini del 
computo del numero di lavoratori dipendenti per i quali spetta la deduzione di cui al presente 
comma non si tiene conto degli apprendisti, dei disabili e del personale assunto con contratti di 
formazione lavoro.  

4–bis.2.  In caso di periodo d'imposta di durata inferiore o superiore a dodici mesi e in caso di inizio 
e cessazione dell'attività in corso d'anno, gli importi delle deduzioni e della base imponibile di cui al 
comma 4-bis e dei componenti positivi di cui al comma 4-bis.1 sono ragguagliati all'anno solare. Le 
deduzioni di cui ai commi 1, lettera a), numeri 2) e 3), e 4-bis.1 sono ragguagliate ai giorni di durata 
del rapporto di lavoro nel corso del periodo d’imposta nel caso di contratti di lavoro a tempo 
indeterminato e parziale, nei diversi tipi e modalità di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 25 
febbraio 2000, n. 61, e successive modificazioni, ivi compreso il lavoro a tempo parziale di tipo 
verticale e di tipo misto, sono ridotte in misura proporzionale; per i soggetti di cui all’ articolo 3, 
comma 1, lettera e), le medesime deduzioni spettano solo in relazione ai dipendenti impiegati 
nell’esercizio di attività commerciali e, in caso di dipendenti impiegati anche nelle attività 
istituzionali, l’importo è ridotto in base al rapporto di cui all’ articolo 10, comma 2.  

4-ter.   I soggetti di cui all'articolo 4, comma 2, applicano le deduzioni indicate nel presente articolo 
sul valore della produzione netta prima della ripartizione dello stesso su base regionale.  

4-quater.  Fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2008, per i soggetti di cui all'articolo 3, 
comma 1, lettere da a) ad e), che incrementano, in ciascuno dei tre periodi d'imposta successivi a 
quello in corso al 31 dicembre 2004, il numero di lavoratori dipendenti assunti con contratto a 
tempo indeterminato, rispetto al numero dei lavoratori assunti con il medesimo contratto 
mediamente occupati nel periodo d'imposta precedente, è deducibile il costo del predetto personale 
per un importo annuale non superiore a 20.000 euro per ciascun nuovo dipendente assunto, e nel 
limite dell'incremento complessivo del costo del personale classificabile nell'articolo 2425, primo 
comma, lettera B), numeri 9) e 14), del codice civile. La suddetta deduzione decade se nei periodi 
d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2004 il numero dei lavoratori dipendenti 
risulta inferiore o pari rispetto al numero degli stessi lavoratori mediamente occupati in tale periodo 
d'imposta; la deduzione spettante compete in ogni caso per ciascun periodo d'imposta a partire da 
quello di assunzione e fino a quello in corso al 31 dicembre 2008, sempreché permanga il 
medesimo rapporto di impiego. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle 
diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 
del codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto. Per i soggetti di 
cui all'articolo 3, comma 1, lettera e), la base occupazionale di cui al terzo periodo è individuata con 
riferimento al personale dipendente con contratto di lavoro a tempo indeterminato impiegato 
nell'attività commerciale e la deduzione spetta solo con riferimento all'incremento dei lavoratori 
utilizzati nell'esercizio di tale attività. In caso di lavoratori impiegati anche nell'esercizio dell'attività 
istituzionale si considera, sia ai fini della individuazione della base occupazionale di riferimento e 
del suo incremento, sia ai fini della deducibilità del costo, il solo personale dipendente con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato riferibile all'attività commerciale individuato in base al rapporto di 
cui all'articolo 10, comma 2. Non rilevano ai fini degli incrementi occupazionali i trasferimenti di 
dipendenti dall'attività istituzionale all'attività commerciale. Nell'ipotesi di imprese di nuova 
costituzione non rilevano gli incrementi occupazionali derivanti dallo svolgimento di attività che 

 



—  568  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

assorbono anche solo in parte attività di imprese giuridicamente preesistenti, ad esclusione delle 
attività sottoposte a limite numerico o di superficie. Nel caso di impresa subentrante ad altra nella 
gestione di un servizio pubblico, anche gestito da privati, comunque assegnata, la deducibilità del 
costo del personale spetta limitatamente al numero di lavoratori assunti in più rispetto a quello 
dell'impresa sostituita.  

4-quinquies.  Per i quattro periodi d'imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2004, fermo 
restando il rispetto del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, 
l'importo deducibile determinato ai sensi del comma 4-quater è quintuplicato nelle aree ammissibili 
alla deroga prevista dall'articolo 87, paragrafo 3, lettera a), e triplicato nelle aree ammissibili alla 
deroga prevista dall'articolo 87, paragrafo 3, lettera c), del Trattato che istituisce la Comunità 
europea, individuate dalla Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per il periodo 2000-2006 e da 
quella che verrà approvata per il successivo periodo.  

4–sexies.  In caso di lavoratrici donne rientranti nella definizione di lavoratore svantaggiato di cui al 
regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, in materia di aiuti di 
Stato a favore dell’occupazione, in alternativa a quanto previsto dal comma 4-quinquies, l’importo 
deducibile è, rispettivamente, moltiplicato per sette e per cinque nelle suddette aree, ma in questo 
caso l’intera maggiorazione spetta nei limiti di intensità nonché alle condizioni previsti dal predetto 
regolamento sui regimi di aiuto a favore dell’assunzione di lavoratori svantaggiati.  

4–septies.  Per ciascun dipendente l’importo delle deduzioni ammesse dai precedenti commi 1, 4-
bis.1 e 4-quater, non può comunque eccedere il limite massimo rappresentato dalla retribuzione e 
dagli altri oneri e spese a carico del datore di lavoro e l’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 1, lettera a), numeri 2), 3) e 4), è alternativa alla fruizione delle disposizioni di cui ai commi 
1, lettera a), numero 5), 4-bis.1, 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies.”. 

 

Note all’art. 1, comma 485 
-- Il testo dell’articolo 11 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 come modificato dalla 
presente legge è riportato nelle note al comma 484.   

 
Note all’art. 1, comma 486 
-- Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115 recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di 
giustizia”, come modificato dalla presente legge: 

“Art. 18. (Non applicabilità dell'imposta di bollo nel processo penale e nei processi in cui è dovuto 
il contributo unificato) - 1.  Agli atti e provvedimenti del processo penale, con la sola esclusione dei 
certificati penali, non si applica l'imposta di bollo. L'imposta di bollo non si applica altresì agli atti 
e provvedimenti del processo civile, compresa la procedura concorsuale e di volontaria 
giurisdizione, del processo amministrativo e nel processo tributario, soggetti al contributo unificato. 
L'imposta di bollo non si applica, inoltre, alle copie autentiche, comprese quelle esecutive, degli atti 
e dei provvedimenti, purché richieste dalle parti processuali. Atti e provvedimenti del processo sono 
tutti gli atti processuali, inclusi quelli antecedenti, necessari o funzionali.  

2.  La disciplina sull'imposta di bollo è invariata per le istanze e domande sotto qualsiasi forma 
presentate da terzi, nonché per gli atti non giurisdizionali compiuti dagli uffici, compreso il rilascio 
di certificati, sempre che non siano atti antecedenti, necessari o funzionali ai processi di cui al 
comma 1.”. 
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Note all’art. 1, comma 487 
-- La determinazione del Direttore dell’Agenzia delle dogane 9 agosto 2012 n. 88789 reca 
“Aumento aliquote di accisa sulle benzine e sul gasolio usato come carburante in attuazione del 
disposto dell’art. 33, comma 30, della legge 12 novembre 2011, n. 183”. 

 

Note all’art. 1, comma 488 
-- La tabella A parte II del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  
“Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto” reca Beni e servizi soggetti ad aliquota 
del 4 per cento.  

-- La tabella A parte III del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  
“Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto” reca Beni e servizi soggetti ad aliquota 
del 10 per cento.  

 

Note all’art. 1, comma 489 
-- Si riporta il testo del comma 331 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n 296, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato” - legge finanziaria 
2007,  come modificato dalla presente legge: 

“Art. 1. (..)  

1 - 330 omissis 

331. Nella tabella A, parte III, allegata al citato decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente numero:  

«127-duodevicies) locazioni di immobili di civile abitazione effettuate in esecuzione di programmi 
di edilizia abitativa convenzionata dalle imprese che li hanno costruiti o che hanno realizzato sugli 
stessi interventi di cui all'articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e), della legge 5 agosto 1978, n. 
457».  

Omissis.” 

 

Note all’art. 1, comma 491 
-- Si riporta il testo dell’articolo 2346 del codice civile: 

“Art. 2346. (Emissione delle azioni) - La partecipazione sociale è rappresentata da azioni; salvo 
diversa disposizione di leggi speciali lo statuto può escludere l'emissione dei relativi titoli o 
prevedere l'utilizzazione di diverse tecniche di legittimazione e circolazione. 

Se determinato nello statuto, il valore nominale di ciascuna azione corrisponde ad una frazione del 
capitale sociale; tale determinazione deve riferirsi senza eccezioni a tutte le azioni emesse dalla 
società. 

In mancanza di indicazione del valore nominale delle azioni, le disposizioni che ad esso si 
riferiscono si applicano con riguardo al loro numero in rapporto al totale delle azioni emesse. 

A ciascun socio è assegnato un numero di azioni proporzionale alla parte del capitale sociale 
sottoscritta e per un valore non superiore a quello del suo conferimento. Lo statuto può prevedere 
una diversa assegnazione delle azioni. 

In nessun caso il valore dei conferimenti può essere complessivamente inferiore all'ammontare 
globale del capitale sociale. 
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Resta salva la possibilità che la società, a seguito dell'apporto da parte dei soci o di terzi anche di 
opera o servizi, emetta strumenti finanziari forniti di diritti patrimoniali o anche di diritti 
amministrativi, escluso il voto nell'assemblea generale degli azionisti. In tal caso lo statuto ne 
disciplina le modalità e condizioni di emissione, i diritti che conferiscono, le sanzioni in caso di 
inadempimento delle prestazioni e, se ammessa, la legge di circolazione.”. 

 

-- Si riporta il testo dell’articolo 2 del regolamento del 10 agosto 2006 n. 1287/2006 della 
Commissione recante “modalità di esecuzione della direttiva 2004/39/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda gli obblighi in materia di registrazioni per le imprese di 
investimento, la comunicazione delle operazioni, la trasparenza del mercato, l'ammissione degli 
strumenti finanziari alla negoziazione e le definizioni di taluni termini ai fini di tale direttiva”: 

“Art. 2. (Definizioni) - Ai fini del presente regolamento si applicano le seguenti definizioni: 

1) «merce»: qualsiasi bene di natura fungibile che possa essere consegnato, compresi i metalli e i 
loro minerali e leghe, i prodotti agricoli e l'energia, come ad esempio l'elettricità; 

2) «emittente»: un soggetto che emetta valori mobiliari e, se del caso, altri strumenti finanziari; 

3) «emittente comunitario»: un emittente che abbia la sua sede statutaria nella Comunità; 

4) «emittente di un paese terzo»: un emittente che non sia un emittente comunitario; 

5) «normale orario di contrattazione» per una sede di negoziazione o un'impresa di investimento: le 
ore che la sede di negoziazione o l'impresa di investimento ha precedentemente stabilito e 
pubblicato come il suo orario di contrattazione; 

6) «operazione di portafoglio»: operazione in più titoli, raggruppati e negoziati come un unico lotto, 
ad un prezzo di riferimento specifico; 

7) «autorità competente pertinente» per uno strumento finanziario: l'autorità competente del 
mercato più pertinente in termini di liquidità per quello strumento finanziario; 

8) «sede di negoziazione»: un mercato regolamentato, un sistema multilaterale di negoziazione o un 
internalizzatore sistematico che agisca in tale veste e, se del caso, un sistema al di fuori della 
Comunità con funzioni analoghe a quelle di un mercato regolamentato o di un sistema multilaterale 
di negoziazione; 

9) «controvalore degli scambi» in relazione ad uno strumento finanziario: la somma dei risultati 
ottenuti moltiplicando il numero di unità dello strumento finanziario scambiate tra acquirente e 
venditore, in un periodo di tempo definito, nel quadro di operazioni realizzate in una sede di 
negoziazione o altrimenti, per il prezzo unitario applicabile a ciascuna di dette operazioni; 

10) «operazione di finanziamento tramite titoli»: una concessione o assunzione in prestito di azioni 
o di altri strumenti finanziari, un'operazione di vendita con patto di riacquisto o un'operazione di 
acquisto con patto di rivendita, o un'operazione «buy-sell back» o «sell-buy back».  

 

Note all’art. 1, comma 492 
-- Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 recante “Testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52: 

“Art.1.( Definizioni) - 1.   Nel presente decreto legislativo si intendono per: 

a)   "legge fallimentare": il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive modificazioni;  
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b)   "Testo Unico bancario" (T.U. bancario): il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e 
successive modificazioni;  

c)   "CONSOB": la Commissione nazionale per le società e la borsa;  

d)   "ISVAP": l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo;  

d-bis)   "SEVIF": il Sistema europeo di vigilanza finanziaria composto dalle seguenti parti: 

1)  "ABE": Autorità bancaria europea, istituita con regolamento (UE) n. 1093/2010;  

2)  "AEAP": Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali, istituita 
con regolamento (UE) n. 1094/2010;  

3)  “AESFEM": Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati, istituita con regolamento 
(UE) n. 1095/2010;  

4)  "Comitato congiunto": il Comitato congiunto delle Autorità europee di vigilanza, previsto 
dall'articolo 54 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del 
regolamento (UE) n. 1095/2010;  

5)  "CERS": Comitato europeo per il rischio sistemico, istituito dal regolamento (UE) n. 1092/2010;  

6)  "Autorità di vigilanza degli Stati membri": le autorità competenti o di vigilanza degli Stati 
membri specificate negli atti dell'Unione di cui all'articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 
1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010;  

e)   "società di intermediazione mobiliare" (SIM): l'impresa, diversa dalle banche e dagli 
intermediari finanziari iscritti nell'elenco previsto dall'articolo 107 del T.U. bancario, autorizzata a 
svolgere servizi o attività di investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia;  

f)   "impresa di investimento comunitaria": l'impresa, diversa dalla banca, autorizzata a svolgere 
servizi o attività di investimento, avente sede legale e direzione generale in un medesimo Stato 
comunitario, diverso dall'Italia;  

g)   "impresa di investimento extracomunitaria": l'impresa, diversa dalla banca, autorizzata a 
svolgere servizi o attività di investimento, avente sede legale in uno Stato extracomunitario;  

h)   "imprese di investimento": le SIM e le imprese di investimento comunitarie ed 
extracomunitarie;  

i)  "società di investimento a capitale variabile" (SICAV): la società per azioni a capitale variabile 
con sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l'investimento collettivo 
del patrimonio raccolto mediante l'offerta al pubblico di proprie azioni;  

j)   “fondo comune di investimento”: il patrimonio autonomo raccolto, mediante una o più emissioni 
di quote, tra una pluralità di investitori con la finalità di investire lo stesso sulla base di una 
predeterminata politica di investimento; suddiviso in quote di pertinenza di una pluralità di 
partecipanti; gestito in monte, nell'interesse dei partecipanti e in autonomia dai medesimi;  

k)   "fondo aperto": il fondo comune di investimento i cui partecipanti hanno diritto di chiedere, in 
qualsiasi tempo, il rimborso delle quote secondo le modalità previste dalle regole di funzionamento 
del fondo;  

l)   "fondo chiuso": il fondo comune di investimento in cui il diritto al rimborso delle quote viene 
riconosciuto ai partecipanti solo a scadenze predeterminate;  

m)   "organismi di investimento collettivo del risparmio" (OICR): i fondi comuni di investimento e 
le SICAV;  

m-bis)  "OICR armonizzati": gli OICR rientranti nell'ambito di applicazione della direttiva 
2009/65/CE e delle relative disposizioni di attuazione;  
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m-ter)  "OICR comunitari": gli OICR costituiti in uno Stato dell'UE diverso dall'Italia;  

m-quater)  "OICR extracomunitari": gli OICR costituiti in uno Stato non appartenente all'UE; (32)  

m-quinquies)  "OICR feeder": l'OICR che investe le proprie attività totalmente o in prevalenza 
nell'OICR master;  

m-sexies)  "OICR master": l'OICR nel quale uno o più OICR feeder investono totalmente o in 
prevalenza le proprie attività;  

n)   "gestione collettiva del risparmio": il servizio che si realizza attraverso: 

1)   la promozione, istituzione e organizzazione di fondi comuni d'investimento e l'amministrazione 
dei rapporti con i partecipanti;  

2)   la gestione del patrimonio di OICR, di propria o altrui istituzione, mediante l'investimento 
avente ad oggetto strumenti finanziari, crediti, o altri beni mobili o immobili;  

2-bis)  la commercializzazione di quote o azioni di OICR propri;  

o)   "società di gestione del risparmio" (SGR): la società per azioni con sede legale e direzione 
generale in Italia autorizzata a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio;  

o-bis)  "società di gestione armonizzata": la società con sede legale e direzione generale in uno 
Stato membro diverso dall'Italia, autorizzata ai sensi della direttiva in materia di organismi di 
investimento collettivo, a prestare il servizio di gestione collettiva del risparmio;  

p)   "società promotrice": la SGR che svolge l'attività indicata nella lettera n), numero 1);  

q)   "gestore": la SGR che svolge l'attività indicata nella lettera n), numero 2);  

q-bis)  "gestore dell'OICR master": la società di gestione che svolge l'attività di gestione dell'OICR 
master o la SICAV master;  

q-ter)  "gestore dell'OICR feeder": la società di gestione che svolge l'attività di gestione dell'OICR 
feeder o la SICAV feeder;  

q-quater)  "depositario dell'OICR master o dell'OICR feeder": la banca depositaria dell'OICR 
master o dell'OICR feeder o, se l'OICR master o l'OICR feeder sono OICR comunitari o 
extracomunitari, il soggetto autorizzato nel Paese di origine a svolgere i compiti della banca 
depositaria;  

r)   "soggetti abilitati": le SIM, le imprese di investimento comunitarie con succursale in Italia, le 
imprese di investimento extracomunitarie, le SGR, le società di gestione armonizzate con succursale 
in Italia, le SICAV nonché gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco previsto dall'articolo 107 
del testo unico bancario e le banche italiane, le banche comunitarie con succursale in Italia e le 
banche extracomunitarie, autorizzate all'esercizio dei servizi o delle attività di investimento;  

r-bis)  "Stato di origine della società di gestione armonizzata": lo Stato dell'UE dove la società di 
gestione armonizzata ha la propria sede legale e direzione generale;  

r-ter)  "Stato di origine dell'OICR": Stato dell'UE in cui l'OICR è stato costituito;  

s)   "servizi ammessi al mutuo riconoscimento": le attività e i servizi elencati nelle sezioni A e B 
della tabella allegata al presente decreto, autorizzati nello Stato comunitario di origine;»;  

t)   "offerta al pubblico di prodotti finanziari": ogni comunicazione rivolta a persone, in qualsiasi 
forma e con qualsiasi mezzo, che presenti sufficienti informazioni sulle condizioni dell'offerta e dei 
prodotti finanziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di acquistare o di 
sottoscrivere tali prodotti finanziari, incluso il collocamento tramite soggetti abilitati;  
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u)   "prodotti finanziari": gli strumenti finanziari e ogni altra forma di investimento di natura 
finanziaria; non costituiscono prodotti finanziari i depositi bancari o postali non rappresentati da 
strumenti finanziari;  

v)   "offerta pubblica di acquisto o di scambio": ogni offerta, invito a offrire o messaggio 
promozionale, in qualsiasi forma effettuati, finalizzati all'acquisto o allo scambio di prodotti 
finanziari e rivolti a un numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli indicati 
nel regolamento previsto dall'articolo 100, comma 1, lettere b) e c); non costituisce offerta pubblica 
di acquisto o di scambio quella avente a oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati 
comunitari;  

w)   "emittenti quotati": i soggetti italiani o esteri che emettono strumenti finanziari quotati nei 
mercati regolamentati italiani;  

w-bis)  “prodotti finanziari emessi da imprese di assicurazione": le polizze e le operazioni di cui ai 
rami vita III e V di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con 
esclusione delle forme pensionistiche individuali di cui all'articolo 13, comma 1, lettera b), del 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252;  

w-ter)  "mercato regolamentato": sistema multilaterale che consente o facilita l'incontro, al suo 
interno e in base a regole non discrezionali, di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi 
relativi a strumenti finanziari, ammessi alla negoziazione conformemente alle regole del mercato 
stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da una società di gestione, è autorizzato e 
funziona regolarmente;  

w-quater)  "emittenti quotati aventi l'Italia come Stato membro d'origine": 

1)  le emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato 
membro della Comunità europea, aventi sede in Italia;  

2)  gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario inferiore ad euro mille, o valore 
corrispondente in valuta diversa, ammessi alle negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di 
altro Stato membro della Comunità europea, aventi sede in Italia;  

3)  gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi sede in uno Stato non appartenente 
alla Comunità europea, per i quali la prima domanda di ammissione alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato della Comunità europea è stata presentata in Italia o che hanno successivamente 
scelto l'Italia come Stato membro d'origine quando tale prima domanda di ammissione non è stata 
effettuata in base a una propria scelta;  

4)  gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai numeri 1) e 2), aventi sede in Italia o i cui 
valori mobiliari sono ammessi alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno 
scelto l'Italia come Stato membro d'origine. L'emittente può scegliere un solo Stato membro come 
Stato membro d'origine. La scelta resta valida per almeno tre anni, salvo il caso in cui i valori 
mobiliari dell'emittente non sono più ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato 
della Comunità europea.  

1-bis.  Per "valori mobiliari" si intendono categorie di valori che possono essere negoziati nel 
mercato dei capitali, quali ad esempio: 

a)  le azioni di società e altri titoli equivalenti ad azioni di società, di partnership o di altri soggetti e 
certificati di deposito azionario;  

b)  obbligazioni e altri titoli di debito, compresi i certificati di deposito relativi a tali titoli;  

c)  qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permette di acquisire o di vendere i valori 
mobiliari indicati alle precedenti lettere;  
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d)  qualsiasi altro titolo che comporta un regolamento in contanti determinato con riferimento ai 
valori mobiliari indicati alle precedenti lettere, a valute, a tassi di interesse, a rendimenti, a merci, a 
indici o a misure.  

1-ter.  Per "strumenti del mercato monetario" si intendono categorie di strumenti normalmente 
negoziati nel mercato monetario, quali, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certificati di deposito e le 
carte commerciali.  

2.   Per "strumenti finanziari" si intendono: 

a)  valori mobiliari;  

b)   strumenti del mercato monetario;  

c)   quote di un organismo di investimento collettivo del risparmio;  

d)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati ("future"), "swap", accordi per 
scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di 
interesse o rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici finanziari o misure finanziarie che 
possono essere regolati con consegna fisica del sottostante o attraverso il pagamento di differenziali 
in contanti;  

e)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati ("future"), "swap", accordi per 
scambi futuri di tassi di interesse e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento 
avviene attraverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal modo a discrezione 
di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o ad altro 
evento che determina la risoluzione del contratto;  

f)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati ("future"), "swap" e altri 
contratti derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la consegna del 
sottostante e che sono negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multilaterale di 
negoziazione;  

g)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati ("future"), "swap", contratti a 
termine ("forward") e altri contratti derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire 
attraverso la consegna fisica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera f) che non hanno 
scopi commerciali, e aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra 
l'altro, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono 
soggetti a regolari richiami di margini;  

h)   strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito;  

i)   contratti finanziari differenziali;  

j)   contratti di opzione, contratti finanziari a termine standardizzati ("future"), "swap", contratti a 
termine sui tassi d'interesse e altri contratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di 
trasporto, quote di emissione, tassi di inflazione o altre statistiche economiche ufficiali, il cui 
regolamento avviene attraverso il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal modo 
a discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a 
inadempimento o ad altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri contratti 
derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, diversi da quelli indicati alle lettere 
precedenti, aventi le caratteristiche di altri strumenti finanziari derivati, considerando, tra l'altro, se 
sono negoziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, se sono 
compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono soggetti a regolari 
richiami di margini.  

2-bis.  Il Ministro dell'economia e delle finanze, con il regolamento di cui all'articolo 18, comma 5, 
individua: 
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a)  gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera g), aventi le caratteristiche di altri strumenti 
finanziari derivati, compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o 
soggetti a regolari richiami di margine;  

b)  gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera j), aventi le caratteristiche di altri strumenti 
finanziari derivati, negoziati su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di 
negoziazione, compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o soggetti a 
regolari richiami di margine.  

3.   Per "strumenti finanziari derivati" si intendono gli strumenti finanziari previsti dal comma 2, 
lettere d), e), f), g), h), i) e j), nonché gli strumenti finanziari previsti dal comma 1-bis, lettera d).  

4. – 6-quater  (Omissis)”. 

Note all’art. 1, comma 493 : 
Si riporta il testo vigente dell’articolo 4 della direttiva 2004/39/Ce del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante “Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai mercati degli 
strumenti finanziari, che modifica le direttive 85/611/CEE e 93/6/CEE del Consiglio e la direttiva 
2000/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 93/22/CEE del 
Consiglio”: 

“Art. 4. Definizioni 
 1. Ai fini della presente direttiva si intende per:  

1) – 13)  Omissis 

 14) «mercato regolamentato»: sistema multilaterale, amministrato e/o gestito dal gestore del 
mercato, che consente o facilita l'incontro - al suo interno ed in base alle sue regole non 
discrezionali - di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti finanziari, in 
modo da dare luogo a contratti relativi a strumenti finanziari ammessi alla negoziazione 
conformemente alle sue regole e/o ai suoi sistemi, e che è autorizzato e funziona regolarmente e ai 
sensi delle disposizioni del titolo III;  

15) «sistema multilaterale di negoziazione»: sistema multilaterale gestito da un'impresa di 
investimento o da un gestore del mercato che consente l'incontro - al suo interno ed in base a regole 
non discrezionali - di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti 
finanziari, in modo da dare luogo a contratti ai sensi delle disposizioni del titolo II;  

16) – 31  Omissis 

Si ritiene che costituisca uno stretto legame tra due o più persone fisiche o giuridiche anche la 
situazione in cui esse siano legate in modo duraturo a una stessa persona da un legame di controllo.  

2. Per tenere conto dell'evoluzione dei mercati finanziari e garantire l'applicazione uniforme della 
presente direttiva, la Commissione può chiarire le definizioni contenute nel paragrafo 1 del presente 
articolo.  

Le misure di cui al presente articolo, intese a modificare elementi non essenziali della presente 
direttiva completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di 
cui all’articolo 64, paragrafo 2. 

 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 168-bis citato DPR n. 917 del 1986: 

“Art. 168-bis. Paesi e territori che consentono un adeguato scambio di informazioni 
1.  Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono individuati gli Stati e territori che 
consentono un adeguato scambio di informazioni, ai fini dell’applicazione delle disposizioni 
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contenute negli articoli 10, comma 1, lettera e-bis), 73, comma 3, e 110, commi 10 e 12-bis, del 
presente testo unico, nell’articolo 26, commi 1 e 5, nonché nell’articolo 27, comma 3-ter, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, 
nell’articolo 10-ter, commi 1 e 9, della legge 23 marzo 1983, n. 77, e successive modificazioni, 
negli articoli 1, comma 1, e 6, comma 1, del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e successive 
modificazioni, nell’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410. 

2.  Con lo stesso decreto di cui al comma 1 sono individuati gli Stati e territori che consentono un 
adeguato scambio di informazioni e nei quali il livello di tassazione non è sensibilmente inferiore a 
quello applicato in Italia, ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute negli articoli 47, 
comma 4, 68, comma 4, 87, comma 1, 89, comma 3, 132, comma 4, 167, commi 1 e 5, e 168, 
comma 1, del presente testo unico, nonché negli articoli 27, comma 4, e 37-bis, comma 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni.”. 

 
Note all’art. 1, comma 494 : 
 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 18 del citato decreto legislativo n. 58 del 1998: 

“Art. 18. Soggetti 
 1. L'esercizio professionale nei confronti del pubblico dei servizi e delle attività di investimento è 
riservato alle imprese di investimento e alle banche.  

2. Le SGR possono prestare professionalmente nei confronti del pubblico i servizi previsti 
dall'articolo 1, comma 5, lettere d) ed f). Le società di gestione armonizzate possono prestare 
professionalmente nei confronti del pubblico i servizi previsti dall'articolo 1, comma 5, lettere d) ed 
f), qualora autorizzate nello Stato membro d'origine.  

3.   Gli intermediari finanziari iscritti nell'elenco previsto dall'articolo 107 del testo unico bancario 
possono esercitare professionalmente nei confronti del pubblico, nei casi e alle condizioni stabilite 
dalla Banca d'Italia, sentita la Consob, i servizi e le attività previsti dall'articolo 1, comma 5, lettere 
a) e b), limitatamente agli strumenti finanziari derivati, nonché il servizio previsto dall'articolo 1, 
comma 5, lettere c) e c-bis).  

3-bis. Le società di gestione di mercati regolamentati possono essere abilitate a svolgere l'attività di 
cui all'articolo 1, comma 5, lettera g).  

4.   Le SIM possono prestare professionalmente nei confronti del pubblico i servizi accessori e altre 
attività finanziarie, nonché attività connesse o strumentali. Sono salve le riserve di attività previste 
dalla legge. 

5.   Il Ministro dell'economia e delle finanze, con regolamento adottato sentite la Banca d'Italia e la 
CONSOB:  

a)   può individuare, al fine di tener conto dell'evoluzione dei mercati finanziari e delle norme di 
adattamento stabilite dalle autorità comunitarie, nuove categorie di strumenti finanziari, nuovi 
servizi e attività di investimento e nuovi servizi accessori, indicando quali soggetti sottoposti a 
forme di vigilanza prudenziale possono esercitare i nuovi servizi e attività;  

b)   adotta le norme di attuazione e di integrazione delle riserve di attività previste dal presente 
articolo, nel rispetto delle disposizioni comunitarie.”. 
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Si riporta il testo vigente dell’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, recante “Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi”: 

“Art. 23. Ritenuta sui redditi di lavoro dipendente  

 1.  Gli enti e le società indicati nell'articolo 87, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le società e 
associazioni indicate nell'articolo 5 del predetto testo unico e le persone fisiche che esercitano 
imprese commerciali, ai sensi dell'articolo 51 del citato testo unico, o imprese agricole, le persone 
fisiche che esercitano arti e professioni, il curatore fallimentare, il commissario liquidatore nonché 
il condominio quale sostituto d'imposta, i quali corrispondono somme e valori di cui all'articolo 48 
dello stesso testo unico, devono operare all'atto del pagamento una ritenuta a titolo di acconto 
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuta dai percipienti, con obbligo di rivalsa . Nel 
caso in cui la ritenuta da operare sui predetti valori non trovi capienza, in tutto o in parte, sui 
contestuali pagamenti in denaro, il sostituito è tenuto a versare al sostituto l'importo corrispondente 
all'ammontare della ritenuta.  

1-bis  I soggetti che adempiono agli obblighi contributivi sui redditi di lavoro dipendente prestato 
all'estero di cui all'articolo 48, concernente determinazione del reddito di lavoro dipendente, comma 
8-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devono in ogni caso operare le relative ritenute.  

2.   La ritenuta da operare è determinata: 

a)  sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui all'articolo 48 del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, esclusi quelli indicati alle successive lettere b) e c), corrisposti in ciascun periodo di paga, con 
le aliquote dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, ragguagliando al periodo di paga i 
corrispondenti scaglioni annui di reddito ed effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 
del citato testo unico, rapportate al periodo stesso. Le detrazioni di cui all'articolo 12 del citato testo 
unico sono riconosciute se il percipiente dichiara di avervi diritto, indica le condizioni di spettanza, 
il codice fiscale dei soggetti per i quali si usufruisce delle detrazioni e si impegna a comunicare 
tempestivamente le eventuali variazioni. La dichiarazione ha effetto anche per i periodi di imposta 
successivi. L'omissione della comunicazione relativa alle variazioni comporta l'applicazione delle 
sanzioni previste dall' articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive 
modificazioni.  

b)  sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa natura, con le aliquote dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, ragguagliando a mese i corrispondenti scaglioni annui di reddito;  

c)  sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui all'articolo 16, comma 1, lettera b), 
del citato testo unico, con i criteri di cui all'articolo 18, dello stesso testo unico, intendendo per 
reddito complessivo netto l'ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente corrisposti dal 
sostituto al sostituito nel biennio precedente, effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 
del medesimo testo unico;  

d)  sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e delle indennità equipollenti e delle altre 
indennità e somme di cui all'articolo 16, comma 1, lettera a), del citato testo unico con i criteri di 
cui all'articolo 17 dello stesso testo unico  ;  

e)  sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui all'articolo 48, del citato testo unico, non 
compresi nell'articolo 16, comma 1, lettera a), dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi del 
lavoratore dipendente, con l'aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito. 

3.   I soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 28 febbraio dell'anno successivo e, in 
caso di cessazione del rapporto di lavoro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute 
operate sulle somme e i valori di cui alle lettere a) e b) del comma 2, e l'imposta dovuta 
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sull'ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo conto delle detrazioni eventualmente 
spettanti a norma degli articoli 12 e 13 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, e delle 
detrazioni eventualmente spettanti a norma dell'articolo 15 dello stesso testo unico, e successive 
modificazioni, per oneri a fronte dei quali il datore di lavoro ha effettuato trattenute, nonché, 
limitatamente agli oneri di cui al comma 1, lettere c) e f), dello stesso articolo, per erogazioni in 
conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti aziendali. In caso di incapienza delle 
retribuzioni a subire il prelievo delle imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno entro il 28 
febbraio dell'anno successivo, il sostituito può dichiarare per iscritto al sostituto di volergli versare 
l'importo corrispondente alle ritenute ancora dovute, ovvero, di autorizzarlo a effettuare il prelievo 
sulle retribuzioni dei periodi di paga successivi al secondo dello stesso periodo di imposta. Sugli 
importi di cui è differito il pagamento si applica l'interesse in ragione dello 0,50 per cento mensile, 
che è trattenuto e versato nei termini e con le modalità previste per le somme cui si riferisce. 
L'importo che al termine del periodo d'imposta non è stato trattenuto per cessazione del rapporto di 
lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve essere comunicato all'interessato che deve 
provvedere al versamento entro il 15 gennaio dell'anno successivo. Se alla formazione del reddito di 
lavoro dipendente concorrono somme o valori prodotti all'estero le imposte ivi pagate a titolo 
definitivo sono ammesse in detrazione fino a concorrenza dell'imposta relativa ai predetti redditi 
prodotti all'estero. La disposizione del periodo precedente si applica anche nell'ipotesi in cui le 
somme o i valori prodotti all'estero abbiano concorso a formare il reddito di lavoro dipendente in 
periodi d'imposta precedenti. Se concorrono redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione si 
applica separatamente per ciascuno Stato.  

4.   Ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio di fine anno il sostituito può chiedere al 
sostituto di tenere conto anche dei redditi di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro 
dipendente, percepiti nel corso di precedenti rapporti intrattenuti. A tal fine il sostituito deve 
consegnare al sostituto d'imposta, entro il 12 del mese di gennaio del periodo d'imposta successivo a 
quello in cui sono stati percepiti, la certificazione unica concernente i redditi di lavoro dipendente, o 
assimilati a quelli di lavoro dipendente, erogati da altri soggetti, compresi quelli erogati da soggetti 
non obbligati ad effettuare le ritenute. La presente disposizione non si applica ai soggetti che 
corrispondono trattamenti pensionistici.”. 

 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 2 del regolamento del 14 marzo 2012 n. 236/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio recante “Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativo alle vendite allo scoperto e a taluni aspetti dei contratti derivati aventi ad oggetto la 
copertura del rischio di inadempimento dell'emittente: 

“Art. 2. Definizioni 
 1.  Ai fini del presente regolamento si intende per: 

a) – j)  Omissis  
k)  «attività di supporto agli scambi (market making)», le attività di un'impresa di investimento, di 
un ente creditizio, di un soggetto di un paese terzo o un'impresa di cui all'articolo 2, paragrafo 1, 
lettera l), della direttiva 2004/39/CE, che sia membro di una sede di negoziazione o di un mercato di 
un paese terzo il cui quadro giuridico e di vigilanza sia stato dichiarato equivalente dalla 
Commissione ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 2, quando agisce in qualità di operatore principale 
per uno strumento finanziario negoziato in una sede di negoziazione o fuori di essa, secondo una 
delle seguenti modalità: 

i)  comunicando simultaneamente corsi di acquisto e di vendita fermi e a prezzi concorrenziali, di 
livello comparabile, fornendo così liquidità regolare e continua al mercato;  
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ii)  nell'ambito della sua attività abituale, eseguendo ordini avviati da clienti o rispondendo alle 
richieste di vendita o di acquisto dei clienti;  

iii)  coprendo le posizioni derivanti dall'esecuzione dei compiti di cui ai punti i) e ii);  

l) – q)  Omissis 

2.  Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 42, 
per specificare le definizioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo, ed in particolare in quali 
condizioni si possa ritenere che una persona fisica o giuridica possieda uno strumento finanziario ai 
fini della definizione di vendita allo scoperto di cui al paragrafo 1, lettera b).”. 

 

La direttiva n. 2003/6/CE del 28 gennaio 2003 del Parlamento europeo e del Consiglio recante 
“Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'abuso di informazioni privilegiate e 
alla manipolazione del mercato” è pubblicata nella G.U.U.E.  del 12 aprile 2003, n. L 96. 

 

La direttiva n.2004/72/CE del 29 aprile 2004 della Commissione recante “Direttiva della 
Commissione recante modalità di esecuzione della direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda le prassi di mercato ammesse, la definizione di informazione 
privilegiata in relazione agli strumenti derivati su merci, l'istituzione di un registro delle persone 
aventi accesso ad informazioni privilegiate, la notifica delle operazioni effettuate da persone che 
esercitano responsabilità di direzione e la segnalazione di operazioni sospette” è pubblicata nella 
G.U.U.E. del 30 aprile 2004, n. L 162. 

 

Il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, reca “Disciplina delle forme pensionistiche 
complementari”. 

 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 2359 del codice civile: 

“Art. 2359. Società controllate e società collegate. 
Sono considerate società controllate: 

1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea 
ordinaria; 

2) le società in cui un'altra società dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante 
nell'assemblea ordinaria; 

3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli 
contrattuali con essa. 

Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti a 
società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per 
conto di terzi. 

Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita un'influenza notevole. 
L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei 
voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

  

Si riporta il testo vigente dell’articolo 117-ter del citato decreto legislativo n. 58 del 1998: 

“Art. 117-ter. Disposizioni in materia di finanza etica 

 



—  580  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

 

 

1.  La CONSOB, previa consultazione con tutti i soggetti interessati e sentite le Autorità di 
vigilanza competenti, determina con proprio regolamento gli specifici obblighi di informazione e di 
rendicontazione cui sono tenuti i soggetti abilitati e le imprese di assicurazione che promuovono 
prodotti e servizi qualificati come etici o socialmente responsabili.”. 
 
 
Note all’art. 1, comma  501: 
 

Si riporta il testo dell’articolo 164  del citato decreto n. 917 del 1986, come modificato dal presente 
comma: 

“Art. 164.  Limiti di deduzione delle spese e degli altri componenti negativi relativi a taluni mezzi di 
trasporto a motore, utilizzati nell'esercizio di imprese, arti e professioni.   
1.  Le spese e gli altri componenti negativi relativi ai mezzi di trasporto a motore indicati nel 
presente articolo, utilizzati nell'esercizio di imprese, arti e professioni, ai fini della determinazione 
dei relativi redditi sono deducibili solo se rientranti in una delle fattispecie previste nelle successive 
lettere a), b) e b-bis):  

a)  per l'intero ammontare relativamente: 

1)  agli aeromobili da turismo, alle navi e imbarcazioni da diporto, alle autovetture ed autocaravan, 
di cui alle lettere a) e m) del comma 1 dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
ai ciclomotori e motocicli destinati ad essere utilizzati esclusivamente come beni strumentali 
nell'attività propria dell'impresa;  

2)  ai veicoli adibiti ad uso pubblico;  

b)  nella misura del 20 per cento relativamente alle autovetture e autocaravan, di cui alle citate 
lettere dell’ articolo 54 del citato decreto legislativo n. 285 del 1992, ai ciclomotori e motocicli il 
cui utilizzo è diverso da quello indicato alla lettera a), numero 1). Tale percentuale è elevata all’80 
per cento per i veicoli utilizzati dai soggetti esercenti attività di agenzia o di rappresentanza di 
commercio. Nel caso di esercizio di arti e professioni in forma individuale, la deducibilità è 
ammessa, nella misura del 20 per cento, limitatamente ad un solo veicolo; se l'attività è svolta da 
società semplici e da associazioni di cui all'articolo 5, la deducibilità è consentita soltanto per un 
veicolo per ogni socio o associato. Non si tiene conto: della parte del costo di acquisizione che 
eccede lire 35 milioni per le autovetture e gli autocaravan, lire 8 milioni per i motocicli, lire 4 
milioni per i ciclomotori; dell'ammontare dei canoni proporzionalmente corrispondente al costo di 
detti veicoli che eccede i limiti indicati, se i beni medesimi sono utilizzati in locazione finanziaria; 
dell'ammontare dei costi di locazione e di noleggio che eccede lire 7 milioni per le autovetture e gli 
autocaravan, lire 1,5 milioni per i motocicli, lire ottocentomila per i ciclomotori. Nel caso di 
esercizio delle predette attività svolte da società semplici e associazioni di cui al citato articolo 5, i 
suddetti limiti sono riferiti a ciascun socio o associato. I limiti predetti, che con riferimento al valore 
dei contratti di locazione anche finanziaria o di noleggio vanno ragguagliati ad anno, possono essere 
variati, tenendo anche conto delle variazioni dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e di impiegati verificatesi nell'anno precedente, con decreto del Ministro delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato. Il predetto limite di 35 
milioni di lire per le autovetture è elevato a 50 milioni di lire per gli autoveicoli utilizzati da agenti 
o rappresentanti di commercio;  

b-bis)  nella misura del 70 per cento per i veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior 
parte del periodo d’imposta.  
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2.  Ai fini della determinazione del reddito d'impresa, le plusvalenze e le minusvalenze patrimoniali 
rilevano nella stessa proporzione esistente tra l'ammontare dell'ammortamento fiscalmente dedotto e 
quello complessivamente effettuato. 

3.  Ai fini della applicazione del comma 7 dell'articolo 67, il costo dei beni di cui al comma 1, 
lettera b), si assume nei limiti rilevanti ai fini della deduzione delle relative quote di 
ammortamento.”. 

 

Si riporta il testo vigente dei commi 72 e 73 dell’articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92, 
recante “Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di crescita”: 

“Art. 4. Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro  

72. All'articolo 164, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  alla lettera b), le parole: «nella misura del 40 per cento» e le parole: «nella suddetta misura del 
40 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 27,5 per cento»;  

b)  alla lettera b-bis), le parole: «nella misura del 90 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella 
misura del 70 per cento». 

73.  Le disposizioni di cui al comma 72 si applicano a decorrere dal periodo d'imposta successivo a 
quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. Nella determinazione degli acconti 
dovuti per il periodo di imposta di prima applicazione si assume, quale imposta del periodo 
precedente, quella che si sarebbe determinata applicando le disposizioni di cui al comma 72. 
Omissis”. 

 
 
Note all’art. 1, comma  502: 
 

Si riporta il testo dei commi 12, 13 e 14 dell'articolo 23 del citato decreto-legge n. 98 del 2011, 
come modificato dal presente comma: 

“Art. 23.  Norme in materia tributaria. 
(omissis) 
12. Al fine di riallineare i valori fiscali e civilistici relativi all'avviamento ed alle altre attività 
immateriali, all'articolo 15 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 10 sono inseriti i seguenti: 
«10-bis. Le previsioni del comma 10 sono applicabili anche ai maggiori valori delle partecipazioni 
di controllo, iscritti in bilancio a seguito dell'operazione a titolo di avviamento, marchi d'impresa e 
altre attività immateriali. Per partecipazioni di controllo si intendono quelle incluse nel 
consolidamento ai sensi del capo III del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127. Per le imprese 
tenute ad applicare i principi contabili internazionali di cui al regolamento n. 1606/2002 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, per partecipazioni di controllo si intendono 
quelle incluse nel consolidamento ai sensi delle relative previsioni. L'importo assoggettato ad 
imposta sostitutiva non rileva ai fini del valore fiscale della partecipazione stessa. 
10-ter. Le previsioni del comma 10 sono applicabili anche ai maggiori valori - attribuiti ad 
avviamenti, marchi di impresa e altre attività immateriali nel bilancio consolidato - delle 
partecipazioni di controllo acquisite nell'ambito di operazioni di cessione di azienda ovvero di 
partecipazioni.».  
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13.  La disposizione di cui al comma 12 si applica alle operazioni effettuate sia nel periodo di 
imposta in corso al 31 dicembre 2010 sia in quelli precedenti. Nel caso di operazioni effettuate in 
periodi d'imposta anteriori a quello in corso al 1° gennaio 2011, il versamento dell'imposta 
sostitutiva è dovuto in un'unica soluzione entro il 30 novembre 2011.  

14.  Gli effetti del riallineamento di cui al comma 12 decorrono dal periodo d'imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2017. omissis” 

 
 
Note all’art. 1, comma 503  : 
 
Si riporta il testo dell’articolo 20, del citato decreto-legge n. 201 del 2011, come modificato dalla 
presente legge: 

“Art. 20.  Riallineamento partecipazioni 
1. La disposizione del comma 12 dell'articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, si applica anche alle operazioni effettuate nel 
periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2011. Il versamento dell'imposta sostitutiva è dovuto in 
un'unica rata da versare entro il termine di scadenza dei versamenti del saldo delle imposte sui 
redditi dovute per il periodo d'imposta 2012. 
1-bis.  Il termine di versamento di cui al comma 1 si applica anche alle operazioni effettuate nel 
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2010 e in quelli precedenti. In tal caso, a decorrere dal 1° 
dicembre 2011, sono dovuti interessi nella misura pari al saggio legale.  

2.  Gli effetti del riallineamento di cui al comma 1 decorrono dal periodo d'imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2019. 
3.  Si applicano, ove compatibili, le modalità di attuazione dei commi da 12 a 14 dell'articolo 23 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
disposte con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 22 novembre 2011.” 

 
 
Note all’art. 1, comma504  : 
 
Il testo dell’articolo 20 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, è riportato nelle note al comma 
503. 

 
 
Note all’art. 1, comma 505  : 
 

Il testo dell’articolo 20 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, è riportato nelle note al comma 
503. 
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Note all’art. 1, comma 506 : 
 

Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265, recante “Disposizioni urgenti in materia di 
razionalizzazione della base imponibile, di contrasto all'elusione fiscale, di crediti di imposta per le 
assunzioni, di detassazione per l'autotrasporto, di adempimenti per i concessionari della riscossione 
e di imposta di bollo.”, come modificato dal presente comma: 

“Art 1. Disposizioni in materia di fiscalità d'impresa 

1. A decorrere dal periodo d'imposta avente inizio successivamente al 31 dicembre 2001 e chiuso 
successivamente al 31 agosto 2002, in deroga alle disposizioni di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 
212:  

a) ai fini della determinazione del valore minimo delle partecipazioni, che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie, in società non negoziate in mercati regolamentati di cui agli articoli 
61, comma 3, e 66, comma 1-bis, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non si tiene conto delle diminuzioni 
patrimoniali derivanti dalla distribuzione di riserve di utili e le perdite prodotte dalle società 
partecipate, a partire dall'esercizio da cui si applicano le disposizioni del presente comma, sono 
rideterminate, senza tenere conto:  

1) delle quote di ammortamento dell'avviamento indeducibile ai fini fiscali;  

2) degli accantonamenti diversi da quelli fiscalmente deducibili;  

a-bis) per le partecipazioni in società non residenti la deducibilità fiscale, ai fini dell'applicazione 
delle disposizioni di cui ai numeri 1) e 2) della lettera a), è determinata in base a quanto stabilito 
dall'articolo 127-bis, comma 6, secondo periodo, del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986;  

b) ai soli fini fiscali, le minusvalenze non realizzate relative a partecipazioni che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie sono deducibili in quote costanti nell'esercizio in cui sono state iscritte 
e nei quattro successivi;  

c) ai fini dell'applicazione del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 466, non si tiene conto 
dell'incremento percentuale previsto dalla disposizione di cui all'articolo 1, comma 1, dello stesso 
decreto e la remunerazione ordinaria della variazione in aumento del capitale investito di cui alla 
medesima disposizione è pari al saggio degli interessi legali.  

1-bis. In alternativa a quanto disposto ai sensi del comma 1, lettera c), resta salva la possibilità di 
applicare le disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 466, vigenti alla data del 24 
settembre 2002, con le seguenti modificazioni:  

a) la variazione in aumento del capitale investito non ha ulteriormente effetto fino a concorrenza 
dell'incremento della consistenza delle partecipazioni rispetto a quella risultante dal bilancio 
relativo all'esercizio in corso al 30 settembre 1996; il predetto incremento, nel caso derivi da 
conferimenti in denaro di cui all'articolo 3, comma 2, del predetto decreto legislativo n. 466 del 
1997, è ridotto in misura corrispondente;  

b) l'aliquota media dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche non può essere inferiore al 30 
per cento ovvero, per le società di cui all'articolo 6 del predetto decreto legislativo n. 466 del 1997, 
al 22 per cento.  

2. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le società e gli enti che esercitano attività assicurativa sono tenuti al versamento di 
un'imposta pari allo 0,20 per cento delle riserve matematiche dei rami vita iscritte nel bilancio 
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dell'esercizio, con esclusione di quelle relative ai contratti aventi per oggetto il rischio di morte o di 
invalidità permanente da qualsiasi causa derivante ovvero di non autosufficienza nel compimento 
degli atti della vita quotidiana, nonché di quelle relative ai fondi pensione e ai contratti di 
assicurazione di cui all'articolo 9-ter del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124. Il versamento è 
effettuato entro il termine di versamento a saldo delle imposte sui redditi e costituisce credito di 
imposta, da utilizzare a decorrere dal 1° gennaio 2005, per il versamento delle ritenute previste 
dall'articolo 6 della legge 26 settembre 1985, n. 482, e dell'imposta sostitutiva prevista dall'articolo 
26-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; a decorrere dall'anno 
2007, se l'ammontare complessivo delle predette imposte sostitutive e ritenute da versare in ciascun 
anno è inferiore all'imposta versata ai sensi del primo periodo del presente comma e del comma 2-
bis per il quinto anno precedente, la differenza può essere computata, in tutto o in parte, in 
compensazione delle imposte e dei contributi ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, anche oltre il limite previsto dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, ovvero ceduta a società o enti appartenenti al gruppo con le modalità previste dall'articolo 
43-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Se nel 2013 
l'ammontare del credito d'imposta non ancora compensato o ceduto a norma delle disposizioni 
precedenti, aumentato dell'imposta da versare, eccede il 2,50 per cento delle riserve matematiche 
dei rami vita iscritte nel bilancio dell'esercizio, l'imposta da versare per tale anno è 
corrispondentemente ridotta; in ciascuno degli anni successivi tale percentuale è ridotta di 0,1 
punti percentuali fino al 2024 ed è pari all'1,25 per cento a partire dal 2025. 
2-bis. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 
2008, la percentuale indicata nel comma 2 è aumentata allo 0,350 per cento. Per il periodo 
d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2008, la percentuale indicata nel comma 2 è aumentata 
allo 0,390 per cento; per il medesimo periodo d’imposta il versamento è effettuato, a titolo di 
acconto, entro il 30 novembre 2008, in misura pari allo 0,050 per cento delle riserve del bilancio 
dell’esercizio per il quale il termine di approvazione scade anteriormente al 25 giugno 2008. La 
percentuale indicata nel comma 2 è aumentata: 
a) per il periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2012, allo 0,50 per cento, in deroga 
alle disposizioni dell'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212; 
b) a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2012, 
allo 0,45 per cento. (omissis)” 

 
 
Note all’art. 1, comma 507 : 
Il testo dell’articolo 1, del citato decreto-legge n. 209 del 2002, è riportato nelle note al comma 506. 

 
 
 
Note all’art. 1, comma  508: 
Il decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 47, reca “Riforma della disciplina fiscale della previdenza 
complementare, a norma dell'articolo 3 della L. 13 maggio 1999, n. 133.”. 

 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 6 della legge 26 settembre 1985, n. 482, recante 
“Modificazioni del trattamento tributario delle indennità di fine rapporto e dei capitali corrisposti in 
dipendenza di contratti di assicurazione sulla vita.”: 

“Art. 6.  Sui capitali corrisposti in dipendenza di contratti di assicurazione sulla vita, esclusi quelli 
corrisposti a seguito di decesso dell'assicurato, le imprese di assicurazione devono operare una 
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ritenuta, a titolo di imposta e con obbligo di rivalsa, del 12,5 per cento. La ritenuta va commisurata 
alla differenza tra l'ammontare del capitale corrisposto e quello dei premi riscossi, ridotta del 2 per 
cento per ogni anno successivo al decimo se il capitale è corrisposto dopo almeno dieci anni dalla 
conclusione del contratto di assicurazione. Resta ferma la disposizione dell'articolo 10, primo 
comma, lettera l), ultima parte, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
597, e successive modificazioni.  

Le imprese di assicurazione devono versare le ritenute di cui al precedente comma alla competente 
sezione di tesoreria provinciale dello Stato entro i primi quindici giorni del mese successivo a 
quello in cui le ritenute sono state operate e devono presentare annualmente, entro il 30 aprile, la 
dichiarazione di cui all'articolo 7, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600 , e successive modificazioni, indicando l'ammontare complessivo dei 
capitali corrisposti, delle ritenute operate e delle somme alle quali queste sono state commisurate.” 

 
 
Note all’art. 1, comma 509: 
Si riporta il testo dell'articolo 13 della tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 642, recante “Disciplina dell'imposta di bollo”, come modificato dalla presente 
legge: 

“Art. 13.  Fatture, note, conti ed estratti di conti. 

Indicazione degli atti 
soggetti ad imposta 

Imposte dovute  Modo di 
pagamento Note 

   Fisse Proporzionali      

1. Fatture, note, conti e 
simili documenti, 
recanti addebitamenti o 
accreditamenti, anche 
non sottoscritti, ma 
spediti o consegnati 
pure tramite terzi; 
ricevute e quietanze 
rilasciate dal creditore, 
o da altri per suo conto, 
a liberazione totale o 
parziale di una 
obbligazione 
pecuniaria: per ogni 
esemplare 

euro 
1,81 

   

1. Marche o bollo a 
punzone. 

1. Per le ricevute e 
quietanze, contenute in 
un unico atto e relative 
a più percipienti, 
l'imposta si applica per 
ciascun percipiente. 

         

2. Per le quietanze 
relative ai mandati, 
ordinativi, vaglia 
del tesoro ed altri 
titoli di spesa dello 
Stato, l'imposta è 
riscossa in modo 
virtuale al 
momento 

2. L'imposta non è 
dovuta: 
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dell'emissione degli 
stessi. Per le 
quietanze rilasciate 
dalle conservatorie 
dei registri 
immobiliari, dagli 
uffici tecnici 
erariali, dagli uffici 
del registro, 
dell'imposta sul 
valore aggiunto o 
doganali, l'imposta 
è riscossa dagli 
uffici stessi  

            

a) quando la somma 
non supera L. 150.000, 
a meno che si tratti di 
ricevute o quietanze 
rilasciate a saldo per 
somma inferiore al 
debito originario, senza 
l'indicazione di questo 
o delle precedenti 
quietanze, ovvero 
rilasciare per somma 
indeterminata;  

            

b) per la quietanza o 
ricevuta apposta sui 
documenti già 
assoggettati all'imposta 
di bollo o esenti;  

            

c) per le quietanze 
apposte sulle bollette di 
vendita dei tabacchi, 
fiammiferi, valori 
bollati, valori postali e 
dei biglietti delle 
lotterie nazionali. 

            

3. Sono esenti 
dall'imposta le ricevute 
relative al pagamento di 
spese di condominio 
negli edifici. 

2. Estratti di conti, 
nonché lettere ed altri 
documenti di 
addebitamento o di 

euro 
1,81 

   
1. Marche o bollo a 
punzone. 

1. I documenti di cui al 
punto 2 relativi a 
rapporti tra enti ed 
imprese ed i propri 
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accreditamento di 
somme, portanti o meno 
la causale 
dell'accreditamento o 
dell'addebitamento e 
relativi benestari 
quando la somma 
supera L. 150.000: per 
ogni esemplare 

dipendenti o ausiliari ed 
intermediari di 
commercio o 
spedizionieri non sono 
soggetti all'imposta. 

2-bis. Estratti conto, 
inviati dalle banche ai 
clienti ai sensi 
dell’articolo 119 del 
decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, 
nonché estratti di conto 
corrente postale e 
rendiconti dei libretti di 
risparmio anche postali: 
per ogni esemplare con 
periodicità annuale:          

3-bis. L’estratto conto o 
il rendiconto si 
considerano in ogni 
caso inviati almeno una 
volta nel corso 
dell’anno anche quando 
non sussiste un obbligo 
di invio o di redazione. 
Se gli estratti conto 
sono inviati 
periodicamente nel 
corso dell’anno, 
l’imposta di bollo 
dovuta è rapportata al 
periodo rendicontato. 
Se il cliente è persona 
fisica, l’imposta non è 
dovuta quando il valore 
medio di giacenza 
risultante dagli estratti e 
dai libretti è 
complessivamente non 
superiore a euro 5.000  

a) se il cliente è persona 
fisica 

euro 
34,20          

b) se il cliente è 
soggetto diverso da 
persona fisica  

euro 
100,00

         

    

      

3-ter. L'imposta è 
sostitutiva di quella 
dovuta per tutti gli atti e 
documenti formati o 
emessi ovvero ricevuti 
dalle banche, nonché 
dagli uffici dell'Ente 
poste italiane relativi a 
operazioni e rapporti 
regolati mediante conto 
corrente, ovvero relativi 
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al deposito di titoli, 
indicati nell'articolo 2, 
nota 2-bis, e negli 
articoli 9, comma 1, 
lettera a), 13, commi 1 
e 2, e 14. La 
comunicazione relativa 
ai prodotti finanziari, 
ivi compresi i buoni 
postali fruttiferi, anche 
non soggetti all’obbligo 
di deposito, si considera 
in ogni caso inviata 
almeno una volta nel 
corso dell’anno anche 
quando non sussiste un 
obbligo di invio o di 
redazione. L’imposta è 
comunque dovuta una 
volta l’anno o alla 
chiusura del rapporto. 
Se le comunicazioni 
sono inviate 
periodicamente nel 
corso dell’anno, 
l’imposta di bollo 
dovuta è rapportata al 
periodo rendicontato. 
Non sono soggetti 
all'imposta gli estratti 
dei conti correnti 
postali che presentino 
un saldo negativo per 
tre mesi consecutivi a 
seguito 
dell'applicazione della 
predetta imposta e che 
siano chiusi d'ufficio. 
L’imposta è dovuta 
nella misura minima di 
euro 34,20 e, 
limitatamente all’anno 
2012, nella misura 
massima di euro 1.200, 
nonché, a decorrere 
dall'anno 2013, nella 
misura massima di euro 
4.500 se il cliente è 
soggetto diverso da 
persona fisica. Sono 
comunque esenti i 
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buoni postali fruttiferi 
di valore di rimborso 
complessivamente non 
superiore a euro 5.000. 
Per i buoni postali 
fruttiferi emessi in 
forma cartacea prima 
del 1° gennaio 2009, 
l’imposta è calcolata 
sul valore nominale del 
singolo titolo ed è 
dovuta nella misura 
minima di euro 1,81, 
con esclusione della 
previsione di esenzione 
di cui al precedente 
periodo. L’imposta 
gravante sui buoni 
postali fruttiferi si 
rende comunque dovuta 
al momento del 
rimborso.  

     

 
 
Note all’art. 1, comma 510: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 22 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante “Ulteriori 
misure urgenti per la crescita del Paese”, come modificato dal presente comma: 

“Art. 22.  Misure a favore della concorrenza e della tutela del consumatore nel mercato 
assicurativo. 

  1.  Al fine di escludere il rinnovo tacito delle polizze assicurative, al decreto legislativo 7 
settembre 2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private), dopo l'articolo 170, è inserito il 
seguente: 
«Art. 170-bis (Durata del contratto). - 1. Il contratto di assicurazione obbligatoria della 
responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti non può essere 
stipulato per una durata superiore all'anno e non può essere tacitamente rinnovato, in deroga 
all'articolo 1899, primo e secondo comma, del codice civile. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli altri contratti assicurativi 
eventualmente stipulati in abbinamento a quello di assicurazione obbligatoria della responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli nel rispetto del disposto dell'articolo 170, comma 3. 
3. Le clausole in contrasto con le previsioni di cui al presente articolo sono nulle. La nullità opera 
soltanto a vantaggio dell'assicurato.». 

2.  Per le clausole di tacito rinnovo eventualmente previste nei contratti stipulati precedentemente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, le previsioni di cui al comma 3 dell'articolo 170-
bis del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209(Codice delle assicurazioni private), si applicano 
a fare data dal 1° gennaio 2013. 
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3.  Nelle ipotesi di contratti in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente decreto con 
clausola di tacito rinnovo, è fatto obbligo alle imprese di assicurazione di comunicare per iscritto ai 
contraenti la perdita di efficacia delle clausole di tacito rinnovo con congruo anticipo rispetto alla 
scadenza del termine originariamente pattuito nelle medesime clausole per l'esercizio della facoltà 
di disdetta del contratto. 

4.  Al fine di favorire una scelta contrattuale maggiormente consapevole da parte del consumatore, 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, sentiti l'IVASS, l'Associazione nazionale tra le imprese assicuratrici-ANIA e 
le principali associazioni rappresentative degli intermediari assicurativi, è definito il «contratto 
base» di assicurazione obbligatoria della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei 
veicoli a motore e dei natanti, contenente le clausole minime necessarie ai fini dell'adempimento 
dell'obbligo di legge, e articolato secondo classi di merito e tipologie di assicurato, e sono altresì 
definiti i casi di riduzione del premio e di ampliamento della copertura applicabili allo stesso 
«contratto base». 

5.  Ciascuna impresa di assicurazione determina liberamente il prezzo del «contratto base» e delle 
ulteriori garanzie e clausole di cui al comma 4 e formula, obbligatoriamente, la relativa offerta al 
consumatore anche tramite il proprio sito internet, eventualmente mediante link ad altre società del 
medesimo gruppo, ferma restando la libertà di offrire separatamente qualunque tipologia di garanzia 
aggiuntiva o diverso servizio assicurativo. 

6.  L'offerta di cui al comma 4 deve utilizzare il modello elettronico predisposto dal Ministero dello 
sviluppo economico, sentita l'IVASS, in modo che ciascun consumatore possa ottenere - ferma 
restando la separata evidenza delle singole voci di costo - un unico prezzo complessivo annuo 
secondo le condizioni indicate e le ulteriori clausole di cui al comma 4 selezionate. 

7.  Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 trovano applicazione decorsi 180 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

8.  Al fine di favorire una più efficace gestione dei rapporti contrattuali assicurativi anche in via 
telematica, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'IVASS, sentite 
l'Associazione nazionale tra le imprese assicuratrici - ANIA e le principali associazioni 
rappresentative degli intermediari assicurativi, stabilisce con apposito regolamento le modalità 
secondo cui, entro i successivi 60 giorni, nell'ambito dei requisiti organizzativi di cui all'articolo 30 
del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, le imprese autorizzate all'esercizio dei rami vita e 
danni prevedono nei propri siti internet apposite aree riservate a ciascun contraente, accedibili 
mediante sistemi di accesso controllato, tramite le quali sia possibile consultare le coperture in 
essere, le condizioni contrattuali sottoscritte, lo stato dei pagamenti e le relative scadenze, e, 
limitatamente alle polizze vita, i valori di riscatto e le valorizzazioni aggiornate, nonché effettuare 
rinnovi e pagamenti. 

9.  Al fine di favorire il rafforzamento dei requisiti professionali di cui all'articolo 111 del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209, e anche in considerazione della crescente diffusione dei 
rapporti assicurativi da gestire in via telematica, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, l'IVASS definisce con apposito regolamento, che dovrà riunificare e armonizzare 
la disciplina esistente in materia, gli standard organizzativi, tecnologici e professionali riguardanti la 
formazione e l'aggiornamento degli intermediari assicurativi, con riferimento ai prodotti formativi, 
ai requisiti dei soggetti formatori e alle caratteristiche tecniche e funzionali delle piattaforme e-
learning. 

10.  Al fine di favorire il superamento dell'attuale segmentazione del mercato assicurativo ed 
accrescere il grado di libertà dei diversi operatori, gli intermediari assicurativi di cui al comma 2, 
lettere a), b), d), dell'articolo 109 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, nonché quelli 
inseriti nell'elenco annesso al registro degli intermediari medesimi ex articolo 33, comma 2 del 
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regolamento ISVAP n. 5/06, possono adottare forme di collaborazione reciproca nello svolgimento 
della propria attività anche mediante l'utilizzo dei rispettivi mandati. Detta collaborazione è 
consentita sia tra intermediari iscritti nella medesima sezione del registro o nell'elenco a questo 
annesso, sia tra di loro reciprocamente, a condizione che al cliente sia fornita, con le modalità e 
forme previste nel Codice delle assicurazioni private e sui regolamenti attuativi, una corretta e 
completa informativa in relazione al fatto che l'attività di intermediazione viene svolta in 
collaborazione tra più intermediari, nonché l'indicazione dell'esatta identità, della sezione di 
appartenenza e del ruolo svolto dai medesimi nell'ambito della forma di collaborazione adottata. 
L'IVASS vigila sulla corretta applicazione del presente articolo e può adottare disposizioni attuative 
anche al fine di garantire adeguata informativa ai consumatori. 

11.  Gli intermediari assicurativi che svolgono attività di intermediazione in collaborazione tra di 
loro ai sensi del comma 10 rispondono in solido per gli eventuali danni sofferti dal cliente a cagione 
dello svolgimento di tale attività, salve le reciproche rivalse nei loro rapporti interni. 

12.  A decorrere dal 1° gennaio 2013, le clausole fra mandatario e impresa assicuratrice 
incompatibili con le previsioni del comma 10 sono nulle per violazione di norma imperativa di 
legge e si considerano non apposte. L'IVASS vigila ed adotta eventuali direttive per l'applicazione 
della norma e per garantire adeguata informativa ai consumatori. 

13. Anche al fine di incentivare lo sviluppo delle forme di collaborazione di cui ai commi 
precedenti nei rami assicurativi danni e di fornire impulso alla concorrenza attraverso 
l'eliminazione di ostacoli di carattere tecnologico, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, l'IVASS, di concerto con il Ministero dello 
sviluppo economico e sentite l'ANIA e le principali associazioni rappresentative degli intermediari 
assicurativi, dovrà definite specifiche e standard tecnici uniformi ai fini della costituzione e 
regolazione dell'accesso ad una piattaforma di interfaccia comune per le attività di consultazione 
di cui all'articolo 34, comma 1 del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, nonché di preventivazione, 
monitoraggio e valutazione dei contratti di assicurazione contro i danni  
14.  Al fine di superare possibili disparità di trattamento tra i consumatori nel settore delle polizza 
vita, il secondo comma dell'articolo 2952 del codice civile è così sostituito: 
«Gli altri diritti derivanti dal contratto di assicurazione e dal contratto di riassicurazione si 
prescrivono in dieci anni dal giorno in cui si è verificato il fatto su cui il diritto si fonda.». 

15.  Nell'ambito delle proprie funzioni istituzionali e dotazioni organizzative e finanziarie, l'IVASS, 
anche mediante internet, garantisce un'adeguata informazione ai consumatori sulle misure introdotte 
dal presente articolo e assicura altresì, all'interno della relazione di cui all'articolo 21, comma 2, 
un'esauriente valutazione del loro impatto economico-finanziario e tecnologico-organizzativo.” 

 
Note all’art. 1, comma 511: 
 
 Il testo vigente dell’articolo 1, del citato decreto-legge n. 209 del 2002, è riportato nelle note al 
comma 506. 

 
Note all’art. 1, comma 512: 
 

Si riporta il testo vigente del comma 50, dell’articolo  3, della legge 23 dicembre 1996, n.662, 
recante “Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.”: 

“Art. 3. (omissis) 
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50. Fino alla data di entrata in vigore delle nuove tariffe d'estimo, ai soli fini delle imposte sui 
redditi, i redditi dominicali e agrari sono rivalutati, rispettivamente, dell'80 per cento e del 70 per 
cento. L'incremento si applica sull'importo posto a base della rivalutazione operata ai sensi 
dell'articolo 31, comma 1, della legge 23 dicembre 1994, n. 724” 

 
 
Note all’art. 1, comma 513: 
 

La legge 27 dicembre 2006, n.296, e successive modificazioni, reca “Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)”. 

 
 
Note all’art. 1, comma 515: 
 
Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, reca “Istituzione dell'imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una 
addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali.” 

 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 55 del citato decreto n. 917 del 1986: 

“Art. 55.  Redditi d'impresa. 
1.  Sono redditi d'impresa quelli che derivano dall'esercizio di imprese commerciali. Per esercizio di 
imprese commerciali si intende l'esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, delle 
attività indicate nell'art. 2195 c.c., e delle attività indicate alle lettere b) e c) del comma 2 dell'art. 32 
che eccedono i limiti ivi stabiliti, anche se non organizzate in forma d'impresa. 

2.  Sono inoltre considerati redditi d'impresa: 

a)  i redditi derivanti dall'esercizio di attività organizzate in forma d'impresa dirette alla prestazione 
di servizi che non rientrano nell'art. 2195 c.c.;  

b)  i redditi derivanti dall'attività di sfruttamento di miniere, cave, torbiere, saline, laghi, stagni e 
altre acque interne;  

c)  i redditi dei terreni, per la parte derivante dall'esercizio delle attività agricole di cui all'articolo 
32, pur se nei limiti ivi stabiliti, ove spettino alle società in nome collettivo e in accomandita 
semplice nonché alle stabili organizzazioni di persone fisiche non residenti esercenti attività di 
impresa. 

3.  Le disposizioni in materia di imposte sui redditi che fanno riferimento alle attività commerciali 
si applicano, se non risulta diversamente, a tutte le attività indicate nel presente articolo.”.  

 
 
Note all’art. 1, comma 516: 
 
Si riporta il testo vigente della tabella A del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, recante 
“Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative”: 

“Tabella A  
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Impieghi dei prodotti energetici che comportano l'esenzione dall'accisa o l'applicazione di 
un'aliquota ridotta, sotto l'osservanza delle norme prescritte 

Impieghi 

1 – 4  Omissis 

Agevolazione 

5. Impieghi in lavori agricoli, orticoli, in allevamento, nella 
silvicoltura e piscicoltura e nella florovivaistica:    

- gasolio  22 per cento aliquota 
normale  

- oli vegetali non modificati chimicamente esenzione 

- benzina 49 per cento aliquota 
normale 

L'agevolazione per la benzina è limitata alle macchine agricole 
con potenza del motore non superiore a 40 CV e non adibite a 
lavori per conto terzi; tali limitazioni non si applicano alle 
mietitrebbie. 

   

L'agevolazione viene concessa anche mediante crediti o buoni 
d'imposta, sulla base di criteri stabiliti, in relazione alla 
estensione dei terreni, alla qualità delle colture ed alla dotazione 
delle macchine agricole effettivamente utilizzate, con decreto del 
Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro delle risorse 
agricole, alimentari e forestali, da emanare ai sensi dell'art.17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400.  

   

omissis  

 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 13 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n.99, recante 
“Disposizioni in materia di soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa 
in agricoltura, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della L. 7 marzo 2003, n. 
38.” 

“Art. 13. Fascicolo aziendale e Carta dell'agricoltore e del pescatore 

1. Il fascicolo aziendale elettronico di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 
1° dicembre 1999, n. 503, unico per azienda, è integrato con i dati di cui all'articolo 18, paragrafo 1, 
lettera c), e all'articolo 21 del regolamento (CE) n. 1782/2003 del 29 settembre 2003 del Consiglio. 
L'aggiornamento del fascicolo aziendale elettronico, attraverso procedure certificate del Sistema 
informativo agricolo nazionale (SIAN), può essere effettuato dai soggetti di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica n. 503 del 1999, nonché dai 
soggetti di cui all'articolo 3-bis del decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165, sulla base di 
apposite convenzioni stipulate con l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA). Per qualsiasi 
accesso nel fascicolo aziendale elettronico, finalizzato all'aggiornamento delle informazioni ivi 
contenute, è assicurata l'identificazione del soggetto che vi abbia proceduto. La pubblica 
amministrazione, ivi compresi gli enti pubblici economici, registra inoltre nel fascicolo aziendale gli 
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aiuti concessi al soggetto che esercita attività agricola in attuazione della normativa comunitaria, 
nazionale e regionale.  

2. La Carta dell'agricoltore e del pescatore, di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 503 del 1999, è realizzata in coerenza con l'articolo 36 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e con il decreto legislativo 
23 febbraio 2002, n. 10, nonché secondo quanto previsto dal D.M. 19 luglio 2000 del Ministro 
dell'interno, e successive modificazioni, pubblicato nel Supplemento Ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 169 del 21 luglio 2000.  

3. Il codice unico di identificazione aziende agricole, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 503 del 1999, costituisce sistema unico di identificazione di ciascun 
soggetto che esercita attività agricola anche ai sensi all'articolo 18, paragrafo 1, lettera f), del 
regolamento (CE) n. 1782/2003.  

4. L'AGEA, quale autorità competente ai sensi del Titolo II, capitolo 4 regolamento (CE) n. 
1782/2003, assicura, attraverso i servizi del SIAN, la realizzazione dell'Anagrafe delle aziende 
agricole, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 503 del 1999, nonché di quanto 
previsto dai commi 1 e 2.  

5. Nel caso di banche dati decentrate detenute dai soggetti di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a), 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 503 del 1999, l'AGEA assicura le condizioni previste 
dall'articolo 19, comma 2, del regolamento (CE) n. 1782/2003.  

6. Le modalità operative per la gestione e l'aggiornamento del fascicolo aziendale elettronico e della 
Carta dell'agricoltore e del pescatore, e per il loro aggiornamento, sono stabilite con decreto del 
Ministro delle politiche agricole e forestali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. “ 

 

Si riporta il testo vigente dell’articolo 25, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n.5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n.35, recante “Disposizioni urgenti in materia di 
semplificazione e di sviluppo.” 

“Art. 25 . Misure di semplificazione per le imprese agricole 

1.  Al fine di semplificare e accelerare i procedimenti amministrativi per l'erogazione agli aventi 
diritto di aiuti o contributi previsti dalla normativa dell'Unione europea nell'ambito della Politica 
agricola comune, l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA), per l'acquisizione delle 
informazioni necessarie, utilizza, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, secondo i 
protocolli standard previsti nel sistema pubblico di connettività, anche le banche dati informatiche 
dell'Agenzia delle entrate, dell'INPS e delle Camere di commercio, industria, artigianato ed 
agricoltura. Le modalità di applicazione delle misure di semplificazione previste dal presente 
comma sono definite con apposite convenzioni tra l'AGEA e le amministrazioni sopra indicate entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

2.  I dati relativi alla azienda agricola contenuti nel fascicolo aziendale elettronico di cui all'articolo 
9 del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, e all'articolo 13, del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 99, fanno fede nei confronti delle pubbliche amministrazioni per i 
rapporti che il titolare della azienda agricola instaura ed intrattiene con esse anche per il tramite dei 
centri autorizzati di assistenza agricola di cui all'articolo 3-bis del decreto legislativo 27 maggio 
1999, n. 165, e successive modificazioni, che ne curano la tenuta e l'aggiornamento. Le modalità 
operative per la consultazione del fascicolo aziendale elettronico da parte delle pubbliche 
amministrazioni sono definite con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, sentita la 
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Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  

3.  All'articolo 3, comma 5-quinquies, del decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2005, n. 231, è aggiunto il seguente periodo: «Gli 
organismi pagatori, al fine della compiuta attuazione del presente comma, predispongono e mettono 
a disposizione degli utenti le procedure, anche informatiche, e le circolari applicative correlate.».” 

 
 
Note all’art. 1, comma 518: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 19, comma 13, del citato decreto-legge n. 201 del 2011, come 
modificato dal presente comma: 

“Art. 19 . Disposizioni in materia di imposta di bollo su conti correnti, titoli, strumenti e prodotti 
finanziari nonché su valori «scudati» e su attività finanziarie e immobili detenuti all’estero 
(omissis) 
13.  A decorrere dal 2012 è istituita un’imposta sul valore degli immobili situati all’estero, a 
qualsiasi uso destinati dalle persone fisiche residenti nel territorio dello Stato.  

14.  Soggetto passivo dell’imposta di cui al comma 13 è il proprietario dell’immobile ovvero il 
titolare di altro diritto reale sullo stesso. L’imposta è dovuta proporzionalmente alla quota di 
possesso e ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale il 
possesso si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero.  

15.  L'imposta di cui al comma 13 è stabilita nella misura dello 0,76 per cento del valore degli 
immobili. L'imposta non è dovuta se l'importo, come determinato ai sensi del presente comma, non 
supera euro 200. Il valore è costituito dal costo risultante dall'atto di acquisto o dai contratti e, in 
mancanza, secondo il valore di mercato rilevabile nel luogo in cui è situato l'immobile. Per gli 
immobili situati in Paesi appartenenti all'Unione europea o in Paesi aderenti allo Spazio economico 
europeo che garantiscono un adeguato scambio di informazioni, il valore è quello catastale come 
determinato e rivalutato nel Paese in cui l'immobile è situato ai fini dell'assolvimento di imposte di 
natura patrimoniale o reddituale o, in mancanza, quello di cui al periodo precedente.  

15-bis. L'imposta di cui al comma 13 è stabilita nella misura ridotta dello 0,4 per cento per 
l'immobile adibito ad abitazione principale e per le relative pertinenze. Dall'imposta dovuta per 
l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze 
si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno 
durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale 
da più soggetti passivi la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la 
quale la destinazione medesima si verifica. Per gli anni 2012 e 2013 la detrazione prevista dal 
periodo precedente è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non superiore a ventisei anni, 
purché dimorante abitualmente e residente anagraficamente nell'unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale. L'importo complessivo della maggiorazione, al netto della detrazione di base, 
non può superare l'importo massimo di 400 euro.  

15-ter. Per gli immobili di cui al comma 15-bis e per gli immobili non locati assoggettati 
all'imposta di cui al comma 13 del presente articolo non si applica l'articolo 70, comma 2, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, e successive 
modificazioni. 
16.  Dall’imposta di cui al comma 13 si deduce, fino a concorrenza del suo ammontare, un credito 
d’imposta pari all’ammontare dell’eventuale imposta patrimoniale versata nello Stato in cui è 
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situato l’immobile. Per gli immobili situati in Paesi appartenenti alla Unione europea o in Paesi 
aderenti allo Spazio economico europeo che garantiscono un adeguato scambio di informazioni, 
dalla predetta imposta si deduce un credito d'imposta pari alle eventuali imposte di natura 
patrimoniale e reddituale gravanti sullo stesso immobile, non già detratte ai sensi dell'articolo 165 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

17.  Per il versamento, la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e i rimborsi 
nonché per il contenzioso, relativamente all’imposta di cui al comma 13 si applicano le disposizioni 
previste per l’imposta sul reddito delle persone fisiche, ivi comprese quelle relative alle modalità di 
versamento dell'imposta in acconto e a saldo. 
18.  A decorrere dal 2012 è istituita un’imposta sul valore delle attività finanziarie detenute 
all’estero dalle persone fisiche residenti nel territorio dello Stato.  

19.  L’imposta di cui al comma 18 è dovuta proporzionalmente alla quota e al periodo di 
detenzione.  

20.  L’imposta di cui al comma 18 è stabilita nella misura dell’1 per mille annuo, per il 2012, e 
dell’1,5 per mille, a decorrere dal 2013, del valore delle attività finanziarie. Per i conti correnti e i 
libretti di risparmio l'imposta è stabilita in misura fissa pari a quella prevista dall'articolo 13, comma 
2-bis, lettera a), della tariffa, parte I, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642. Il valore è costituito dal valore di mercato, rilevato al termine di ciascun anno solare 
nel luogo in cui sono detenute le attività finanziarie, anche utilizzando la documentazione 
dell’intermediario estero di riferimento per le singole attività e, in mancanza, secondo il valore 
nominale o di rimborso.  

21.  Dall’imposta di cui al comma 18 si deduce, fino a concorrenza del suo ammontare, un credito 
d’imposta pari all’ammontare dell’eventuale imposta patrimoniale versata nello Stato in cui sono 
detenute le attività finanziarie. 

22.  Per il versamento, la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e i rimborsi 
nonché per il contenzioso, relativamente all’imposta di cui al comma 18 si applicano le disposizioni 
previste per l’imposta sul reddito delle persone fisiche, ivi comprese quelle relative alle modalità di 
versamento dell'imposta in acconto e a saldo. 
23. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle entrate sono stabilite le 
disposizioni di attuazione dei commi da 6 a 22. 

23-bis.  Nell'applicazione dell'articolo 14, comma 1, lettera a), del decreto-legge 25 settembre 2001, 
n. 350, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 409, alle attività finanziarie 
oggetto di emersione o di rimpatrio ai sensi dell'articolo 13-bis, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e degli articoli 12 e 15 del 
citato decreto-legge n. 350 del 2001, non è comunque precluso l'accertamento dell'imposta sul 
valore aggiunto.  

24.  All’articolo 11 del decreto-legge 19 dicembre 1994, n. 691, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 febbraio 1995, n. 35, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 5 è abrogato;  

b)  al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3 e 5» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 
1 e 3».” 
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Note all’art. 1, comma 519: 
 
Il provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate del 5 giugno 2012, reca “Disposizioni di 
attuazione dei commi da 6 a 22 dell’articolo 19 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato dall’articolo 
8, comma 16, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
aprile 2012, n. 44.” 

 

Il testo dell’articolo 19 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, è riportato nelle note al comma 
518. 

 
 
Note all’art. 1, comma 520: 
 

Si riporta il testo degli articoli 10 e 36 del citato DPR n. 633 del 1972, come modificati dal presente 
comma: 

“Art. 10.  Operazioni esenti dall'imposta 

 Sono esenti dall'imposta: 

1)  le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la negoziazione di crediti, la gestione degli 
stessi da parte dei concedenti e le operazioni di finanziamento; l'assunzione di impegni di natura 
finanziaria, l'assunzione di fideiussioni e di altre garanzie e la gestione di garanzie di crediti da parte 
dei concedenti; le dilazioni di pagamento, le operazioni, compresa la negoziazione, relative a 
depositi di fondi, conti correnti, pagamenti, giroconti, crediti e ad assegni o altri effetti commerciali, 
ad eccezione del recupero di crediti; la gestione di fondi comuni di investimento e di fondi pensione 
di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, le dilazioni di pagamento e le gestioni similari e 
il servizio bancoposta;  

2)  le operazioni di assicurazione, di riassicurazione e di vitalizio;  

3)  le operazioni relative a valute estere aventi corso legale e a crediti in valute estere, eccettuati i 
biglietti e le monete da collezione e comprese le operazioni di copertura dei rischi di cambio;  

4) le operazioni relative ad azioni, obbligazioni o altri titoli non rappresentativi di merci e a quote 
sociali, eccettuati la custodia e l'amministrazione dei titoli nonché il servizio di gestione individuale 
di portafogli; le operazioni relative a valori mobiliari e a strumenti finanziari diversi dai titoli, 
incluse le negoziazioni e le opzioni ed eccettuati la custodia e l'amministrazione nonché il servizio 
di gestione individuale di portafogli. Si considerano in particolare operazioni relative a valori 
mobiliari e a strumenti finanziari i contratti a termine fermo su titoli e altri strumenti finanziari e le 
relative opzioni, comunque regolati; i contratti a termine su tassi di interesse e le relative opzioni; i 
contratti di scambio di somme di denaro o di valute determinate in funzione di tassi di interesse, di 
tassi di cambio o di indici finanziari, e relative opzioni; le opzioni su valute, su tassi di interesse o 
su indici finanziari, comunque regolate ; (omissis)” 

 
“Art. 36.  Esercizio di più attività 

1  Nei confronti dei soggetti che esercitano più attività l'imposta si applica unitariamente e 
cumulativamente per tutte le attività, con riferimento al volume di affari complessivo, salvo quanto 
stabilito nei successivi commi. 
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2  Se il soggetto esercita contemporaneamente imprese e arti o professioni l'imposta si applica 
separatamente per l'esercizio di imprese e per l'esercizio di arti o professioni, secondo le rispettive 
disposizioni e con riferimento al rispettivo volume d'affari. 

3  I soggetti che esercitano più imprese o più attività nell'ambito della stessa impresa ovvero più arti 
o professioni, hanno facoltà di optare per l'applicazione separata dell'imposta relativamente ad 
alcuna delle attività esercitate, dandone comunicazione all'Ufficio nella dichiarazione relativa 
all'anno precedente o nella dichiarazione di inizio dell'attività. In tal caso la detrazione di cui all'art. 
19 spetta a condizione che l'attività sia gestita con contabilità separata ed è esclusa, in deroga a 
quanto stabilito nell'ultimo comma, per l'imposta relativa ai beni non ammortizzabili utilizzati 
promiscuamente. L'opzione ha effetto fino a quando non sia revocata e in ogni caso per almeno un 
triennio. Se nel corso di un anno sono acquistati beni ammortizzabili la revoca non è ammessa fino 
al termine del periodo di rettifica della detrazione di cui all'art. 19-bis. La revoca deve essere 
comunicata all'Ufficio nella dichiarazione annuale ed ha effetto dall'anno in corso. Le disposizioni 
del presente comma si applicano anche ai soggetti che effettuano sia locazioni, o cessioni, esenti da 
imposta, di fabbricati o porzioni di fabbricato a destinazione abitativa che comportano la riduzione 
della percentuale di detrazione a norma dell'articolo 19, comma 5, e dell'articolo 19-bis, sia 
locazioni o cessioni di altri fabbricati o di altri immobili, con riferimento a ciascuno di tali settori di 
attività. Le disposizioni del presente comma si applicano, altresì, ai soggetti che svolgono sia il 
servizio di gestione individuale di portafogli, ovvero prestazioni di mandato, mediazione o 
intermediazione relative al predetto servizio, sia attività esenti dall'imposta ai sensi dell'articolo 10, 
primo comma. 
4  L'imposta si applica in ogni caso separatamente, secondo le rispettive disposizioni e con 
riferimento al volume d'affari di ciascuna di esse, per le attività di commercio al minuto di cui al 
terzo comma dell'art. 24, comprese le attività ad esse accessorie e quelle non rientranti nell'attività 
propria dell'impresa, nonché per le attività di cui all'art. 34, fermo restando il disposto dei commi 
secondo e terzo dello stesso articolo e per quelle di cui all'art. 74, sesto comma, per le quali la 
detrazione prevista dall'art. 19 sia applicata forfettariamente e per quelle di cui al comma 5 
dell'articolo 74–quater . 

5  In tutti i casi nei quali l'imposta è applicata separatamente per una determinata attività la 
detrazione di cui all'art. 19, se ridotta ai sensi del terzo comma dello stesso articolo ovvero se 
applicata forfettariamente, è ammessa per l'imposta relativa ai beni e ai servizi utilizzati 
promiscuamente, nei limiti della parte imputabile all'esercizio dell'attività stessa; i passaggi di 
servizi all'attività soggetta a detrazione ridotta o forfettaria costituiscono prestazioni di servizio ai 
sensi dell'art. 3 e si considerano effettuati, in base al loro valore normale, nel momento in cui sono 
resi. Per i passaggi interni dei beni tra attività separate si applicano le disposizioni degli artt. 21 e 
seguenti, con riferimento al loro valore normale, e le annotazioni di cui agli artt. 23 e 25 devono 
essere eseguite nello stesso mese. Per i passaggi dei beni all'attività di commercio al minuto di cui 
al terzo comma dell'art. 24 e per quelli da questa ad altra attività, l'imposta non è dovuta, ma i 
passaggi stessi devono essere annotati in base al corrispettivo di acquisto dei beni, entro il giorno 
non festivo successivo a quello del passaggio. Le annotazioni devono essere eseguite, distintamente 
in base all'aliquota applicabile per le relative cessioni, nei registri di cui agli artt. 23, 24 e 25, 
ovvero in apposito registro tenuto a norma dell'art. 39. La dichiarazione annuale deve essere 
presentata su un unico modello per tutte le attività secondo le modalità stabilite nel decreto di cui al 
primo comma dell'art. 28 e i versamenti di cui agli artt. 27, 30 e 33 devono essere eseguiti per 
l'ammontare complessivo dovuto, al netto delle eccedenze detraibili.” 
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Note all’art. 1, comma 522: 
 
Si riporta il testo degli articoli 4 e 9 della legge 12 giugno 1990, n.146, recante “Norme 
sull'esercizio del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali e sulla salvaguardia dei diritti 
della persona costituzionalmente tutelati. Istituzione della Commissione di garanzia dell'attuazione 
della legge.”, come modificati dal presente comma: 

“Art. 4.  1. I lavoratori che si astengono dal lavoro in violazione delle disposizioni dei commi 1 e 3 
dell'articolo 2 o che, richiesti dell'effettuazione delle prestazioni di cui al comma 2 del medesimo 
articolo, non prestino la propria consueta attività, sono soggetti a sanzioni disciplinari proporzionate 
alla gravità dell'infrazione, con esclusione delle misure estintive del rapporto o di quelle che 
comportino mutamenti definitivi dello stesso. In caso di sanzioni disciplinari di carattere pecuniario, 
il relativo importo è versato dal datore di lavoro all'Istituto nazionale della previdenza sociale, 
gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria.  

2. Nei confronti delle organizzazioni dei lavoratori che proclamano uno sciopero, o ad esso 
aderiscono in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, sono sospesi i permessi sindacali 
retribuiti ovvero i contributi sindacali comunque trattenuti dalla retribuzione, ovvero entrambi, per 
la durata dell'astensione stessa e comunque per un ammontare economico complessivo non inferiore 
a euro 2.500 e non superiore a euro 50.000 tenuto conto della consistenza associativa, della gravità 
della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli effetti dello sciopero sul 
servizio pubblico. Le medesime organizzazioni sindacali possono altresì essere escluse dalle 
trattative alle quali partecipino per un periodo di due mesi dalla cessazione del comportamento. I 
contributi sindacali trattenuti sulla retribuzione sono devoluti all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale, gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria.  

3.  

4. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche e i legali rappresentanti delle imprese e 
degli enti che erogano i servizi pubblici di cui all'articolo 1, comma 1, che non osservino le 
disposizioni previste dal comma 2 dell'articolo 2 o gli obblighi loro derivanti dagli accordi o 
contratti collettivi di cui allo stesso articolo 2, comma 2, o dalla regolazione provvisoria della 
Commissione di garanzia, o che non prestino correttamente l'informazione agli utenti di cui 
all'articolo 2, comma 6, sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.500 a euro 
50.000, tenuto conto della gravità della violazione, dell'eventuale recidiva, dell'incidenza di essa 
sull'insorgenza o sull'aggravamento di conflitti e del pregiudizio eventualmente arrecato agli utenti. 
Alla medesima sanzione sono soggetti le associazioni e gli organismi rappresentativi dei lavoratori 
autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, in solido con i singoli lavoratori autonomi, 
professionisti o piccoli imprenditori, che aderendo alla protesta si siano astenuti dalle prestazioni, in 
caso di violazione dei codici di autoregolamentazione di cui all'articolo 2-bis, o della regolazione 
provvisoria della Commissione di garanzia e in ogni altro caso di violazione dell'articolo 2, comma 
3. Nei casi precedenti, la sanzione viene applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione 
provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro.  

4-bis. Qualora le sanzioni previste ai commi 2 e 4 non risultino applicabili, perché le organizzazioni 
sindacali che hanno promosso lo sciopero o vi hanno aderito non fruiscono dei benefìci di ordine 
patrimoniale di cui al comma 2 o non partecipano alle trattative, la Commissione di garanzia 
delibera in via sostitutiva una sanzione amministrativa pecuniaria a carico di coloro che rispondono 
legalmente per l'organizzazione sindacale responsabile, tenuto conto della consistenza associativa, 
della gravità della violazione e della eventuale recidiva, nonché della gravità degli effetti dello 
sciopero sul servizio pubblico, da un minimo di euro 2.500 a un massimo di euro 50.000. La 
sanzione viene applicata con ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del lavoro-sezione 
ispettorato del lavoro.  
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4-ter. Le sanzioni di cui al presente articolo sono raddoppiate nel massimo se l'astensione collettiva 
viene effettuata nonostante la delibera di invito della Commissione di garanzia emanata ai sensi 
dell'articolo 13, comma 1, lettere c), d), e) ed h).  

4-quater. Su richiesta delle parti interessate, delle associazioni degli utenti rappresentative ai sensi 
della legge 30 luglio 1998, n. 281, delle autorità nazionali o locali che vi abbiano interesse o di 
propria iniziativa, la Commissione di garanzia apre il procedimento di valutazione del 
comportamento delle organizzazioni sindacali che proclamano lo sciopero o vi aderiscono, o delle 
amministrazioni e delle imprese interessate, ovvero delle associazioni o organismi di rappresentanza 
dei lavoratori autonomi, professionisti o piccoli imprenditori, nei casi di astensione collettiva di cui 
agli articoli 2 e 2-bis. L'apertura del procedimento viene notificata alle parti, che hanno trenta giorni 
per presentare osservazioni e per chiedere di essere sentite. Decorso tale termine e comunque non 
oltre sessanta giorni dall'apertura del procedimento, la Commissione formula la propria valutazione 
e, se valuta negativamente il comportamento, tenuto conto anche delle cause di insorgenza del 
conflitto, delibera le sanzioni ai sensi del presente articolo, indicando il termine entro il quale la 
delibera deve essere eseguita con avvertenza che dell'avvenuta esecuzione deve essere data 
comunicazione alla Commissione di garanzia nei trenta giorni successivi, cura la notifica della 
delibera alle parti interessate e, ove necessario, la trasmette alla direzione provinciale del lavoro-
sezione ispettorato del lavoro competente.  

4-quinquies. L'INPS trasmette trimestralmente alla Commissione di garanzia i dati conoscitivi sulla 
devoluzione dei contributi sindacali per gli effetti di cui al comma 2.  

4-sexies. I dirigenti responsabili delle amministrazioni pubbliche ed i legali rappresentanti degli enti 
e delle imprese che nel termine indicato per l'esecuzione della delibera della Commissione di 
garanzia non applichino le sanzioni di cui al presente articolo, ovvero che non forniscano nei 
successivi trenta giorni le informazioni di cui all'articolo 2, comma 6, sono soggetti ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 400 a euro 1.000 per ogni giorno di ritardo ingiustificato. La 
sanzione amministrativa pecuniaria viene deliberata dalla Commissione di garanzia tenuto conto 
della gravità della violazione e della eventuale recidiva, ed applicata con ordinanza-ingiunzione 
della direzione provinciale del lavoro-sezione ispettorato del lavoro, competente per territorio.  

 

Art. 9.  1. L'inosservanza da parte dei singoli prestatori di lavoro, professionisti o piccoli 
imprenditori delle disposizioni contenute nell'ordinanza di cui all'articolo 8 è assoggettata alla 
sanzione amministrativa pecuniaria per ogni giorno di mancata ottemperanza, determinabile, con 
riguardo alla gravità dell'infrazione ed alle condizioni economiche dell'agente, da un minimo di 
euro 500 a un massimo di euro 1.000. Le organizzazioni dei lavoratori, le associazioni e gli 
organismi di rappresentanza dei lavoratori autonomi, professionisti e piccoli imprenditori, che non 
ottemperano all'ordinanza di cui all'articolo 8 sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 2.500 a euro 50.000 per ogni giorno di mancata ottemperanza, a seconda della consistenza 
economica dell'organizzazione, associazione o organismo rappresentativo e della gravità delle 
conseguenze dell'infrazione. Le sanzioni sono irrogate con decreto della stessa autorità che ha 
emanato l'ordinanza e sono applicate con ordinanza-ingiunzione della direzione provinciale del 
lavoro-sezione ispettorato del lavoro.  

2. In caso di inosservanza delle disposizioni contenute nell'ordinanza di cui all'articolo 8 i preposti 
al settore nell'àmbito delle amministrazioni, degli enti o delle imprese erogatrici di servizi sono 
soggetti alla sanzione amministrativa della sospensione dall'incarico, ai sensi dell'articolo 20, 
comma primo, della legge 24 novembre 1981, n. 689, per un periodo non inferiore a trenta giorni e 
non superiore a un anno.  

3. Le somme percepite ai sensi del comma 1 sono devolute all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale, gestione dell'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria.  
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4. Le sanzioni sono irrogate con decreto dalla stessa autorità che ha emanato l'ordinanza. Avverso il 
decreto è proponibile impugnazione ai sensi degli articoli 22 e seguenti della legge 24 novembre 
1981, n. 689.”  

 
 
Note all’art. 1, comma 523: 
 
Si riporta il testo vigente del comma 241 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n.191, 
recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2010)”. 

“Art. 2.  Disposizioni diverse 

241. Per gli anni 2010, 2011 e 2012 è attribuita, per ogni anno, all’autorità di cui alla legge 10 
ottobre 1990, n. 287, una quota pari: a 2,2 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui 
all’articolo 23 della legge 12 agosto 1982, n. 576, e successive modificazioni; a 8,4 milioni di euro, 
per ciascun anno, delle entrate di cui all’articolo 2, comma 38, della legge 14 novembre 1995, n. 
481; a 6 milioni di euro, per l’anno 2010, e a 5,9 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2011 e 
2012, delle entrate di cui all’articolo 1, comma 6, lettera c), numero 5), della legge 31 luglio 1997, 
n. 249; a 7 milioni di euro, per l’anno 2010, e a 7,7 milioni di euro, per ciascuno degli anni 2011 e 
2012, delle entrate di cui all’articolo 1, comma 67, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e 
successive modificazioni. Per gli anni 2011 e 2012 è attribuita all’autorità di cui al codice in materia 
di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, una quota pari: 
a 1,6 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 23 della legge n. 576 del 
1982, e successive modificazioni; a 3,2 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al 
citato articolo 2, comma 38, della legge n. 481 del 1995; a 3,6 milioni di euro, per ciascun anno, 
delle entrate di cui al citato articolo 1, comma 6, lettera c), numero 5), della legge n. 249 del 1997; a 
3,6 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 1, comma 67, della legge 
n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Per gli anni 2010, 2011 e 2012 è attribuita, per ogni 
anno, all’autorità di cui alla legge 12 giugno 1990, n. 146, una quota pari: a 0,1 milioni di euro, per 
ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 23 della legge n. 576 del 1982, e successive 
modificazioni; a 0,3 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 2, 
comma 38, della legge n. 481 del 1995; a 0,3 milioni di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui 
al citato articolo 1, comma 6, lettera c), numero 5), della legge n. 249 del 1997; a 0,3 milioni di 
euro, per ciascun anno, delle entrate di cui al citato articolo 1, comma 67, della legge n. 266 del 
2005, e successive modificazioni; a 1 milione di euro, per ciascun anno, delle entrate di cui 
all’articolo 13 della legge 8 agosto 1995, n. 335, e successive modificazioni, e di cui all’articolo 59, 
comma 39, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Le somme di cui ai precedenti periodi sono 
trasferite dall’autorità contribuente all’autorità beneficiaria entro il 31 gennaio di ciascun anno. A 
fini di perequazione, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentite le autorità interessate, sono stabilite, senza maggiori oneri per 
la finanza pubblica, misure reintegrative in favore delle autorità contribuenti, nei limiti del 
contributo versato, a partire dal decimo anno successivo all’erogazione del contributo, a carico delle 
autorità indipendenti percipienti che a tale data presentino un avanzo di amministrazione.(omissis)” 
 
 
Note all’art. 1, comma 524: 
 
Si riporta il testo degli articoli 15 e 78 del citato decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n.917, come modificato dal presente comma: 
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“Art. 15.  Detrazione per oneri  
1. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal 
contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il 
reddito complessivo: 

a) Omissis; 
 i-novies) le erogazioni liberali in denaro al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di cui 
all'articolo 45, comma 1, lettera e), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n.398, effettuate mediante versamento bancario o postale ovvero secondo altre 
modalità stabilite con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze”  
 

“Art. 78.  Detrazione d'imposta per oneri 
1.  Dall'imposta lorda si detrae fino a concorrenza del suo ammontare un importo pari al 19 per 
cento dell'onere di cui all'articolo 15, comma 1-bis, limitatamente alle società e agli enti di cui 
all'articolo 73, comma 1, lettere a) e b), diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione 
pubblica o i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri, nonché dalle società 
ed enti che controllano, direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne siano controllati o 
siano controllati dalla stessa società o ente che controlla i soggetti medesimi, nonché dell'onere di 
cui all'articolo 15, comma 1, lettera i-ter). 

1-bis. Dall'imposta lorda si detrae, fino a concorrenza del suo ammontare, un importo pari al 19 
per cento dell'onere di cui all'articolo 15, comma 1, lettera i-novies).” 
 
Note all’art. 1, comma 525: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 8-quinquies del decreto-legge 10 febbraio 2009, n.5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, recante “Misure urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e rateizzazione del debito 
nel settore lattiero-caseario.” , come modificato dal presente comma: 

“Art. 8-quinquies.  Disposizioni integrative per la rateizzazione in materia di debiti relativi alle 
quote latte 

1.  L’AGEA, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, intima a ciascun debitore il versamento delle somme che risultino esigibili. 
Sono da considerare esigibili anche le imputazioni di prelievo non sospese in sede giurisdizionale.  

2.  Il produttore interessato può presentare all’AGEA, entro sessanta giorni dal ricevimento 
dell’intimazione di cui al comma 1, la richiesta di rateizzazione; a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto e fino alla scadenza del suddetto termine sono sospese le procedure di 
recupero per compensazione, di iscrizione a ruolo, nonché le procedure di recupero forzoso e sono 
interrotti i termini di impugnazione. L’AGEA provvede alla tempestiva comunicazione a Equitalia 
Spa per gli adempimenti di competenza. 

3.  In caso di accettazione della domanda di rateizzazione di cui all’articolo 8-quater da parte del 
Commissario straordinario, i produttori devono esprimere la rinuncia espressa ad ogni azione 
giudiziaria eventualmente pendente dinanzi agli organi giurisdizionali amministrativi e ordinari.  

4.  Le sospensioni e le interruzioni di cui al comma 2 proseguono per i produttori che presentano la 
richiesta di rateizzazione fino alla scadenza del termine di cui al comma 6. 
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5.  Per le somme che divengono successivamente esigibili sempreché riferite ai periodi precedenti al 
2009-2010, l’AGEA procede ai sensi del comma 1; entro i sessanta giorni successivi alla ricezione 
dell’intimazione gli interessati possono chiederne la rateizzazione.  

6.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, è nominato fino al 31 dicembre 2010 un Commissario straordinario, 
scelto tra i dirigenti del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e degli enti vigilati 
dallo stesso Ministero e delle relative società controllate, il quale, avvalendosi degli uffici 
competenti di AGEA, assegna le quote di cui all’articolo 8-bis, comma 2, e definisce le modalità di 
applicazione dell’articolo 8-quater e del presente articolo. Sulle richieste di rateizzazione il 
Commissario provvede entro tre mesi dalla presentazione delle richieste di rateizzazione in merito 
al loro accoglimento e entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione della decisione il 
debitore comunica l’accettazione della rateizzazione. Con il decreto di nomina è stabilito il 
compenso del Commissario straordinario a valere sugli stanziamenti recati annualmente dalla legge 
finanziaria per le finalità di cui al decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165  . 

7.  Le quote assegnate ai sensi dell’articolo 10-bis del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, sono revocate con decorrenza 
dal periodo in corso al momento della comunicazione agli interessati del relativo provvedimento nei 
seguenti casi:  

a)  mancato pagamento del prelievo latte;  

b)  omessa presentazione della richiesta di rateizzazione nel termine di cui al comma 2;  

c)  rigetto della richiesta di rateizzazione di cui al comma 2;  

d)  rinuncia o mancata accettazione da parte del richiedente, entro il termine di trenta giorni dalla 
ricezione della comunicazione delle determinazioni del Commissario straordinario di cui al comma 
6.  

8.  Per i produttori che hanno richiesto la rateizzazione, le provvidenze e gli aiuti agricoli 
comunitari, connessi e cofinanziati, nonché le provvidenze e gli aiuti agricoli nazionali erogati dagli 
organismi pagatori sono recuperati per compensazione fino alla concorrenza dell’importo della 
prima rata.  

9.  La mancata effettuazione del versamento, anche per una sola rata, determinata ai sensi del 
comma 6, comporta la decadenza dal beneficio della rateizzazione e dalle quote di cui l’interessato 
sia titolare assegnate ai sensi dell’articolo 8-bis, comma 2.  

10. Nei casi di mancata adesione alla rateizzazione e in quelli di decadenza dal beneficio della 
dilazione l'AGEA procede alla riscossione mediante ruolo, avvalendosi, su base convenzionale, per 
le fasi di formazione del ruolo, di stampa della cartella di pagamento e degli altri atti della 
riscossione, nonché per l'eventuale assistenza nella fase di gestione del contenzioso, delle società 
del Gruppo Equitalia. Tali attività sono remunerate avuto riguardo ai costi medi di produzione 
stimati per le analoghe attività normalmente svolte dalle stesse società. 
10-bis. La notificazione della cartella di pagamento prevista dall'articolo 25 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.602, e successive modificazioni, e ogni altra 
attività contemplata dal titolo II del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n.602 del 
1973, e successive modificazioni, sono effettuate dall’AGEA, che a tal fine si avvale del Corpo della 
guardia di finanza. Il personale di quest'ultimo esercita le funzioni demandate dalla legge agli 
ufficiali della riscossione. 
10-ter. Le procedure di riscossione coattiva sospese ai sensi del comma 2 sono proseguite, sempre 
avvalendosi del Corpo della guardia di finanza, dalla stessa AGEA, che resta surrogata negli atti 
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esecutivi eventualmente già avviati dall'agente della riscossione e nei cui confronti le garanzie già 
attivate mantengono validità e grado.”. 
 
 
Note all’art. 1, comma 526: 
 
Si riporta il testo del comma 1324, dell’articolo 1, della citata legge n. 296 del 2006, come 
modificato dal presente comma: 

“Art.1.(omissis) 
1324. Per i soggetti non residenti, le detrazioni per carichi di famiglia di cui all'articolo 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
spettano per gli anni 2007, 2008, 2009, 2010, 2011, 2012 e 2013, a condizione che gli stessi 
dimostrino, con idonea documentazione, individuata con apposito decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, che le persone alle quali tali detrazioni si riferiscono non possiedano un reddito 
complessivo superiore, al lordo degli oneri deducibili, al limite di cui al suddetto articolo 12, 
comma 2, compresi i redditi prodotti fuori dal territorio dello Stato, e di non godere, nel paese di 
residenza, di alcun beneficio fiscale connesso ai carichi familiari. La detrazione relativa all'anno 
2010 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 2011. La detrazione 
relativa all'anno 2011 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 2012. La 
detrazione relativa all'anno 2012 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per 
l'anno 2013. La detrazione relativa all'anno 2013 non rileva ai fini della determinazione 
dell'acconto IRPEF per l'anno 2014.” 
 
 
Note all’art. 1, comma 529: 
 

Si riporta il testo vigente degli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, recante 
“Riordino del servizio nazionale della riscossione, in attuazione della delega prevista dalla legge 28 
settembre 1998, n. 337.”: 

“Art. 19.  Discarico per inesigibilità  

1.  Ai fini del discarico delle quote iscritte a ruolo, il concessionario trasmette, anche in via 
telematica, all'ente creditore, una comunicazione di inesigibilità. Tale comunicazione viene redatta 
e trasmessa con le modalità stabilite con decreto del Ministero delle finanze  . 

2.  Costituiscono causa di perdita del diritto al discarico: 

a)  la mancata notificazione imputabile al concessionario, della cartella di pagamento, prima del 
decorso del nono mese successivo alla consegna del ruolo e nel caso previsto dall'articolo 32, 
comma 2, lettera b), del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, entro il terzo mese successivo 
all'ultima rata indicata nel ruolo;  

b)  la mancata comunicazione all'ente creditore, anche in via telematica, con cadenza annuale, dello 
stato delle procedure relative alle singole quote comprese nei ruoli consegnati in uno stesso mese; la 
prima comunicazione è effettuata entro il diciottesimo mese successivo a quello di consegna del 
ruolo. Tale comunicazione è effettuata con le modalità stabilite con decreto del Ministero delle 
finanze;  
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c)  la mancata presentazione, entro il terzo anno successivo alla consegna del ruolo, della 
comunicazione di inesigibilità prevista dal comma 1. Tale comunicazione è soggetta a successiva 
integrazione se, alla data della sua presentazione, le procedure esecutive sono ancora in corso per 
causa non imputabile al concessionario;  

d)  il mancato svolgimento dell'azione esecutiva, diversa dall'espropriazione mobiliare, su tutti i 
beni del contribuente la cui esistenza, al momento del pignoramento, risultava dal sistema 
informativo del Ministero delle finanze, a meno che i beni pignorati non fossero di valore pari al 
doppio del credito iscritto a ruolo, nonché sui nuovi beni la cui esistenza è stata comunicata 
dall'ufficio ai sensi del comma 4;  

d-bis)   il mancato svolgimento delle attività conseguenti alle segnalazioni di azioni esecutive e 
cautelari effettuate dall'ufficio ai sensi del comma 4;  

e)  la mancata riscossione delle somme iscritte a ruolo, se imputabile al concessionario; sono 
imputabili al concessionario e costituiscono causa di perdita del diritto al discarico i vizi e le 
irregolarità compiute nell'attività di notifica della cartella di pagamento e nell'ambito della 
procedura esecutiva, salvo che gli stessi concessionari non dimostrino che tali vizi ed irregolarità 
non hanno influito sull'esito della procedura.  

3.  Decorsi tre anni dalla comunicazione di inesigibilità, totale o parziale, della quota, il 
concessionario è automaticamente discaricato, contestualmente sono eliminati dalle scritture 
patrimoniali i crediti erariali corrispondenti alle quote discaricate.  

4.  Fino al discarico di cui al comma 3, resta salvo, in ogni momento, il potere dell'ufficio di 
comunicare al concessionario l'esistenza di nuovi beni da sottoporre ad esecuzione e di segnalare 
azioni cautelari ed esecutive nonché conservative ed ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie 
a tutela del creditore da intraprendere al fine di riscuotere le somme iscritte a ruolo. A tal fine 
l'ufficio dell'Agenzia delle entrate si avvale anche del potere di cui all'articolo 32, primo comma, n. 
7), del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 51, secondo comma, n. 
7), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.  

5.  La documentazione cartacea relativa alle procedure esecutive poste in essere dal concessionario 
è conservata, fino al discarico delle relative quote, dallo stesso concessionario. 

6.  Fino al discarico di cui al comma 3, l'ufficio può richiedere al concessionario la trasmissione 
della documentazione relativa alle quote per le quali intende esercitare il controllo di merito, ovvero 
procedere alla verifica della stessa documentazione presso il concessionario; se entro trenta giorni 
dalla richiesta, il concessionario non consegna, ovvero non mette a disposizione, tale 
documentazione perde il diritto al discarico della quota. 

 

Art. 20.  Procedura di discarico per inesigibilità e reiscrizione nei ruoli 
  1.  Il competente ufficio del Ministero delle finanze per le entrate di sua competenza, ovvero 
l'ufficio indicato dall'ente creditore per le altre entrate, se, a seguito dell'attività di controllo sulla 
comunicazione di inesigibilità, ritiene che non siano state rispettate le disposizioni dell'articolo 19, 
comma 2, lettere a), d), d-bis) ed e), notifica apposito atto al concessionario, che nei successivi 
trenta giorni può produrre osservazioni. Decorso tale termine il discarico è ammesso o rifiutato con 
un provvedimento a carattere definitivo.  

1-bis.  Il controllo di cui al comma 1 è effettuato a campione, sulla base dei criteri stabiliti da 
ciascun ente creditore.  

2.  Se il concessionario non ha rispettato le disposizioni dell'articolo 19, comma 2, lettere b) e c), si 
procede ai sensi del comma 1 immediatamente dopo che si è verificata la causa di perdita del diritto 
al discarico. 
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3.  In caso di diniego del discarico, il concessionario è tenuto a versare all'ente creditore, entro dieci 
giorni dalla notifica del relativo provvedimento, la somma, maggiorata degli interessi legali 
decorrenti dal termine ultimo previsto per la notifica della cartella, pari ad un quarto dell'importo 
iscritto a ruolo, ed alla totalità delle spese di cui all'articolo 17, commi 6 e 7-ter, se rimborsate 
dall'ente creditore.  

4.  Nel termine di novanta giorni dalla notificazione del provvedimento di cui al comma 3 il 
concessionario può definire la controversia con il pagamento di metà dell'importo dovuto ai sensi 
del medesimo comma 3 ovvero, se non procede alla definizione agevolata, può ricorrere nello stesso 
termine alla Corte dei conti.  

5.  Per le entrate tributarie dello Stato l'ufficio, qualora venga a conoscenza di nuovi elementi 
reddituali o patrimoniali riferibili allo stesso soggetto, può reiscrivere a ruolo le somme già 
discaricate, purché non sia decorso il termine di prescrizione decennale. Con decreto ministeriale, 
sentita la commissione consultiva, sono stabiliti i criteri per procedere alla reiscrizione, sulla base di 
valutazioni di economicità e delle esigenze operative. 

6.  Per le altre entrate, ciascun ente creditore, nel rispetto dei propri ambiti di competenza interna, 
determina i criteri sulla base dei quali i propri uffici provvedono alla reiscrizione delle quote 
discaricate.” 

 
 
Note all’art. 1, comma 530: 
 
 Si riporta il testo dell’articolo 3, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, recante “Misure di contrasto all'evasione fiscale 
e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria.”, come modificato dal presente comma: 

 

“Art. 3. Disposizioni in materia di servizio nazionale della riscossione. 
1. A decorrere dal 1° ottobre 2006, è soppresso il sistema di affidamento in concessione del servizio 
nazionale della riscossione e le funzioni relative alla riscossione nazionale sono attribuite 
all'Agenzia delle entrate, che le esercita mediante la società di cui al comma 2, sulla quale svolge 
attività di coordinamento, attraverso la preventiva approvazione dell’ordine del giorno delle sedute 
del consiglio di amministrazione e delle deliberazioni da assumere nello stesso consiglio.  

2. Per l'immediato avvio delle attività occorrenti al conseguimento dell'obiettivo di cui al comma 1 
ed al fine di un sollecito riordino della disciplina delle funzioni relative alla riscossione nazionale, 
volto ad adeguarne i contenuti al medesimo obiettivo, l'Agenzia delle entrate e l'Istituto nazionale 
della previdenza sociale (I.N.P.S.) procedono, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, alla costituzione della «Riscossione S.p.a.», con un capitale iniziale di 150 milioni 
di euro , di cui il 51 per cento versato dall'Agenzia delle entrate ed il 49 per cento versato dall'INPS.  

3. All'atto della costituzione della Riscossione S.p.a. si procede all'approvazione dello statuto ed alla 
nomina delle cariche sociali; il presidente del collegio sindacale è scelto tra i magistrati della Corte 
dei conti.  

4. La Riscossione S.p.a., anche avvalendosi, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, di personale dell'Agenzia delle entrate e dell'I.N.P.S. ed anche attraverso altre società per 
azioni, partecipate ai sensi del comma 7:  

a) effettua l'attività di riscossione mediante ruolo, con i poteri e secondo le disposizioni di cui al 
titolo I, capo II, e al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
nonché l'attività di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 237;  
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b) può effettuare:  

1) le attività di riscossione spontanea, liquidazione ed accertamento delle entrate, tributarie o 
patrimoniali, degli enti pubblici, anche territoriali, e delle loro società partecipate, nel rispetto di 
procedure di gara ad evidenza pubblica; qualora dette attività riguardino entrate delle regioni o di 
società da queste partecipate, possono essere compiute su richiesta della regione interessata ovvero 
previa acquisizione del suo assenso;  

2) altre attività, strumentali a quelle dell'Agenzia delle entrate, anche attraverso la stipula di appositi 
contratti di servizio e, a tale fine, può assumere finanziamenti e svolgere operazioni finanziarie a 
questi connesse.  

5. Ai fini dell'esercizio dell'attività di cui al comma 4, lettera a), il Corpo della Guardia di finanza, 
con i poteri e le facoltà previsti dall'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 
68, attua forme di collaborazione con la Riscossione S.p.a., secondo le modalità stabilite con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti il comandante generale dello stesso Corpo 
della Guardia di finanza ed il direttore dell'Agenzia delle entrate; con lo stesso decreto possono, 
altresì, essere stabilite le modalità applicative agli effetti dell'articolo 27, comma 2, della legge 23 
dicembre 1999, n. 488.  

6. La Riscossione S.p.a. effettua le attività di riscossione senza obbligo di cauzione ed è iscritta di 
diritto, per le attività di cui al comma 4, lettera b), n. 1), all'albo di cui all'articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.  

7. La Riscossione S.p.a., previa formulazione di apposita proposta diretta alle società concessionarie 
del servizio nazionale della riscossione, può acquistare una quota non inferiore al 51 per cento del 
capitale sociale di tali società ovvero il ramo d'azienda delle banche che hanno operato la gestione 
diretta dell'attività di riscossione, a condizione che il cedente, a sua volta, acquisti una 
partecipazione al capitale sociale della stessa Riscossione S.p.a.; il rapporto proporzionale tra i 
prezzi di acquisto determina le percentuali del capitale sociale della Riscossione S.p.a. da assegnare 
ai soggetti cedenti, ferma restando la partecipazione dell'Agenzia delle entrate e dell'INPS, nelle 
medesime proporzioni previste nell'atto costitutivo, in misura non inferiore al 51 per cento. Decorsi 
ventiquattro mesi dall'acquisto, le azioni della Riscossione S.p.a. così trasferite ai predetti soci 
privati possono essere alienate a terzi, con diritto di prelazione a favore dei soci pubblici.  

7-bis. A seguito dell’acquisto dei rami d’azienda di cui al comma 7, primo periodo nonché delle 
operazioni di fusione, scissione, conferimento e cessione di aziende o di rami d’azienda effettuate 
tra agenti della riscossione, i privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestate o 
comunque esistenti a favore del venditore ovvero della società incorporata, scissa, conferente o 
cedente, nonché le trascrizioni nei pubblici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di 
locazione finanziaria compresi nella cessione, ovvero facenti parte del patrimonio della società 
incorporata, assegnati per scissione, conferiti o ceduti, conservano la loro validità e il loro grado a 
favore dell’acquirente ovvero della società incorporante, benficiaria, conferitaria o cessionaria, 
senza bisogno di alcuna formalità o annotazione, previa pubblicazione di apposito avviso nella 
Gazzetta Ufficiale. 

7-ter. Nell'ambito degli acquisti di cui al comma 7, la Equitalia S.p.a. può attribuire ai soggetti 
cedenti, in luogo di proprie azioni, obbligazioni ovvero altri strumenti finanziari. 

8. Entro il 31 dicembre 2010, i soci pubblici della Riscossione S.p.a. riacquistano le azioni cedute ai 
sensi del comma 7 a privati; entro lo stesso termine la Riscossione S.p.a. acquista le azioni 
eventualmente ancora detenute da privati nelle società da essa non interamente partecipate. Dopo la 
scadenza del termine di cui al precedente periodo, i soci pubblici possono cedere le loro azioni 
anche a soci privati, scelti in conformità alle regole di evidenza pubblica, entro il limite del 49 per 
cento del capitale sociale della Riscossione S.p.a..  
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9. I prezzi delle operazioni da effettuare ai sensi dei commi 7 e 8 sono stabiliti sulla base di criteri 
generali individuati da primarie istituzioni finanziarie, scelte con procedure competitive.  

10. A seguito degli acquisti delle società concessionarie previsti dal comma 7, si trasferisce ai 
cedenti l'obbligo di versamento delle somme da corrispondere a qualunque titolo in conseguenza 
dell'attività di riscossione svolta fino alla data dell'acquisto, nonché di quelle dovute per l'eventuale 
adesione alla sanatoria prevista dall'articolo 1, commi 426 e 426-bis, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311.  

11. A garanzia delle obbligazioni derivanti dal comma 10, i soggetti di cui allo stesso comma 10 
prestano, fino al 31 dicembre 2010, con le modalità stabilite dall'articolo 28 del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, ovvero mediante pegno su titoli di Stato o garantiti dallo Stato o sulle 
proprie azioni della Riscossione S.p.a., una cauzione per un importo pari al venti per cento della 
garanzia prestata dalla società concessionaria; nel contempo, tale ultima garanzia è svincolata.  

12. Per i ruoli consegnati fino al 31 dicembre 2011 alle società partecipate dalla Riscossione S.p.a. 
ai sensi del comma 7, le comunicazioni di inesigibilità sono presentate entro il 31 dicembre 2014 
13. Per effetto degli acquisti di cui al comma 7, relativamente a ciascuno di essi:  

a) le anticipazioni nette effettuate a favore dello Stato in forza dell'obbligo del non riscosso come 
riscosso sono restituite, in dieci rate annuali, decorrenti dal 2008, ad un tasso d'interesse pari 
all'euribor diminuito di 0,60 punti. La tipologia e la data dell'euribor da assumere come riferimento 
sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze;  

b) i provvedimenti di sgravio provvisorio e di dilazione relativi alle quote cui si riferiscono le 
anticipazioni da restituire ai sensi della lettera a) assumono il valore di provvedimenti di rimborso 
definitivi;  

c) le anticipazioni nette effettuate in forza dell'obbligo del non riscosso come riscosso, riferite a 
quote non erariali sono restituite in venti rate annuali decorrenti dal 2008, ad un tasso di interesse 
pari all'euribor diminuito di 0,50 punti; per tali quote, se comprese in domande di rimborso o 
comunicazioni di inesigibilità presentate prima della data di entrata in vigore della presente 
disposizione la restituzione dell'anticipazione è effettuata con una riduzione del 10% del loro 
complessivo ammontare. La tipologia e la data dell'euribor da assumere come riferimento sono 
stabilite con il decreto di cui alla lettera a);  

d) ai fini delle restituzioni di cui alle lettere a) e c), sono rimborsati rispettivamente in dieci e venti 
annualità di pari entità i crediti risultanti alla data del 31 dicembre 2007 dai bilanci delle società 
agenti della riscossione. Il riscontro dell'ammontare dei crediti oggetto di restituzione è eseguito in 
occasione del controllo sull'inesigibilità delle quote, secondo le disposizioni in materia, da 
effettuarsi a campione, sulla base dei criteri stabiliti da ciascun ente creditore. Il recupero dei crediti 
eventualmente non spettanti è effettuato mediante riversamento all'entrata del bilancio dello Stato 
delle somme dovute a seguito del diniego del discarico o del rimborso da parte dei soggetti di cui al 
comma 10, fatti salvi gli effetti della sanatoria prevista dall'art. 1 commi 426 e 426-bis della legge 
30 dicembre 2004, n. 311. Le riscossioni conseguite dagli agenti della riscossione in data successiva 
al 31 dicembre 2007 sono riversate all'entrata del bilancio dello Stato. Le somme incassate fino al 
31 dicembre 2008 sono comunque riversate, in unica soluzione, entro il 20 gennaio 2009.  

14. Il Ministro dell'economia e delle finanze rende annualmente al Parlamento una relazione sullo 
stato dell'attività di riscossione; a tale fine, l'Agenzia delle entrate fornisce allo stesso Ministro 
dell'economia e delle finanze gli elementi acquisiti nello svolgimento dell’attività di coordinamento 
prevista dal comma 1.  

15. A decorrere dal 1° ottobre 2006, il Consorzio nazionale concessionari - C.N.C., previsto 
dall'articolo 1, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 44, opera 
in forma di società per azioni.  
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16. Dal 1° ottobre 2006, i dipendenti delle società non partecipate dalla Riscossione S.p.a., in 
servizio alla data del 31 dicembre 2004 con contratto di lavoro a tempo indeterminato e per i quali il 
rapporto di lavoro è ancora in essere alla predetta data del 1° ottobre 2006, sono trasferiti alla stessa 
Riscossione S.p.a., sulla base della valutazione delle esigenze operative di quest'ultima, senza 
soluzione di continuità e con garanzia della posizione giuridica, economica e previdenziale maturata 
alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

17. Gli acquisti di cui al comma 7 lasciano immutata la posizione giuridica, economica e 
previdenziale del personale maturata alla data di entrata in vigore del presente decreto; a tali 
operazioni non si applicano le disposizioni dell'articolo 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428.  

18. Restano ferme le disposizioni relative al fondo di previdenza di cui alla legge 2 aprile 1958, n. 
377, e successive modificazioni. Alle prestazioni straordinarie di cui all'articolo 5, comma 1, lettera 
b), n. 1), del D.M. 24 novembre 2003, n. 375 del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono ammessi i soggetti individuati 
dall'articolo 2 del citato decreto n. 375 del 2003, per i quali la relativa richiesta sia presentata entro 
dieci anni dalla data di entrata in vigore dello stesso. Tali prestazioni straordinarie sono erogate dal 
fondo costituito ai sensi del decreto ministeriale n. 375 del 2003, per un massimo di novantasei 
mesi dalla data di accesso alle stesse, in favore dei predetti soggetti, che conseguano la pensione 
entro un periodo massimo di novantasei mesi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro, su 
richiesta del datore di lavoro e fino alla maturazione del diritto alla pensione di anzianità o di 
vecchiaia.  

19. Il personale in servizio alla data del 31 dicembre 2004, con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato, alle dipendenze dell'associazione nazionale fra i concessionari del servizio di 
riscossione dei tributi ovvero del consorzio di cui al comma 15 ovvero delle società da quest'ultimo 
partecipate, per il quale il rapporto di lavoro è in essere con la predetta associazione o con il 
predetto consorzio alla data del 1° ottobre 2006 ed è regolato dal contratto collettivo nazionale di 
settore, è trasferito, a decorrere dalla stessa data del 1° ottobre 2006, alla Riscossione S.p.a. ovvero 
alla società di cui al citato comma 15, senza soluzione di continuità e con garanzia della posizione 
giuridica, economica e previdenziale maturata alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

19-bis. Fino al 31 dicembre 2010 il personale di cui ai commi 16, 17 e 19 non può essere trasferito, 
senza il consenso del lavoratore, in una sede territoriale posta al di fuori della provincia in cui presta 
servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto; a tale personale si applicano i 
miglioramenti economici contrattuali tabellari che saranno riconosciuti nel contratto collettivo 
nazionale di categoria, il cui rinnovo è in corso alla predetta data, nei limiti di quanto già 
concordato nel settore del credito.  

20. Le operazioni di cui ai commi 7, 8 e 15 sono escluse da ogni imposta indiretta, diversa 
dall'imposta sul valore aggiunto, e da ogni tassa.  

21. La Riscossione S.p.a. assume iniziative idonee ad assicurare il contenimento dei costi 
dell'attività di riscossione coattiva, tali da assicurare, rispetto agli oneri attualmente iscritti nel 
bilancio dello Stato per i compensi per tale attività, risparmi pari ad almeno 65 milioni di euro, per 
l'anno 2007, 160 milioni di euro per l'anno 2008 e 170 milioni di euro a decorrere dall'anno 2009.  

22. Per lo svolgimento dell'attività di riscossione mediante ruolo, la Riscossione S.p.a. e le società 
dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7 sono remunerate:  

a) per gli anni 2007 e 2008, secondo quanto previsto dall'articolo 4, comma 118, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, ferme restando le disposizioni di cui al comma 21;  

b) successivamente, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  
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23. Le società partecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del comma 7 restano iscritte all'albo di 
cui all'articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, se nei loro riguardi 
permangono i requisiti previsti per tale iscrizione.  

23-bis. Agli agenti della riscossione non si applicano l'articolo 2, comma 4, del regolamento 
approvato con decreto del Ministro delle finanze 11 settembre 2000, n. 289, e le disposizioni di tale 
regolamento relative all'esercizio di influenza dominante su altri agenti della riscossione, nonché al 
divieto, per i legali rappresentanti, gli amministratori e i sindaci, di essere pubblici dipendenti 
ovvero coniugi, parenti ed affini entro il secondo grado di pubblici dipendenti. 

24. Fino al momento dell'eventuale cessione, totale o parziale, del proprio capitale sociale alla 
Riscossione S.p.a., ai sensi del comma 7, o contestualmente alla stessa, le aziende concessionarie 
possono trasferire ad altre società il ramo d'azienda relativo alle attività svolte in regime di 
concessione per conto degli enti locali, nonché a quelle di cui all'articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. In questo caso:  

a) fino al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa determinazione degli stessi enti, le predette 
attività sono gestite dalle società cessionarie del predetto ramo d'azienda, se queste ultime 
possiedono i requisiti per l'iscrizione all'albo di cui al medesimo articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, in presenza dei quali tale iscrizione avviene di diritto;  

b) la riscossione coattiva delle entrate di spettanza dei predetti enti è effettuata con la procedura 
indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, salvo che per i ruoli consegnati fino alla data del 
trasferimento, per i quali il rapporto con l'ente locale è regolato dal decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, e si procede nei confronti dei soggetti iscritti a ruolo sulla base delle disposizioni di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, applicabili alle citate 
entrate ai sensi dell'articolo 18 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Ai fini e per gli effetti 
dell'articolo 19, comma 2, lettera d) del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, le società 
cessionarie del ramo di azienda relativo alle attività svolte in regime di concessione per conto degli 
enti locali possono richiedere i dati e le notizie relative ai beni dei contribuenti iscritti nei ruoli in 
carico alle stesse all'Ente locale, che a tal fine può accedere al sistema informativo del Ministero 
dell'economia e delle finanze.  

25. Fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di trasferimento effettuato ai sensi del comma 24 e di 
diversa determinazione dell'ente creditore, le attività di cui allo stesso comma 24 sono gestite dalla 
Riscossione S.p.a. o dalle società dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7, fermo il rispetto di 
procedure di gara ad evidenza pubblica. Fino alla stessa data possono essere prorogati i contratti in 
corso tra gli enti locali e le società iscritte all'albo di cui all'articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.  

25-bis. Salvo quanto previsto al comma 25, le società di cui al comma 24, lettera a), la Riscossione 
S.p.a. e le società da quest'ultima partecipate possono svolgere l'attività di riscossione, spontanea e 
coattiva, delle entrate degli enti pubblici territoriali soltanto a seguito di affidamento mediante 
procedure ad evidenza pubblica e dal 1° gennaio 2011. Le altre attività di cui al comma 4, lettera b), 
numero 1), relativamente agli enti pubblici territoriali, possono essere svolte da Riscossione S.p.a. e 
dalle società da quest'ultima partecipate a decorrere dal 1° gennaio 2011, e nel rispetto di procedure 
di gara ad evidenza pubblica.  

25-ter. Se la titolarità delle attività di cui al comma 24 non è trasferita alla Riscossione Spa o alle 
sue partecipate, il personale delle società concessionarie addetto a tali attività è trasferito, con le 
stesse garanzie previste dai commi 16, 17 e 19-bis, ai soggetti che esercitano le medesime attività.  

26. Relativamente alle società concessionarie delle quali la Riscossione S.p.a. non ha acquistato, ai 
sensi del comma 7, almeno il 51 per cento del capitale sociale, la restituzione delle anticipazioni 
nette effettuate in forza dell'obbligo del non riscosso come riscosso avviene:  
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a) per le anticipazioni a favore dello Stato, nel decimo anno successivo a quello di riconoscimento 
dell'inesigibilità;  

b) per le restanti anticipazioni, nel ventesimo anno successivo a quello di riconoscimento 
dell'inesigibilità.  

27. Le disposizioni del presente articolo, relative ai concessionari del servizio nazionale della 
riscossione, trovano applicazione, se non diversamente stabilito, anche nei riguardi dei commissari 
governativi delegati provvisoriamente alla riscossione.  

28. A decorrere dal 1° ottobre 2006, i riferimenti contenuti in norme vigenti ai concessionari del 
servizio nazionale della riscossione si intendono riferiti alla Riscossione S.p.a. ed alle società dalla 
stessa partecipate ai sensi del comma 7, complessivamente denominate agenti della riscossione, 
anche ai fini di cui all'articolo 9 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, ed all'articolo 23-decies, comma 6, del decreto-
legge 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 47; 
per l'anno 2005 nulla è mutato quanto agli obblighi conseguenti all'applicazione delle predette 
disposizioni. All'articolo 1 del decreto-legge 10 dicembre 2003, n. 341, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 febbraio 2004, n. 31, sono abrogati i commi 1, 3, 4, 5 e 6.  

29. Ai fini di cui al capo II del titolo III della parte I del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
la Riscossione S.p.a. e le società dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7 sono equiparate ai 
soggetti pubblici; ad esse si applicano altresì le disposizioni previste dall'articolo 66 dello stesso 
decreto legislativo n. 196 del 2003.  

29-bis. Nel territorio della Regione siciliana, relativamente alle entrate non spettanti a quest'ultima, 
le funzioni di cui al comma 1 sono svolte dall'Agenzia delle entrate mediante la Riscossione S.p.a. 
ovvero altra società per azioni a maggioranza pubblica, che, con riferimento alle predette entrate, 
opera con i medesimi diritti ed obblighi previsti per la stessa Riscossione S.p.a..  

30. Entro il 31 marzo 2006 il presidente del consorzio di cui al comma 15 provvede 
all'approvazione del bilancio di cui all'articolo 10, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 44.  

31. Agli acquisti di cui al comma 7 non si applicano le disposizioni del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112, relative all'obbligo di preventiva autorizzazione.  

32. Nei confronti delle società partecipate dalla Riscossione S.p.a. ai sensi del comma 7 non si 
applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  

33. Ai fini di cui al comma 1, si applicano, per il passaggio dei residui di gestione, le disposizioni 
previste dagli articoli 14 e 16 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  

34. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, cessano di trovare applicazione 
le disposizioni di cui all'articolo 29, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112.  

35. In deroga a quanto previsto dal comma 13, lettera c), restano ferme le convenzioni già stipulate 
ai sensi dell'articolo 61 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e dell'articolo 79, comma 5, 
della legge 21 novembre 2000, n. 342.  

35-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2008 gli agenti della riscossione non possono svolgere attività 
finalizzate al recupero di somme, di spettanza comunale, iscritte in ruoli relativi a sanzioni 
amministrative per violazioni del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285, per i quali, alla data dell’acquisizione di cui al comma 7, la cartella di pagamento non era stata 
notificata entro due anni dalla consegna del ruolo. 

36. Al decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) nell'articolo 18:  
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1) al comma 1, le parole da: «agli uffici» a: «telematica» sono sostituite dalle seguenti: «, 
gratuitamente ed anche in via telematica, a tutti i dati rilevanti a tali fini, anche se detenuti da uffici 
pubblici»;  

2) al comma 3, dopo la parola: «decreto», sono inserite le seguenti: «di natura non regolamentare»;  

3) dopo il comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente: «3-bis. I concessionari possono procedere al 
trattamento dei dati acquisiti ai sensi dei commi 1 e 2 senza rendere l'informativa di cui all'articolo 
13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.»;  

b) nell'articolo 19, comma 2, lettera d-bis), dopo la parola: «segnalazioni», sono inserite le seguenti: 
«di azioni esecutive e cautelari»;  

c) nell'articolo 20, dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1-bis. Il controllo di cui al comma 1 è 
effettuato a campione, sulla base dei criteri stabiliti da ciascun ente creditore.»;  

c-bis) all'articolo 42, dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

«1-bis. All'indizione degli esami per conseguire l'abilitazione all'esercizio delle funzioni di ufficiale 
della riscossione si procede senza cadenze temporali predeterminate, sulla base di una valutazione 
delle effettive esigenze del sistema di riscossione coattiva dei crediti pubblici»; 

d) nell'articolo 59:  

1) è abrogato il comma 4-bis;  

2) il comma 4-quater è sostituito dal seguente: «4-quater. Per i ruoli consegnati fino al 30 giugno 
2003 la comunicazione di inesigibilità di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c), è presentata entro il 
30 giugno 2006.»;  

3) al comma 4-quinquies, le parole: «1° ottobre 2005» sono sostituite dalle seguenti: «1° luglio 
2006».  

37. All'articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) nel comma 118:  

1) le parole: «Nell'anno 2004» sono sostituite dalle seguenti: «Negli anni 2004, 2005 e 2006»;  

2) dopo le parole: «un importo», è inserita la seguente: «annuo»;  

b) nel comma 119, la parola: «2004» è sostituita dalle seguenti: «degli anni 2004, 2005 e 2006».  

38. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) nel comma 426, secondo periodo, le parole: «20 novembre 2004» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 giugno 2005»;  

b) nel comma 426-bis:  

1) le parole da: «30 ottobre 2003» a: «20 novembre 2004» sono sostituite dalle seguenti: «30 
settembre 2003»;  

2) le parole: «30 ottobre 2006» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2006»;  

3) le parole: «1° novembre 2006» sono sostituite dalle seguenti: «1° ottobre 2006»;  

c) dopo il comma 426-bis è inserito il seguente: «426-ter. Le somme versate ai sensi del comma 426 
rilevano, nella misura del cinquanta per cento, ai fini della determinazione del reddito delle società 
che provvedono a tale versamento.»;  

d) nel comma 427, le parole: «31 dicembre» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre».  
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39. All'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 17 giugno 2005, n. 106, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 156, le parole: «30 settembre 2005» sono sostituite 
dalle seguenti: «29 dicembre 2005».  

40. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a) dopo l'articolo 47, è inserito il seguente: «Art. 47-bis (Gratuità di altre attività e misura 
dell'imposta di registro sui trasferimenti coattivi di beni mobili). 1. I competenti uffici dell'Agenzia 
del territorio rilasciano gratuitamente ai concessionari le visure ipotecarie e catastali relative agli 
immobili dei debitori iscritti a ruolo e dei coobbligati e svolgono gratuitamente le attività di cui 
all'articolo 79, comma 2.  

2. Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, la cui vendita è curata dai concessionari, 
l'imposta di registro si applica nella misura fissa di dieci euro.»;  

b) dopo l'articolo 72, è inserito il seguente: «72-bis (Espropriazione del quinto dello stipendio e di 
altri emolumenti connessi ai rapporti di lavoro). 1. L'atto di pignoramento del quinto dello stipendio 
contiene, in luogo della citazione di cui all'articolo 543, secondo comma, n. 4), del codice di 
procedura civile, l'ordine al datore di lavoro di pagare direttamente al concessionario, fino a 
concorrenza del credito per il quale si procede e fermo restando quanto previsto dall'articolo 545, 
commi quarto, quinto e sesto dello stesso codice di procedura civile:  

a) nel termine di quindici giorni dalla notifica del predetto atto, il quinto degli stipendi non 
corrisposti per i quali, sia maturato, anteriormente alla data di tale notifica, il diritto alla percezione;  

b) alle rispettive scadenze, il quinto degli stipendi da corrispondere e delle somme dovute a seguito 
della cessazione del rapporto di lavoro.»;  

«b-bis) all'articolo 76, comma 1, le parole: «tre milioni di lire«sono sostituite dalle seguenti: 
«ottomila euro»;  

b-ter) all'articolo 85:  

1) al comma 2, secondo periodo, le parole: «dell'eventuale conguaglio» sono sostituite dalle 
seguenti: «del prezzo per il quale è stata disposta l'assegnazione»;  

2) al comma 3, primo periodo, le parole: «dell'eventuale conguaglio» sono sostituite dalle seguenti: 
«del prezzo di assegnazione».  

41. Le disposizioni dell'articolo 86 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, si interpretano nel senso che, fino all'emanazione del decreto previsto dal comma 4 dello 
stesso articolo, il fermo può essere eseguito dal concessionario sui veicoli a motore nel rispetto delle 
disposizioni, relative alle modalità di iscrizione e di cancellazione ed agli effetti dello stesso, 
contenute nel D.M. 7 settembre 1998, n. 503 del Ministro delle finanze.  

41-bis. All'articolo 7, comma 3, della legge 9 luglio 1990, n. 187, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «È comunque gratuita, anche se effettuata mediante supporto informatico o tramite 
collegamento telematico, qualunque fornitura di dati agli organi costituzionali, agli organi 
giurisdizionali, di polizia e militari, alle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e alle 
agenzie fiscali, nonché, limitatamente ai casi in cui l'erogazione si renda necessaria ai fini dello 
svolgimento dell'attività affidata in concessione, ai concessionari del servizio nazionale della 
riscossione; su tali forniture non è dovuto all'Automobile Club d'Italia (ACI) alcun rimborso dei 
costi sostenuti per il collegamento telematico».  

42. All'articolo 39, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
642, dopo le parole: «rivenditori di generi di monopolio,» sono inserite le seguenti: «nonché 
presso».  
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42-bis. Con regolamento del direttore generale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato sono stabiliti le condizioni ed i termini per la diretta assegnazione di una rivendita di generi di 
monopolio ai titolari di ricevitoria del lotto non abbinata ad una rivendita di generi di monopolio, 
che, per effetto di nuove attivazioni di ricevitorie del lotto presso rivendite di generi di monopolio o 
trasferimenti di sede delle stesse, si trovino a distanza inferiore ai 200 metri da altra ricevitoria, o 
comunque quando, a seguito dell'ampliamento della rete di raccolta, sia intervenuto un significativo 
mutamento delle condizioni di mercato che abbia determinato una concentrazione eccessiva in 
relazione alla domanda. La possibilità di assegnazione è estesa, qualora non esercitata dal titolare 
della ricevitoria, in subordine ai coadiutori od ai parenti entro il quarto grado od agli affini entro il 
terzo grado. Per l'istituzione delle rivendite di cui al presente comma devono essere rispettati i 
parametri vigenti di distanza e redditività.  

42-ter. Le disposizioni contenute nell'articolo 69, quinto comma, del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, si interpretano nel senso che, successivamente all'istituzione delle agenzie fiscali 
previste dall'articolo 57, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il potere di cui allo 
stesso articolo 69, quinto comma, del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, può essere 
esercitato anche da tali agenzie e dall'ente pubblico economico Agenzia del demanio.  

42-quater. Le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, devono intendersi nel senso che 
non sono dovuti gli oneri di riscossione.  

42-quinquies. All'articolo 13, comma 1, primo periodo, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, le 
parole: «31 dicembre 2005» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2008».  

42-sexies. Al fine di rendere più efficienti per la finanza pubblica le operazioni di cartolarizzazione 
di crediti contributivi, nonché in funzione di una riforma organica della contribuzione previdenziale 
in agricoltura, le disposizioni del comma 42-quinquies non si applicano ai crediti previdenziali 
agricoli.”  

 

Si riporta il testo dei commi 4-quinquies e 4-sexies, dell’articolo 36, del decreto-legge 31 dicembre 
2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, recante “ 
Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria.”, 
come modificati dal presente comma: 

“Art. 36. Disposizioni in materia di riscossione. 
Omissis 

4-quinquies. Le disposizioni di cui all' articolo 1, commi 426 e 426-bis, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, e successive modificazioni, e di cui all'articolo 3, comma 12, del decreto-legge 30 
settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, si 
interpretano nel senso che le società che hanno aderito alla sanatoria prevista dal predetto articolo 1, 
commi 426 e 426-bis, della legge n. 311 del 2004 e la maggioranza del cui capitale sociale è stata 
successivamente acquistata da Equitalia Spa possono presentare, anche ai fini della stessa sanatoria, 
entro il 31 dicembre 2014, le comunicazioni di inesigibilità relative a tutti i ruoli consegnati fino al 
31 dicembre 2011 e, entro tale termine, possono altresì integrare le comunicazioni già presentate, 
con riferimento agli stessi ruoli, fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 

4-sexies. Per tutte le comunicazioni di inesigibilità, anche integrative, il cui termine di presentazione 
è fissato al 31 dicembre 2014 il termine previsto dall'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112, decorre dal 1° gennaio 2015”. 
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Note all’art. 1, comma 531: 
 

 Il testo dell’articolo 3 del citato decreto legge 30 settembre 2005, n. 203, è riportato nelle note al 
comma 530. 
 
 
Note all’art. 1, comma 536: 
 

 Si riporta il testo dell'articolo 23-quinques del citato decreto legge n. 95 del 2012, come modificato 
dal presente comma: 

“Art. 23-quinquies.  Riduzione delle dotazioni organiche e riordino delle strutture del Ministero 
dell'economia e delle finanze e delle Agenzie fiscali. 
1.  Il Ministero dell'economia e delle finanze, all'esito della riduzione degli assetti organizzativi 
prevista dall'articolo 1 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e le Agenzie fiscali provvedono, anche con le modalità 
indicate nell'articolo 41, comma 10, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14: 

a)  ad apportare, entro il 31 ottobre 2012, un'ulteriore riduzione degli uffici dirigenziali di livello 
generale e di livello non generale, e delle relative dotazioni organiche, in misura: 

1) per il Ministero, non inferiore al 20 per cento di quelli risultanti a seguito dell'applicazione del 
predetto articolo 1 del decreto-legge n. 138 del 2011;  

2) per le Agenzie fiscali, tale che il rapporto tra personale dirigenziale di livello non generale e 
personale non dirigente sia non superiore ad 1 su 40 ed il rapporto tra personale dirigenziale di 
livello generale e personale dirigenziale di livello non generale sia non superiore ad 1 su 20 per 
l'Agenzia delle entrate e ad 1 su 15 per l'Agenzia delle dogane e dei monopoli. Per assicurare la 
funzionalità dell'assetto operativo conseguente alla riduzione dell'organico dirigenziale delle 
Agenzie fiscali, possono essere previste posizioni organizzative di livello non dirigenziale, in 
numero comunque non superiore ai posti dirigenziali coperti alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto ed effettivamente soppressi, e in ogni caso non oltre 380 
unità complessive, nei limiti del risparmio di spesa conseguente alla riduzione delle posizioni 
dirigenziali, detratta una quota non inferiore al 20 per cento, e in ogni caso in misura non superiore 
a 13,8 milioni di euro, da affidare a personale della terza area che abbia maturato almeno cinque 
anni di esperienza professionale nell'area stessa; l'attribuzione di tali posizioni è disposta secondo 
criteri di valorizzazione delle capacità e del merito sulla base di apposite procedure selettive; al 
personale che ricopre tali posizioni sono attribuite un'indennità di posizione, graduata secondo il 
livello di responsabilità ricoperto, e un'indennità di risultato, in misura complessivamente non 
superiore al 50 per cento del trattamento economico attualmente corrisposto al dirigente di seconda 
fascia di livello retributivo più basso, con esclusione della retribuzione di risultato; l'indennità di 
risultato, corrisposta a seguito di valutazione annuale positiva dell'incarico svolto, è determinata in 
misura non superiore al 20 per cento della indennità di posizione attribuita; in relazione alla 
corresponsione dell'indennità di posizione non sono più erogati i compensi per lavoro straordinario, 
nonché tutte le altre voci del trattamento economico accessorio a carico del fondo, esclusa 
l'indennità di agenzia; il fondo per il trattamento accessorio del personale dirigente è 
corrispondentemente ridotto in proporzione ai posti dirigenziali coperti e effettivamente soppressi ai 
sensi del presente articolo;  
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b)  alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando una 
ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti 
di organico di tale personale risultante a seguito dell'applicazione, per il Ministero, del predetto 
articolo 1 del decreto-legge n. 138 del 2011 e, per le agenzie, dell'articolo 23-quater del presente 
decreto. 

1-bis.  L'Agenzia del demanio, nell'ambito della propria autonomia contabile ed organizzativa, 
adegua le politiche assunzionali e di funzionamento perseguendo un rapporto tra personale 
dirigenziale e personale non dirigente non superiore a 1 su 15. 

1-ter.  Le riduzioni delle dotazioni organiche di cui al comma 1, lettere a), numero 1), e b), si 
applicano anche agli uffici di diretta collaborazione del Ministero dell'economia e delle finanze. 
Resta comunque fermo quanto disposto dall'articolo 4, comma 1, lettera a), della legge 29 ottobre 
1991, n. 358, che si applica anche con riferimento ad entrambe le sezioni dell'ufficio di cui 
all'articolo 3, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 
2003, n. 227. 

2.  Alle amministrazioni di cui al comma 1 che non abbiano adempiuto a quanto previsto dal 
predetto comma entro il 31 ottobre 2012 è fatto comunque divieto, a decorrere dalla predetta data, 
di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Fino 
all'emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le dotazioni organiche sono provvisoriamente 
individuate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del presente decreto; sono 
fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché di rinnovo di incarichi ai sensi dell'articolo 
19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data. 

3.  Restano esclusi dall'applicazione dei commi 1 e 2 le dotazioni organiche relative al personale 
amministrativo di livello dirigenziale e non dirigenziale operante presso le segreterie delle 
commissioni tributarie ed ai giudici tributari. Gli otto posti di livello dirigenziale generale 
corrispondenti a posizioni di fuori ruolo istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze 
sono trasformati in posti di livello dirigenziale non generale. La riduzione dei posti di livello 
dirigenziale generale di cui al presente comma concorre, per la quota di competenza del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, alla riduzione prevista dal comma 1. I soggetti 
titolari dei corrispondenti incarichi alla data di entrata in vigore del presente decreto conservano 
l'incarico dirigenziale generale fino alla data di cessazione dello stesso. Sono fatte comunque salve 
le procedure finalizzate alla copertura dei posti di livello dirigenziale generale avviate alla 
medesima data. Al fine di garantire la continuità dell'azione amministrativa, la riduzione della 
dotazione organica degli uffici dirigenziali non generali non ha effetto sul numero degli incarichi 
conferibili ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

4.  Ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni, le facoltà assunzionali 
degli enti di cui al presente articolo sono prioritariamente utilizzate per il reclutamento, tramite 
selezione per concorso pubblico, di personale di livello non dirigenziale munito di diploma di 
laurea. 

5.  La riorganizzazione del Ministero dell'economia e delle finanze e delle Agenzie fiscali è 
effettuata, in base alle disposizioni dei rispettivi ordinamenti ed in deroga all'articolo 10, con 
l'osservanza, in particolare, dei seguenti principi: 

a)  nei casi in cui si ritenga indispensabile, ai fini dell'efficace svolgimento di compiti e funzioni 
dell'amministrazione centrale, l'articolazione delle strutture organizzative in uffici territoriali, si 
procede comunque alla riduzione del numero degli stessi. Gli uffici da chiudere sono individuati 
avendo riguardo prioritariamente a quelli aventi sede in province con meno di 300.000 abitanti, 
ovvero aventi un numero di dipendenti in servizio inferiore a 30 unità, ovvero dislocati in stabili in 
locazione passiva;  
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b)  al fine di razionalizzare le competenze, le direzioni generali che svolgono compiti analoghi sono 
accorpate;  

c)  con riferimento alle strutture che operano a livello territoriale sia ministeriale sia delle Agenzie, 
le competenze sono riviste in modo tale che, di norma: 

1) gli incaricati di funzioni di livello dirigenziale generale non hanno mai competenza 
infraregionale;  

2) gli incaricati di funzioni di livello dirigenziale non generale non hanno mai competenza 
infraprovinciale, salvo il caso in cui gli uffici abbiano sede in comuni città metropolitane;  

3) gli uffici infraprovinciali sono retti da funzionari. 

6.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la direzione comunicazione 
istituzionale della fiscalità è trasferita, con il relativo assetto organizzativo e l’attuale titolare, al 
Dipartimento dell'amministrazione generale del personale e dei servizi. La direzione comunicazione 
istituzionale della fiscalità assume la denominazione di direzione comunicazione istituzionale e 
svolge i propri compiti con riferimento a tutti i compiti istituzionali del Ministero. Il Dipartimento 
delle finanze esercita le competenze in materia di comunicazione relativa alle entrate tributarie e 
alla normativa fiscale. Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano con le modalità e 
con la decorrenza stabilite con il regolamento di organizzazione del Ministero adottato ai sensi 
dell'articolo 2, comma 10-ter, del presente decreto. 

7.  I componenti dei consigli di amministrazione della Sogei s.p.a. e della Consip S.p.a. attualmente 
in carica decadono dalla data di pubblicazione del presente decreto, senza applicazione dell'articolo 
2383, terzo comma, del codice civile e restano in carica fino alla data dell'assemblea da convocare, 
entro trenta giorni, per il rinnovo degli organi decaduti. Il Ministero dell'economia e delle finanze, 
nell'esercizio dei propri diritti di azionista, provvede a nominare i nuovi consigli, prevedendo la 
composizione degli stessi con tre membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione economico-
finanziaria e il terzo con funzioni di amministratore delegato. Per tali incarichi si applica l'articolo 
24, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 

8.  Il Ministero dell'economia e delle finanze, nell'esercizio dei propri diritti di azionista, assicura la 
tempestiva realizzazione delle necessarie operazioni societarie e le conseguenti modifiche statutarie, 
tenendo anche conto della natura in house delle società di cui al comma 7.” 

 

Note all’art. 1, comma 544: 
 
Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, reca “Disposizioni sulla 
riscossione delle imposte sul reddito”. 

Note all’art. 1, comma 545: 
 

 La lettera gg-quinquies) del comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, recante “Semestre Europeo - 
Prime disposizioni urgenti per l'economia.”, abrogata dal presente comma, prevedeva che in tutti i 
casi di riscossione coattiva di debiti fino a euro duemila, le azioni cautelari ed esecutive devono 
essere precedute dall’invio, mediante posta ordinaria, di due solleciti di pagamento, il secondo dei 
quali decorsi almeno sei mesi dalla spedizione del primo.  
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Note all’art. 1, comma 547: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 18, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, recante “Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative.”, come modificato dal presente comma: 

“Art. 1.  Proroga di termini tributari, nonché in materia economico-finanziaria 

18. Ferma restando la disciplina relativa all'attribuzione di beni a regioni ed enti locali in base 
alla legge 5 maggio 2009, n. 42, nonché alle rispettive norme di attuazione, nelle more del 
procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessioni di beni 
demaniali marittimi lacuali e fluviali con finalità turistico-ricreative e sportive, nonché quelli 
destinati a porti turistici, approdi e punti di ormeggio dedicati alla nautica da diporto, da 
realizzarsi, quanto ai criteri e alle modalità di affidamento di tali concessioni, sulla base di intesa in 
sede di Conferenza Stato-regioni ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 
131, che è conclusa nel rispetto dei principi di concorrenza, di libertà di stabilimento, di garanzia 
dell'esercizio, dello sviluppo, della valorizzazione delle attività imprenditoriali e di tutela degli 
investimenti, nonché in funzione del superamento del diritto di insistenza di cui all'articolo 37, 
secondo comma, secondo periodo, del codice della navigazione, il termine di durata delle 
concessioni in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto e in scadenza entro il 31 
dicembre 2015 è prorogato fino a tale data, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 03, comma 
4-bis, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 1993, n. 494. All'articolo 37, secondo comma, del codice della navigazione, il secondo 
periodo è soppresso.” 

 
 
Note all’art. 1, comma 548: 
 
 Si riporta il testo vigente dell’articolo 6, del decreto-legge 3 maggio 1991, n.142, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n.195,  recante “Provvedimenti in favore delle popolazioni 
delle province di Siracusa, Catania e Ragusa colpite dal terremoto nel dicembre 1990 ed altre 
disposizioni in favore delle zone danneggiate da eccezionali avversità atmosferiche dal giugno 1990 
al gennaio 1991.”: 

“Art. 6.  1. Al fine di assicurare la continuità degli interventi di competenza, il Fondo per la 
protezione civile è integrato della somma di lire 215 miliardi per l'anno 1991 e di lire 245 miliardi 
per ciascuno degli anni 1992 e 1993. A decorrere dall'anno 1994 si provvede ai sensi dell'articolo 
11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, come sostituito dalla legge 23 agosto 
1988, n. 362.  

2. Al fine di consentire il completamento degli interventi nei territori colpiti dagli eventi sismici e 
da movimenti franosi, ivi compresi quelli del 5 maggio 1990 relativi alla regione Basilicata, il 
Fondo per la protezione civile è integrato di lire 50 miliardi per l'anno 1991 e di lire 80 miliardi per 
ciascuno degli anni 1992 e 1993. La somma annua di lire 30 miliardi è destinata agli interventi 
urgenti ai sensi del D.L. 26 gennaio 1987, n. 8 , convertito, con modificazioni, dalla L. 27 marzo 
1987, n. 120, per i gravi dissesti idrogeologici in atto e per i movimenti franosi.  

2-bis. Per gli eventi sismici del 5 maggio 1990 e 26 maggio 1991 relativi alla regione Basilicata, al 
fine di assicurare le condizioni di sicurezza degli edifici pubblici, con priorità per l'edilizia 
scolastica, è avviato con le modalità di cui all'articolo 2, comma 1, un programma di adeguamento 
antisismico. Ove il costo di adeguamento superi l'80 per cento del costo di ricostruzione è ammessa 
la demolizione e la ricostruzione dell'edificio. Per l'attuazione di tale programma è autorizzata, a 
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carico dello stanziamento di cui al comma 2, la spesa di lire 10 miliardi per l'anno 1991 e di lire 20 
miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993.  

3. Per l'attuazione delle misure urgenti per la prevenzione degli incendi boschivi nelle regioni 
Toscana, Calabria, Puglia, Lazio, Piemonte e Lombardia, è autorizzata la spesa di lire 10 miliardi 
per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993, da iscriversi nello stato di previsione del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste e da utilizzarsi d'intesa con le regioni interessate secondo le modalità 
previste dall'articolo 30-bis del D.L. 28 dicembre 1989, n. 415 , convertito, con modificazioni, dalla 
L. 28 febbraio 1990, n. 38.  

4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a lire 275 miliardi per l'anno 1991 e 
a lire 335 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 9001 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1991, all'uopo utilizzando gli 
appositi accantonamenti «Reintegro fondo per la protezione civile», «Completamento degli 
interventi nei territori colpiti da eventi sismici e franosi, ivi compresi quelli del 5 maggio 1990 
relativi alla regione Basilicata, nonché gli interventi urgenti nei territori della regione siciliana 
colpiti dall'evento sismico del 13 dicembre 1990 e per gli interventi per il barocco della Val di 
Noto», «Misure urgenti per la prevenzione degli incendi boschivi a favore delle regioni Toscana, 
Calabria, Puglia, Lazio, Piemonte e Lombardia di cui all'articolo 30-bis della legge n. 38 del 
1990».” 

 

Il decreto-legge 6 giugno 2012, n.74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, 
n.122 reca “Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno 
interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e 
Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012.”. 

 
 
 
Note all’art. 1, comma 549: 
 
 Si riporta il testo del comma 204, dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2008).”, come modificato dal presente comma: 

“Art.1. (omissis) 
 204. I redditi derivanti da lavoro dipendente prestato, in via continuativa e come oggetto esclusivo 
del rapporto, all'estero in zone di frontiera e in altri Paesi limitrofi da soggetti residenti nel territorio 
dello Stato concorrono a formare il reddito complessivo: 

a) per gli anni 2008, 2009, 2010 e 2011, per l'importo eccedente 8.000 euro; 

b) per gli anni 2012 e 2013, per l'importo eccedente 6.700 euro. Ai fini della determinazione della 
misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle persone fisiche dovuto per gli anni 2013 e 2014 
non si tiene conto dei benefici fiscali di cui al presente comma.” 
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Note all’art. 1, comma 550: 
 
Si riporta il testo vigente dell'articolo 11 della legge 31 dicembre 2009, n.196, recante “Legge di 
contabilità e finanza pubblica.”: 

“Art. 11. Manovra di finanza pubblica 

1.  La legge di stabilità e la legge di bilancio compongono la manovra triennale di finanza pubblica. 
Essa contiene, per il triennio di riferimento, le misure qualitative e quantitative necessarie a 
realizzare gli obiettivi programmatici indicati all'articolo 10, comma 2, con i loro eventuali 
aggiornamenti ai sensi dell'articolo 10-bis, della presente legge. Nel corso del periodo considerato 
dalla manovra, in caso di eventuali aggiornamenti degli obiettivi, conseguenti anche a cambiamenti 
delle condizioni economiche, la manovra annuale ridetermina gli interventi per gli anni successivi a 
quello in corso.  

2.  La legge di stabilità dispone annualmente il quadro di riferimento finanziario per il periodo 
compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per il medesimo periodo, alla regolazione annuale 
delle grandezze previste dalla legislazione vigente al fine di adeguarne gli effetti finanziari agli 
obiettivi. 

3.  La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realizzare effetti finanziari con 
decorrenza nel triennio considerato dal bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di 
delega o di carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica o 
microsettoriale. In particolare, essa indica: 

a)  il livello massimo del ricorso al mercato finanziario e del saldo netto da finanziare in termini di 
competenza, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali 
regolazioni contabili e debitorie pregresse specificamente indicate;  

b)  le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, le altre misure che incidono sulla 
determinazione del quantum della prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, 
tariffe e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell'anno cui essa si riferisce, 
nonché le correzioni delle imposte conseguenti all'andamento dell'inflazione. È fatto salvo quanto 
previsto dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali;  

c)  gli importi dei fondi speciali previsti dall'articolo 18 e le corrispondenti tabelle;  

d)  gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per missione, della 
quota da iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi 
di spesa permanente, la cui quantificazione è rinviata alla legge di stabilità, con esclusione delle 
spese obbligatorie;  

e)  gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per missione, delle 
quote destinate a gravare su ciascuno degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a 
carattere pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei rifinanziamenti, 
delle riduzioni e delle rimodulazioni;  

f)  gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per programma e per missione, delle 
riduzioni, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative 
di spesa di parte corrente;  

g)  l'importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli anni compresi nel bilancio 
pluriennale, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifiche del trattamento economico e normativo 
del personale dipendente dalle amministrazioni statali in regime di diritto pubblico. Il suddetto 
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importo, per la parte non utilizzata al termine dell'esercizio, è conservato nel conto dei residui fino 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all'emanazione dei provvedimenti negoziali;  

h)  altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di stabilità dalle leggi vigenti;  

i)  norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, restando escluse quelle a carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, fatto salvo quanto previsto dalla lettera m);  

l)  norme recanti misure correttive degli effetti finanziari delle leggi di cui all'articolo 17, comma 
13;  

m)  le norme eventualmente necessarie a garantire l'attuazione del Patto di stabilità interno, come 
definito ai sensi degli articoli 8, comma 2, e 10-bis, comma 1, lettera d), nonché a realizzare il Patto 
di convergenza di cui all'articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modificato dall'articolo 
51, comma 3, della presente legge.  

4.  Al disegno di legge di stabilità è allegato, a fini conoscitivi, un prospetto riepilogativo degli 
effetti triennali sui saldi di finanza pubblica derivanti dalla manovra adottata ai sensi del presente 
articolo. Il medesimo prospetto, aggiornato sulla base delle modifiche apportate dal Parlamento al 
disegno di legge, è allegato alla legge di stabilità. 

5.  Per la spesa, le disposizioni normative della legge di stabilità sono articolate, di norma, per 
missione e indicano il programma cui si riferiscono. 

6.  In attuazione dell'articolo 81, quarto comma, della Costituzione, la legge di stabilità può 
disporre, per ciascuno degli anni compresi nel bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese 
correnti, riduzioni di entrata e nuove finalizzazioni da iscrivere, ai sensi dell'articolo 18, nel fondo 
speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove o maggiori entrate tributarie, extratributarie e 
contributive e delle riduzioni permanenti di autorizzazioni di spesa corrente. Gli eventuali margini 
di miglioramento del risparmio pubblico risultanti dal bilancio di previsione a legislazione vigente 
rispetto all'assestamento relativo all'esercizio precedente possono essere utilizzati per la copertura 
finanziaria delle riduzioni di entrata disposte dalla legge di stabilità, purché risulti assicurato un 
valore positivo del risparmio pubblico. 

7.  In ogni caso, ferme restando le modalità di copertura di cui al comma 6, le nuove o maggiori 
spese disposte con la legge di stabilità non possono concorrere a determinare tassi di evoluzione 
delle spese medesime, sia correnti sia in conto capitale, incompatibili con gli obiettivi determinati ai 
sensi dell'articolo 10, comma 2, lettera e), nel DEF, come risultante dalle conseguenti deliberazioni 
parlamentari. (23) 

8.  In allegato alla relazione al disegno di legge di stabilità sono indicati i provvedimenti legislativi 
adottati nel corso dell'esercizio ai sensi dell'articolo 17, comma 13, con i relativi effetti finanziari, 
nonché le ulteriori misure correttive da adottare ai sensi del comma 3, lettera l), del presente 
articolo. 

9.  Il disegno di legge di stabilità, fermo restando l'obbligo di cui all'articolo 17, comma 3, è 
accompagnato da una nota tecnico-illustrativa. La nota è un documento conoscitivo di raccordo tra 
il disegno di legge di bilancio presentato alle Camere e il conto economico delle pubbliche 
amministrazioni, che espone i contenuti della manovra, i relativi effetti sui saldi di finanza pubblica 
articolati nei vari settori di intervento e i criteri utilizzati per la quantificazione degli stessi. Essa 
contiene inoltre le previsioni del conto economico delle pubbliche amministrazioni secondo quanto 
previsto all'articolo 10, comma 3, lettera b), e del relativo conto di cassa, integrate con gli effetti 
della manovra di finanza pubblica per il triennio di riferimento. 

10.  La relazione tecnica allegata al disegno di legge di stabilità contiene altresì la valutazione di cui 
all'articolo 10-bis, comma 3, secondo periodo, in relazione alle autorizzazioni di rifinanziamento 
presenti nel medesimo disegno di legge.” 
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Note all’art. 1, comma 551: 
 
 Il testo dell’articolo 11 della citata legge 31 dicembre 2009, n. 196, è riportato nelle note al comma 
550. 

 
 
Note all’art. 1, comma 552: 
 
 Il testo dell’articolo 11 della citata legge 31 dicembre 2009, n. 196, è riportata nelle note al comma 
550. 

 
 
Note all’art. 1, comma 553: 
 
Si riporta il testo vigente dell’articolo 30 della citata legge 31 dicembre 2009, n.196: 

“Art. 30.  (Leggi di spesa pluriennale e a carattere permanente) 
1.  Le leggi pluriennali di spesa in conto capitale quantificano la spesa complessiva, l'onere per 
competenza relativo al primo anno di applicazione, nonché le quote di competenza attribuite a 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio pluriennale; la legge di stabilità può annualmente 
rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio pluriennale, nei limiti 
dell'autorizzazione complessiva ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera e). 

2.  Le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti o comunque assumere impegni nei 
limiti dell'intera somma indicata dalle leggi di cui al comma 1 ovvero nei limiti indicati nella legge 
di stabilità. I relativi pagamenti devono, comunque, essere contenuti nei limiti delle autorizzazioni 
annuali di bilancio. omissis ” 

 
 
Note all’art. 1, comma 555: 
 
 Si riporta il testo del comma 7, dell’articolo 6, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, recante 
“Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, 
nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario”, come modificato 
dal presente comma: 

“Art. 6 . Addizionale regionale all'IRPEF 
1.  A decorrere dall'anno 2012 ciascuna regione a Statuto ordinario può, con propria legge, 
aumentare o diminuire l'aliquota dell'addizionale regionale all'IRPEF di base. La predetta aliquota 
di base è pari a 1,23 per cento sino alla rideterminazione effettuata ai sensi dell'articolo 2, comma 1, 
primo periodo. La maggiorazione non può essere superiore: 

a)  a 0,5 punti percentuali per gli anni 2012 e 2013;  

b)  a 1,1 punti percentuali per l'anno 2014;  

c)  a 2,1 punti percentuali a decorrere dall'anno 2015. 
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2.  Fino al 31 dicembre 2011, rimangono ferme le aliquote della addizionale regionale all'IRPEF 
delle regioni che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono superiori alla aliquota di 
base, salva la facoltà delle medesime regioni di deliberare la loro riduzione fino alla medesima 
aliquota di base. 

3.  Resta fermo il limite della maggiorazione di 0,5 punti percentuali, se la regione abbia disposto la 
riduzione dell'IRAP. La maggiorazione oltre i 0,5 punti percentuali non trova applicazione sui 
redditi ricadenti nel primo scaglione di cui all'articolo 11 del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per l'attuazione 
del presente periodo. In caso di riduzione, l'aliquota deve assicurare un gettito che, unitamente a 
quello derivante dagli altri tributi regionali di cui all'articolo 12, comma 2, non sia inferiore 
all'ammontare dei trasferimenti regionali ai comuni, soppressi in attuazione del medesimo articolo 
12. 

4.  Per assicurare la razionalità del sistema tributario nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri 
di progressività cui il sistema medesimo è informato, le regioni possono stabilire aliquote 
dell'addizionale regionale all'IRPEF differenziate esclusivamente in relazione agli scaglioni di 
reddito corrispondenti a quelli stabiliti dalla legge statale. 

5.  Le regioni, nell'ambito della addizionale di cui al presente articolo, possono disporre, con propria 
legge, detrazioni in favore della famiglia, maggiorando le detrazioni previste dall'articolo 12 del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986. Le regioni adottano altresì con 
propria legge misure di erogazione di misure di sostegno economico diretto, a favore dei soggetti 
IRPEF, il cui livello di reddito e la relativa imposta netta, calcolata anche su base familiare, non 
consente la fruizione delle detrazioni di cui al presente comma. 

6.  Al fine di favorire l'attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale di cui all'articolo 118, 
quarto comma, della Costituzione, le regioni, nell'ambito della addizionale di cui al presente 
articolo, possono inoltre disporre, con propria legge, detrazioni dall'addizionale stessa in luogo 
dell'erogazione di sussidi, voucher, buoni servizio e altre misure di sostegno sociale previste dalla 
legislazione regionale. 

7.  Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applicano a decorrere dal 2014. 
8.  L'applicazione delle detrazioni previste dai commi 5 e 6 è esclusivamente a carico del bilancio 
della regione che le dispone e non comporta alcuna forma di compensazione da parte dello Stato. In 
ogni caso deve essere garantita la previsione di cui al comma 3, ultimo periodo. 

9.  La possibilità di disporre le detrazioni di cui ai commi 5 e 6 è sospesa per le regioni impegnate 
nei piani di rientro dal deficit sanitario alle quali è stata applicata la misura di cui all'articolo 2, 
commi 83, lettera b), e 86, della citata legge n. 191 del 2009, per mancato rispetto del piano stesso. 

10.  Restano fermi gli automatismi fiscali previsti dalla vigente legislazione nel settore sanitario nei 
casi di squilibrio economico, nonché le disposizioni in materia di applicazione di incrementi delle 
aliquote fiscali per le regioni sottoposte ai piani di rientro dai deficit sanitari. 

11.  L'eventuale riduzione dell'addizionale regionale all'IRPEF è esclusivamente a carico del 
bilancio della regione e non comporta alcuna forma di compensazione da parte dei fondi di cui 
all'articolo 15.” 
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Note all’art. 1, comma 556: 
 
 Si riporta il testo dell’articolo 8 del citato decreto legge n. 74 del 2012, come modificato dal 
presente comma: 

“Art. 8.  Sospensione termini amministrativi, contributi previdenziali ed assistenziali 
1.  In aggiunta a quanto disposto dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 1° 
giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 130 del 6 giugno 
2012, adottato ai sensi dell'articolo 9 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e successive modificazioni, 
e fermo che la mancata effettuazione di ritenute ed il mancato riversamento delle ritenute effettuate 
da parte dei soggetti di cui al predetto decreto a partire dal 20 maggio 2012 e fino all'entrata in 
vigore del presente decreto-legge, sono regolarizzati entro il 30 novembre 2012 senza applicazione 
di sanzioni e interessi, sono altresì sospesi fino al 30 novembre 2012:  

1)  i termini relativi agli adempimenti ed ai versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e 
dei premi per l'assicurazione obbligatoria;  

2)  i versamenti riferiti al diritto annuale di cui all'articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
e successive modificazioni;  

3)  i termini per la notifica delle cartelle di pagamento e per la riscossione delle somme risultanti 
dagli atti di cui all'articolo 29 del D.L. 31 maggio 2010, n. 78 da parte degli agenti della riscossione, 
nonché i termini di prescrizione e decadenza relativi all'attività degli uffici finanziari, ivi compresi 
quelli degli enti locali e della Regione;  

4)  il versamento dei contributi consortili di bonifica, esclusi quelli per il servizio irriguo, gravanti 
sugli immobili agricoli ed extragricoli;  

5)  l'esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili pubblici e privati, 
adibiti ad uso abitativo ovvero ad uso diverso da quello abitativo;  

6)  il pagamento dei canoni di concessione e locazione relativi a immobili distrutti o dichiarati non 
agibili, di proprietà dello Stato e degli Enti pubblici, ovvero adibiti ad uffici statali o pubblici;  

7)  le sanzioni amministrative per le imprese che presentano in ritardo, purché entro il 31 dicembre 
2012, le domande di iscrizione alle camere di commercio, le denunce di cui all'articolo 9 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, il modello 
unico di dichiarazione previsto dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70 nonché la richiesta di verifica 
periodica degli strumenti di misura ed il pagamento della relativa tariffa;  

8)  il termine per il pagamento del diritto di iscrizione dovuto all'Albo nazionale dei gestori 
ambientali e del diritto dovuto alle province per l'iscrizione nel registro di cui all'articolo 216, 
comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

9)  il pagamento delle rate dei mutui e dei finanziamenti di qualsiasi genere, ivi incluse le 
operazioni di credito agrario di esercizio e di miglioramento e di credito ordinario, erogati dalle 
banche, nonché dagli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui articolo 106 del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 
successive modificazioni, e dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A., comprensivi dei relativi interessi, 
con la previsione che gli interessi attivi relativi alle rate sospese concorrano alla formazione del 
reddito d'impresa, nonché alla base imponibile dell'IRAP, nell'esercizio in cui sono incassati. 
Analoga sospensione si applica anche ai pagamenti di canoni per contratti di locazione finanziaria 
aventi ad oggetto edifici distrutti o divenuti inagibili, anche parzialmente, ovvero beni immobili 
strumentali all'attività imprenditoriale, commerciale, artigianale, agricola o professionale svolta nei 
medesimi edifici. La sospensione si applica anche ai pagamenti di canoni per contratti di locazione 
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finanziaria aventi per oggetto beni mobili strumentali all'attività imprenditoriale, commerciale, 
artigianale, agricola o professionale;  

9-bis)  il pagamento delle rate relative alle provvidenze di cui alla legge 14 agosto 1971, n. 817, 
concernente lo sviluppo della proprietà coltivatrice. 

2.  Con riferimento ai settori dell'energia elettrica, dell'acqua e del gas, ivi inclusi i gas diversi dal 
gas naturale distribuiti a mezzo di reti canalizzate, la competente autorità di regolazione, con propri 
provvedimenti, introduce norme per la sospensione temporanea, per un periodo non superiore a 6 
mesi a decorrere dal 20 maggio 2012, dei termini di pagamento delle fatture emesse o da emettere 
nello stesso periodo, anche in relazione al servizio erogato a clienti forniti sul mercato libero, per le 
utenze situate nei comuni danneggiati dagli eventi sismici, come individuati ai sensi dell'articolo 1, 
comma 1. Entro 120 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, l'autorità di 
regolazione, con propri provvedimenti disciplina altresì le modalità di rateizzazione delle fatture i 
cui pagamenti sono stati sospesi ai sensi del precedente periodo ed introduce agevolazioni, anche di 
natura tariffaria, a favore delle utenze situate nei Comuni danneggiati dagli eventi sismici come 
individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 1, individuando anche le modalità per la copertura delle 
agevolazioni stesse attraverso specifiche componenti tariffarie, facendo ricorso, ove opportuno, a 
strumenti di tipo perequativo.  

3.  I redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012, purché 
distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di sgombero, comunque adottate entro il 30 novembre 
2012, in quanto inagibili totalmente o parzialmente, non concorrono alla formazione del reddito 
imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle 
società, fino alla definitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati medesimi e comunque fino 
all'anno di imposta 2013. I fabbricati di cui al periodo precedente sono, altresì, esenti 
dall'applicazione dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni, a decorrere dall'anno 2012 e fino alla definitiva ricostruzione e agibilità dei 
fabbricati stessi e comunque non oltre il 31 dicembre 2014. Ai fini del presente comma, il 
contribuente può dichiarare, entro il 30 novembre 2012, la distruzione o l'inagibilità totale o 
parziale del fabbricato all'autorità comunale, che nei successivi venti giorni trasmette copia dell'atto 
di verificazione all'ufficio dell'Agenzia delle entrate territorialmente competente. 

3.1. Le disposizioni di cui al comma 3, si applicano anche al comune di Marsciano colpito dagli 
eventi sismici del 15 dicembre 2009, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 
dicembre 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 4, del 7 gennaio 2010. 
3.2. Per il comune di cui al comma 3.1 non è dovuta la quota di imposta riservata allo Stato sugli 
immobili di proprietà dei comuni di cui all’articolo 13, comma 11, secondo periodo, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
così come modificato dall’articolo 4, comma 5, lettera g), del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, e non si applica il comma 17, del 
medesimo articolo. 
3.3. Il comune di cui al comma 3.1 può esentare dalla tassa per l’occupazione di spazi ed aree 
pubbliche di cui al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, le occupazioni necessarie per le 
opere di ricostruzione 
3-bis  Fino al 31 dicembre 2012, non sono computabili ai fini della definizione del reddito di lavoro 
dipendente, di cui all'articolo 51 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, i sussidi occasionali, le erogazioni liberali o i 
benefici di qualsiasi genere, concessi da parte sia dei datori di lavoro privati a favore dei lavoratori 
residenti nei comuni di cui all'allegato 1 al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° 
giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 2012, sia da parte dei datori di 
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lavoro privati operanti nei predetti territori, a favore dei propri lavoratori, anche non residenti nei 
predetti comuni, in relazione agli eventi sismici di cui all'articolo 1. (omissis)” 

 
Note all’art. 1, comma 557: 
 
 Si riporta il testo vigente dell’articolo 1-bis del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito con 
modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, recante “Disposizioni urgenti per la 
razionalizzazione della spesa pubblica.”: 

“Art. 1-bis  Determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di comuni, città metropolitane, 
province e regioni 
1.  Ai fini dell'esercizio delle attività di cui al presente decreto e per l'efficace realizzazione della 
revisione della spesa pubblica, in particolare in campo sanitario, il Governo verifica 
prioritariamente l'attuazione della procedura per l'individuazione dei costi e dei fabbisogni standard 
e degli obiettivi di servizio, secondo quanto previsto dal decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 
216, e dall'articolo 13 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, provvedendo all'acquisizione e 
alla pubblicazione dei relativi dati entro il 31 dicembre 2012, nonché a ridefinire i tempi per 
l'attuazione dei medesimi decreti sui costi e i fabbisogni standard entro il primo quadrimestre 
dell'anno 2013.” 

 

Si riporta il testo vigente del comma 23, dell’articolo 1, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, 
recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di 
stabilità 2011).”: 

“Art. 1.Gestioni previdenziali. Rapporti con le regioni. Risultati differenziali. Fondi e tabelle 
omissis 

23.  Al fine di favorire l'attuazione del federalismo fiscale: 

a)  la società di cui all'articolo 10, comma 12, della legge 8 maggio 1998, n. 146, predispone altresì 
le metodologie ed elabora i dati per la definizione dei fabbisogni e dei costi standard delle funzioni 
e dei servizi resi, nei settori diversi dalla sanità, dalle regioni e dagli enti locali, secondo modalità 
definite con apposita convenzione stipulata con il Ministero dell'economia e delle finanze. La 
medesima società realizza, sulla base delle informazioni messe a disposizione dall'Agenzia delle 
entrate in condizioni di parità, prodotti e servizi per la gestione aziendale da mettere a disposizione 
delle imprese. Per le esigenze di potenziamento del sistema informativo della fiscalità, anche in 
vista dell'attuazione del federalismo fiscale, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2011, 2012 e 2013;  

b)  al terzo periodo del comma 5 dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e 
successive modificazioni, dopo le parole: «organizza le relative attività strumentali» sono aggiunte 
le seguenti: «e provvede, attraverso l'Istituto per la finanza e l'economia locale (IFEL), all'analisi dei 
bilanci comunali e della spesa locale, al fine di individuare i fabbisogni standard dei comuni». 
Conseguentemente, al comma 1 dell'articolo 3 del decreto del Capo del Dipartimento per le 
politiche fiscali del Ministero dell'economia e delle finanze 22 novembre 2005, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2006, come modificato dall'articolo 1, comma 251, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, le parole: «dello 0,8 per mille» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell'1 per mille».” 
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Note all’art. 1, comma 558: 
 
Si riporta il testo dell’articolo 1, del citato decreto-legge n. 216 del 2011, come modificato dal 
presente comma: 

“Art. 1.  Proroga termini in materia di assunzioni 
1.  Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato di cui all'articolo 1, 
commi 523, 527 e 643, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e 
all'articolo 66, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2012. 

2.  Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle 
cessazioni verificatesi nell'anno 2009 e nell'anno 2010, di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni e all'articolo 66, commi 9-bis, 13 e 14, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133 e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2012 e le relative autorizzazioni ad 
assumere, ove previste, possono essere concesse entro il 31 dicembre 2012.  

3.  All'articolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, le parole: «Per il 
triennio 2009-2011» sono sostituite dalle seguenti: «Per il quadriennio 2009-2012». Al medesimo 
comma è soppresso il sesto periodo. 

4.  L'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, relative 
alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, approvate successivamente 
al 30 settembre 2003, è prorogata fino al 31 dicembre 2012, compresa la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. La disposizione di cui all'articolo 1, comma 346, lettera e), della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, continua ad applicarsi, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.  

4-bis.  L'efficacia delle graduatorie di merito per l'ammissione al tirocinio tecnico-pratico, 
pubblicate in data 16 ottobre 2009, relative alla selezione pubblica per l'assunzione di 825 
funzionari per attività amministrativo-tributaria presso l'Agenzia delle entrate, di cui all'avviso 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4ª serie speciale, n. 101 del 30 dicembre 2008, è prorogata al 31 
dicembre 2013. In ottemperanza ai princìpi di buon andamento ed economicità della pubblica 
amministrazione, l'Agenzia delle dogane, l'Agenzia del territorio e l'Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, in funzione delle finalità di potenziamento dell'azione di contrasto dell'evasione 
e dell'elusione fiscale, prima di reclutare nuovo personale con qualifica di funzionario 
amministrativo-tributario, attingono, fino alla loro completa utilizzazione, dalle graduatorie 
regionali dei candidati che hanno riportato un punteggio utile per accedere al tirocinio, nel rispetto 
dei vincoli di assunzione previsti dalla legislazione vigente.  Omissis“. 

 
 
Note all’art. 1, comma 559: 
 

- Si riporta il testo dell'articolo 17-undecies del citato decreto-legge n. 83 del 2012, come 
modificato dal presente comma: 

“Art. 17-undecies.  Fondo per l'erogazione degli incentivi 
 1. Nello stato di previsione della spesa del Ministero dello sviluppo economico è istituito un fondo, 
con una dotazione di 40 milioni di euro per l'anno 2013  e di 35 milioni di euro per l’anno 2014 e 
45 milioni di euro per l’anno 2015, per provvedere all'erogazione dei contributi statali di cui 
all'articolo 17-decies. 
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2. Le risorse del fondo di cui al comma 1 sono così ripartite per l'anno 2013: 
a) 15 milioni di euro, per provvedere all'erogazione dei contributi statali di cui all'articolo 17-decies, 
comma 1, lettere a) e c), erogati a beneficio di tutte le categorie di acquirenti, assicurando 
comunque che le risorse medesime siano assegnate per una quota pari al 70 per cento alla 
sostituzione di veicoli pubblici o privati destinati all'uso di terzi come definito dall'articolo 82 del 
codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, o alla sostituzione dei veicoli 
utilizzati nell'esercizio di imprese, arti e professioni, e destinati ad essere utilizzati esclusivamente 
come beni strumentali nell'attività propria dell'impresa; 

b) 25 milioni di euro, per provvedere all'erogazione dei contributi statali di cui all'articolo 17-
decies, comma 1, lettera e), esclusivamente per la sostituzione di veicoli pubblici o privati destinati 
all'uso di terzi come definito dall'articolo 82 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285, o alla sostituzione dei veicoli utilizzati nell'esercizio di imprese, arti e 
professioni, e destinati ad essere utilizzati esclusivamente come beni strumentali nell'attività propria 
dell'impresa. 

3.  In deroga a quanto previsto dall'articolo 17-decies, i contributi di cui alla lettera a) del comma 2 
del presente articolo, non facenti parte della quota del 70 per cento prevista dalla medesima lettera 
a), sono erogati anche in mancanza della consegna di un veicolo per la rottamazione. 

4.  Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità per la preventiva 
autorizzazione all'erogazione e le condizioni per la fruizione dei contributi previsti dall'articolo 17-
decies, a valere sulle risorse di cui al comma 2 del presente articolo, in modo da assicurare che una 
quota non inferiore a 5 milioni di euro per l'anno 2013 sia destinata all'erogazione dei contributi 
statali di cui all'articolo 17-decies, comma 1, lettera a). 

5.  Per la gestione della misura di agevolazione di cui al presente articolo, al fine di assicurare il 
rispetto del limite di spesa, attraverso il tempestivo monitoraggio delle disponibilità del fondo di cui 
al comma 1, il Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze, potrà avvalersi, sulla base di apposita convenzione, di società in house ovvero di 
società o enti in possesso dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà, scelti, sulla base 
di un'apposita gara, secondo le modalità e le procedure previste dal codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163; i relativi costi graveranno sulle risorse di cui al comma 1 nella 
misura massima dell'1 per cento. 

6.  Per gli anni 2014 e 2015, con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello sviluppo 
economico, da adottare entro il 15 gennaio di ciascun anno, vengono rideterminate le ripartizioni 
delle risorse di cui al comma 2, sulla base della dotazione del fondo di cui al comma 1 e del 
monitoraggio degli incentivi relativo all'anno precedente.” 

 
    

  12G0252
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    LEGGE  24 dicembre 2012 , n.  229 .

      Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi nanziario 
2013 e bilancio pluriennale per il triennio 2013-2015.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Stato di previsione dell’entrata    

     1. L’ammontare delle entrate previste per l’anno fi nan-
ziario 2013, relative a imposte, tasse, contributi di ogni 
specie e ogni altro provento, accertate, riscosse e versate 
nelle casse dello Stato, in virtù di leggi, decreti, regola-
menti e di ogni altro titolo, risulta dall’annesso stato di 
previsione dell’entrata (Tabella n. 1).   

  Art. 2.
      Stato di previsione del Ministero dell’economia

e delle fi nanze e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero dell’economia e delle fi nanze, per l’anno 
fi nanziario 2013, in conformità all’annesso stato di previ-
sione (Tabella n. 2). 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a ripartire, con propri decreti, fra gli stati di previsio-
ne delle varie amministrazioni statali i fondi da ripartire 
iscritti nello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze per l’anno fi nanziario 2013, nell’am-
bito della missione «Fondi da ripartire» del programma 
«Fondi da assegnare», nonché nell’ambito della missione 
«Diritti sociali, politiche sociali e famiglia» del program-
ma «Protezione sociale per particolari categorie». 

 3. L’importo massimo di emissione di titoli pubblici, 
in Italia e all’estero, al netto di quelli da rimborsare e di 
quelli per regolazioni debitorie, è stabilito, per l’anno 
2013, in 24.000 milioni di euro. 

 4. I limiti di cui all’articolo 6, comma 9, del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, con-
cernente gli impegni assumibili dalla società SACE Spa 
- Servizi assicurativi del commercio estero, sono fi ssati, 
per l’anno fi nanziario 2013, rispettivamente in 5.000 mi-
lioni di euro per le garanzie di durata fi no a ventiquattro 
mesi e in 12.000 milioni di euro per le garanzie di durata 
superiore a ventiquattro mesi. 

 5. La società SACE Spa è altresì autorizzata, per l’an-
no fi nanziario 2013, a rilasciare garanzie e coperture 
assicurative relativamente alle attività di cui all’artico-
lo 11  -quinquies  , comma 4, del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

14 maggio 2005, n. 80, entro una quota massima del 30 
per cento di ciascuno dei limiti indicati al comma 4 del 
presente articolo. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, al trasferimento 
ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno fi nanzia-
rio 2013 delle somme iscritte, per competenza e cassa, 
nel programma «Oneri per il servizio del debito statale», 
nell’ambito della missione «Debito pubblico» del mede-
simo stato di previsione, in relazione agli oneri connessi 
alle operazioni di ricorso al mercato. 

 7. Gli importi dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 
28 e 29 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inseriti nel 
programma «Fondi di riserva e speciali», nell’ambito del-
la missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sono stabi-
liti, rispettivamente, in 906 milioni di euro, 1.100 milio-
ni di euro, 1.900 milioni di euro, 550 milioni di euro e 
10.000 milioni di euro. 

 8. Per gli effetti di cui all’articolo 26 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, sono considerate spese obbligatorie 
quelle descritte nel l’elenco n. 1, annesso allo stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 9. Le spese per le quali può esercitarsi la facoltà previ-
sta dall’articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono indicate nell’elenco n. 2, annesso allo stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 10. Gli importi di compensazione monetaria riscossi 
negli scambi fra gli Stati membri dell’Unione europea 
sono versati nell’ambito della voce «Accisa e imposta 
erariale su altri prodotti» dello stato di previsione dell’en-
trata. Corrispondentemente, la spesa per contributi da cor-
rispondere all’Unione europea in applicazione del regime 
delle «risorse proprie», di cui alla decisione n. 2000/597/
CE/ Euratom del Consiglio, del 29 settembre 2000, e alla 
decisione n. 2007/436/CE/Euratom del Consiglio, del 
7 giugno 2007, nonché per importi di compensazione 
monetaria è imputata al programma «Partecipazione ita-
liana alle politiche di bilancio in ambito UE», nell’ambi-
to della missione «L’Italia in Europa e nel mondo» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze per l’anno fi nanziario 2013, sul conto di tesore-
ria denominato: «Ministero del tesoro - FEOGA, Sezione 
garanzia». 

 11. Gli importi di compensazione monetaria accertati 
nei mesi di novembre e dicembre 2012 sono riferiti alla 
competenza dell’anno 2013 ai fi ni della correlativa spesa 
da imputare nell’ambito del programma dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze di cui 
al comma 10 del presente articolo. 

 12. Le somme iscritte nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, per l’anno fi nan-
ziario 2013, nei pertinenti programmi relativi ai seguenti 
fondi da ripartire, non utilizzate al termine dell’esercizio, 
sono conservate nel conto dei residui per essere utilizzate 
nell’esercizio successivo: Fondo da ripartire per l’attua-
zione dei contratti e Fondo da ripartire per fronteggiare le 
spese derivanti dalle eventuali assunzioni di personale a 
tempo indeterminato per le Amministrazioni dello Stato 



—  630  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

da autorizzare in deroga al divieto di assunzione. Il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a ripartire 
tra i pertinenti programmi delle amministrazioni interes-
sate, con propri decreti, le somme conservate nel conto 
dei residui dei predetti Fondi. 

 13. Ai fi ni dell’attuazione dell’articolo 48 della legge 
20 maggio 1985, n. 222, l’utilizzazione dello stanziamen-
to concernente l’8 per mille dell’imposta sul reddito delle 
persone fi siche di pertinenza dello Stato, di cui al pro-
gramma «Fondi da assegnare», nell’ambito della missio-
ne «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno fi nanziario 
2013, è stabilita con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, da emanare entro trenta giorni dalla richie-
sta di parere alle competenti Commissioni parlamentari. 
Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. 

 14. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
al programma «Rimborsi del debito statale», nell’ambito 
della missione «Debito pubblico» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’an-
no fi nanziario 2013, delle somme affl uite all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere destinate ad alimentare il 
Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato. 

 15. Ai fi ni della compensazione sui fondi erogati per 
la mobilità sanitaria in attuazione dell’articolo 12, com-
ma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifi cazioni, il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze è autorizzato a provvedere, con 
propri decreti, alla riassegnazione al programma «Con-
corso dello Stato al fi nanziamento della spesa sanitaria», 
nell’ambito della missione «Relazioni fi nanziarie con le 
autonomie territoriali» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno fi nanziario 
2013, delle somme versate all’entrata del bilancio dello 
Stato dalle regioni e dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 16. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
al programma «Promozione e garanzia dei diritti e delle 
pari opportunità», nell’ambito della missione «Diritti so-
ciali, politiche sociali e famiglia» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’an-
no fi nanziario 2013, delle somme affl uite all’entrata del 
bilancio dello Stato per contributi destinati dall’Unione 
europea alle attività poste in essere dalla Commissione 
nazionale per le pari opportunità tra uomo e donna in ac-
cordo con l’Unione europea. 

 17. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato a provvedere, con propri decreti, al trasferimento 
delle somme occorrenti per l’effettuazione delle elezioni 
politiche, amministrative e dei membri del Parlamento 
europeo assegnati all’Italia e per l’attuazione dei    referen-
dum    dal programma «Fondi da assegnare», nell’ambito 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2013, ai competenti programmi degli stati di 
previsione del medesimo Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e dei Ministeri della giustizia, degli affari esteri 

e dell’interno per lo stesso anno fi nanziario, per l’effet-
tuazione di spese relative a competenze spettanti ai com-
ponenti i seggi elettorali, a nomine e notifi che dei pre-
sidenti di seggio, a compensi per lavoro straordinario, a 
compensi agli estranei all’amministrazione, a missioni, a 
premi, a indennità e competenze varie spettanti alle Forze 
di polizia, a trasferte e trasporto delle Forze di polizia, a 
rimborsi per facilitazioni di viaggio agli elettori, a spese 
di uffi cio, a spese telegrafi che e telefoniche, a fornitura 
di carta e stampa di schede, a manutenzione e acquisto di 
materiale elettorale, a servizio automobilistico e ad altre 
esigenze derivanti dall’effettuazione delle predette con-
sultazioni elettorali. 

 18. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato, per l’anno 2013, a trasferire, con propri decreti, ai 
capitoli del titolo III (Rimborso di passività fi nanziarie) 
degli stati di previsione delle amministrazioni interessate 
le somme iscritte, per competenza e cassa, nell’ambito 
del programma «Rimborsi del debito statale» della mis-
sione «Debito pubblico» dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, in relazione agli 
oneri connessi alle operazioni di rimborso anticipato o 
di rinegoziazione dei mutui con onere a totale o parziale 
carico dello Stato. 

 19. Nell’elenco n. 5, annesso allo stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, sono indicate 
le spese per le quali possono effettuarsi, per l’anno fi nan-
ziario 2013, prelevamenti dal fondo a disposizione, di cui 
all’articolo 9, comma 4, della legge 1° dicembre 1986, 
n. 831, iscritto nel programma «Prevenzione e repres-
sione delle frodi e delle violazioni agli obblighi fi scali», 
nell’ambito della missione «Politiche economico-fi nan-
ziarie e di bilancio», nonché nel programma «Concor-
so della Guardia di fi nanza alla sicurezza pubblica», 
nell’ambito della missione «Ordine pubblico e sicurezza» 
del medesimo stato di previsione. 

 20. Il numero massimo degli uffi ciali ausiliari del Cor-
po della guardia di fi nanza di cui alla lettera   c)   del com-
ma 1 dell’articolo 937 del codice dell’ordinamento mili-
tare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, da 
mantenere in servizio nell’anno 2013, ai sensi dell’artico-
lo 803 del medesimo codice di cui al decreto legislativo 
n. 66 del 2010, è stabilito in 70 unità. 

 21. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad effettuare, con propri decreti, variazioni compen-
sative, in termini di competenza e di cassa, tra lo stanzia-
mento di bilancio relativo al «Fondo sanitario nazionale» 
(capitolo 2700) e quello relativo alle «Somme da erogare 
alle regioni a sta tuto ordinario a titolo di compartecipa-
zione dell’IVA» (capitolo 2862) dello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, in relazio-
ne alle deliberazioni annuali del Comitato interministe-
riale per la programmazione economica (CIPE) ai sensi 
dell’articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446. 

 22. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le 
variazioni compensative di bilancio occorrenti per trasfe-
rire al pertinente programma dello stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca i 
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fondi per il funzionamento delle commissioni che gesti-
scono il Fondo integrativo speciale per la ricerca (FISR), 
istituito in attuazione del decreto legislativo 5 giugno 
1998, n. 204. 

 23. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad assegnare ai pertinenti programmi le somme 
iscritte nell’ambito dei programmi «Incentivi alle impre-
se per interventi di sostegno» e «Interventi di sostegno 
tramite il sistema di fi scalità» della missione «Competi-
tività e sviluppo delle imprese» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze, ai fi ni 
dell’utilizzazione dei fondi relativi al rimborso degli one-
ri di servizio pubblico sostenuti dalle imprese pubbliche, 
rispettivamente disciplinati dai contratti di servizio e di 
programma stipulati con le amministrazioni pubbliche, 
nonché per agevolazioni concesse in applicazione di spe-
cifi che disposizioni legislative. 

 24. Le somme iscritte nel bilancio autonomo della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, assegnate dal CIPE 
con propria delibera alle amministrazioni interessate ai 
sensi dell’articolo 1, comma 7, della legge 17 maggio 
1999, n. 144, per l’anno fi nanziario 2013, destinate alla 
costituzione di unità tecniche di supporto alla program-
mazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investi-
menti pubblici, sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate negli stati di previsione delle 
amministrazioni medesime. 

 25. In relazione alle necessità derivanti dall’andamento 
dei mercati fi nanziari e dalla gestione del debito statale, 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
effettuare, con propri decreti, variazioni compensative, in 
termini di competenza e di cassa, tra gli stanziamenti dei 
capitoli 2214, 2215, 2216, 2217, 2219, 2220, 2221, 2222 
e 2263 e tra gli stanziamenti dei capitoli 2242 e 2247 del-
lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze per l’anno fi nanziario 2013, iscritti nel program-
ma «Oneri per il servizio del debito statale». Per le mede-
sime necessità il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato ad effettuare, con propri decreti, variazio-
ni compensative, in termini di competenza e di cassa, 
tra gli stanziamenti dei capitoli 9502, 9523, 9537, 9539, 
9540, 9541 e 9590 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno fi nanziario 2013, 
iscritti nel programma «Rimborsi del debito statale». 

 26. In relazione alle necessità gestionali derivanti dalle 
diverse variabili connesse al fi nanziamento del bilancio 
dell’Unione europea a titolo di risorse proprie, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad effettuare, 
con propri decreti, variazioni compensative, in termini 
di competenza e di cassa, tra gli stanziamenti dei capi-
toli 2751 e 2752 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno fi nanziario 2013, 
iscritti nell’ambito della missione «L’Italia in Europa e 
nel mondo» del programma «Partecipazione italiana alle 
politiche di bilancio in ambito UE». 

 27. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni 
compensative di bilancio anche tra i titoli della spesa dei 

Ministeri interessati, occorrenti per l’attuazione delle di-
sposizioni recate dal decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68, in materia di federalismo fi scale delle regioni a sta-
tuto ordinario. 

 28. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, per l’anno fi nanzia-
rio 2013, alla riassegnazione ad apposito capitolo di spesa 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, nella misura stabilita con proprio decreto, 
delle somme versate, nell’ambito della voce «Entrate 
derivanti dal controllo e repressione delle irregolarità e 
degli illeciti» dello stato di previsione dell’entrata, dalla 
società Equitalia Giustizia Spa a titolo di utili relativi alla 
gestione fi nanziaria del fondo di cui all’articolo 61, com-
ma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 29. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, per l’anno fi nanzia-
rio 2013, variazioni compensative, anche tra programmi 
diversi, in termini di residui, competenza e cassa, tra gli 
stanziamenti di bilancio relativi ai capitoli interessati dal-
la riorganizzazione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze prevista dal decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze 5 luglio 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 205 del 3 settembre 2012. 

 30. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, variazioni compen-
sative, in termini di residui, competenza e cassa, tra capi-
toli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, per l’anno 2013, in attuazione dell’arti-
colo 23  -quinquies  , comma 6, del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, concernente il trasferimento della 
Direzione della giustizia tributaria e della Direzione co-
municazione istituzionale della fi scalità dal Dipartimento 
delle fi nanze al Dipartimento dell’amministrazione gene-
rale, del personale e dei servizi del medesimo Ministero. 

 31. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con pro-
pri decreti, provvede all’adeguamento degli stanziamenti 
dei capitoli destinati al pagamento dei premi e delle vinci-
te dei giochi pronostici, delle scommesse e delle lotterie, 
in corrispondenza con l’effettivo andamento delle relative 
riscossioni.   

  Art. 3.
      Stato di previsione del Ministero

dello sviluppo economico e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle 
spese del Ministero dello sviluppo economico, per l’anno 
fi nanziario 2013, in conformità all’annesso stato di previ-
sione (Tabella n. 3). 

 2. Gli importi dei versamenti effettuati con imputazio-
ne alle voci «Restituzione, rimborsi, recuperi e concor-
si vari» e «Altre entrate in conto capitale» dello stato di 
previsione dell’entrata sono correlativamente iscritti, in 
termini di competenza e di cassa, con decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, negli appositi capitoli dei 
pertinenti programmi dello stato di previsione del Mini-
stero dello sviluppo economico relativi al Fondo per la 
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competitività e lo sviluppo, al Fondo per gli interventi 
agevolativi alle imprese, al Fondo rotativo per le imprese 
e al Fondo rotativo per la crescita sostenibile. 

 3. Le somme impegnate in relazione alle disposizio-
ni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 9 ottobre 1993, 
n. 410, convertito dalla legge 10 dicembre 1993, n. 513, in 
materia di interventi urgenti a sostegno dell’occupazione 
nelle aree di crisi siderurgica, resesi disponibili a seguito 
di provvedimenti di revoca, sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate, con decreti del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, allo stato di pre-
visione del Ministero dello sviluppo economico, ai fi ni di 
cui al citato articolo 1 del decreto-legge n. 410 del 1993. 

 4. Le somme iscritte nello stato di previsione del Mi-
nistero dello sviluppo economico per l’anno fi nanziario 
2013 relative al Fondo per lo sviluppo e la coesione di-
sponibili al termine dell’esercizio, nonché quelle trasfe-
rite dal Fondo medesimo ai pertinenti capitoli degli stati 
di previsione dei Ministeri destinatari delle risorse fi nan-
ziarie, sono conservate nel conto dei residui per essere 
utilizzate nell’esercizio successivo. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze è autorizzato a ripartire, con propri 
decreti, tra i pertinenti programmi delle amministrazioni 
interessate le somme conservate nel conto dei residui del 
predetto Fondo. 

 5. Ferma restando la disposizione di cui all’articolo 36 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e succes-
sive modifi cazioni, il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze è autorizzato ad effettuare, con propri decreti, le 
variazioni di bilancio in termini di residui, competenza 
e cassa, conseguenti alla ripartizione tra le amministra-
zioni interessate del fondo iscritto nel programma «Po-
litiche per lo sviluppo economico ed il miglioramento 
istituzionale delle aree sottoutilizzate», nell’ambito della 
missione «Sviluppo e riequilibrio territoriale» dello stato 
di previsione del Ministero dello sviluppo economico, in 
relazione alle disposizioni di cui all’articolo 2 della legge 
2 maggio 1990, n. 102, e successive modifi cazioni. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, negli stati di pre-
visione dei Ministeri interessati, le variazioni di bilancio 
occorrenti in relazione alla soppressione dell’Istituto na-
zionale per il commercio estero (ICE) e all’istituzione 
dell’ICE - Agenzia per la promozione all’estero e l’inter-
nazionalizzazione delle imprese italiane, disposte ai sen-
si dell’articolo 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e successive modifi cazioni.   

  Art. 4.

      Stato di previsione del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per 
l’anno fi nanziario 2013, in conformità all’annesso stato 
di previsione (Tabella n. 4).   

  Art. 5.

      Stato di previsione del Ministero della giustizia
e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle 
spese del Ministero della giustizia, per l’anno fi nanziario 
2013, in conformità all’annesso stato di previsione (Ta-
bella n. 5). 

 2. Le entrate e le spese degli Archivi notarili, per l’anno 
fi nanziario 2013, sono stabilite in conformità agli stati di 
previsione annessi a quello del Ministero della giustizia 
(Appendice n. 1). 

 3. Per provvedere alle eventuali defi cienze delle asse-
gnazioni di bilancio è utilizzato lo stanziamento del Fondo 
per le spese impreviste iscritto nel programma «Giustizia 
civile e penale», nell’ambito della missione «Giustizia» 
dello stato di previsione della spesa degli Archivi nota-
rili. I prelevamenti da detto Fondo, nonché l’utilizzazio-
ne delle somme prelevate, sono disposti con decreti del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, su proposta del 
Ministro della giustizia. Tali decreti sono comunicati al 
Parlamento in allegato al conto consuntivo degli Archivi 
stessi. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
delle somme versate dal Comitato olimpico nazionale ita-
liano (CONI), dalle regioni, dalle province, dai comuni e 
da altri enti pubblici e privati all’entrata del bilancio dello 
Stato, in termini di competenza e di cassa, relativamente 
alle spese per il mantenimento, per l’assistenza e per la 
rieducazione dei detenuti e internati, nonché per le attività 
sportive del personale del Corpo di polizia penitenziaria e 
dei detenuti e internati, nell’ambito del programma «Am-
ministrazione penitenziaria» e del programma «Giustizia 
minorile» della missione «Giustizia» dello stato di previ-
sione del Ministero della giustizia per l’anno fi nanziario 
2013.   

  Art. 6.

      Stato di previsione del Ministero degli affari esteri
e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero degli affari esteri, per l’anno fi nanziario 
2013, in conformità all’annesso stato di previsione (Ta-
bella n. 6). 

 2. È approvato, in termini di competenza e di cassa, 
il bilancio dell’Istituto agronomico per l’Oltremare per 
l’anno fi nanziario 2013, annesso allo stato di previsione 
del Ministero degli affari esteri (Appendice n. 1). 

 3. In relazione alle somme affl uite all’entrata del bilan-
cio dello Stato per contributi versati da Paesi esteri in ap-
plicazione della direttiva 77/486/CEE del Consiglio, del 
25 luglio 1977, il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla rias-
segnazione delle somme stesse ai pertinenti programmi 
dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri 
per l’anno fi nanziario 2013, affi nché siano utilizzate per 
gli scopi per cui tali somme sono state versate. 
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 4. In relazione alle somme affl uite all’entrata del bi-
lancio dell’Istituto agronomico per l’Oltremare, per anti-
cipazioni e rimborsi di spese per conto di terzi nonché di 
organismi internazionali o della Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo del Ministero degli affari este-
ri, il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
all’entrata e alla spesa del suddetto bilancio per l’anno 
fi nanziario 2013. 

 5. Il Ministero degli affari esteri è autorizzato ad effet-
tuare, previe intese con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, operazioni ín valuta estera non convertibile pari 
alle disponibilità esistenti nei conti correnti valuta Tesoro 
costituiti presso le rappresentanze diplomatiche e gli uffi -
ci consolari, ai sensi dell’articolo 5 della legge 6 febbraio 
1985, n. 15, e successive modifi cazioni, e che risultino 
intrasferibili per effetto di norme o disposizioni locali. Il 
relativo controvalore in euro è acquisito all’entrata del 
bilancio dello Stato ed è contestualmente iscritto, con 
decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sulla 
base delle indicazioni del Ministero degli affari esteri, nei 
pertinenti programmi dello stato di previsione del mede-
simo Ministero per l’anno fi nanziario 2013, per l’effettua-
zione di spese connesse alle esigenze di funzionamento e 
mantenimento delle sedi diplomatiche e consolari, degli 
istituti di cultura e delle scuole italiane all’estero. Il Mi-
nistero degli affari esteri è altresì autorizzato ad effettua-
re, con le medesime modalità, operazioni in valuta estera 
pari alle disponibilità esistenti nei conti correnti valuta 
Tesoro in valute inconvertibili o intrasferibili individuate, 
ai fi ni delle operazioni di cui al presente comma, dal Di-
partimento del tesoro del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze su richiesta della competente Direzione generale 
del Ministero degli affari esteri. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, su proposta del Ministro degli affari 
esteri, variazioni compensative in termini di competenza 
e di cassa tra i capitoli allocati nel programma «Coope-
razione allo sviluppo», nell’ambito della missione «L’Ita-
lia in Europa e nel mondo» dello stato di previsione del 
Ministero degli affari esteri, relativamente agli stanzia-
menti per l’aiuto pubblico allo sviluppo determinati nella 
Tabella, allegata alla legge di stabilità, di cui all’artico-
lo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 15, 
comma 9, primo periodo, della legge 26 febbraio 1987, 
n. 49, e successive modifi cazioni.   

  Art. 7.

      Stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, per l’anno fi nanziario 2013, in conformità all’an-
nesso stato di previsione (Tabella n. 7). 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a ripartire, con propri decreti, su proposta del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, i 

fondi iscritti nella parte corrente e nel conto capitale del 
programma «Fondi da assegnare», nell’ambito della mis-
sione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 3. Ai fi ni di una razionale utilizzazione delle risorse di 
bilancio, il Ministro dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni compensative, in termini di compe-
tenza e di cassa, tra i capitoli «Somma da assegnare per 
il pagamento della mensa scolastica» nonché tra i capitoli 
relativi al «Fondo per il funzionamento delle istituzioni 
scolastiche» iscritti nei pertinenti programmi dello stato 
di previsione del Ministero dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca. 

 4. L’assegnazione autorizzata a favore del Consiglio 
nazionale delle ricerche, per l’anno fi nanziario 2013, è 
comprensiva della somma, determinata nella misura mas-
sima di 2.582.284 euro, a favore dell’Istituto di biologia 
cellulare per attività internazionale afferente all’area di 
Monterotondo. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
delle somme affl uite all’entrata del bilancio dello Stato in 
relazione all’articolo 9 del decreto-legge 17 giugno 1996, 
n. 321, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 ago-
sto 1996, n. 421, al pertinente programma «Ricerca scien-
tifi ca e tecnologica di base» dello stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le 
occorrenti variazioni, in termini di competenza e di cas-
sa, tra lo stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e gli stati di previsione dei 
Ministeri interessati in relazione al trasferimento di fondi 
riguardanti il fi nanziamento di progetti per la ricerca.   

  Art. 8.
      Stato di previsione del Ministero dell’interno

e disposizioni relative    

     l. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero dell’interno, per l’anno fi nanziario 2013, 
in conformità all’annesso stato di previsione (Tabella 
n. 8). 

 2. Le somme versate dal CONI nell’ambito della voce 
«Entrate derivanti da servizi resi dalle amministrazioni 
statali» dello stato di previsione dell’entrata sono riasse-
gnate, con decreti del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, al programma «Prevenzione dal rischio e soccorso 
pubblico», nell’ambito della missione «Soccorso civile» 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno per 
l’anno fi nanziario 2013, per essere destinate alle spese 
relative all’educazione fi sica, all’attività sportiva e alla 
costruzione, completamento e adattamento di infrastrut-
ture sportive concernenti il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. 

 3. Nell’elenco n. 1, annesso allo stato di previsione del 
Ministero dell’interno, sono indicate le spese per le quali 
possono effettuarsi, per l’anno fi nanziario 2013, prele-
vamenti dal fondo a disposizione per la Pubblica sicu-
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rezza, di cui all’articolo 1 della legge 12 dicembre 1969, 
n. 1001, iscritto nel programma «Pianifi cazione e coor-
dinamento Forze di polizia», nell’ambito della missione 
«Ordine pubblico e sicurezza». 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le variazioni com-
pensative di bilancio anche tra i titoli della spesa dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno, occorrenti 
per l’attuazione delle disposizioni recate dall’articolo 61 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e suc-
cessive modifi cazioni, dall’articolo 10, comma 11, della 
legge 13 maggio 1999, n. 133, e successive modifi cazio-
ni, e dall’articolo 8, comma 5, della legge 3 maggio 1999, 
n. 124, relative ai trasferimenti erariali agli enti locali. 

 5. In relazione all’articolo 1 , comma 1328, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296, al fi ne di ridurre il costo a 
carico dello Stato del servizio antincendi negli aeroporti, 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a 
riassegnare, con propri decreti, nello stato di previsione 
del Ministero dell’interno le somme versate all’entrata 
del bilancio dello Stato in applicazione delle disposizio-
ni di cui al citato comma 1328 dell’articolo l della legge 
n. 296 del 2006. 

 6. Sono autorizzati l’accertamento e la riscossione, se-
condo le leggi in vigore, delle entrate del Fondo edifi ci 
di culto, nonché l’impegno e il pagamento delle spese, 
relative all’anno fi nanziario 2013, in conformità agli stati 
di previsione annessi a quello del Ministero dell’interno 
(Appendice n. 1). 

 7. Per gli effetti di cui all’articolo 26 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, sono considerate spese obbligato-
rie del bilancio del Fondo edifi ci di culto quelle indicate 
nell’elenco n. 1, annesso al bilancio predetto. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del 
Ministro dell’interno, le occorrenti variazioni, in termini 
di competenza e di cassa, negli stati di previsione dell’en-
trata e della spesa del Fondo edifi ci di culto, per l’anno 
fi nanziario 2013, conseguenti alle somme prelevate dal 
conto corrente infruttifero di tesoreria intestato al predet-
to Fondo, per far fronte alle esigenze derivanti dall’attua-
zione degli articoli 55 e 69 della legge 20 maggio 1985, 
n. 222. 

 9. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a trasferire, con propri decreti, su proposta del Mi-
nistro dell’interno, agli stati di previsione dei Ministeri 
interessati le risorse iscritte nel capitolo 2313, istituito 
nell’ambito del programma «Garanzia dei diritti e inter-
venti per lo sviluppo della coesione sociale» della mis-
sione «Immigrazione, accoglienza e garanzia dei diritti» 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno, e nel 
capitolo 2872, istituito nell’ambito del programma «Pia-
nifi cazione e coordinamento Forze di polizia» della mis-
sione «Ordine pubblico e sicurezza» del medesimo stato 
di previsione, in attuazione dell’articolo 1, comma 562, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dell’articolo 34 

del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e 
delle disposizioni di cui all’articolo 2, comma 106, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 10. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le variazioni com-
pensative di bilancio anche tra i titoli della spesa dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno, occorrenti 
per l’attuazione delle disposizioni recate dai decreti legi-
slativi 14 marzo 2011, n. 23, e 6 maggio 2011, n. 68, in 
materia di federalismo fi scale municipale e di autonomia 
di entrata delle province. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato a riassegnare, con propri decreti, nello stato di 
previsione del Ministero dell’interno, i contributi relativi 
al rilascio e al rinnovo dei permessi di soggiorno, di cui 
all’articolo 5, comma 2  -ter  , del testo unico di cui al decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286, versati all’entrata del 
bilancio dello Stato e destinati, ai sensi dell’articolo 14  -
bis   del medesimo testo unico, al Fondo rimpatri fi naliz-
zato a fi nanziare le spese per il rimpatrio degli stranieri 
verso i Paesi di origine ovvero di provenienza. 

 12. Al fi ne di reperire le risorse occorrenti per il fi nan-
ziamento dei programmi di rimpatrio volontario e assi-
stito di cittadini di Paesi terzi verso il Paese di origine 
o di provenienza, ai sensi dell’articolo 14  -ter   del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e successive modifi cazioni, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, su proposta del Ministro dell’interno, le occorrenti 
variazioni compensative di bilancio, anche tra missioni e 
programmi diversi dello stato di previsione del Ministero 
dell’interno.   

  Art. 9.

      Stato di previsione del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, per l’anno fi nanziario 2013, in conformità 
all’annesso stato di previsione (Tabella n. 9).   

  Art. 10.

      Stato di previsione del Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per 
l’anno fi nanziario 2013, in conformità all’annesso stato 
di previsione (Tabella n. 10). 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, le variazioni 
di competenza e di cassa nello stato di previsione dell’en-
trata e in quello del Ministero delle infrastrutture e dei 
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trasporti per gli adempimenti previsti dalla legge 6 giu-
gno 1974, n. 298, nonché dall’articolo 10 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 set-
tembre 1994, n. 634, concernente la disciplina dell’am-
missione all’utenza del servizio di informatica del centro 
elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti, la navi-
gazione ed i sistemi informativi e statistici del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 3. Il numero massimo degli uffi ciali ausiliari del Corpo 
delle capitanerie di porto da mantenere in servizio come 
forza media nell’anno 2013, ai sensi dell’articolo 803 del 
codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, 
è stabilito come segue: 210 uffi ciali in ferma prefi ssata 
o in rafferma, di cui alla lettera   c)   del comma l dell’ar-
ticolo 937 del codice di cui al decreto legislativo n. 66 
del 2010; 70 uffi ciali piloti di complemento, di cui alla 
lettera   b)   del comma l dell’articolo 937 del codice di cui 
al decreto legislativo n. 66 del 2010; 3 uffi ciali delle for-
ze di completamento, di cui alla lettera   d)   del comma 1 
dell’articolo 937 del codice di cui al decreto legislativo 
n. 66 del 2010. 

 4. Il numero massimo degli allievi del Corpo delle ca-
pitanerie di porto da mante nere alla frequenza dei corsi 
presso l’Accademia navale e le Scuole sottuffi ciali della 
Marina militare, per l’anno 2013, è fi ssato in 136 unità. 

 5. Nell’elenco n. 1 annesso allo stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, riguardante 
il Corpo delle capitanerie di porto, sono descritte le spe-
se per le quali possono effettuarsi, per l’anno fi nanziario 
2013, i prelevamenti dal fondo a disposizione iscritto nel 
programma «Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e 
sulle coste», nell’ambito della missione «Ordine pubblico 
e sicurezza» del medesimo stato di previsione. 

 6. Ai sensi dell’articolo 2 del regolamento per i servizi 
di cassa e contabilità delle Capitanerie di porto, di cui al 
regio decreto 6 febbraio 1933, n. 391, i fondi di qualsiasi 
provenienza possono essere versati in conto corrente po-
stale dai funzionari delegati. 

 7. Le disposizioni legislative e regolamentari in vigo-
re presso il Ministero della difesa si applicano, in quan-
to compatibili, alla gestione dei fondi di pertinenza delle 
Capitanerie di porto. Alle spese per la manutenzione e 
l’esercizio dei mezzi nautici, terrestri e aerei e per attrez-
zature tecniche, materiali e infrastrutture occorrenti per i 
servizi tecnici e di sicurezza dei porti e delle caserme del-
le Capitanerie di porto, di cui al programma «Sicurezza 
e controllo nei mari, nei porti e sulle coste», nell’ambito 
della missione «Ordine pubblico e sicurezza» dello stato 
di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, si applicano, per l’anno fi nanziario 2013, le dispo-
sizioni dell’articolo 6l  -bis   del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, negli stati di previ-
sione dei Ministeri interessati, le variazioni di bilancio, in 
termini di residui, competenza e cassa, conseguenti alla 

ripartizione del «Fondo infrastrutture ferroviarie, stradali 
e relativo a opere di interesse strategico» di cui all’arti-
colo 32, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111. 

 9. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilan-
cio occorrenti per l’attuazione dell’articolo 32, comma 6, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, concer-
nente la revoca dei fi nanziamenti relativi al Programma 
delle infrastrutture strategiche.   

  Art. 11.

      Stato di previsione del Ministero della difesa
e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero della difesa, per l’anno fi nanziario 2013, 
in conformità all’annesso stato di previsione (Tabella 
n. 11). 

  2. Il numero massimo degli uffi ciali ausiliari da mante-
nere in servizio come forza media nell’anno 2013, ai sen-
si dell’articolo 803 del codice di cui al decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66, è stabilito come segue:  

   a)   uffi ciali ausiliari, di cui alle lettere   a)   e   c)    del 
comma 1 dell’articolo 937 del codice di cui al decreto 
legislativo n. 66 del 2010:  

  1) Esercito n. 0;  

  2) Marina n. 27;  

  3) Aeronautica n. 18;  

   b)   uffi ciali ausiliari piloti di complemento, di cui alla 
lettera   b)    del comma 1 dell’articolo 937 del codice di cui 
al decreto legislativo n. 66 del 2010:  

  1) Esercito n. 0;  

  2) Marina n. 85;  

  3) Aeronautica n. 39;  

   c)   uffi ciali ausiliari delle forze di completamento, di 
cui alla lettera   d)    del comma 1 dell’articolo 937 del codi-
ce di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010:  

  1) Esercito n. 65;  

  2) Marina n. 18;  

  3) Aeronautica n. 20.  

 3. La consistenza organica degli allievi uffi ciali 
dell’Arma dei carabinieri presso l’Accademia, di cui alla 
lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 803 del codice di cui 
al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, è fi ssata, per 
l’anno 2013, in 102 unità. 
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 4. Alle spese per accordi internazionali, specifi camente 
afferenti alle infrastrutture multinazionali dell’Alleanza 
atlantica (NATO), di cui ai programmi «Funzioni non 
direttamente collegate ai compiti di difesa militare» e 
«Pianifi cazione generale delle Forze Armate e approvvi-
gionamenti militari», nonché per l’ammodernamento e il 
rinnovamento, di cui ai programmi «Approntamento e im-
piego Carabinieri per la difesa e la sicurezza», «Appron-
tamento e impiego delle forze terrestri», «Approntamento 
e impiego delle forze navali», «Approntamento e impiego 
delle forze aeree» e «Pianifi cazione generale delle Forze 
Armate e approvvigionamenti militari», nell’ambito del-
la missione «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato 
di previsione del Ministero della difesa, si applicano, per 
l’anno 2013, le disposizioni contenute nell’articolo 61  -
bis   del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato. 

 5. Alle spese per le infrastrutture multinazionali della 
NATO, sostenute a carico del programma «Funzioni non 
direttamente collegate ai compiti di difesa militare» e del 
programma «Pianifi cazione generale delle Forze Armate 
e approvvigionamenti militari», nell’ambito della missio-
ne «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato di pre-
visione del Ministero della difesa, si applicano le proce-
dure della NATO di esecuzione delle gare internazionali 
emanate dal Consiglio atlantico. Deve essere in ogni caso 
garantita la trasparenza delle procedure di appalto, di as-
segnazione e di esecuzione dei lavori, ai sensi della legge 
13 settembre 1982, n. 646. 

 6. Negli elenchi n. l e n. 2 annessi allo stato di previsione 
del Ministero della difesa sono descritte le spese per le quali 
possono effettuarsi, per l’anno fi nanziario 2013, i preleva-
menti dai fondi a disposizione relativi alle tre Forze armate 
e all’Arma dei carabinieri, ai sensi dell’art. 613 del codice 
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, iscritti nel 
programma «Fondi da assegnare», nell’ambito della mis-
sione «Fondi da ripartire» del medesimo stato di previsione. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione ai perti-
nenti programmi dello stato di previsione del Ministero del-
la difesa, per l’anno fi nanziario 2013, delle somme versate 
all’entrata del bilancio dello Stato dal CONI, destinate alle 
attività sportive del personale militare e civile della Difesa.   

  Art. 12.
      Stato di previsione del Ministero delle politiche agricole 

alimentari e forestali e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, per l’anno fi nanziario 2013, in conformità all’annes-
so stato di previsione (Tabella n. 12). 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio tra gli stati di previsione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali e delle am-
ministrazioni interessate, in termini di residui, competen-
za e cassa, ai sensi dell’articolo 31 della legge 6 dicembre 

1991, n. 394, e successive modifi cazioni, e dell’artico-
lo 77 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, non-
ché per l’attuazione del decreto legislativo 4 giugno 1997, 
n. 143, concernente il conferimento alle regioni delle fun-
zioni amministrative in materia di agricoltura e pesca e la 
riorganizzazione dell’Amministrazione centrale. 

 3. Per l’attuazione del decreto legislativo 26 maggio 
2004, n. 154, e del decreto legislativo 27 maggio 2005, 
n. 100, il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, nell’ambito della 
parte corrente e nell’ambito del conto capitale dello stato 
di previsione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali per l’anno fi nanziario 2013, le varia-
zioni compensative di bilancio, in termini di competenza 
e di cassa, occorrenti per la modifi ca della ripartizione dei 
fondi tra i vari settori d’intervento del Programma nazio-
nale della pesca e dell’acquacoltura. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to a provvedere, con propri decreti, al trasferimento delle 
somme iscritte al capitolo 2827 del programma «Fondi da 
assegnare», nell’ambito della missione «Fondi da riparti-
re» dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze per l’anno fi nanziario 2013, ai competenti 
programmi dello stato di previsione del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali per il medesimo 
anno, secondo la ripartizione percentuale indicata all’ar-
ticolo 24, comma 2, della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 

 5. Per l’anno fi nanziario 2013, il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato a provvedere, con propri 
decreti, su proposta del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali, alla riassegnazione ai pertinenti 
programmi dello stato di previsione del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali delle somme ver-
sate in entrata dall’Agenzia per le erogazioni in agricoltu-
ra (AGEA) nonché dai corrispondenti organismi pagatori 
regionali a titolo di rimborso al Corpo forestale dello Sta-
to per i controlli effettuati ai sensi del regolamento (CE) 
n. 885/2006 della Commissione, del 21 giugno 2006. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali per 
l’anno fi nanziario 2013 delle somme versate all’entrata 
del bilancio dello Stato da amministrazioni ed enti pub-
blici per essere destinate al Corpo forestale dello Stato in 
virtù di accordi di programma, convenzioni e intese per il 
raggiungimento di fi nalità comuni in materia di lotta con-
tro gli incendi boschivi, sicurezza pubblica, monitoraggio 
e protezione dell’ambiente, divulgazione ed educazione 
ambientale e tutela delle riserve naturali statali affi date al 
Corpo medesimo, ivi compresa la salvaguardia della bio-
diversità anche attraverso la vivaistica sperimentale per la 
conservazione delle risorse genetiche forestali nazionali. 
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 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
ai pertinenti programmi dello stato di previsione del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, per 
l’anno fi nanziario 2013, delle somme versate all’entrata 
del bilancio dello Stato dal CONI e da altri enti pubblici 
e privati, destinate alle attività sportive del personale del 
Corpo forestale dello Stato. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a riassegnare, con propri decreti, nell’ambito del pro-
gramma «Tutela e conservazione della fauna e della fl ora 
e salvaguardia della biodiversità» della missione «Svilup-
po sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente» dello 
stato di previsione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, le somme di pertinenza del Corpo 
forestale dello Stato, detenute dalla società Cassa depositi 
e prestiti S.p.a., individuate d’intesa con il medesimo Mi-
nistero e versate all’entrata del bilancio dello Stato. 

 9. Per l’anno fi nanziario 2013 il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, nello stato di previsione del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, le variazioni com-
pensative di bilancio, in termini di competenza e di cassa, 
occorrenti per l’attuazione di quanto stabilito dagli artico-
li 12 e 23  -quater   del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, in ordine alla soppressione e alla riorganizzazione 
di enti vigilati dal medesimo Ministero.   

  Art. 13.

      Stato di previsione del Ministero per i beni e le attività 
culturali e disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero per i beni e le attività culturali, per l’anno 
fi nanziario 2013, in conformità all’annesso stato di previ-
sione (Tabella n. 13). 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, su proposta del 
Ministro per i beni e le attività culturali, rispettivamente 
per la parte corrente e per il conto capitale dello stato di 
previsione del Ministero per i beni e le attività culturali 
per l’anno fi nanziario 2013, le variazioni compensative 
di bilancio, in termini di residui, competenza e cassa, tra i 
capitoli iscritti nel programma «Sostegno, valorizzazione 
e tutela del settore dello spettacolo» della missione «Tu-
tela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesag-
gistici», relativi al Fondo unico per lo spettacolo. 

 3. Ai fi ni di una razionale utilizzazione delle risorse di 
bilancio, per l’anno fi nanziario 2013, il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con pro-
pri decreti, adottati su proposta del Ministro per i beni 
e le attività culturali, comunicati alle competenti Com-
missioni parlamentari e trasmessi alla Corte dei conti per 
la registrazione, le occorrenti variazioni compensative di 
bilancio, in termini di competenza e di cassa, tra i capitoli 

iscritti nei pertinenti programmi dello stato di previsione 
del Ministero per i beni e le attività culturali, relativi agli 
acquisti e alle espropriazioni per pubblica utilità, nonché 
per l’esercizio del diritto di prelazione da parte dello Stato 
su immobili di interesse archeologico e monumentale e su 
cose di arte antica, medievale, moderna e contemporanea 
e di interesse artistico e storico, nonché su materiale ar-
chivistico pregevole e materiale bibliografi co, raccolte bi-
bliografi che, libri, documenti, manoscritti e pubblicazioni 
periodiche, ivi comprese le spese derivanti dall’esercizio 
del diritto di prelazione, del diritto di acquisto delle cose 
denunciate per l’esportazione e dell’espropriazione, a 
norma di legge, di materiale bibliografi co prezioso e raro.   

  Art. 14.

      Stato di previsione del Ministero della salute e 
disposizioni relative    

     1. Sono autorizzati l’impegno e il pagamento delle spe-
se del Ministero della salute, per l’anno fi nanziario 2013, 
in conformità all’annesso stato di previsione (Tabella 
n. 14). 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
delle somme versate in entrata dalle Federazioni nazio-
nali degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie, 
per il funzionamento della Commissione centrale per gli 
esercenti le professioni sanitarie, al pertinente program-
ma dello stato di previsione del Ministero della salute per 
l’anno fi nanziario 2013. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to a ripartire, con propri decreti, su proposta del Ministro 
della salute, tra i pertinenti programmi dello stato di pre-
visione del Ministero della salute per l’anno fi nanziario 
2013, i fondi per il fi nanziamento delle attività di ricerca 
e sperimentazione del programma «Ricerca per il settore 
della sanità pubblica», nell’ambito della missione «Ricer-
ca e innovazione» dello stato di previsione del Ministero 
della salute, in relazione a quanto disposto dall’artico-
lo 12, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, e successive modifi cazioni.   

  Art. 15.

      Totale generale della spesa    

     1. Sono approvati, rispettivamente, in euro 
765.612.806.310, in euro 766.232.153.704 e in euro 
805.143.762.081 in termini di competenza, nonché in 
euro 780.168.424.865, in euro 778.045.766.729 e in euro 
815.761.016.170 in termini di cassa, i totali generali della 
spesa dello Stato per il triennio 2013-2015.   
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  Art. 16.

      Quadro generale riassuntivo    

     1. È approvato, in termini di competenza e di cassa, per 
il triennio 2013-2015, il quadro generale riassuntivo del 
bilancio dello Stato, con le tabelle allegate.   

  Art. 17.

      Disposizioni diverse    

     1. In relazione all’accertamento dei residui di entrata 
e di spesa per i quali non esistono nel bilancio di previ-
sione i corrispondenti capitoli nell’ambito dei programmi 
interessati, il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad istituire gli occorrenti capitoli nei pertinenti 
programmi con propri decreti da comunicare alla Corte 
dei conti. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a trasferire, con propri decreti, in termini di residui, 
competenza e cassa, dal «Fondo per i programmi regiona-
li di sviluppo» del programma «Politiche per lo sviluppo 
economico ed il miglioramento istituzionale delle aree 
sottoutilizzate», nell’ambito della missione «Sviluppo e 
riequilibrio territoriale» dello stato di previsione del Mi-
nistero dello sviluppo economico per l’anno fi nanziario 
2013, ai pertinenti programmi dei Ministeri interessati le 
quote da attribuire alle regioni a statuto speciale, ai sensi 
del quinto comma dell’articolo 126 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, in termini di com-
petenza e di cassa, le variazioni compensative di bilancio 
occorrenti per l’attuazione di quanto disposto dall’artico-
lo 13 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive mo-
difi cazioni, in materia di imprese editrici e di provvidenze 
per l’editoria. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato a trasferire, in termini di competenza e di cassa, 
con propri decreti, su proposta dei Ministri interessati, 
le disponibilità esistenti su altri programmi degli stati di 
previsione delle amministrazioni competenti a favore di 
appositi programmi destinati all’attuazione di interventi 
cofi nanziati dall’Unione europea. 

 5. In relazione ai provvedimenti di riordino delle am-
ministrazioni pubbliche, il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze è autorizzato ad effettuare, con propri decreti, 
comunicati alle Commissioni parlamentari competenti, 
le variazioni di bilancio in termini di residui, competen-
za e cassa, l’istituzione, la modifi ca e la soppressione di 
programmi. 

 6. Su proposta del Ministro competente, con decreti del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da comunicare 
alle Commissioni parlamentari competenti, negli stati di 
previsione della spesa che nell’esercizio fi nanziario 2012 
e in quello in corso siano stati interessati dai processi di ri-
strutturazione di cui al comma 5, nonché da quelli previsti 
da altre normative vigenti, possono essere effettuate va-
riazioni compensative, in termini di residui, competenza e 
cassa, tra i capitoli di natura rimodulabile dei programmi, 
fatta eccezione per le autorizzazioni di spesa direttamente 
regolate con legge, nonché tra capitoli di programmi dello 
stesso stato di previsione limitatamente alle spese di fun-
zionamento per oneri relativi a movimenti di personale 
e per quelli strettamente connessi con l’operatività delle 
amministrazioni. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le variazioni di 
bilancio connesse con l’attuazione dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro del personale dipendente dalle ammi-
nistrazioni dello Stato, stipulati ai sensi dell’articolo 40 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni, nonché degli accordi sindacali e dei 
provvedimenti di concertazione, adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, e 
successive modifi cazioni, per quanto concerne il tratta-
mento economico fondamentale e accessorio del perso-
nale interessato. 

 8. Le risorse fi nanziarie relative ai fondi destinati 
all’incentivazione del personale civile dello Stato, delle 
Forze armate, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e 
dei Corpi di polizia, nonché quelle per la corresponsio-
ne del trattamento economico accessorio del personale 
dirigenziale, non utilizzate alla chiusura dell’esercizio, 
sono conservate nel conto dei residui per essere utilizza-
te nell’esercizio successivo. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le variazioni di bilancio occorrenti per l’utilizzazione 
dei predetti fondi conservati. 

 9. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione, 
negli stati di previsione delle amministrazioni statali inte-
ressate, delle somme rimborsate dalla Commissione euro-
pea per spese sostenute dalle amministrazioni medesime 
a carico dei pertinenti programmi dei rispettivi stati di 
previsione, affl uite al fondo di rotazione di cui all’artico-
lo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, e successivamente 
versate all’entrata del bilancio dello Stato. 

 10. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, variazioni di bilancio 
negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, 
occorrenti per l’attuazione dei decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri emanati ai sensi dell’articolo 7 del-
la legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazio-
ni, e dei decreti legislativi concernenti il conferimento di 
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni 
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e agli enti locali, in attuazione del capo I della medesima 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, nei pertinenti 
programmi degli stati di previsione delle amministra-
zioni interessate, le variazioni di bilancio occorrenti per 
l’applicazione del decreto legislativo 18 febbraio 2000, 
n. 56, concernente disposizioni in materia di federalismo 
fi scale. 

 12. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad effettuare, con propri decreti, variazioni com-
pensative, in termini di competenza e di cassa, tra lo 
stanziamento di bilancio relativo al «Fondo occorrente 
per l’attuazione dell’ordinamento regionale delle regioni 
a statuto speciale» (capitolo 2797) e quello relativo alla 
«Devoluzione alle regioni a statuto speciale del gettito di 
entrate erariali alle stesse spettanti in quota fi ssa» (capito-
lo 2790) dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, in relazione alla determinazione 
delle quote di tributi erariali spettanti alle regioni a statuto 
speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
ai sensi dei rispettivi statuti di autonomia. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione 
negli stati di previsione delle amministrazioni interessate, 
per l’anno fi nanziario 2013, delle somme versate all’en-
trata a titolo di contribuzione alle spese di gestione degli 
asili nido istituiti presso le amministrazioni statali ai sensi 
dell’articolo 70, comma 5, della legge 28 dicembre 2001, 
n. 448. 

 14. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, nell’ambito di 
ciascuno stato di previsione dei Ministeri, le variazioni 
compensative di bilancio tra i capitoli interessati al pa-
gamento delle competenze fi sse e accessorie mediante 
ordini collettivi di pagamento con il sistema denominato 
«cedolino unico», ai sensi dell’articolo 2, comma 197, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 15. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, negli stati di previ-
sione delle amministrazioni interessate, le variazioni di 
bilancio compensative occorrenti per l’attuazione dell’ar-
ticolo 14, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. 

 16. In attuazione dei commi da 2 a 7 dell’articolo 12 del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni, che attribuiscono all’Agenzia del demanio 
le decisioni di spesa relative agli interventi manutentori 
degli immobili in uso alle amministrazioni dello Stato, il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
effettuare, per l’anno fi nanziario 2013, con propri decreti, 
su proposta dei Ministri interessati, variazioni compen-
sative, in termini di competenza e di cassa, tra gli stan-
ziamenti degli appositi fondi relativi rispettivamente alle 

spese di manutenzione ordinaria e straordinaria, istituiti 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, nonché tra gli stessi e i capitoli o i piani 
gestionali degli stati di previsione di ciascun Ministero 
relativi alle spese di manutenzione di impianti e attrezza-
ture, all’adeguamento della sicurezza nei luoghi di lavoro 
e agli interventi di piccola manutenzione sugli immobili. 

 17. In attuazione dell’articolo 30, comma 4, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le variazioni compensative, in termini di competenza 
e di cassa, tra gli stanziamenti dei capitoli degli stati di 
previsione dei Ministeri, delle spese per interessi passivi 
e per rimborso di passività fi nanziarie relative ad opera-
zioni di mutui il cui onere di ammortamento è posto a 
carico dello Stato. 

 18. Le risorse fi nanziarie iscritte nei fondi per il fi nan-
ziamento di assegni una tantum in favore del personale 
delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco, istituiti negli stati di previsio-
ne dei Ministeri interessati in attuazione dell’articolo 8, 
comma 11  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, sono ripartite con decreti del Ministro competente. 

 19. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad apportare, con propri decreti, negli stati di 
previsione delle amministrazioni interessate, le variazio-
ni di bilancio compensative occorrenti in relazione alle 
riduzioni dei trasferimenti agli enti territoriali, disposte 
ai sensi dell’articolo 16, comma 2, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 24 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO    
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 ALLEGATO    
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta il testo del comma 9 dell’art. 6 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per 
la correzione dell’andamento dei conti pubblici), convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326:  

 “9. La SACE S.p.A. svolge le funzioni di cui all’art. 2, commi 1 
e 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, come defi nite dal CIPE ai sensi dell’art. 2, 
comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive 
modifi cazioni e integrazioni, e dalla disciplina dell’Unione Europea in 
materia di assicurazione e garanzia dei rischi non di mercato. Gli impe-
gni assunti dalla SACE S.p.A. nello svolgimento dell’attività assicurati-
va di cui al presente comma sono garantiti dallo Stato nei limiti indicati 
dalla legge di approvazione del bilancio dello Stato distintamente per le 
garanzie di durata inferiore e superiore a ventiquattro mesi. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze può, con uno o più decreti di natura non 
regolamentare, da emanare di concerto con il Ministro degli affari esteri 
e con il Ministro delle attività produttive, nel rispetto della disciplina 
dell’Unione Europea e dei limiti fi ssati dalla legge di approvazione del 
bilancio dello Stato, individuare le tipologie di operazioni che per na-
tura, caratteristiche, controparti, rischi connessi o paesi di destinazio-
ne non benefi ciano della garanzia statale. La garanzia dello Stato resta 
in ogni caso ferma per gli impegni assunti da SACE precedentemente 
all’entrata in vigore dei decreti di cui sopra in relazione alle operazioni 
ivi contemplate.” 

 Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 11  -quinquies    del decreto-
legge 14 marzo 2005, n. 35 (Disposizioni urgenti nell’àmbito del Piano 
di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80:  

 “4. Le garanzie e coperture assicurative di cui al comma 2 benefi -
ciano della garanzia dello Stato nei limiti specifi ci indicati dalla legge 
di approvazione del bilancio dello Stato come quota parte dei limiti or-
dinari indicati distintamente per le garanzie e le coperture assicurative 
di durata inferiore e superiore ai ventiquattro mesi ai sensi dell’art. 6, 
comma 9, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. Per l’anno 2005 
il limite specifi co di cui al presente comma è fi ssato in misura pari al 20 
per cento dei limiti di cui all’art. 2, comma 4, della legge 30 dicembre 
2004, n. 312, che restano invariati. 

  Si riporta il testo degli articoli da 26 a 29 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 “Art. 26 Fondo di riserva per le spese obbligatorie 
 1. Nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia 

e delle fi nanze è istituito, nella parte corrente, un «fondo di riserva per 
le spese obbligatorie» la cui dotazione è determinata, con apposito arti-
colo, dalla legge di approvazione del bilancio. 

 2. Con decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da regi-
strare alla Corte dei conti, sono trasferite dal predetto fondo ed iscritte 
in aumento delle dotazioni sia di competenza sia di cassa dei competenti 
capitoli le somme necessarie per aumentare gli stanziamenti di spesa 
aventi carattere obbligatorio. 

 3. Allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze è allegato l’elenco dei capitoli di cui al comma 2, da 
approvare, con apposito articolo, con la legge del bilancio.” 

 “Art. 27 Fondi speciali per la reiscrizione in bilancio di residui 
passivi perenti delle spese correnti e in conto capitale 

 1. Nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze sono istituiti, nella parte corrente e nella parte in con-
to capitale, rispettivamente, un «fondo speciale per la riassegnazione 
dei residui passivi della spesa di parte corrente eliminati negli esercizi 
precedenti per perenzione amministrativa» e un «fondo speciale per la 
riassegnazione dei residui passivi della spesa in conto capitale eliminati 
negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa», le cui dota-
zioni sono determinate, con apposito articolo, dalla legge del bilancio. 

 2. Il trasferimento di somme dai fondi di cui al comma 1 e la loro 
corrispondente iscrizione ai capitoli di bilancio hanno luogo median-
te decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da registrare alla 
Corte dei conti, e riguardano sia le dotazioni di competenza che quelle 
di cassa dei capitoli interessati.” 

 “Art. 28 Fondo di riserva per le spese impreviste 
 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

fi nanze è istituito, nella parte corrente, un «fondo di riserva per le spese 
impreviste» per provvedere alle eventuali defi cienze delle assegnazioni 
di bilancio, che non riguardino le spese di cui all’art. 26 e che, comun-
que, non impegnino i bilanci futuri con carattere di continuità. 

 2. Il trasferimento di somme dal fondo di cui al comma 1 e la loro 
corrispondente iscrizione ai capitoli di bilancio hanno luogo median-
te decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da registrare alla 
Corte dei conti, e riguardano sia le dotazioni di competenza sia quelle di 
cassa dei capitoli interessati. 

 3. Allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze è allegato un elenco da approvare, con apposito articolo, 
con la legge del bilancio, delle spese per le quali si può esercitare la 
facoltà di cui al comma 2. 

 4. Alla legge di approvazione del rendiconto generale dello Stato 
è allegato un elenco dei decreti di cui al comma 2, con le indicazioni 
dei motivi per i quali si è proceduto ai prelevamenti dal fondo di cui al 
presente articolo.” 

 “Art. 29 Fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa 
 1. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

fi nanze è istituito un «fondo di riserva per l’integrazione delle autoriz-
zazioni di cassa» il cui stanziamento è annualmente determinato, con 
apposito articolo, dalla legge del bilancio. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, su pro-
posta del Ministro interessato, da comunicare alla Corte dei conti, sono 
trasferite dal fondo di cui al comma 1 ed iscritte in aumento delle au-
torizzazioni di cassa dei capitoli iscritti negli stati di previsione delle 
amministrazioni statali le somme necessarie a provvedere ad eventuali 
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defi cienze delle dotazioni dei capitoli medesimi, ritenute compatibili 
con gli obiettivi di fi nanza pubblica. I decreti di variazione di cui al 
presente comma sono trasmessi al Parlamento.” 

 La decisione n. 2000/597/CE/Euratom del 29 settembre 2000, rela-
tiva al sistema delle risorse proprie delle Comunità europee è pubblicata 
nella GU L 253 del 7.10.2000, pagg. 42–46. 

 La decisione n. 2007/436/CE/Euratom del 7 giugno 2007, relativa 
al sistema delle risorse proprie delle Comunità europee è pubblicata nel-
la GU L 163 del 23.6.2007, pagg. 17–21. 

  Si riporta il testo dell’art. 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222 
(Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamen-
to del clero cattolico in servizio nelle diocesi):  

 “48. Le quote di cui all’art. 47, secondo comma, sono utilizzate: 
dallo Stato per interventi straordinari per fame nel mondo, calamità na-
turali, assistenza ai rifugiati, conservazione di beni culturali; dalla Chie-
sa cattolica per esigenze di culto della popolazione, sostentamento del 
clero, interventi caritativi a favore della collettività nazionale o di paesi 
del terzo mondo.” 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 12 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifi cazioni (Riordino della 
disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 della L. 23 ottobre 
1992, n. 421):  

  “3. Il Fondo sanitario nazionale, al netto della quota individuata 
ai sensi del comma precedente, è ripartito con riferimento al triennio 
successivo entro il 15 ottobre di ciascun anno, in coerenza con le previ-
sioni del disegno di legge fi nanziaria per l’anno successivo, dal CIPE, 
su proposta del Ministro della sanità, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome; la quota 
capitaria di fi nanziamento da assicurare alle regioni viene determinata 
sulla base di un sistema di coeffi cienti parametrici, in relazione ai livelli 
uniformi di prestazioni sanitarie in tutto il territorio nazionale, determi-
nati ai sensi dell’art. 1, con riferimento ai seguenti elementi:  

   a)   popolazione residente; 
   b)   mobilità sanitaria per tipologia di prestazioni, da compensare, 

in sede di riparto, sulla base di contabilità analitiche per singolo caso 
fornite dalle unità sanitarie locali e dalle aziende ospedaliere attraverso 
le regioni e le province autonome; 

   c)   consistenza e stato di conservazione delle strutture immobiliari, 
degli impianti tecnologici e delle dotazioni strumentali.” 

  Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 9 della legge 1° dicembre 
1986, n. 831 (Disposizioni per la realizzazione di un programma di in-
terventi per l’adeguamento alle esigenze operative delle infrastrutture 
del Corpo della guardia di fi nanza):  

 “4. Nello stato di previsione del Ministero delle fi nanze, rubrica 
6, Corpo della guardia di fi nanza, è istituito un capitolo con un fondo 
a disposizione per sopperire alle eventuali defi cienze dei capitoli dello 
stato di previsione medesimo indicati in apposita tabella da approvarsi 
con legge di bilancio.” 

  Si riporta il testo degli articoli 937 e 803 del decreto legislativo 
15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare):  

 “Art. 937 Uffi ciali ausiliari 
  1. Sono uffi ciali ausiliari di ciascuna Forza armata e del Corpo del-

la Guardia di fi nanza, i cittadini di ambo i sessi reclutati in qualità di:  
   a)   uffi ciali di complemento in ferma o in servizio di 1^ nomina; 
   b)   uffi ciali piloti e navigatori di complemento; 
   c)   uffi ciali in ferma prefi ssata o in rafferma; 
   d)   uffi ciali delle forze di completamento. 
 2. Il reclutamento degli uffi ciali ausiliari di cui alle lettere   c)   e   d)   

può avvenire solo al fi ne di soddisfare specifi che e mirate esigenze delle 
singole Forze armate connesse alla carenza di professionalità tecniche 
nei rispettivi ruoli ovvero alla necessità di fronteggiare particolari esi-
genze operative. 

 3. Gli uffi ciali delle forze di completamento sono disciplinati al 
capo VII, sezione II del presente titolo.” 

 “Art. 803 Organici stabiliti con legge di bilancio 
  1. E’ determinato annualmente con la legge di approvazione del 

bilancio di previsione dello Stato:  
   a)   il numero massimo delle singole categorie di uffi ciali ausiliari da 

mantenere annualmente in servizio; 
   b)   la consistenza organica degli allievi uffi ciali dell’Accademia 

dell’Arma dei carabinieri.” 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 39 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazio-
ni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali):  

 “Art. 39. Ripartizione del Fondo sanitario nazionale 
 1. Il CIPE su proposta del Ministro della sanità, d’intesa con la 

Conferenza Stato-Regioni, delibera annualmente l’assegnazione in fa-
vore delle regioni, a titolo di acconto, delle quote del Fondo sanitario 
nazionale di parte corrente, tenuto conto dell’importo complessivo pre-
sunto del gettito dell’addizionale all’imposta sul reddito delle persone 
fi siche di cui all’art. 50 e della quota del gettito dell’imposta regionale 
sulle attività produttive, di cui all’art. 38, comma 1, stimati per ciascu-
na regione. Il CIPE con le predette modalità provvede entro il mese di 
febbraio dell’anno successivo all’assegnazione defi nitiva in favore del-
le regioni delle quote del Fondo sanitario nazionale, parte corrente, ad 
esse effettivamente spettanti. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, è autorizzato a procedere alle risultanti 
compensazioni a valere sulle quote del Fondo sanitario nazionale, parte 
corrente, erogate per il medesimo anno.” 

 Il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204 recante “Disposizioni 
per il coordinamento, la programmazione e la valutazione della poli-
tica nazionale relativa alla ricerca scientifi ca e tecnologica, a norma 
dell’art. 11, comma 1, lettera   d)  , della L. 15 marzo 1997, n. 59” è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° luglio 1998, n. 151. 

  Si riporta il testo del comma 7 dell’art. 1 della legge 17 maggio 
1999, n. 144 (Misure in materia di investimenti, delega al Governo per il 
riordino degli incentivi all’occupazione e della normativa che disciplina 
l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli enti previdenziali):  

 “7. Per le fi nalità di cui al presente articolo, ivi compreso il ruolo di 
coordinamento svolto dal CIPE, è istituito un fondo da ripartire, previa 
deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica. Per la dotazione del fondo è autorizzata la spesa di 
lire 8 miliardi per l’anno 1999 e di lire 10 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2000.” 

 Il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 recante “Disposizioni in 
materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle 
province, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard 
nel settore sanitario” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 maggio 
2011, n. 109. 

  Si riporta il testo del comma 23 dell’art. 61 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economi-
co, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza 
pubblica e la perequazione tributaria), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133:  

 “23. Le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti 
penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 
31 maggio 1965, n. 575, e successive modifi cazioni, o di irrogazione 
di sanzioni amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, affl uiscono ad un unico fondo. Allo stesso fondo affl u-
iscono altresì i proventi derivanti dai beni confi scati nell’ambito di 
procedimenti penali, amministrativi o per l’applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive mo-
difi cazioni, nonché alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive 
modifi cazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui 
al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modifi cazioni. 
Per la gestione delle predette risorse può essere utilizzata la società di 
cui all’art. 1, comma 367 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente comma.” 

 Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 23  -quinquies   , del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della 
spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di 
rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 “6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
la direzione della giustizia tributaria e la direzione comunicazione istitu-
zionale della fi scalità sono trasferite, con il relativo assetto organizzativo 
e gli attuali titolari, al Dipartimento dell’amministrazione generale del 
personale e dei servizi. La direzione comunicazione istituzionale della 
fi scalità assume la denominazione di direzione comunicazione istituzio-
nale e svolge i propri compiti con riferimento a tutti i compiti istituzio-
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nali del Ministero. Il Dipartimento delle fi nanze, direzione legislazione 
tributaria, esercita le competenze in materia di normativa, monitoraggio 
e analisi del contenzioso tributario; il predetto Dipartimento continua 
inoltre ad esercitare le competenze in materia di coordinamento della 
comunicazione relativa alle entrate tributarie e alla normativa fi scale. Le 
disposizioni di cui al periodo precedente si applicano con le modalità e 
con la decorrenza stabilite con il regolamento di organizzazione del Mi-
nistero adottato ai sensi dell’art. 2, comma 10  -ter  , del presente decreto.”   

  Note all’art. 3:
      Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 9 ottobre 1993, n. 410 

(Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione nelle aree di crisi side-
rurgica), convertito dalla legge 10 dicembre 1993, n. 513:  

 “1. 1. La Società di promozione industriale (SPI), previa autorizza-
zione del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, può 
utilizzare i fondi destinati alle iniziative rientranti nei programmi di cui 
all’art. 5, commi 1 e 2, del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120 , conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, e successive 
integrazioni, nonché i fondi recati dalla legge 22 dicembre 1989, n. 408 , 
e dal decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 415 , convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38, ed assegnati alla SPI ai sensi 
della delibera CIPI del 3 agosto 1993, per erogare direttamente contri-
buti e fi nanziamenti anche per iniziative nelle aree del Sud indicate dal 
citato decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120 , nonché per assumere parte-
cipazioni di minoranza nelle iniziative di promozione industriale in tutte 
le aree di intervento, ferma restando la destinazione dei fondi per area 
già defi nita in sede CIPI. A tal fi ne nei programmi operativi della SPI, 
da sottoporre per l’approvazione al Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, devono essere indicati, per ciascuna iniziativa, 
la tipologia ed il livello degli interventi proposti, in ogni caso entro i 
limiti e secondo le modalità di cui all’art. 6 del richiamato decreto-legge 
1° aprile 1989, n. 120 , nonché l’entità degli oneri di istruttoria e con-
trollo complessivi da riconoscere alla SPI. Per le medesime fi nalità, la 
SPI può utilizzare anche ulteriori risorse che si renderanno disponibili 
per lo scopo, ivi comprese quelle eventualmente derivanti da revoche o 
riprogrammazione di interventi di cui alla legge 1° marzo 1986, n. 64 , 
e successive modifi cazioni ed integrazioni.” 

  Si riporta il testo dell’art. 36 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, e successive modifi cazioni (Nuove disposizioni sull’ammini-
strazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello Stato):  

 “36. I residui delle spese correnti e delle spese in conto capitale, 
non pagati entro il secondo esercizio successivo a quello in cui è stato 
iscritto il relativo stanziamento, si intendono perenti agli effetti ammini-
strativi. Le somme eliminate possono riprodursi in bilancio con riasse-
gnazione ai pertinenti capitoli degli esercizi successivi. 

 Le somme stanziate per spese in conto capitale non impegnate alla 
chiusura dell’esercizio possono essere mantenute in bilancio, quali re-
sidui, non oltre l’esercizio successivo a quello cui si riferiscono, salvo 
che si tratti di stanziamenti iscritti in forza di disposizioni legislative 
entrate in vigore nell’ultimo quadrimestre dell’esercizio precedente. In 
tale caso il periodo di conservazione è protratto di un anno. 

 [Le somme che hanno costituito economie, relative alla prima 
annualità di una autorizzazione di spesa pluriennale, con l’esclusione 
delle autorizzazioni di spesa permanenti e dei fondi del personale, del 
fondo occupazione, del fondo opere strategiche e del fondo per le aree 
sottoutilizzate, possono essere reiscritte con la legge di bilancio, per un 
solo esercizio fi nanziario, nella competenza dell’esercizio successivo a 
quello terminale dell’autorizzazione medesima]. 

 Le somme eliminate possono riprodursi in bilancio con riassegna-
zione ai pertinenti capitoli degli esercizi successivi. 

 Le somme stanziate per spese in conto capitale negli esercizi 1979 
e precedenti, che al 31 dicembre 1982 non risultino ancora formalmente 
impegnate, costituiscono economie di bilancio da accertare in sede di 
rendiconto dell’esercizio 1982. 

 [Sono però mantenuti oltre al termine stabilito nel precedente com-
ma i residui delle spese in conto capitale (o di investimento) relativi ad 
importi che lo Stato abbia assunto obbligo di pagare per contratto o in 
compenso di opere prestate o di lavori o di forniture eseguite]. 

 I conti dei residui, distinti per Ministeri, al 31 dicembre dell’eser-
cizio precedente a quello in corso, con distinta indicazione dei residui 
di cui al secondo comma del presente articolo, sono allegati oltre che al 
rendiconto generale anche al bilancio di previsione. 

 Il conto dei residui è tenuto distinto da quello della competenza, in 
modo che nessuna spesa afferente ai residui possa essere imputata sui 
fondi della competenza e viceversa.” 

  Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 2 maggio 1990, n. 102 e 
successive modifi cazioni (Disposizioni per la ricostruzione e la rinascita 
della Valtellina e delle adiacenti zone delle province di Bergamo, Bre-
scia e Como, nonché della provincia di Novara, colpite dalle eccezionali 
avversità atmosferiche dei mesi di luglio ed agosto 1987):  

 “2. Procedure. 
 1. Gli interventi per la difesa del suolo e per la ricostruzione e lo 

sviluppo di cui rispettivamente agli articoli 3 e 5 nonché il riparto delle 
risorse disponibili ai fi ni della presente legge e con priorità per gli in-
terventi di riassetto idrogeologico sono approvati con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri. 

  2. La regione Lombardia, sentiti gli enti locali interessati:  
   a)   individua e propone all’autorità di bacino, nell’ambito di in-

terventi urgenti di cui alla lettera   c)   dell’art. 31 della legge 18 maggio 
1989, n. 183 , quelli aventi carattere di assoluta urgenza; 

   b)   formula proposte all’autorità di bacino relativamente agli stralci 
di cui all’art. 3; 

   c)   elabora la proposta di piano di cui all’art. 5. 
 3. Gli stralci dello schema previsionale e programmatico di cui 

all’art. 3 e il piano di ricostruzione e sviluppo di cui all’art. 5 possono 
essere sottoposti a revisione annuale secondo le procedure disciplinate 
dalla normativa della regione Lombardia, nel quadro delle medesime di-
sponibilità fi nanziarie. La regione Lombardia è tenuta a comunicare alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri l’assetto del piano aggiornato.” 

  Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni:  

 “Art. 14 Soppressione, incorporazione e riordino di enti ed orga-
nismi pubblici 

 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 8, comma 15, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122 alla Commissione di vigilanza sui fondi pensione (CO-
VIP) è attribuito il controllo sugli investimenti delle risorse fi nanziarie 
e sulla composizione del patrimonio degli enti di diritto privato di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103, che viene esercitato anche mediante ispezione 
presso gli stessi, richiedendo la produzione degli atti e documenti che 
ritenga necessari. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la CO-
VIP, sono stabilite le modalità con cui la COVIP riferisce ai Ministeri vi-
gilanti delle risultanze del controllo di cui al comma 1 ai fi ni dell’eserci-
zio delle attività di cui all’art. 3, comma 3, del decreto legislativo n. 509 
del 1994 ed ai fi ni dell’assunzione dei provvedimenti di cui all’art. 2, 
commi 2, 4, 5 e 6, del predetto decreto legislativo. 

 3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e sentita la COVIP, detta disposizioni 
in materia di investimento delle risorse fi nanziarie degli enti previden-
ziali, dei confl itti di interessi e di banca depositaria, tenendo anche conto 
dei principi di cui agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, e relativa normativa di attuazione e di quanto previsto 
dall’art. 2, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509. 

 4. I compiti di vigilanza attribuiti alla COVIP con il presente decre-
to sono esercitati con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente. Ai fi ni dell’assolvimento dei propri compiti 
istituzionali, la COVIP può avvalersi di un contingente di personale, 
stabilito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, acquisito da 
altre pubbliche amministrazioni mediante collocamento in posizione 
di comando fuori ruolo, secondo quanto previsto dai rispettivi ordina-
menti, con contestuale indisponibilità dei posti nell’amministrazione di 
provenienza. 

 5. All’art. 3, comma 12, della legge 8 agosto 1995, n. 335, come 
modifi cato dall’art. 1, comma 763, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, le parole: “Nucleo di valutazione della spesa previdenziale” sono 
sostituite dalle seguenti: “Commissione di vigilanza sui fondi pensione 
(COVIP)”, con contestuale trasferimento alla COVIP delle competen-
ze di cui al citato art. 1, comma 763, della legge n. 296 del 2006, già 
esercitate dal Nucleo di valutazione della spesa previdenziale. In rela-
zione agli enti di diritto privato di cui al decreto legislativo 30 giugno 
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1994, n. 509 e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, il predetto 
Nucleo svolge esclusivamente compiti di osservazione, monitoraggio e 
analisi della spesa previdenziale, avvalendosi dei dati messi a disposi-
zione dalle amministrazioni vigilanti e dagli organi di controllo. 

 6. Nell’ambito di quanto previsto dall’art. 3, commi 27, 28 e 29, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed al fi ne della salvaguardia delle 
attività e delle funzioni attualmente svolte dalla società di cui all’art. 5  -
bis   del decreto-legge 23 aprile 1993, n. 118, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 23 giugno 1993, n. 202, e ritenute di preminente 
interesse generale, alla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto è costituita la società a responsabilità limitata 
«Istituto Luce - Cinecittà», con sede in Roma. Il capitale sociale della 
società di cui al presente comma è stabilito in sede di costituzione in 
euro 15.000. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze assume la titola-
rità della relativa partecipazione, che non può formare oggetto di diritti 
a favore di terzi, e il Ministero per i beni e le attività culturali esercita i 
diritti del socio, sentito il Ministero dell’economia e delle fi nanze, per 
quanto riguarda i profi li patrimoniali, fi nanziari e statutari. 

 7. All’onere derivante dalla sottoscrizione delle quote di capitale 
per la costituzione della Società di cui al comma 6, pari a 15.000 euro 
per l’anno 2011, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, come de-
terminata dalla tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220. 

 8. Con decreto non avente natura regolamentare del Ministro per 
i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da adottare entro i trenta giorni successivi alla costituzio-
ne della società di cui al comma 6, sono individuate le risorse umane, 
strumentali e patrimoniali appartenenti alla società di cui all’art. 5  -bis   
del decreto-legge 23 aprile 1993, n. 118, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 giugno 1993, n. 202, da trasferire a titolo gratuito alla 
società «Istituto Luce - Cinecittà». 

  9. Il Ministro per i beni e le attività culturali emana, annualmente, 
un atto di indirizzo contenente, con riferimento a tre esercizi sociali, 
gli obiettivi strategici della società di cui al comma 6. L’atto d’indi-
rizzo riguarda attività e servizi di interesse generale, fra le quali sono 
ricomprese:  

   a)   le attività di conservazione, restauro e valorizzazione del patri-
monio fi lmico, fotografi co e documentaristico trasferito alla società ai 
sensi del comma 8; 

   b)   la distribuzione di opere prime e seconde e cortometraggi soste-
nute dal Ministero per i beni e le attività culturali ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modifi cazioni, nonché 
la produzione documentaristica basata prevalentemente sul patrimonio 
di cui alla lettera   a)  . Nell’atto di indirizzo non possono essere ricom-
prese attività di produzione cinematografi ca ovvero di distribuzione di 
opere fi lmiche diverse da quelle indicate nel punto   b)   e possono essere 
ricomprese attività strumentali, di supporto, e complementari ai com-
piti espletati nel settore cinematografi co dalle competenti strutture del 
Ministero per i beni e le attività culturali, con particolare riferimento 
alla promozione del cinema italiano all’estero, alla gestione, per conto 
dello Stato, dei diritti fi lmici da quest’ultimo detenuti a qualunque titolo, 
nonché l’eventuale gestione, per conto del Ministero, del fondo e della 
annessa contabilità speciale di cui all’art. 12, comma 7, del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 28, e successive modifi cazioni. 

 10. La società di cui al comma 6 presenta al Ministro per i beni e 
le attività culturali una proposta di programma coerente con gli obiet-
tivi strategici individuati nell’atto di indirizzo. Il programma annuale 
delle attività è approvato dal Ministro, che assegna le risorse fi nanziarie 
necessarie per il suo svolgimento e per il funzionamento della società, 
inclusa la copertura dei costi per il personale. 

 11. Dalla data di adozione del decreto di cui al comma 8, la società di 
cui all’art. 5  -bis   del decreto-legge 23 aprile 1993, n. 118, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 1993, n. 202, è posta in liquidazione 
ed è trasferita alla Società Fintecna s.p.a. o a Società da essa interamente 
controllata, sulla base del rendiconto fi nale delle attività e della situazione 
economico-patrimoniale aggiornata alla medesima data, da redigere, en-
tro 30 giorni dalla messa in liquidazione, da parte degli amministratori e 
del collegio sindacale già in carica presso la società posta in liquidazione. 

 12. Entro i successivi trenta giorni si provvede alla nomina di un 
collegio di tre periti designati, uno dalla società trasferitaria, uno dal Mi-
nistero per i beni e le attività culturali e uno dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze con funzioni di presidente al fi ne di effettuare, entro 90 gior-
ni dalla data di consegna della predetta situazione economico-patrimonia-
le, una verifi ca di tale situazione e sulla base della stessa, una valutazione 
estimativa dell’esito fi nale della liquidazione della società trasferita. 

 L’ammontare del compenso del collegio di periti è determinato 
con decreto dal Ministro dell’Economia e delle Finanze. La valutazione 
deve, fra l’altro, tenere conto di tutti i costi e gli oneri necessari per la li-
quidazione della società trasferita, ivi compresi quelli di funzionamento, 
nonché dell’ammontare del compenso dei periti, individuando altresì il 
fabbisogno fi nanziario stimato per la liquidazione stessa. Il valore sti-
mato dell’esito fi nale della liquidazione costituisce il corrispettivo per il 
trasferimento della società, che è corrisposto dalla società trasferitaria al 
Ministero per i beni e le attività culturali. Al termine della liquidazione 
della società trasferita, il collegio dei periti determina l’eventuale mag-
giore importo risultante dalla differenza fra l’esito economico effettivo 
consuntivato alla chiusura della liquidazione ed il corrispettivo pagato. 
Tale eventuale maggiore importo è attribuito alla società trasferitaria in 
ragione del migliore risultato conseguito nella liquidazione. Qualora il 
valore stimato dell’esito fi nale della liquidazione sia negativo, il col-
legio dei periti determina annualmente l’entità dei rimborsi dovuti dal 
Ministero per i beni e le attività culturali alla società trasferitaria per 
garantire l’intera copertura dei costi di gestione della società in liquida-
zione. A tali oneri il Ministero per i beni e le attività culturali farà fronte 
con le risorse destinate al settore cinematografi co nell’ambito del riparto 
del fondo unico per lo spettacolo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163 
e successive modifi cazioni. 

 13. Nel decreto di cui al comma 8 può essere previsto il trasferi-
mento al Ministero per i beni e le attività culturali di funzioni attual-
mente svolte dalla società di cui all’art. 5  -bis   del decreto-legge 23 aprile 
1993, n. 118, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 1993, 
n. 202. Con lo stesso decreto sono stabilite le date di effettivo eserci-
zio delle funzioni trasferite e sono individuate le risorse umane e stru-
mentali, nonché quelle fi nanziarie a legislazione vigente da attribuire 
al Ministero per i beni e le attività culturali mediante corrispondente 
riduzione del trasferimento a favore di Cinecittà Luce s.p.a. Per il tra-
sferimento delle funzioni previsto dal secondo periodo, i dipendenti a 
tempo indeterminato, non aventi qualifi ca dirigenziale, attualmente in 
servizio presso la società di cui al terzo periodo del presente comma, 
che non siano trasferiti alla società di cui al comma 6, ai sensi del com-
ma 8, sono inquadrati nei ruoli del Ministero per i beni e le attività 
culturali sulla base di apposita tabella di corrispondenza approvata nel 
medesimo decreto di cui al presente comma e previo espletamento di 
apposita procedura selettiva di verifi ca dell’idoneità; il Ministero per 
i beni e le attività culturali provvede conseguentemente a ridetermina-
re le proprie dotazioni organiche in misura corrispondente al personale 
effettivamente trasferito; i dipendenti inquadrati mantengono il tratta-
mento economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci 
fi sse e continuative, corrisposto al momento dell’inquadramento; nel 
caso in cui tale trattamento risulti più elevato rispetto a quello previsto 
per il personale del Ministero, è attribuito per la differenza un assegno 
ad personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a 
qualsiasi titolo conseguiti. 

 14. Tutte le operazioni compiute in attuazione dei commi dal 6 al 
13 del presente articolo sono esenti da qualunque imposta diretta o in-
diretta, tassa, obbligo e onere tributario comunque inteso o denominato. 

 15. L’art. 7, comma 20, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si in-
terpreta nel senso che le amministrazioni di destinazione subentrano di-
rettamente nella titolarità di tutti i rapporti giuridici attivi e passivi degli 
enti soppressi, senza che tali enti siano previamente assoggettati a una 
procedura di liquidazione. 

 16. Il corrispettivo previsto dall’art. 6, comma 16, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, è versato entro il 15 dicembre 2011; al cita-
to comma 16, settimo periodo, le parole da: «d’intesa tra il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze» fi no alla fi ne del periodo, sono sostituite 
dalle seguenti: «dal Ministero dell’economia e delle fi nanze ed il terzo, 
con funzioni di presidente, d’intesa dalla società trasferitaria ed il pre-
detto Ministero dell’economia e delle fi nanze». 

 17. L’Istituto nazionale per il commercio estero (ICE) è soppresso 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 18. È istituita l’Agenzia per la promozione all’estero e l’interna-
zionalizzazione delle imprese italiane, denominata «ICE - Agenzia per 
la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese italia-
ne», ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, sottoposta ai 
poteri di indirizzo e vigilanza del Ministero dello sviluppo economico, 
che li esercita, per le materie di rispettiva competenza, d’intesa con il 
Ministero degli affari esteri e sentito il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. 
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 18  -bis  . I poteri di indirizzo in materia di promozione e interna-
zionalizzazione delle imprese italiane sono esercitati dal Ministro dello 
sviluppo economico e dal Ministro degli affari esteri. Le linee guida e di 
indirizzo strategico in materia di promozione e internazionalizzazione 
delle imprese, anche per quanto riguarda la programmazione delle ri-
sorse, comprese quelle di cui al comma 19, sono assunte da una cabina 
di regia, costituita senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica, copresieduta dal Ministro degli affari esteri, dal Ministro dello 
sviluppo economico e, per le materie di propria competenza, dal Mini-
stro con delega al turismo e composta dal Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, o da persona dallo stesso designata, dal Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali, o da persona dallo stesso designata, dal 
presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
e dai presidenti, rispettivamente, dell’Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, della Confederazione 
generale dell’industria italiana, di R.E.TE. Imprese Italia, di Alleanza 
delle Cooperative italiane e dell’Associazione bancaria italiana. 

 19. Le funzioni attribuite all’ICE dalla normativa vigente e le ine-
renti risorse di personale, fi nanziarie e strumentali, compresi i relativi 
rapporti giuridici attivi e passivi, sono trasferiti, senza che sia esperita 
alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale, al Ministero dello 
sviluppo economico, il quale entro sei mesi dalla data di entrata in vigo-
re della presente disposizione è conseguentemente riorganizzato ai sensi 
dell’art. 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modifi cazioni, e all’Agenzia di cui al comma precedente. Le risorse già 
destinate all’ICE per il fi nanziamento dell’attività di promozione e di 
sviluppo degli scambi commerciali con l’estero, come determinate nella 
Tabella C della legge 13 dicembre 2010, n. 220, sono trasferite in un ap-
posito Fondo per la promozione degli scambi e l’internazionalizzazione 
delle imprese, da istituire nello stato di previsione del Ministero dello 
sviluppo economico. 

 20. L’Agenzia opera al fi ne di sviluppare l’internazionalizzazione 
delle imprese italiane, nonché la commercializzazione dei beni e dei 
servizi italiani nei mercati internazionali, e di promuovere l’immagine 
del prodotto italiano nel mondo. L’Agenzia svolge le attività utili al per-
seguimento dei compiti ad essa affi dati e, in particolare, offre servizi di 
informazione, assistenza e consulenza alle imprese italiane che operano 
nel commercio internazionale e promuove la cooperazione nei settori 
industriale, agricolo e agro-alimentare, della distribuzione e del terzia-
rio, al fi ne di incrementare la presenza delle imprese italiane sui mercati 
internazionali. Nello svolgimento delle proprie attività, l’Agenzia opera 
in stretto raccordo con le regioni, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, le organizzazioni imprenditoriali e gli altri 
soggetti pubblici e privati interessati. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico sono indicate le modalità applicative e la struttura 
amministrativa responsabile per assicurare alle singole imprese italiane 
ed estere l’assistenza e il raccordo con i soggetti pubblici e le possibilità 
di accesso alle agevolazioni disponibili per favorire l’operatività delle 
stesse imprese nei settori e nelle aree di interesse all’estero. 

 21. Sono organi dell’Agenzia il presidente, nominato, al proprio in-
terno, dal consiglio di amministrazione, il consiglio di amministrazione, 
costituito da cinque membri, di cui uno con funzioni di presidente, e il 
collegio dei revisori dei conti. I membri del consiglio di amministrazio-
ne sono nominati con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico. Uno dei cinque membri è designato dal Ministro 
degli affari esteri. I membri del consiglio di amministrazione sono scelti 
tra persone dotate di indiscusse moralità e indipendenza, alta e ricono-
sciuta professionalità e competenza nel settore. La carica di componente 
del consiglio di amministrazione è incompatibile con incarichi politici 
elettivi. Le funzioni di controllo di regolarità amministrativo-contabile 
e di verifi ca sulla regolarità della gestione dell’Agenzia sono affi date al 
collegio dei revisori, composto di tre membri ed un membro supplente, 
designati dai Ministeri dello sviluppo economico, degli affari esteri e 
dell’economia e delle fi nanze, che nomina anche il supplente. La presi-
denza del collegio spetta al rappresentante del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. I membri del consiglio di amministrazione dell’Agenzia 
durano in carica quattro anni e possono essere confermati una sola volta. 
All’Agenzia si applica il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. È 
esclusa l’applicabilità della disciplina della revisione legale di cui al 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 

 22. Il direttore generale svolge funzioni di direzione, coordina-
mento e controllo della struttura dell’Agenzia, secondo le modalità ed i 
limiti previsti dallo statuto. Formula, d’intesa con il Presidente, propo-
ste al consiglio di amministrazione, dà attuazione ai programmi e alle 
deliberazioni approvate dal consiglio di amministrazione ed alle dispo-
sizioni operative del presidente, assicurando altresì gli adempimenti di 

carattere tecnico-amministrativo, relativi alle attività dell’Agenzia ed 
al perseguimento delle sue fi nalità istituzionali. Il direttore generale è 
nominato per un periodo di quattro anni, rinnovabili per una sola volta. 
Al direttore generale non si applica il comma 8 dell’art. 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 23. I compensi spettanti ai membri del consiglio di amministrazio-
ne sono determinati con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, in conformità 
alle norme di contenimento della spesa pubblica e, comunque, entro i 
limiti di quanto previsto per enti di similari dimensioni. Gli oneri deri-
vanti dall’attuazione del presente comma sono coperti nell’ambito delle 
risorse di cui ai commi 26  -bis  , primo periodo, 26  -ter   e 26  -quater  . Se 
dipendenti di amministrazioni pubbliche, ai membri del consiglio di 
amministrazione si applica il comma 5 dell’art. 1 del presente decreto. 

 24. Il consiglio di amministrazione dell’Agenzia delibera lo statu-
to, il regolamento di organizzazione, di contabilità, la dotazione organi-
ca del personale, nel limite massimo di 450 unità, ed i bilanci. Detti atti 
sono trasmessi ed approvati dai Ministeri vigilanti, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, che possono formulare i propri 
rilievi entro novanta giorni per lo statuto ed entro sessanta giorni dalla 
ricezione per i restanti atti. Il piano annuale di attività è defi nito tenu-
to conto delle proposte provenienti, attraverso il Ministero degli affari 
esteri, dalle rappresentanze diplomatiche e consolari. 

 25. L’Agenzia opera all’estero nell’ambito delle Rappresentanze 
diplomatiche e consolari con modalità stabilite con apposita convenzio-
ne stipulata tra l’Agenzia, il Ministero degli affari esteri e il Ministero 
dello sviluppo economico. Il personale dell’Agenzia all’estero - è indi-
viduato, sentito il Ministero degli Affari Esteri, nel limite di un contin-
gente massimo defi nito nell’ambito della dotazione organica di cui al 
comma 24 - e può essere accreditato, previo nulla osta del Ministero 
degli affari esteri, secondo le procedure previste dall’art. 31 del decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformità 
alle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e 
tenendo conto delle consuetudini esistenti nei Paesi di accreditamento. 
Il funzionario responsabile dell’uffi cio è accreditato presso le autorità 
locali in lista diplomatica. Il restante personale è notifi cato nella lista del 
personale tecnico-amministrativo. Il personale dell’Agenzia all’estero 
opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento 
dei Capi missione, in linea con le strategie di internazionalizzazione del-
le imprese defi nite dal Ministero dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministero degli affari esteri. 

 26. In sede di prima applicazione, con i decreti di cui al comma 26  -
bis  , è trasferito all’Agenzia un contingente massimo di 450 unità, pro-
venienti dal personale dipendente a tempo indeterminato del soppres-
so istituto, da individuarsi sulla base di una valutazione comparativa 
per titoli. Il personale locale, impiegato presso gli uffi ci all’estero del 
soppresso istituto con rapporti di lavoro, anche a tempo indetermina-
to, disciplinati secondo l’ordinamento dello Stato estero, è attribuito 
all’Agenzia. I contratti di lavoro del personale locale sono controfi r-
mati dal titolare della Rappresentanza diplomatica, nel quadro delle sue 
funzioni di vigilanza e direzione, al fi ne dell’impiego del personale in 
questione nell’ambito della Rappresentanza stessa. 

 26  -bis  . Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dello svilup-
po economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentito il Ministro degli affari esteri per le materie di sua competenza, si 
provvede, nel rispetto di quanto previsto dal comma 26 e dalla lettera   b)   
del comma 26  -sexies  , all’individuazione delle risorse umane, strumen-
tali, fi nanziarie, nonché dei rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo 
al soppresso istituto, da trasferire all’Agenzia e al Ministero dello svi-
luppo economico. Con i medesimi decreti si provvede a rideterminare le 
dotazioni organiche del Ministero dello sviluppo economico in misura 
corrispondente alle unità di personale in servizio a tempo indeterminato 
trasferito. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 26  -ter  . A decorrere dall’anno 2012, la dotazione del Fondo di cui al 
comma 19 è determinata ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed è destinata all’erogazione all’Agen-
zia di un contributo annuale per il fi nanziamento delle attività di pro-
mozione all’estero e di internazionalizzazione delle imprese italiane. A 
decorrere dall’anno 2012 è altresì iscritto nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico un apposito capitolo destinato al 
fi nanziamento delle spese di funzionamento, la cui dotazione è determi-
nata ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 e di un apposito capitolo per il fi nanziamento delle spese 
di natura obbligatoria della medesima Agenzia. Il contributo erogato per 
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il fi nanziamento delle attività di promozione all’estero e di internazio-
nalizzazione delle imprese italiane non può essere utilizzato a copertura 
delle spese fi sse per il personale dipendente. 

 26  -quater  . Le entrate dell’Agenzia sono costituite, oltre che dai 
contributi di cui al comma 26  -ter   , da:  

   a)   eventuali assegnazioni per la realizzazione di progetti fi nanziati 
parzialmente o integralmente dall’Unione europea; 

   b)   corrispettivi per servizi prestati agli operatori pubblici o privati 
e compartecipazioni di terzi alle iniziative promozionali; 

   c)   utili delle società eventualmente costituite o partecipate; 
   d)   altri proventi patrimoniali e di gestione. 
 26  -quinquies  . L’Agenzia provvede alle proprie spese di funziona-

mento e alle spese relative alle attività di promozione all’estero e inter-
nazionalizzazione delle imprese italiane nei limiti delle risorse fi nanzia-
rie di cui ai commi 26  -bis  , 26  -ter   e 26  -quater  . 

 26  -sexies  . Sulla base delle linee guida e di indirizzo strategico de-
terminate dalla cabina di regia di cui al comma 18  -bis   , adottate dal Mi-
nistero dello sviluppo economico d’intesa con il Ministero degli affari 
esteri per quanto di competenza, sentito il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, l’Agenzia provvede entro sette mesi dalla costituzione a:  

   a)   una riorganizzazione degli uffi ci di cui al comma 25 mante-
nendo in Italia soltanto gli uffi ci di Roma e Milano. Il Ministero dello 
sviluppo economico, l’Agenzia, le regioni e le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura possono defi nire opportune intese per 
individuare la destinazione delle risorse umane, strumentali e fi nanzia-
rie assegnate alle sedi periferiche soppresse; 

   b)   una rideterminazione delle modalità di svolgimento delle attività 
di promozione fi eristica, al fi ne di conseguire risparmi nella misura di 
almeno il 20 per cento della spesa media annua per tali attività registrata 
nell’ultimo triennio; 

   c)   una concentrazione delle attività di promozione sui settori stra-
tegici e sull’assistenza alle piccole e medie imprese. 

 26  -septies  . I dipendenti a tempo indeterminato del soppresso isti-
tuto, fatto salvo quanto previsto per il personale di cui al comma 26 e 
dalla lettera   a)   del comma 26  -sexies  , sono inquadrati nei ruoli del Mini-
stero dello sviluppo economico, sulla base di apposite tabelle di corri-
spondenza approvate con uno o più decreti del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, assicurando l’invarianza della spesa complessiva. L’eventuale 
trasferimento di dipendenti alle Regioni o alle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura ha luogo in conformità con le intese 
di cui al comma 26  -sexies   , lettera   a)   senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. 

 26  -octies  . I dipendenti trasferiti al Ministero dello sviluppo eco-
nomico e all’Agenzia di cui al comma 18 mantengono l’inquadra-
mento previdenziale di provenienza nonché il trattamento economico 
fondamentale e accessorio limitatamente alle voci fi sse e continuative, 
corrisposto al momento dell’inquadramento. Nel caso in cui tale tratta-
mento risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale del 
Ministero e dell’Agenzia, disciplinato dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro del personale dei ministeri, ai dipendenti trasferiti è attribuito 
per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Dall’attuazione 
del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della fi nanza pubblica. 

 26  -novies  . L’Agenzia si avvale del patrocinio dell’Avvocatura del-
lo Stato, ai sensi dell’art. 43 del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

 26  -decies  . Il controllo sulla gestione fi nanziaria dell’Agenzia 
è esercitato dalla Corte dei conti, ai sensi della legge 21 marzo 1958, 
n. 259, con le modalità di cui all’art. 12 della legge stessa. 

 27. La legge 25 marzo 1997, n. 68, è abrogata. 
 28. Al fi ne di conseguire gli obiettivi di crescita del settore ippico, 

di riduzione della spesa di funzionamento, di incremento dell’effi cien-
za e di miglioramento della qualità dei servizi, nonché di assicurare la 
trasparenza e l’imparzialità nello svolgimento delle attività di gara del 
settore, ai sensi e con le modalità di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, l’UNIRE è trasformato in Agenzia per lo sviluppo 
del settore ippico - ASSI con il compito di promuovere l’incremento e 
il miglioramento qualitativo e quantitativo delle razze equine, gestire 
i libri genealogici, revisionare i meccanismi di programmazione delle 
corse, delle manifestazioni e dei piani e programmi allevatoriali, affi -

dare, ai sensi del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il servizio 
di diffusione attraverso le reti nazionali ed interregionali delle riprese 
televisive delle corse, valutare le strutture degli ippodromi e degli im-
pianti di allevamento, di allenamento e di addestramento, secondo pa-
rametri internazionalmente riconosciuti. L’ASSI subentra nella titolarità 
dei rapporti giuridici attivi e passivi dell’UNIRE. Il potere di indirizzo e 
vigilanza sull’Agenzia è esercitato dal Ministro delle politiche agricole, 
alimentari e forestali. L’incarico di direttore generale, nonché quello di 
componente del comitato direttivo e del collegio dei revisori dell’Agen-
zia ha la durata di tre anni. 

 29. Il personale dell’UNIRE con rapporto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, in servizio alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto, prosegue il proprio rapporto con l’Agenzia. La consistenza 
numerica complessiva di tale personale costituisce il limite massimo 
della dotazione organica dell’Agenzia. Nei confronti del personale 
dell’Agenzia continua ad applicarsi la disciplina prevista dai contratti 
collettivi nazionali del comparto degli enti pubblici non economici e 
dell’Area VI della dirigenza. All’Agenzia sono altresì trasferite le risor-
se fi nanziarie previste a carico del bilancio dello Stato per l’UNIRE.”   

  Note all’art. 6:

     La Direttiva 77/486/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1977, relativa 
alla formazione scolastica dei fi gli dei lavoratori migranti è pubblicata 
nella GU L 199 del 6.8.1977, pagg. 32–33 

  Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 6 febbraio 1985, n. 15, e 
successive modifi cazioni (Disciplina delle spese da effettuarsi all’estero 
dal Ministero degli affari esteri):  

 “5. Presso sedi all’estero, da individuarsi con decreto del Ministro 
degli affari esteri di concerto con il Ministro del tesoro, sono costituiti 
conti correnti valuta Tesoro. 

 A detti conti affl uiscono le entrate consolari, le eccedenze sui fi -
nanziamenti di cui all’art. 2, nonché, su indicazione del Ministero del 
tesoro, altre entrate dello Stato realizzate all’estero. 

 Per la gestione di detti fondi vengono aperti conti correnti presso 
locali istituti bancari di fi ducia. 

 Le ricevute dei versamenti ai conti correnti valuta Tesoro delle en-
trate consolari costituiscono per gli agenti della riscossione che hanno 
effettuato detti versamenti, quietanze liberatorie da allegarsi a discarico 
delle rispettive contabilità. 

 I conti correnti valuta Tesoro sono gestiti sotto la vigilanza del-
la Direzione generale del tesoro - portafoglio dello Stato, cui vengono 
presentate situazioni trimestrali, corredate dall’estratto conto bancario, 
trasmesse in copia al Ministero degli affari esteri ed alla coesistente ra-
gioneria centrale. 

 A seguito di motivata richiesta formulata dalle sedi all’estero ed in 
attesa dell’accreditamento dei fi nanziamenti ministeriali di cui all’art. 2, 
la competente direzione generale del Ministero degli affari esteri può 
autorizzare, previa comunicazione al competente Dipartimento del te-
soro del Ministero dell’economia e delle fi nanze e all’Uffi cio centrale 
del bilancio presso il Ministero degli affari esteri, le rappresentanze di-
plomatiche e gli uffi ci consolari a prelevare somme dai rispettivi conti 
correnti valuta Tesoro per far fronte alle esigenze delle sedi stesse. 

 Ad operazione effettuata viene disposto il versamento all’entrata 
del controvalore in euro dell’importo prelevato seguendo le procedure 
previste dall’art. 6 della presente legge e dai D.M. 6 agosto 2003 del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, pubblicati nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 197 del 26 agosto 2003, di attuazione degli articoli 3, 6 e 7 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 dicem-
bre 2001, n. 482. Dell’avvenuto versamento viene data comunicazione, 
a cura della competente direzione generale del Ministero degli affari 
esteri, al Dipartimento del tesoro del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze e all’Uffi cio centrale del bilancio presso il Ministero degli affari 
esteri. 

 La Direzione generale del tesoro - portafoglio dello Stato, compa-
tibilmente con le disposizioni valutarie locali, autorizza il trasferimento 
in Italia delle disponibilità in valuta esistenti sui conti correnti valuta 
Tesoro per il successivo versamento del loro controvalore in lire all’en-
trata dello Stato.” 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 11 della citata legge n. 196 
del 2009:  

  “3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a re-
alizzare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal 
bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carat-



—  788  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

tere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura locali-
stica o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del saldo 
netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, 
le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’art. 18 e le corrispon-
denti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa 
permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, con 
esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni con-
siderati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa di 
parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle leggi 
di cui all’art. 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione del 
Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’art. 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modi-
fi cato dall’art. 51, comma 3, della presente legge.” 

  Si riporta il testo del comma 9 dell’art. 15 della legge 26 febbraio 
1987, n. 49, e successive modifi cazioni (Nuova disciplina della coope-
razione dell’Italia con i Paesi in via di sviluppo):  

 “9. Le somme non impegnate nell’esercizio di competenza posso-
no essere impegnate nell’esercizio successivo. Il Ministro del tesoro, su 
proposta del Ministro degli affari esteri, può apportare variazioni com-
pensative tra capitoli di spesa, in termini di competenza e cassa, iscritti 
nella rubrica dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri di 
cui all’art. 14, comma 1, lettera   a)  , cui affl uiscono i mezzi fi nanziari già 
destinati al Fondo speciale per la cooperazione allo sviluppo.”   

  Note all’art. 7:
      Si riporta il testo dell’art. 9 del decreto-legge 17 giugno 1996, 

n. 321 (Disposizioni urgenti per le attività produttive), convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1996, n. 421:  

 “9. Cooperazione aerospaziale. 
 1. (  omissis  ) 
 2. Allo scopo di integrare le fi nalità e gli obiettivi dell’ASI e del 

CIRA, in una strategia complessiva aeronautica e spaziale compatibile 
con la pianifi cazione strategica pluriennale dell’ASI, il Governo assu-
merà provvedimenti idonei a realizzare una migliore e più effi ciente uti-
lizzazione delle strutture di ricerca pubbliche del settore aerospaziale. Il 

termine di cui all’art. 1, comma 1, della L. 31 maggio 1995, n. 233 , è 
prorogato fi no alla costituzione degli organi dell’ASI, e comunque non 
oltre il 31 dicembre 1996. 

 3. La parte annuale di risorse eventualmente non utilizzata per 
gli anni 1994 e successivi per le fi nalità di cui alla legge 14 febbraio 
1991, n. 46 , è destinata al perseguimento degli obiettivi di cui alla legge 
16 maggio 1989, n. 184 , ed è corrisposta con i criteri e le modalità di cui 
alla legge stessa. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”   

  Note all’art. 8:

      Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 12 dicembre 1969, n. 1001 
(Istituzione nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’in-
terno di un capitolo con un fondo a disposizione per sopperire alle 
eventuali defi cienze di alcuni capitoli relativi all’Amministrazione della 
pubblica sicurezza):  

 “1. Nello stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno 
è istituito un capitolo con un fondo a disposizione per sopperire alle 
eventuali defi cienze dei capitoli dello stato di previsione medesimo, in-
dicati in apposita tabella da approvarsi con la legge di bilancio. 

 I prelevamenti di somme da tale fondo, con la conseguente iscri-
zione nei capitoli suddetti, sono fatti con decreto del Ministro per il 
tesoro da registrarsi alla Corte dei conti. 

  Per l’anno fi nanziario 1969 la dotazione del fondo è fi ssata in mi-
lioni 1.500 e viene costituita mediante le seguenti riduzioni degli stan-
ziamenti dei sottoindicati capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno per l’anno stesso:  

 Capitolo 1446 - L. 400.000.000; 
 Capitolo 1452 - L. 300.000.000; 
 Capitolo 1459 - L. 500.000.000; 
 Capitolo 1469 - L. 300.000.000. 
 I capitoli a favore dei quali possono farsi prelevamenti dal detto 

fondo, per l’anno fi nanziario 1969, sono indicati nell’annessa tabella. 
  Si riporta il testo dell’art. 61 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446, e successive modifi cazioni (Istituzione dell’imposta re-
gionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote 
e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a 
tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali):  

 “Art. 61. Riduzione dei trasferimenti erariali agli enti locali 
 1. A decorrere dall’anno 1999, il fondo ordinario spettante alle 

province è ridotto di un importo pari al gettito complessivo riscosso 
nell’anno 1999 per l’imposta sulle assicurazioni di cui al comma 1 
dell’art. 60, ridotto dell’importo corrispondente all’incremento me-
dio nazionale dei premi assicurativi registrato nell’anno 1999, rispetto 
all’anno 1998, secondo dati di fonte uffi ciale. La dotazione del predetto 
fondo è, per l’anno 1999, inizialmente ridotta, in base ad una stima del 
gettito annuo effettuata, sulla base dei dati disponibili, dal Ministero 
delle fi nanze, per singola provincia, e comunicata ai Ministeri del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica e dell’interno. Sulla 
base dei dati fi nali, comunicati dal Ministero delle fi nanze ai predetti 
Ministeri, sono determinate le riduzioni defi nitive della dotazione del 
predetto fondo, per singola provincia, e sono introdotte le eventuali va-
riazioni di bilancio. Il Ministero dell’interno provvede, con seconda e la 
terza rata dei contributi ordinari relativi al 2000, ad operare i conguagli 
e a determinare in via defi nitiva l’importo annuo del contributo ridotto 
spettante ad ogni provincia a decorrere dal 1999. 

 2. A decorrere dall’anno 1999 il fondo ordinario spettante alle 
provincie è altresì ridotto di un importo pari al gettito previsto per il 
predetto anno per imposta erariale di trascrizione, iscrizione e annota-
zione dei veicoli al pubblico registro automobilistico di cui alla legge 
23 dicembre 1977, n. 952. La riduzione della dotazione del predetto 
fondo è operata con la legge di approvazione del bilancio dello Stato per 
l’anno fi nanziario 1999 ed è effettuata, nei confronti di ciascuna provin-
cia, dal Ministero dell’interno in base ai dati comunicati dal Ministero 
delle fi nanze entro il 30 giugno 1998, determinati ripartendo il gettito 
previsto per il 1999 tra le singole provincie in misura percentualmente 
corrispondente al gettito riscosso nel 1997 a ciascuna di esse imputabile. 
La riduzione defi nitiva delle dotazioni del predetto fondo è altresì opera-
ta sulla base dei dati defi nitivi dell’anno 1998 relativi all’imposta di cui 
al presente comma, comunicati dal Ministero delle fi nanze al Ministero 
dell’interno entro il 30 settembre 1999. 
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 3. Le somme eventualmente non recuperate, per insuffi cienza dei 
contributi ordinari, sono portate in riduzione dei contributi a qualsiasi 
titolo dovuti al singolo ente locale dal Ministero dell’interno. La ridu-
zione è effettuata con priorità sui contributi di parte corrente. 

 4. Le riduzioni dei contributi statali e i gettiti dei tributi previsti dal 
presente articolo sono determinati con riferimento alle provincie delle 
regioni a statuto ordinario. Per le regioni a statuto speciale le operazioni 
di riequilibrio di cui al decreto legislativo 30 giugno 1997, n. 244, si 
applicano solo dopo il recepimento delle disposizioni dell’art. 60 e del 
presente articolo nei rispettivi statuti.” 

  Si riporta il testo del comma 11 dell’art. 10 della legge 13 maggio 
1999, n. 133, e successive modifi cazioni (Disposizioni in materia di pe-
requazione, razionalizzazione e federalismo fi scale):  

 “11. I trasferimenti alle province sono decurtati in misura pari al 
maggior gettito derivante dall’applicazione dell’aliquota di 18 lire per 
kWh dell’addizionale provinciale sul consumo di energia elettrica. Nel 
caso in cui la capienza dei trasferimenti fosse insuffi ciente al recupero 
dell’intero ammontare dell’anzidetto maggior gettito, si provvede me-
diante una riduzione dell’ammontare di devoluzione dovuta dell’im-
posta sull’assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile deri-
vante dalla circolazione dei veicoli a motore. I trasferimenti ai comuni 
sono variati in diminuzione o in aumento in misura pari alla somma 
del maggiore o minore derivante dall’applicazione delle aliquote di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 2 dell’art. 6 del decreto-legge 28 novem-
bre 1988, n. 511 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 gennaio 
1989, n. 20, come sostituito dal comma 9 del presente articolo, e delle 
maggiori entrate derivanti dalla disposizione di cui al comma 10 del pre-
sente articolo, diminuita del mancato gettito derivante dall’abolizione 
dell’addizionale comunale sul consumo di energia elettrica nei luoghi 
diversi dalle abitazioni.” 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 8 della legge 3 maggio 
1999, n. 124 (Disposizioni urgenti in materia di personale scolastico):  

 “5. A decorrere dall’anno in cui hanno effetto le disposizioni di 
cui ai commi 2, 3 e 4 si procede alla progressiva riduzione dei trasferi-
menti statali a favore degli enti locali in misura pari alle spese comun-
que sostenute dagli stessi enti nell’anno fi nanziario precedente a quello 
dell’effettivo trasferimento del personale; i criteri e le modalità per la 
determinazione degli oneri sostenuti dagli enti locali sono stabiliti con 
decreto del Ministro dell’interno, emanato entro quattro mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, di concerto con i Ministri del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, della pubbli-
ca istruzione e per la funzione pubblica, sentite l’ANCI, l’UNCEM e 
l’UPI.” 

  Si riporta il testo del comma 1328 dell’art. 1 della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007):  

 “1. 1328. Al fi ne di ridurre il costo a carico dello Stato del servi-
zio antincendi negli aeroporti, l’addizionale sui diritti d’imbarco sugli 
aeromobili, di cui all’art. 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, e successive modifi cazioni, è incrementata a decorrere dall’an-
no 2007 di 50 centesimi di euro a passeggero imbarcato. Un apposito 
fondo, alimentato dalle società aeroportuali in proporzione al traffi co 
generato, concorre al medesimo fi ne per 30 milioni di euro annui. Con 
decreti del Ministero dell’interno, da comunicare, anche con evidenze 
informatiche, al Ministero dell’economia e delle fi nanze, tramite l’Uf-
fi cio centrale del bilancio, nonché alle competenti Commissioni parla-
mentari e alla Corte dei conti, si provvede alla ripartizione del fondo tra 
le unità previsionali di base del centro di responsabilità «Dipartimento 
dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile» dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno.” 

 Per il riferimento al testo dell’art. 26 della legge n. 196 del 2009 si 
veda nelle note all’art. 2. 

  Si riporta il testo degli articoli 55 e 69 della citata legge n. 222 del 
1985:  

 “55. Il patrimonio degli ex economati dei benefi ci vacanti e dei 
fondi di religione di cui all’art. 18 della legge 27 maggio 1929, n. 848 
, del Fondo per il culto, del Fondo di benefi cenza e religione nella città 
di Roma e delle Aziende speciali di culto, denominate Fondo clero ve-
neto - gestione clero curato, Fondo clero veneto - gestione grande car-
tella, Azienda speciale di culto della Toscana, Patrimonio ecclesiastico 
di Grosseto, è riunito dal 1° gennaio, 1987 in patrimonio unico con la 
denominazione di Fondo edifi ci di culto. 

 Il Fondo edifi ci di culto succede in tutti i rapporti attivi e passivi 
degli enti, aziende e patrimoni predetti.” 

 “69. I patrimoni della Basilica di San Francesco di Paola in Napoli, 
della cappella di San Pietro nel palazzo ex reale di Palermo e della chie-
sa di San Gottardo annessa al palazzo ex reale di Milano sono trasferiti, 
con i relativi oneri, al Fondo edifi ci di culto.” 

  Si riporta il testo del comma 562 dell’art. 1 della legge 23 dicem-
bre 2005, n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2006):  

 “1. 562. Al fi ne della progressiva estensione dei benefìci già pre-
visti in favore delle vittime della criminalità e del terrorismo a tutte le 
vittime del dovere individuate ai sensi dei commi 563 e 564, è autoriz-
zata la spesa annua nel limite massimo di 10 milioni di euro a decorrere 
dal 2006.” 

  Si riporta il testo dell’art. 34 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159 (Interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per lo svi-
luppo e l’equità sociale), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 novembre 2007, n. 222:  

 “34. Estensione dei benefi ci riconosciuti in favore delle vittime 
del terrorismo, previsti dalla legge 3 agosto 2004, n. 206, alle vittime 
del dovere a causa di azioni criminose e alle vittime della criminalità 
organizzata, nonchè ai loro familiari superstiti. Ulteriori disposizioni a 
favore delle vittime del terrorismo. 

 1. Alle vittime del dovere ed ai loro familiari superstiti, di cui 
all’art. 1, commi 563 e 564, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, ed 
alle vittime della criminalità organizzata, di cui all’art. 1 della legge 
20 ottobre 1990, n. 302, ed ai loro familiari superstiti sono corrispo-
ste le elargizioni di cui all’art. 5, commi 1 e 5, della legge 3 agosto 
2004, n. 206. Ai benefi ciari vanno compensate le somme già percepite. 
L’onere recato dal presente comma è valutato in 173 milioni di euro per 
l’anno 2007, 2,72 milioni di euro per l’anno 2008 e 3,2 milioni di euro 
a decorrere dal 2009. 

 2. Il Ministero dell’interno provvede al monitoraggio degli one-
ri di cui al presente articolo, informando tempestivamente il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, anche ai fi ni dell’adozione dei provve-
dimenti correttivi di cui all’art. 11  -ter  , comma 7, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni. Gli eventuali decreti emanati 
ai sensi dell’art. 7, secondo comma, n. 2), della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o delle 
misure di cui al primo periodo, sono tempestivamente trasmessi alle 
Camere, corredati da apposite relazioni illustrative. 

 2  -bis  . Ai cittadini italiani appartenenti o non appartenenti alle For-
ze dell’ordine, alla magistratura e ad altri organi dello Stato, colpiti dalla 
eversione armata per le loro idee e per il loro impegno morale, il Presi-
dente della Repubblica concede la onorifi cenza di «vittima del terrori-
smo» con la consegna di una medaglia ricordo in oro. 

 2  -ter  . L’onorifi cenza di cui al comma 2  -bis   è conferita alle vittime 
del terrorismo ovvero, in caso di decesso, ai parenti e affi ni entro il se-
condo grado, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta 
del Ministro dell’interno. 

 2  -quater  . Al fi ne di ottenere la concessione dell’onorifi cenza, le 
vittime del terrorismo o, in caso di decesso, i loro parenti e affi ni entro 
il secondo grado, presentano domanda alla prefettura di residenza o al 
Ministero dell’interno, anche per il tramite delle associazioni rappresen-
tative delle vittime del terrorismo. 

 2  -quinquies  . L’onorifi cenza è conferita alla vedova o ai fi gli in caso 
di decesso del titolare. Nel caso la vittima non sia coniugata, o non abbia 
fi gli, viene conferita ai parenti e affi ni entro il secondo grado. 

 2  -sexies  . Le domande e i documenti occorrenti per ottenere l’ono-
rifi cenza sono esenti da imposta di bollo e da qualunque altro diritto. 

 2  -septies   . Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono defi nite:  

   a)   le caratteristiche della medaglia di cui al comma 2  -bis  ; 
   b)   le condizioni previste per il conferimento dell’onorifi cenza; il 

possesso delle predette condizioni è provato con dichiarazione, anche 
contestuale alla domanda, sottoscritta dall’interessato, con fi rma au-
tenticata dal segretario comunale o da altro impiegato incaricato dal 
sindaco. 

  3. Alla legge 3 agosto 2004, n. 206, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’art. 1, comma 1, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Ai 
fi ni della presente legge, sono ricomprese fra gli atti di terrorismo le 
azioni criminose compiute sul territorio nazionale in via ripetitiva, rivol-
te a soggetti indeterminati e poste in essere in luoghi pubblici o aperti 
al pubblico»; 
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   b)   all’art. 2, comma 1, le parole da: «si applica» fi no alla fi ne del 
comma sono sostituite dalle seguenti: «la retribuzione pensionabile 
va rideterminata incrementando la medesima di una quota del 7,5 per 
cento»; 

   c)   all’art. 3, dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . Ai la-
voratori autonomi e ai liberi professionisti spetta, a titolo di trattamento 
equipollente al trattamento di fi ne rapporto, un’indennità calcolata ap-
plicando l’aliquota del 6,91 per cento ad un importo pari a dieci volte la 
media dei redditi, da lavoro autonomo ovvero libero professionale degli 
ultimi cinque anni di contribuzione, rivalutati, ai sensi dell’art. 3, com-
ma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, aumentata del 
7,5 per cento. La predetta indennità è determinata ed erogata in unica 
soluzione nell’anno di decorrenza della pensione». 

 3  -bis  . La decorrenza dei benefi ci di cui al comma 3 è la medesima 
delle disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 della legge 3 agosto 2004, 
n. 206. 

 3  -ter  . L’onere derivante dai commi 3 e 3  -bis   è valutato in 2 milioni 
di euro per l’anno 2007, in 0,9 milioni di euro per l’anno 2008 e in 2,4 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2009. 

 3  -quater  . Gli enti previdenziali privati gestori di forme pensioni-
stiche obbligatorie provvedono, per la parte di propria competenza, al 
pagamento dei benefi ci di cui alla legge 3 agosto 2004, n. 206, in favore 
dei propri iscritti aventi diritto ai suddetti benefi ci, fornendo rendicon-
tazione degli oneri fi nanziari sostenuti al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. Il predetto Ministero provvede a rimborsare gli enti 
citati nei limiti di spesa previsti dalla predetta legge n. 206 del 2004.” 

  Si riporta il testo del comma 106 dell’art. 2 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008):  

  “2. 106. Alla legge 3 agosto 2004, n. 206, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 4, comma 2, le parole: «calcolata in base all’ultima re-
tribuzione» sono sostituite dalle seguenti: «in misura pari all’ultima 
retribuzione»; 

   b)   all’art. 5, comma 3, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Ai 
fi gli maggiorenni superstiti, ancorché non conviventi con la vittima alla 
data dell’evento terroristico, è altresì attribuito, a decorrere dal 26 ago-
sto 2004, l’assegno vitalizio non reversibile di cui all’art. 2 della legge 
23 novembre 1998, n. 407, e successive modifi cazioni»; 

   c)   all’art. 9, comma 1, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Ai 
medesimi soggetti è esteso il benefi cio di cui all’art. 1 della legge 19 lu-
glio 2000, n. 203»; 

   d)   all’art. 15, comma 2, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «I 
benefìci di cui alla presente legge si applicano anche agli eventi veri-
fi catisi all’estero a decorrere dal 1° gennaio 1961, dei quali sono stati 
vittime cittadini italiani residenti in Italia al momento dell’evento»; 

   e)   all’art. 16, comma 1, dopo le parole: «dall’attuazione del-
la presente legge» sono inserite le seguenti: «, salvo quanto previsto 
dall’art. 15, comma 2, secondo periodo». 

 Il decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 recante “Disposizioni in 
materia di federalismo Fiscale Municipale” è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   23 marzo 2011, n. 67. 

 Il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 recante “Disposizioni in 
materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle 
province, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard 
nel settore sanitario” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 maggio 
2011, n. 109. 

 Si riporta il testo del comma 2  -ter   dell’art. 5, l’art. 14  -bis   e 14  -ter    
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero):  

 “2  -ter  . La richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggior-
no è sottoposta al versamento di un contributo, il cui importo è fi ssato 
fra un minimo di 80 e un massimo di 200 euro con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
che stabilisce altresì le modalità del versamento nonché le modalità 
di attuazione della disposizione di cui all’art. 14  -bis  , comma 2. Non è 
richiesto il versamento del contributo per il rilascio ed il rinnovo del 
permesso di soggiorno per asilo, per richiesta di asilo, per protezione 
sussidiaria, per motivi umanitari.” 

 “14  -bis  . Fondo rimpatri. 

 1. È istituito, presso il Ministero dell’interno, un Fondo rimpatri 
fi nalizzato a fi nanziare le spese per il rimpatrio degli stranieri verso i 
Paesi di origine ovvero di provenienza. 

 2. Nel Fondo di cui al comma 1 confl uiscono la metà del getti-
to conseguito attraverso la riscossione del contributo di cui all’art. 5, 
comma 2  -ter  , nonché i contributi eventualmente disposti dall’Unione 
europea per le fi nalità del Fondo medesimo. La quota residua del gettito 
del contributo di cui all’art. 5, comma 2  -ter  , è assegnata allo stato di 
previsione del Ministero dell’interno, per gli oneri connessi alle attività 
istruttorie inerenti al rilascio e al rinnovo del permesso di soggiorno.” 

 “14  -ter  . Programmi di rimpatrio assistito. 

 1. Il Ministero dell’interno, nei limiti delle risorse di cui al com-
ma 7, attua, anche in collaborazione con le organizzazioni internazionali 
o intergovernative esperte nel settore dei rimpatri, con gli enti locali 
e con associazioni attive nell’assistenza agli immigrati, programmi di 
rimpatrio volontario ed assistito verso il Paese di origine o di provenien-
za di cittadini di Paesi terzi, salvo quanto previsto al comma 3. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno sono defi nite le linee guida 
per la realizzazione dei programmi di rimpatrio volontario ed assistito, 
fi ssando criteri di priorità che tengano conto innanzitutto delle condizio-
ni di vulnerabilità dello straniero di cui all’art. 19, comma 2  -bis  , nonché 
i criteri per l’individuazione delle organizzazioni, degli enti e delle as-
sociazioni di cui al comma 1 del presente articolo. 

 3. Nel caso in cui lo straniero irregolarmente presente nel terri-
torio è ammesso ai programmi di rimpatrio di cui al comma 1, la pre-
fettura del luogo ove egli si trova ne dà comunicazione, senza ritardo, 
alla competente questura, anche in via telematica. Fatto salvo quanto 
previsto al comma 6, è sospesa l’esecuzione dei provvedimenti emessi 
ai sensi degli articoli 10, comma 2, 13, comma 2 e 14, comma 5  -bis  . È 
sospesa l’effi cacia delle misure eventualmente adottate dal questore ai 
sensi degli articoli 13, comma 5.2, e 14, comma 1  -bis  . La questura, dopo 
avere ricevuto dalla prefettura la comunicazione, anche in via telemati-
ca, dell’avvenuto rimpatrio dello straniero, avvisa l’autorità giudiziaria 
competente per l’accertamento del reato previsto dall’art. 10  -bis  , ai fi ni 
di cui al comma 5 del medesimo articolo. 

 4. Nei confronti dello straniero che si sottrae al programma di rim-
patrio, i provvedimenti di cui al comma 3 sono eseguiti dal questore 
con l’accompagnamento immediato alla frontiera, ai sensi dell’art. 13, 
comma 4, anche con le modalità previste dall’art. 14. 

  5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli stra-
nieri che:  

   a)   hanno già benefi ciato dei programmi di cui al comma 1; 

   b)   si trovano nelle condizioni di cui all’art. 13, comma 4, lettere 
  a)  ,   d)   e   f)   ovvero nelle condizioni di cui all’art. 13, comma 4  -bis  , lettere 
  d)   ed   e)  ; 

   c)   siano destinatari di un provvedimento di espulsione come san-
zione penale o come conseguenza di una sanzione penale ovvero di un 
provvedimento di estradizione o di un mandato di arresto europeo o di 
un mandato di arresto da parte della Corte penale internazionale. 

 6. Gli stranieri ammessi ai programmi di rimpatrio di cui al com-
ma 1 trattenuti nei Centri di identifi cazione ed espulsione rimangono 
nel Centro fi no alla partenza, nei limiti della durata massima prevista 
dall’art. 14, comma 5. 

  7. Al fi nanziamento dei programmi di rimpatrio volontario assistito 
di cui al comma 1 si provvede nei limiti:  

   a)   delle risorse disponibili del Fondo rimpatri, di cui all’art. 14  -bis  , 
individuate annualmente con decreto del Ministro dell’interno; 

   b)   delle risorse disponibili dei fondi europei destinati a tale scopo, 
secondo le relative modalità di gestione.”   

  Note all’art. 10:

     La legge 6 giugno 1974, n. 298, recante “Istituzione dell’albo na-
zionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi, disciplina degli 
autotrasporti di cose e istituzione di un sistema di tariffe a forcella per i 
trasporti di merci su strada” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 lu-
glio 1974, n. 200. 
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  Si riporta il testo dell’art. 10 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 settembre 1994, n. 634, recante “Regolamento per l’ammis-
sione all’utenza del servizio di informatica del centro di elaborazione 
dati della Direzione generale della motorizzazione civile e dei trasporti 
in concessione”:  

  “10. 1. L’utenza del servizio è concessa dietro pagamento degli 
oneri di seguito indicati:  

   a)   cauzione a garanzia degli obblighi derivanti dalla convenzione 
da prestarsi secondo le modalità di cui alla legge 10 giugno 1982, n. 348 
; 

   b)   canone di abbonamento per ciascun anno della durata della con-
venzione. Per il primo anno di durata della convenzione il canone è 
dovuto in ragione di tanti dodicesimi quanti sono i mesi intercorrenti 
fra quello di stipula e la fi ne dell’anno. Il mese in cui viene stipulata la 
convenzione è computato nei dodicesimi; 

   c)   corrispettivi, da addebitarsi a consuntivo, per le informazioni 
ricevute nel trimestre precedente in base alle tariffe unitarie in vigore o 
in base al costo stabilito per la fornitura di informazioni con particolari 
stati di aggregazione. 

  2. Gli importi dei suddetti oneri sono determinati:  
   a)   quanto alla cauzione in un importo pari a quello del canone an-

nuo di abbonamento in vigore all’atto della stipula della convenzione; 
   b)    quanto al canone annuo di abbonamento:  
 b.1) in lire 1.500.000 per gli utenti di cui alla categoria A dell’art. 3; 
 b.2) in lire 2.500.000 per gli utenti di cui alla categoria B dell’art. 3; 
   c)   quanto al costo delle singole informazioni ricevute secondo gli 

schemi meccanografi ci in uso presso il centro elaborazione dati, in lire 
cinquecento per ogni informazione ricevuta utilizzando le apparecchia-
ture ed i collegamenti di cui al comma 1 dell’art. 6, in lire mille per ogni 
informazione ricevuta utilizzando le apparecchiature ed i collegamenti 
di cui al comma 4 dell’art. 6. Il costo delle informazioni ricevute secon-
do stati di aggregazione diversi da quelli disponibili, fermo restando il 
contenuto dei commi 4 e 5 dell’art. 8, sarà valutato di volta in volta dal 
direttore generale della M.C.T.C. 

 3. Gli importi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 2 vengono re-
visionati in relazione alla variazione accertata dall’Istituto centrale di 
statistica dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai 
e impiegati verifi catasi nel biennio precedente. Gli aumenti derivanti 
dalle revisioni conservano la medesima destinazione, dei canoni e dei 
corrispettivi, prevista al comma 4 del presente articolo. 

 4. L’importo dei canoni di cui al comma 2, lettera Ðb), è corrispo-
sto mediante versamento sul conto corrente postale intestato alla sezio-
ne della tesoreria provinciale dello Stato competente per territorio, con 
imputazione all’apposito capitolo dello stato di previsione delle entrate 
del bilancio dello Stato. L’importo dei corrispettivi di cui al comma 2, 
lettera   c)  , è corrisposto con le medesime modalità ed affl uisce ad apposi-
to capitolo dello stato di previsione delle entrate del bilancio dello Stato, 
per essere riassegnato, con decreto del Ministro del tesoro, ai pertinenti 
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dei trasporti e 
della navigazione. Gli attestati dei versamenti devono essere trasmessi 
al centro elaborazione dati della motorizzazione civile. 

 5. Il versamento degli oneri di cui alle lettere   a)   e   b)    del comma 2 
deve essere effettuato:  

   a)   la prima volta, dopo la stipula della convenzione e prima dell’at-
tivazione del collegamento. Quest’ultima resta subordinata al ricevi-
mento, da parte del centro elaborazione dati della M.C.T.C., dei relativi 
attestati di versamento; 

   b)   per ogni anno di rinnovo della convenzione, entro il 31 gennaio 
dell’anno in corso, limitatamente al corrispettivo di cui alla lettera   b)  . 

 6. Il versamento dei corrispettivi di cui alla lettera   c)   del comma 2 
deve essere effettuato con cadenza trimestrale e per intero entro tren-
ta giorni dalla data di emissione di apposita comunicazione che altri-
menti è considerata insoluta a tutti gli effetti. Ciascuna comunicazione 
riguarda l’ammontare relativo alle informazioni ricevute nel trimestre 
precedente. 

 7. In caso di insolvenza, relativamente anche ad un solo pagamen-
to, il servizio viene sospeso con diritto del Ministero dei trasporti e della 
navigazione di rivalersi sulla cauzione. In caso di ripristino del servizio 
la cauzione stessa deve essere reintegrata nella misura allora in vigore. 
Il collegamento è riattivato soltanto dopo l’effettuazione dei pagamenti 
di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1. 

 8. Il Ministro dei trasporti e della navigazione, con proprio decreto, 
di concerto con il Ministro del tesoro, può stipulare speciali convenzioni 
con gli utenti di cui all’art. 3”. 

  Si riporta il testo dell’art. 803 del decreto legislativo 15 marzo 
2010, n. 66, recante “Codice dell’ordinamento militare”:  

 “Art. 803 Organici stabiliti con legge di bilancio 
  1. E’ determinato annualmente con la legge di approvazione del 

bilancio di previsione dello Stato:  
   a)   il numero massimo delle singole categorie di uffi ciali ausiliari da 

mantenere annualmente in servizio; 
   b)   la consistenza organica degli allievi uffi ciali dell’Accademia 

dell’Arma dei carabinieri”. 
  Si riporta il testo dell’art. 937 del citato decreto legislativo 15 mar-

zo 2010, n. 66:  
 “Art. 937 Uffi ciali ausiliari 
  1. Sono uffi ciali ausiliari di ciascuna Forza armata e del Corpo del-

la Guardia di fi nanza, i cittadini di ambo i sessi reclutati in qualità di:  
   a)   uffi ciali di complemento in ferma o in servizio di 1^ nomina; 
   b)   uffi ciali piloti e navigatori di complemento; 
   c)   uffi ciali in ferma prefi ssata o in rafferma; 
   d)   uffi ciali delle forze di completamento. 
 2. Il reclutamento degli uffi ciali ausiliari di cui alle lettere   c)   e   d)   

può avvenire solo al fi ne di soddisfare specifi che e mirate esigenze delle 
singole Forze armate connesse alla carenza di professionalità tecniche 
nei rispettivi ruoli ovvero alla necessità di fronteggiare particolari esi-
genze operative. 

 3. Gli uffi ciali delle forze di completamento sono disciplinati al 
capo VII, sezione II del presente titolo”. 

 Il regio decreto 6 febbraio 1933, n. 391, recante “Approvazione del 
regolamento per servizi di cassa e contabilità delle Capitanerie di porto” 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 maggio 1933, n. 109. 

 Si riporta il testo dell’art. 61  -bis    del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, recante “Nuove disposizioni sull’amministrazione del 
patrimonio e sulla contabilità generale dello Stato”:  

 “61  -bis  . Gli ordini di accreditamento riguardanti le spese in conto 
capitale, emessi sia in conto competenze che in conto residui, rimasti 
in tutto o in parte inestinti alla chiusura dell’esercizio, possono essere 
trasportati interamente o per la parte inestinta all’esercizio successivo, 
su richiesta del funzionario delegato. 

 La disposizione di cui al precedente comma non si applica agli 
ordini di accreditamento emessi sui residui che, ai sensi dell’art. 36, se-
condo comma, del presente decreto, devono essere eliminati alla chiu-
sura dell’esercizio”. 

  Si riporta il testo dei commi 1 e 6 dell’art. 32 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, recante “Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
fi nanziaria” convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111:  

 “1. Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti è istituito il “Fondo infrastrutture ferroviarie, stradali e relativo 
a opere di interesse strategico” con una dotazione di 930 milioni per 
l’anno 2012 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2013 
al 2016. Le risorse del Fondo sono assegnate dal CIPE, su proposta 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, e sono destinate prioritariamente alle 
opere ferroviarie da realizzare ai sensi dell’art. 2, commi 232, 233 e 234, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché ai contratti di programma 
con RFI SpA e ANAS SpA. 

 2-5.   Omissis   … 
 6. Le quote annuali dei limiti di impegno e dei contributi revocati 

e iscritte in bilancio ai sensi dei commi 2, 3 e 4, affl uiscono al Fondo 
appositamente istituito nello stato di previsione del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti. 

 7-18. Omissis…”.   

  Note all’art. 11:

     Per il riferimento al testo dell’art. 803 del decreto legislativo n. 66 
del 2010 si veda nelle note all’art. 2. 

 Per il riferimento al testo dell’art. 937 del decreto legislativo n. 66 
del 2010 si veda nelle note all’art. 2. 
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 Si riporta il testo dell’art. 61  -bis    del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440 (Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimonio 
e sulla contabilità generale dello Stato):  

 “61  -bis  . Gli ordini di accreditamento riguardanti le spese in conto 
capitale, emessi sia in conto competenze che in conto residui, rimasti 
in tutto o in parte inestinti alla chiusura dell’esercizio, possono essere 
trasportati interamente o per la parte inestinta all’esercizio successivo, 
su richiesta del funzionario delegato. 

 La disposizione di cui al precedente comma non si applica agli 
ordini di accreditamento emessi sui residui che, ai sensi dell’art. 36, se-
condo comma, del presente decreto, devono essere eliminati alla chiu-
sura dell’esercizio.” 

 La legge 13 settembre 1982, n. 646 recante “Disposizioni in ma-
teria di misure di prevenzione di carattere patrimoniale ed integrazione 
alla L. 27 dicembre 1956, n. 1423, alla L. 10 febbraio 1962, n. 57 e alla 
L. 31 maggio 1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare 
sul fenomeno della mafi a” è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 set-
tembre 1982, n. 253. 

  Si riporta il testo dell’art. 613 del citato decreto legislativo n. 66 
del 2010:  

 “Art. 613 Fondo a disposizione 
 1. Per provvedere alle eventuali defi cienze dei capitoli riguardanti 

le spese di cui all’art. 550 e ai bisogni di cui all’art. 552, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero della difesa un fondo a disposizione. 

 2. Il prelevamento di somme da tale fondo e la iscrizione nei ca-
pitoli suddetti è fatta con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. 

 3. I capitoli a favore dei quali possono farsi prelevamenti dal detto 
fondo sono indicati in un elenco da annettersi allo stato di previsione del 
Ministero della difesa.”   

  Note all’art. 12:

      Si riporta il testo dell’art. 31 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, e 
successive modifi cazioni (Legge quadro sulle aree protette):  

 “31. Beni di proprietà dello Stato destinati a riserva naturale. 
 1. Fino alla riorganizzazione, ai sensi dell’art. 9 della legge 

18 maggio 1989, n. 183 , del Corpo forestale dello Stato, le riserve natu-
rali statali sono amministrate dagli attuali organismi di gestione dell’ex 
Azienda di Stato per le foreste demaniali. Per far fronte alle esigenze 
di gestione delle riserve naturali statali indicate nel programma, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ed in atte-
sa della riorganizzazione di cui all’art. 9 della citata legge n. 183 del 
1989 , la composizione e le funzioni dell’ex Azienda di Stato possono 
essere disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
da emanarsi su proposta del Ministro dell’ambiente di concerto con il 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste. Per l’esercizio delle attività di 
gestione per i primi tre anni successivi alla data di entrata in vigore della 
presente legge continuano ad applicarsi le disposizioni di cui alla legge 
5 aprile 1985, n. 124. 

 2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
il Ministro dell’agricoltura e delle foreste, di concerto con il Ministro 
delle fi nanze, trasmette al Comitato l’elenco delle aree individuate ai 
sensi del decreto ministeriale 20 luglio 1987, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 175 del 29 luglio 1987, e delle 
altre aree nella sua disponibilità con la proposta della loro destinazione 
ad aree naturali protette nazionali e regionali anche ai fi ni di un com-
pletamento, con particolare riguardo alla regione Veneto e alla regione 
Lombardia, dei trasferimenti effettuati ai sensi dell’art. 68 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

 3. La gestione delle riserve naturali, di qualunque tipologia, istitui-
te su proprietà pubbliche, che ricadano o vengano a ricadere all’interno 
dei parchi nazionali, è affi data all’Ente parco. 

 4. Le direttive necessarie per la gestione delle riserve naturali sta-
tali e per il raggiungimento degli obiettivi scientifi ci, educativi e di pro-
tezione naturalistica, sono impartite dal Ministro dell’ambiente ai sensi 
dell’art. 5 della legge 8 luglio 1986, n. 349.” 

  Si riporta il testo dell’art. 77 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato 
alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 
1997, n. 59):  

 “77. Compiti di rilievo nazionale. 
 1. Ai sensi dell’art. 1, comma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 

1997, n. 59 , hanno rilievo nazionale i compiti e le funzioni in materia 
di parchi naturali e riserve statali, marine e terrestri, attribuiti allo Stato 
dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394 . 

 2. L’individuazione, l’istituzione e la disciplina generale dei par-
chi e delle riserve nazionali, comprese quelle marine e l’adozione delle 
relative misure di salvaguardia sulla base delle linee fondamentali della 
Carta della natura, sono operati, sentita la Conferenza unifi cata.” 

 Il decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143 recante “Conferimen-
to alle regioni delle funzioni amministrative in materia di agricoltura e 
pesca e riorganizzazione dell’Amministrazione centrale” è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   5 giugno 1997, n. 129. 

 Il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154 recante “Moderniz-
zazione del settore pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’art. 1, com-
ma 2, della L. 7 marzo 2003, n. 38” è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
24 giugno 2004, n. 146. 

 Il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 100 recante “Ulteriori 
disposizioni per la modernizzazione dei settori della pesca e dell’acqua-
coltura e per il potenziamento della vigilanza e del controllo della pesca 
marittima, a norma dell’art. 1, comma 2, della L. 7 marzo 2003, n. 38” è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 giugno 2005, n. 136. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 24 della legge 11 febbraio 
1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma 
e per il prelievo venatorio):  

  “2. Le disponibilità del fondo sono ripartite entro il 31 marzo di 
ciascun anno con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con i Mi-
nistri delle fi nanze e dell’agricoltura e delle foreste, nel seguente modo:  

   a)   4 per cento per il funzionamento e l’espletamento dei compiti 
istituzionali del Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale; 

   b)   1 per cento per il pagamento della quota di adesione dello Stato 
italiano al Consiglio internazionale della caccia e della conservazione 
della selvaggina; 

   c)   95 per cento fra le associazioni venatorie nazionali riconosciute, 
in proporzione alla rispettiva, documentata consistenza associativa.” 

 Il Regolamento (CE) n. 885/2006 della Commissione, del 21 giu-
gno 2006, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 1290/2005 del Consiglio per quanto riguarda il riconoscimento degli 
organismi pagatori e di altri organismi e la liquidazione dei conti del 
FEAGA e del FEASR è pubblicato nella GU L 171 del 23.6.2006, pagg. 
90–110. 

 Si riporta il testo degli articoli 12 e 23  -quater    del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa 
pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di raffor-
zamento patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 “Art. 12 Soppressione di enti e società 
 1. L’INRAN è soppresso a decorrere dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto. 
 2. Per effetto della detta soppressione sono attribuiti al CRA le fun-

zioni ed i compiti già affi dati all’INRAN ai sensi dell’art. 11, decreto 
legislativo n. 454 del 1999. Sono attribuite all’Ente risi le competenze 
dell’INRAN acquisite nel settore delle sementi elette. Sono soppresse le 
funzioni dell’INRAN già svolte dall’ex INCA. 

 3. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Mini-
stro per le politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 90 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie trasferite, rispettivamente, al CRA ed 
all’Ente risi. 

 4. Il nuovo organico del CRA quale risultante a seguito del trasfe-
rimento del personale di ruolo dell’INRAN, che mantiene il trattamento 
economico, giuridico e previdenziale del personale del comparto ricer-
ca, è ridotto del 10 per cento, con esclusione del personale di ricerca. Per 
i restanti rapporti gli enti incorporanti subentrano nella titolarità fi no alla 
loro naturale scadenza. 

 5. Il personale INRAN (ex INCA) che al momento di entrata in 
vigore del presente decreto svolge le funzioni trasferite all’INRAN ai 
sensi dell’art. 7, comma 20, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, è posto in 
mobilità ai sensi del decreto legislativo n. 165 del 2001. 
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 6. Al fi ne di garantire la continuità dei rapporti già in capo all’ente 
soppresso, il direttore generale dell’INRAN, è delegato allo svolgimen-
to delle attività di ordinaria amministrazione, ivi comprese le operazioni 
di pagamento e riscossione a valere sui conti correnti già intestati all’en-
te soppresso che rimangono aperti fi no alla data di emanazione dei de-
creti medesimi, per un termine comunque non superiore a dodici mesi. 

 7. Al fi ne di ridurre la spesa di funzionamento, di incrementare 
l’effi cienza e di migliorare la qualità dei servizi resi alle imprese agrico-
le, a decorrere dal 1° ottobre 2012, le funzioni di coordinamento di cui 
all’art. 6, comma 3, del regolamento (CE) n. 1290 del 2005 del Consi-
glio del 21 giugno 2005 relativo al fi nanziamento della politica agricola 
comune sono svolte dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali che agisce come unico rappresentante dello Stato italiano nei 
confronti della Commissione europea per tutte le questioni relative al 
FEAGA e al FEASR, ai sensi del regolamento (CE) n. 885/2006 della 
Commissione, del 21 giugno 2006. 

 8. Restano ferme in capo ad AGEA tutte le altre funzioni previste 
dalla vigente normativa. 

 9. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Mini-
stro per le politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 90 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie riallocate presso il Ministero per le po-
litiche agricole alimentari e forestali. A tal fi ne, e fermo restando quanto 
previsto al comma 12, la dotazione organica di AGEA attualmente esi-
stente è ridotta del 50 per cento per il personale dirigenziale di prima 
fascia e del 10 per cento per il personale dirigenziale di seconda fascia 
e, conseguentemente, AGEA adegua il proprio assetto organizzativo. 

 10. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione è 
approvata apposita tabella di corrispondenza per l’inquadramento del 
personale trasferito. Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’art. 17, 
commi 2 e 4  -bis   della legge n. 400 del 1988, il Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali adegua la propria dotazione organica 
sulla base delle unità di personale effettivamente trasferito e la propria 
organizzazione. 

 11. Il personale trasferito al Ministero politiche agricole alimentari 
e forestali mantiene il trattamento previdenziale nonché quello econo-
mico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fi sse e conti-
nuative, corrisposte al momento dell’inquadramento. Nel caso in cui il 
trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello previsto per il 
personale del Ministero politiche agricole alimentari forestali è attribu-
ito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con i succes-
sivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Il Ministero 
subentra nella titolarità dei restanti rapporti fi no alla naturale scadenza. 

 12. La consistenza numerica complessiva del personale di ruolo 
che rimane in servizio presso AGEA, a seguito del trasferimento di cui 
al comma 11 costituisce il limite massimo della dotazione organica della 
stessa Agenzia. 

  13. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto, gli orga-
ni dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura, sottoposta alla vigilanza 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sono:  

   a)   il direttore dell’agenzia, scelto in base a criteri di alta professio-
nalità e conoscenza del settore agroalimentare; 

   b)   il collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri effet-
tivi e due supplenti nominati con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali. Il presidente, scelto tra i dirigenti di livel-
lo dirigenziale non generale, è designato dal Ministro dell’economia e 
delle fi nanze ed è collocato fuori ruolo. 

 14. Il direttore è nominato con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, previa trasmissione della proposta di no-
mina alle Commissioni parlamentari per il parere di competenza, che 
dovrà essere espresso entro i termini stabiliti dai regolamenti delle due 
Camere. L’incarico ha la durata massima di tre anni, è rinnovabile per 
una sola volta ed è incompatibile con altri rapporti di lavoro subordinato 
e con qualsiasi altra attività professionale privata. 

 15. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
adottarsi entro 90 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, è 
adottato lo statuto dell’Agenzia, e con altro decreto, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono determinati il compenso 
del direttore e dei componenti del collegio dei revisori. 

 16. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 17. Sono abrogati dalla data di trasferimento delle funzioni, di 
cui ai commi 7 e 8, le disposizioni del decreto legislativo n. 165 del 
1999 incompatibili con i commi da 1 a 16 del presente articolo e dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto l’art. 9 del citato decreto 
legislativo. 

 18. Dalle disposizioni dei commi da 1 a 17 non derivano nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 

 18  -bis  . La società Buonitalia s.p.a. in liquidazione, di cui all’art. 17 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, è soppressa. Al fi ne di 
razionalizzare l’attuazione delle politiche promozionali di competen-
za nazionale nell’ambito della promozione all’estero delle produzioni 
agroalimentari italiane e rendere più effi caci ed effi cienti gli interventi a 
favore della internazionalizzazione delle imprese agricole, le funzioni, 
già svolte da Buonitalia s.p.a. in liquidazione, sono attribuite all’Agen-
zia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese 
italiane di cui all’art. 14 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Con decreto del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazio-
ne, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, è disposto il trasferimento 
delle funzioni e delle risorse umane di Buonitalia s.p.a. in liquidazione 
all’Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle 
imprese italiane di cui al presente comma. Con ulteriore decreto del Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e forestali, del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi ca-
zione, da emanare entro sessanta giorni dalla chiusura della fase di liqui-
dazione, è disposto il trasferimento delle eventuali risorse strumentali e 
fi nanziarie residue di Buonitalia s.p.a. in liquidazione all’Agenzia. I di-
pendenti a tempo indeterminato in servizio presso la predetta società al 
31 dicembre 2011, previo espletamento di apposita procedura selettiva 
da espletare nei limiti e a valere sulle facoltà assunzionali dell’ente, di 
verifi ca dell’idoneità, sono inquadrati nei ruoli dell’ente di destinazione 
sulla base di un’apposita tabella di corrispondenza approvata con il pre-
detto decreto. I dipendenti traferiti mantengono il trattamento economi-
co fondamentale, percepito al momento dell’inquadramento. Nel caso in 
cui il trattamento economico predetto risulti più elevato rispetto a quello 
previsto per il personale dell’Agenzia i dipendenti percepiscono per la 
differenza un assegno ad personam riassorbibile con i successivi mi-
glioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. L’art. 17 del decreto 
legislativo 29 marzo 2004, n. 99, è abrogato. 

 19. Al fi ne di semplifi care le procedure di riordino, trasformazio-
ne e soppressione di enti ed organismi pubblici statali, nonché di strut-
ture pubbliche statali o partecipate dallo Stato, i regolamenti previsti 
dall’art. 2, comma 634, della legge n. 244 del 2007 sono emanati, anche 
sulla base delle proposte del commissario straordinario di cui all’art. 2 
del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
sentito il Ministro vigilante. 

 20. A decorrere dalla data di scadenza degli organismi collegiali 
operanti presso le pubbliche amministrazioni, in regime di proroga ai 
sensi dell’art. 68, comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le atti-
vità svolte dagli organismi stessi sono defi nitivamente trasferite ai com-
petenti uffi ci delle amministrazioni nell’ambito delle quali operano. Re-
stano fermi, senza oneri per la fi nanza pubblica, gli osservatori nazionali 
di cui all’art. 11 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, e all’art. 12 della 
legge 11 agosto 1991, n. 266, l’Osservatorio nazionale per l’infanzia e 
l’adolescenza di cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repub-
blica 14 maggio 2007, n. 103, nonché il Comitato nazionale di parità 
e la Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità di cui, 
rispettivamente, all’art. 8 ed all’art. 19 del decreto legislativo 11 aprile 
2006, n. 198. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, ai componenti dei suddetti organismi 
collegiali non spetta alcun emolumento o indennità. 

 21.-22 (abrogato) 
 23. La Commissione scientifi ca CITES di cui all’art. 4, comma 5, 

della legge 7 febbraio 1992, n. 150, non è soggetta alle disposizioni di 
cui agli articoli 68 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e 29, comma 2, 
lettera e  -bis  ), e comma 2  -bis  , del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
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convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. La 
partecipazione alla Commissione è a titolo gratuito e non dà diritto a 
corresponsione di compensi, comunque denominati, gettoni di presenza 
e rimborsi spese. 

 24. Dal 1° gennaio 2014 la Società per lo sviluppo dell’arte, della 
cultura e dello spettacolo - ARCUS S.p.A., di seguito denominata «So-
cietà», costituita ai sensi dell’art. 10 della legge 8 ottobre 1997, n. 352, 
come sostituito dall’art. 2 della legge 16 ottobre 2003, n. 291, e succes-
sive modifi cazioni, è posta in liquidazione. 

 25. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti è nominato un commissario liquidato-
re con il compito di procedere alla liquidazione della Società e di por-
tare a conclusione esclusivamente le attività in corso di svolgimento, 
ad essa affi date ai sensi dell’art. 60, comma 4, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, per le quali, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono sorti obblighi giuridicamente vincolanti nei confronti di 
terzi o sono già stati individuati con decreti interministeriali interventi e 
benefi ciari e sono già stati contratti i relativi mutui. 

 26. Il Commissario liquidatore dura in carica fi no al 31 dicembre 
2014 e non è prorogabile. Per lo svolgimento dei propri compiti il Com-
missario liquidatore si avvale della struttura e del personale della Socie-
tà e non può procedere a nuove assunzioni, neanche per la sostituzione 
di personale in posti che si rendano vacanti. I contratti di consulenza, di 
collaborazione coordinata e continuativa, di lavoro autonomo, di lavoro 
subordinato a tempo determinato, nonché, in ogni caso, i rapporti di 
qualsivoglia natura giuridica aventi ad oggetto lo svolgimento di fun-
zioni dirigenziali, anche a tempo indeterminato, cessano di avere effet-
to ove non confermati dal Commissario liquidatore entro trenta giorni 
dal suo insediamento. I suddetti contratti e rapporti non possono essere 
confermati per una durata superiore al termine originariamente previ-
sto e non sono, in ogni caso, rinnovabili alla scadenza. Il Commissario 
liquidatore provvede, entro il 31 dicembre 2014, all’estinzione e alla 
conseguente liquidazione dei predetti contratti e rapporti, nonché dei 
rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato del personale non 
avente qualifi ca dirigenziale, attualmente in servizio presso la società. 

 27. Tutti i beni residuanti dalla liquidazione della Società sono tra-
sferiti al Ministero per i beni e le attività culturali che subentra in tutti 
i rapporti giuridici attivi e passivi già facenti capo alla Società. Le di-
sponibilità fi nanziarie residue sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo di spesa dello stesso 
Ministero per la prosecuzione degli interventi già contrattualizzati ed 
eventualmente non conclusi al 31 dicembre 2014 e per ulteriori inter-
venti da realizzare secondo le modalità di cui al comma 30. I contributi 
pluriennali di cui ARCUS S.p.A. risulta benefi ciaria e per i quali non 
sono state ancora perfezionate le relative operazioni fi nanziarie, sono 
utilizzati dal predetto Ministero in erogazione diretta per le fi nalità di 
cui al comma 30 e secondo la procedura ivi prevista. 

 28. Alla procedura di liquidazione di cui ai commi da 24 a 27 si 
applicano, in quanto non derogate, le disposizioni del codice civile in 
materia di liquidazione delle società di capitali. 

 29. All’art. 32, comma 16, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 nell’ul-
timo periodo, dopo le parole: «Dall’anno 2012» sono aggiunte le se-
guenti: «fi no all’anno 2016». 

 30. A decorrere dall’anno 2012, le risorse di cui all’art. 32, com-
ma 16, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 sono assegnate, secondo le mo-
dalità ivi previste, al Ministero per i beni e le attività culturali e destinate 
alla realizzazione di progetti di assoluta rilevanza nazionale ed interna-
zionale per la tutela, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 
culturale, per la promozione e la realizzazione di attività culturali di 
pari rilevanza, nonché alla realizzazione di infrastrutture destinate alla 
valorizzazione e alla fruizione di detti beni. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. Con decreto avente natura non regolamentare del 
Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sono individuati annualmente i criteri ed 
indirizzi per la programmazione delle risorse di cui al presente comma. 

 31. -38 (abrogato) 

 39. All’art. 15, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il secondo periodo 
è aggiunto il seguente: «L’incarico del commissario non può eccedere 
la durata di tre anni e può essere prorogato, per motivate esigenze, una 
sola volta per un periodo massimo di due anni. Decorso tale periodo, le 
residue attività liquidatorie continuano ad essere svolte dal Ministero 
vigilante ai sensi della normativa vigente.». 

 40. In relazione alle liquidazioni coatte amministrative di organi-
smi ed enti vigilati dallo Stato in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, qualora alla medesima data il commissario sia in 
carica da più di cinque anni, il relativo incarico cessa decorso un anno 
dalla predetta data e l’amministrazione competente per materia ai sen-
si della normativa vigente subentra nella gestione delle residue attività 
liquidatorie. 

 41.-48 (abrogato) 
 49. L’Associazione italiana di studi cooperativi «Luigi Luzzatti» 

di cui all’art. 10, comma 10, della legge 23 luglio 2009, n. 99, è sop-
pressa e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimenti di cui al 
comma 51. 

 50. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dello 
sviluppo economico è nominato un dirigente delegato che esercita i 
poteri attribuiti al presidente e al consiglio di amministrazione dell’as-
sociazione, fatti salvi gli adempimenti di cui al comma 51, e provvede 
alla gestione delle operazioni di liquidazione delle attività ed estinzione 
delle passività e alla defi nizione delle pendenze dell’ente soppresso. Il 
dirigente delegato è individuato tra i dirigenti del Ministero dello svilup-
po economico e il relativo incarico costituisce integrazione dell’ogget-
to dell’incarico di funzione dirigenziale conferito ai sensi dell’art. 19, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e non comporta 
variazioni del trattamento economico complessivo. 

 51. Il collegio dei revisori in carica alla data della soppressione 
assicura il controllo delle attività del dirigente delegato. Entro 30 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il bilancio di chiusura 
dell’ente soppresso è deliberato dagli organi in carica alla data di ces-
sazione dell’ente, corredato dall’attestazione redatta dall’organo interno 
di controllo in carica alla data di soppressione dell’ente medesimo e 
trasmesso per l’approvazione al Ministero dello sviluppo economico e 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 52. Le funzioni attribuite all’associazione di cui al comma 49 
dalla normativa vigente sono trasferite, senza che sia esperita alcuna 
procedura di liquidazione, anche giudiziale, al Ministero dello sviluppo 
economico che, previo accertamento della sussistenza e dell’attualità 
dell’interesse pubblico allo svolgimento delle attività, esercita i relativi 
compiti e provvede alla gestione con i propri uffi ci mediante utilizzo del 
Fondo di cui al comma 53. 

 53. Le convenzioni in essere tra l’associazione e il Ministero dello 
sviluppo economico, sono risolte alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e le corrispondenti somme, impegnate in favore dell’asso-
ciazione, individuate con apposito decreto del Ministro dello sviluppo 
economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sono trasferite in un apposito fondo da istituire nello stato di previsione 
del Ministero dello sviluppo economico e sono destinate alla prosecu-
zione delle attività di cui al comma 52. 

 54. Il personale di ruolo in servizio a tempo indeterminato presso 
l’associazione Luigi Luzzatti alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è trasferito al Ministero dello sviluppo 
economico. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplifi cazione è approvata apposita 
tabella di corrispondenza per l’inquadramento del personale trasferito. 
Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’art. 17, commi 2 e 4  -bis   della 
legge n. 400 del 1988, il Ministero dello sviluppo economico adegua la 
propria dotazione organica in misura corrispondente alle unità di perso-
nale effettivamente trasferite e la propria organizzazione. Il personale 
trasferito al Ministero dello sviluppo economico mantiene il trattamento 
previdenziale in godimento. 

 55. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico 
fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuati-
ve, corrisposto al momento dell’inquadramento. Nel caso in cui tale 
trattamento risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale 
del Ministero, è attribuito per la differenza un assegno ad personam ri-
assorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. 
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 56. I contratti di consulenza, di collaborazione coordinata e conti-
nuativa, di collaborazione occasionale e i rapporti di lavoro subordinato 
a tempo determinato in corso alla data di soppressione dell’associazione 
cessano di avere effetto il quindicesimo giorno successivo all’entrata 
in vigore del presente decreto; entro tale data, il dirigente delegato può 
prorogarne l’effi cacia non oltre l’originaria scadenza per far fronte alle 
attività previste dal comma 50. 

 57. L’eventuale attivo netto risultante dalla chiusura della gestione 
del dirigente delegato di cui al comma 50 è versato all’entrata del bilan-
cio dello Stato. Le risorse strumentali dell’associazione sono acquisite 
al patrimonio del Ministero dello sviluppo economico. 

 58. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è abrogato 
l’art. 10, comma 10, della legge 23 luglio 2009, n. 99 e le eventuali 
disposizioni legislative e normative in contrasto con la presente norma. 

 59. A decorrere dal 1° gennaio 2014 la Fondazione Valore Italia di 
cui all’art. 33 del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 273, convertito in 
legge 23 febbraio 2006, n. 51 è soppressa e i relativi organi, oggetto di 
scioglimento ai sensi dell’art. 25 del codice civile, decadono, fatti salvi 
gli adempimenti di cui al comma 62. 

 60. Il commissario in carica al momento della soppressione di cui 
al comma 59 esercita i poteri del presidente e del consiglio di ammi-
nistrazione della fondazione e provvede alla gestione delle operazioni 
della liquidazione delle attività ed estinzione delle passività e alla defi -
nizione delle pendenze della fondazione soppressa entro il termine del 
30 giugno 2014. A tal fi ne, dalla data di cui al comma 59 è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un apposito 
Fondo al quale sono trasferite per essere destinate alla estinzione delle 
passività risultanti dalla gestione liquidatoria, anche le somme impegna-
te dal Ministero in favore della Fondazione, individuate con un apposito 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze. Il compenso dovuto al commissario 
è determinato dal Ministro dello sviluppo economico. 

 61. Il commissario entro il termine di cui al comma 60, verifi ca al-
tresì la disponibilità degli operatori del mercato a subentrare nell’esecu-
zione del progetto per la realizzazione dell’Esposizione permanente di 
cui all’art. 4, commi 68, 69 e 70, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, 
senza previsione e impegno di oneri per il bilancio dello Stato, provve-
dendo, se del caso, previa autorizzazione del Ministero dello sviluppo 
economico, al trasferimento dei relativi rapporti e attività in essere alla 
data del presente decreto. In caso di mancato trasferimento entro la data 
del 30 giugno 2014 tutti i rapporti di cui è parte la Fondazione si risol-
vono di diritto senza che sia dovuta alcuna compensazione, comunque 
denominata, per l’estinzione anticipata. 

 62. Il Ministero dello sviluppo economico provvede dalla data di 
cui al comma 59 alla gestione diretta del programma, oggetto di spe-
cifi ca convenzione con la Fondazione, concernente la «Realizzazione 
del programma di agevolazioni a favore delle micro, piccole e medie 
imprese italiane per la valorizzazione economica dei disegni e modelli 
industriali», utilizzando a tal fi ne le risorse trasferite alla Fondazione e 
depositate su un conto corrente vincolato allo scopo. Tali risorse sono 
versate all’entrate dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo 
di spesa dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economi-
co e destinate all’esecuzione del suddetto programma secondo criteri e 
modalità defi nite con decreto del Ministero dello sviluppo economico. 

 63. Le convenzioni in essere alla data di cui al comma 59 tra il 
Ministero e la Fondazione soppressa e tra quest’ultima e soggetti terzi, 
fatte salve le previsioni dei commi 61 e 62, devono intendersi risolte in 
ogni caso a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 64. Il collegio dei revisori in carica alla data della soppressione assi-
cura il controllo delle attività del commissario. Entro 15 giorni dalla data 
di cui al comma 59, il bilancio di chiusura della Fondazione soppressa è 
presentato dal commissario per l’approvazione al Ministero dello svilup-
po economico e al Ministero dell’economia e delle fi nanze ed è corredato 
dall’attestazione redatta dal collegio dei revisori. Il bilancio dà evidenza 
della contabilità separata attivata per la gestione della convenzione tra 
il Ministero dello sviluppo economico e la Fondazione, concernente la 
realizzazione del programma di cui al comma 62. I compensi, le inden-
nità o gli altri emolumenti comunque denominati spettanti al collegio 
dei revisori sono corrisposti fi no agli adempimenti previsti dal presente 
comma e comunque non oltre i 15 giorni dalla data di cui al comma 59. 

 65. Le risorse umane, nei limiti del personale con contratti di lavo-
ro subordinato a tempo indeterminato in servizio presso la Fondazione 
alla data di cui al comma 59, sono trasferite al Ministero dello sviluppo 
economico che provvede corrispondentemente ad incrementare la pro-
pria dotazione organica. 

 66. Il personale di cui al comma 65 è inquadrato nei ruoli del Mi-
nistero dello sviluppo economico, con decreto del Ministro dello svi-
luppo economico adottato di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, previo espletamento di apposita procedura selettiva di verifi ca 
dell’idoneità, sulla base di una tabella di equiparazione tra le qualifi che 
possedute presso la Fondazione e quelle del Ministero tenuto conto delle 
mansioni svolte e dei titoli di servizio. Il predetto personale può essere 
destinato, in tutto o in parte, a supporto delle attività del commissario 
per il compimento delle operazioni di cui ai commi 60 e 61. 

 67. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico 
fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuati-
ve, corrisposto al momento dell’inquadramento. Nel caso in cui tale 
trattamento risulti più elevato rispetto a quello previsto per il personale 
del Ministero, è attribuito per la differenza un assegno ad personam ri-
assorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. 

 68. I contratti di consulenza, di collaborazione coordinata e conti-
nuativa, di collaborazione occasionale e i rapporti di lavoro subordinato 
a tempo determinato in corso alla data di soppressione della Fondazione 
cessano di avere effetto il quindicesimo giorno successivo alla data di 
cui al comma 59; entro tale data, il commissario può prorogarne l’effi -
cacia non oltre l’originaria scadenza per far fronte alle attività previste 
dai commi 60 e 61. 

 69. L’eventuale attivo netto risultante dalla chiusura della gestio-
ne del commissario e le disponibilità liquide costituenti il Fondo di 
dotazione della Fondazione, o comunque destinate alla realizzazione 
dell’Esposizione permanente di cui al comma 61, sono versate all’entra-
ta del bilancio dello Stato. Le risorse strumentali della Fondazione sono 
acquisite al patrimonio del Ministero dello sviluppo economico. 

 70. Dalla data di cui al comma 59, sono abrogati, i commi 68, 69 
e 70 dell’art. 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 e l’art. 1, com-
ma 230, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nella parte in cui dispone 
lo stanziamento delle risorse del predetto Fondo alle attività previste al 
comma 68 dell’art. 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 e l’art. 33 del 
decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 273, convertito in legge 23 febbraio 
2006, n. 51 e le eventuali disposizioni legislative e normative in contra-
sto con la presente disposizione. 

 71. La titolarità degli affi damenti diretti disposti dal Ministero del-
lo sviluppo economico in favore di Promuovi Italia S.p.A. (nel segui-
to Promuovi Italia) e delle convenzioni dalla stessa sottoscritte con il 
medesimo Ministero è trasferita a titolo gratuito, a decorrere dalla data 
di stipula dell’accordo di cui al comma 73, all’Agenzia nazionale per 
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa - Invitalia S.p.A. 
(nel seguito Invitalia) ovvero ad una società dalla stessa interamente 
partecipata. La società conferitaria subentra in tutti i rapporti attivi e 
passivi derivanti dal trasferimento. 

 72. Per gli effetti di cui al comma 71, sono trasferiti da Promuovi 
Italia alla società conferitaria i beni strumentali e, previo subentro nei 
relativi contratti di lavoro, il personale a tempo indeterminato impiegato 
nello svolgimento delle attività; la società subentra altresì in tutti i con-
tratti di lavoro temporaneo e per prestazioni professionali in essere alla 
data di perfezionamento dell’accordo di cui al successivo comma 73. 

 73. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di conversione del presente decreto, Invitalia stipula con Promuovi 
Italia apposito accordo per l’individuazione della società conferitaria e 
delle attività, dei beni e del personale oggetto di trasferimento, nel quale 
sono individuate le modalità e i criteri per la regolazione dei rispettivi 
rapporti economici; lo schema del predetto accordo è sottoposto alla 
preventiva approvazione, da esercitarsi d’intesa con il Ministro per gli 
affari regionali, il turismo e lo sport, del Ministero dello sviluppo econo-
mico, nell’esercizio dei poteri di vigilanza di cui all’art. 1, comma 460, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 74. Al comma 8  -bis   dell’art. 12 del decreto-legge 14 marzo 2005, 
n. 35, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, 
le parole: «Il Ministero delle attività produttive» e: «Il Ministro delle 
attività produttive», sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «La 
Presidenza del Consiglio dei Ministri» e «Il Presidente del Consiglio dei 
Ministri». Per i soggetti di cui al medesimo comma 8  -bis   trova applica-
zione quanto disposto dall’art. 4, comma 3, del presente decreto. 

 75. L’incarico di commissario per la gestione delle società coope-
rative di cui all’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile, commissario 
liquidatore delle società cooperative sciolte per atto dell’autorità di cui 
all’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile, commissario liquidatore 
delle società cooperative in liquidazione coatta amministrativa di cui 
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agli articoli 2545  -terdecies   del codice civile e 198 del regio-decreto 
16 marzo 1942, n. 267, è monocratico. Il commissario liquidatore eser-
cita personalmente le funzioni del proprio uffi cio; nel caso di delega a 
terzi di specifi che operazioni, l’onere per il compenso del delegato è 
detratto dal compenso del commissario. 

 76. Il provvedimento che dispone la liquidazione coatta ammini-
strativa delle società cooperative nonché la contestuale o successiva no-
mina del relativo commissario liquidatore, di cui agli articoli 2545  -ter-
decies   del codice civile e 198 del regio-decreto 16 marzo 1942, n. 267, è 
adottato con decreto del Ministro dello sviluppo economico. 

 77. Nelle procedure di liquidazione coatta amministrativa di cui al 
comma 76, l’ammontare del compenso dei commissari e dei membri del 
comitato di sorveglianza, ove previsto, ed i relativi criteri di liquidazio-
ne, sono determinati con decreto non regolamentare del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, che individua modalità di remunerazione dei commissari liqui-
datori sulla base di criteri predeterminati di apprezzamento della eco-
nomicità, effi cacia ed effi cienza delle attività svolte, tenuto conto, per 
quanto applicabili e con gli adattamenti resi necessari dalla specifi cità 
della procedura, delle disposizioni di cui al decreto ministeriale 25 gen-
naio 2012, n. 30, recante «Regolamento concernente l’adeguamento 
dei compensi spettanti ai curatori fallimentari e la determinazione dei 
compensi nelle procedure di concordato preventivo». In ogni caso la 
remunerazione dei commissari liquidatori non può essere superiore a 
quella prevista all’entrata in vigore del presente decreto. 

  78. All’art. 11 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 5, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle se-
guenti: «30 settembre 2012» ed è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
«In caso di mancata adozione, entro il predetto termine, dello statuto e 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all’art. 36, 
comma 5, settimo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, l’Agenzia 
è soppressa e le attività e i compiti già attribuiti alla medesima sono 
trasferiti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a decorrere dal 
1° ottobre 2012, che rimane titolare delle risorse previste dall’art. 36, 
comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e cui sono contestualmente 
trasferite le risorse fi nanziarie umane e strumentali relative all’Ispetto-
rato di vigilanza sulle concessionarie autostradali di cui al medesimo 
comma 5»; 

   b)   al comma 6, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 settembre 2012». 

  79. All’art. 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 5, secondo periodo, le parole: «in servizio dalla data 
in vigore del presente decreto», sono sostituite dalle seguenti: «in servi-
zio alla data del 31 maggio 2012»; 

   b)   al comma 7, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle 
seguenti: «30 settembre 2012». 

 80. All’art. 83  -bis   , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successi-
ve modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 6, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «A tale fi ne 
nella fattura viene indicata, altresì, la lunghezza della tratta effettiva-
mente percorsa»; 

   b)    il comma 14, è sostituito dal seguente:  
 «14. Ferme restando le sanzioni previste dall’art. 26 della legge 

6 giugno 1974, n. 298, e successive modifi cazioni, e dall’art. 7 del de-
creto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, ove applicabili, alla viola-
zione delle norme di cui ai commi 7, 8 e 9, consegue la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria pari al doppio della differenza tra quanto fatturato 
e quanto dovuto sulla base dei costi individuati ai sensi dei commi 1 e 
2; alla violazione delle norme di cui ai commi 13 e 13  -bis   consegue la 
sanzione amministrativa pecuniaria pari al dieci per cento dell’importo 
della fattura e comunque non inferiore a 1.000,00 euro»; 

   c)    il comma 15, è sostituito dal seguente:  
 «15. Le violazioni indicate al comma 14 sono constatate dalla 

Guardia di fi nanza e dall’Agenzia delle entrate in occasione dei con-
trolli ordinari e straordinari effettuati presso le imprese per la successi-
va applicazione delle sanzioni ai sensi della legge 24 novembre 1981, 
n. 689». 

 81. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2013 il Comitato centrale 
per l’Albo nazionale degli autotrasportatori di cui al Titolo II del de-
creto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, opera quale centro di costo 
nell’ambito del Centro di responsabilità Dipartimento per i trasporti, 
la navigazione ed i sistemi informativi e statistici del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 82. Sono soppresse le lettere   c)  ,   g)   ed   l)   dell’art. 9 del decreto legi-
slativo 21 novembre 2005, n. 284. 

  83. All’art. 10 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la lettera   a)   del comma 1 è sostituita dalla seguente: «  a)   un Di-
rigente del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con incarico di 
livello dirigenziale generale nell’ambito di quelli previsti dall’art. 2, 
comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 3 dicembre 2008, 
n. 211 “Regolamento recante riorganizzazione del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti”, con funzioni di Presidente»; 

   b)   al comma 1, lettera   b)   le parole «dei quali il primo è eletto dal 
Comitato centrale fra i componenti in rappresentanza del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
quali il primo, responsabile dell’attività amministrativa e contabile, con 
incarico di livello dirigenziale di seconda fascia assegnato nell’ambito 
di quelli previsti dall’art. 14, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 3 dicembre 2008, n. 211»; 

   c)   al comma 1, lettera   g)   le parole «quattro rappresentanti» sono 
sostituite dalle seguenti: «un rappresentante per ciascuna». 

 84. Le disposizioni di cui al comma 83 entrano in vigore dal 
1° gennaio 2013. 

 85. Lo stanziamento assegnato al Comitato centrale per l’Albo de-
gli autotrasportatori per le iniziative in materia di sicurezza della circo-
lazione, di controlli sui veicoli pesanti e di protezione ambientale, stan-
ziato sul capitolo 1330 - piano di gestione 1 - del bilancio del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, è ridotto di 1,5 milioni di euro per 
l’anno 2012 e di 1,5 milioni di euro per gli anni 2013 e 2014. 

 86. Il Comitato centrale per l’Albo degli autotrasportatori, con 
i fondi disponibili, proseguirà in particolare gli interventi necessari 
per l’attuazione dei controlli sull’autotrasporto previsti dalle direttive 
dell’Unione europea in materia e dalle intese intercorse tra il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti ed il Ministero dell’interno. 

 87. Al fi ne di consentire una sollecita defi nizione delle proce-
dure connesse alla soppressione dell’INPDAP ed alla sua confl uenza 
nell’INPS e realizzare i conseguenti risparmi previsti dall’art. 21 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, all’approvazione del bilancio di 
chiusura dell’INPDAP si provvede mediante la nomina di un commis-
sario ad acta. 

 88. All’art. 24, comma 18, del citato decreto-legge n. 201 del 2011, 
le parole: «30 giugno 2012» sono sostituite dalle seguenti: « 31 ottobre 
2012». 

 89. Il Comitato amministratore della forma di previdenza comple-
mentare denominata FONDINPS previsto dall’art. 4 del decreto del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale 30 gennaio 2007, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 26 del 1° febbraio 2007, continua ad operare 
in regime di proroga fi no al perfezionamento della procedura di rico-
stituzione dello stesso, e comunque non oltre il 31 ottobre 2012, con le 
riduzioni stabilite dall’art. 7, comma 10 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della 
legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 90. In funzione del processo di razionalizzazione dell’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL), isti-
tuito con il decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1973, 
n. 478, e di contenimento dei costi degli organismi collegiali, il regime 
di commissariamento del suddetto Istituto disposto, a partire dal 22 di-
cembre 2011, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, i cui effetti sono confermati, mediante la nomina di un dirigente 
generale di ruolo del Ministero, è prorogato fi no all’approvazione del 
nuovo Statuto, volto a riordinare il predetto Istituto secondo regole di 
contenimento della spesa e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2012. 

 90  -bis  . Per il personale alle dipendenze dell’ente CONI alla data 
del 7 luglio 2002, transitato alla CONI Servizi S.p.A. in attuazio-
ne dell’art. 8 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, si applica, non oltre 
il 31 dicembre 2013, l’art. 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Alle amministrazioni destinatarie del personale in mobilità sono 
trasferite le risorse fi nanziarie occorrenti per la corresponsione del trat-
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tamento economico al personale medesimo, nei cui confronti trova ap-
plicazione anche il comma 2  -quinquies   dell’art. 30 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001.” 

 “Art. 23  -quater   Incorporazione dell’Amministrazione autono-
ma dei Monopoli di Stato e dell’Agenzia del territorio e soppressione 
dell’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico 

 1. L’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e l’Agenzia 
del territorio sono incorporate, rispettivamente, nell’Agenzia delle do-
gane e nell’Agenzia delle entrate ai sensi del comma 2 a decorrere dal 
1° dicembre 2012 e i relativi organi decadono, fatti salvi gli adempimen-
ti di cui al comma 4. Entro il 30 ottobre 2012 il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze trasmette una relazione al Parlamento. 

 2. Le funzioni attribuite agli enti di cui al comma 1 dalla normativa 
vigente continuano ad essere esercitate, con le inerenti risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e 
passivi, anche processuali, senza che sia esperita alcuna procedura di 
liquidazione, neppure giudiziale, rispettivamente, dall’Agenzia delle 
dogane, che assume la denominazione di “Agenzia delle dogane e dei 
monopoli”, e dalla Agenzia delle entrate. Le risorse fi nanziarie di cui 
al precedente periodo inerenti all’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
sono escluse dalle modalità di determinazione delle dotazioni da asse-
gnare alla medesima Agenzia ai sensi dell’art. 1, comma 74, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266. 

 3. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze da adottare entro il 31 dicembre 2012, sono trasferite 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie degli enti incorporati e sono 
adottate le misure eventualmente occorrenti per garantire la neutralità 
fi nanziaria per il bilancio dello Stato dell’operazione di incorporazio-
ne. Fino all’adozione dei predetti decreti, per garantire la continuità dei 
rapporti già in capo all’ente incorporato, l’Agenzia incorporante può 
delegare uno o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria 
amministrazione, ivi comprese le operazioni di pagamento e riscossione 
a valere sui conti correnti già intestati all’ente incorporato che rimango-
no aperti fi no alla data di emanazione dei decreti medesimi. 

 4. Entro il 31 dicembre 2012, i bilanci di chiusura degli enti in-
corporati sono deliberati dagli organi in carica alla data di cessazione 
dell’ente, corredati della relazione redatta dall’organo interno di con-
trollo in carica alla data di incorporazione dell’ente medesimo e tra-
smessi per l’approvazione al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
Ai componenti degli organi degli enti di cui al comma 1 i compensi, in-
dennità o altri emolumenti comunque denominati ad essi spettanti sono 
corrisposti fi no alla data di adozione della deliberazione dei bilanci di 
chiusura e, comunque, non oltre novanta giorni dalla data di incorpora-
zione. I comitati di gestione delle Agenzie incorporanti sono rinnovati 
entro quindici giorni decorrenti dal termine di cui al comma 1, anche al 
fi ne di tenere conto del trasferimento di funzioni derivante dal presente 
articolo. 

 5. A decorrere dal 1° dicembre 2012 le dotazioni organiche delle 
Agenzie incorporanti sono provvisoriamente incrementate di un nume-
ro pari alle unità di personale di ruolo trasferite, in servizio presso gli 
enti incorporati. Detto personale è inquadrato nei ruoli delle Agenzie 
incorporanti. I dipendenti trasferiti mantengono l’inquadramento pre-
videnziale di provenienza ed il trattamento economico fondamentale e 
accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al 
momento dell’inquadramento; nel caso in cui tale trattamento risulti più 
elevato rispetto a quello previsto per il personale dell’amministrazione 
incorporante, è attribuito per la differenza un assegno ad personam ri-
assorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. 

 6. Per i restanti rapporti di lavoro le Agenzie incorporanti subentra-
no nella titolarità del rapporto fi no alla naturale scadenza. 

 7. Le Agenzie incorporanti esercitano i compiti e le funzioni facenti 
capo agli enti incorporati con le articolazioni amministrative individuate 
mediante le ordinarie misure di defi nizione del relativo assetto organiz-
zativo. Nell’ambito di dette misure, nei limiti della dotazione organica 
della dirigenza di prima fascia, l’Agenzia delle entrate istituisce due 
posti di vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai contingenti previsti 
dall’art. 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, per i com-
piti di indirizzo e coordinamento delle funzioni riconducibili all’area di 
attività dell’Agenzia del territorio; l’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli istituisce due posti di vicedirettore, di cui uno, anche in deroga ai 
contingenti previsti dall’art. 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, per i compiti di indirizzo e coordinamento delle funzioni ri-
conducibili all’area di attività dell’Amministrazione autonoma dei Mo-
nopoli di Stato. Per lo svolgimento sul territorio dei compiti già devoluti 
all’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, l’Agenzia delle 

dogane e dei monopoli stipula apposite convenzioni, non onerose, con 
la Guardia di fi nanza e con l’Agenzia delle entrate. Al fi ne di garantire la 
continuità delle attività già facenti capo agli enti di cui al presente com-
ma fi no al perfezionamento del processo di riorganizzazione indicato, 
l’attività facente capo ai predetti enti continua ad essere esercitata dalle 
articolazioni competenti, con i relativi titolari, presso le sedi e gli uffi ci 
già a tal fi ne utilizzati. Nei casi in cui le disposizioni vigenti o atti ammi-
nistrativi ovvero contrattuali fanno riferimento all’Agenzia del territorio 
ed all’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato si intendono 
riferite, rispettivamente, all’Agenzia delle entrate ed all’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli. 

 8. Le risorse fi nanziarie disponibili, a qualsiasi titolo, sui bilanci 
degli enti incorporati ai sensi del presente articolo sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato e sono riassegnate, a far data dall’anno con-
tabile 2013, alle Agenzie incorporanti. Al fi ne di garantire la continuità 
nella prosecuzione dei rapporti avviati dagli enti incorporati, la gestione 
contabile delle risorse fi nanziarie per l’anno in corso, già di competen-
za dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, prosegue in 
capo alle equivalenti strutture degli uffi ci incorporanti. 

 9. L’Agenzia per lo sviluppo del settore ippico-ASSI è soppressa a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. In relazione agli adempimenti di cui al comma 3 i de-
creti di natura non regolamentare sono adottati, nello stesso termine di 
cui al predetto comma, dal Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Con 
i medesimi decreti sono ripartite tra il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali e l’Agenzia delle dogane e dei monopoli le funzio-
ni attribuite ad ASSI dalla normativa vigente, nonché le relative risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici 
attivi e passivi, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazio-
ne di ASSI, neppure giudiziale. Fino all’adozione dei predetti decreti, 
per garantire la continuità dei rapporti già in capo all’ente soppresso, il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali può delegare uno 
o più dirigenti per lo svolgimento delle attività di ordinaria amministra-
zione, ivi comprese le operazioni di pagamento e riscossione a valere sui 
conti correnti già intestati all’ente soppresso che rimangono aperti fi no 
alla data di emanazione dei decreti medesimi. Trovano applicazione i 
commi da 4 a 8, intendendosi per Amministrazione incorporante, ai fi ni 
del presente comma, anche il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. Con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, da adottare di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, è approvata la tabella di corrispondenza per l’inquadramento 
del personale trasferito. Resta comunque ferma, nei limiti temporali pre-
visti dalla vigente normativa, la validità delle graduatorie dei concorsi 
pubblici espletati dall’ASSI e dall’Unire. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono rideterminate le dotazioni organiche del Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali, con l’istituzione di un posto 
di dirigente generale di prima fascia, in relazione alle funzioni ed alla 
quota parte delle risorse trasferite ai sensi del terzo periodo del presente 
comma, ferma in ogni caso l’assegnazione delle residue posizioni diri-
genziali generali di ASSI all’Agenzia delle dogane e dei monopoli; con 
regolamento emanato ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modifi cazioni, è rideterminato l’assetto orga-
nizzativo del predetto Ministero in conseguenza dell’attuazione delle 
disposizioni del presente comma. 

 9  -bis  . Al fi ne di assicurare il controllo pubblico dei concorsi e delle 
manifestazioni ippiche, Unirelab s.r.l. continua a svolgere le funzioni 
esercitate alla data di entrata in vigore del presente decreto. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità di trasferimento delle quote 
sociali della predetta società al Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali. Si applica quanto previsto dall’art. 4, comma 3, del 
presente decreto. 

  10. A decorrere dal 1° dicembre 2012, al decreto legislativo n. 300 
del 1999 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 57, comma 1, le parole: «, l’agenzia del territorio» sono 
sostituite dalle seguenti: «e dei monopoli»; 

   b)   all’art. 62, comma 1, in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: 
«L’agenzia delle entrate svolge, inoltre, le funzioni di cui all’art. 64»; 

   c)   all’art. 63, nella rubrica e nel comma 1, dopo le parole: «del-
le dogane» sono inserite le seguenti: «e dei monopoli»; nel medesimo 



—  798  —

Supplemento ordinario n. 212/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 30229-12-2012

comma è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «L’agenzia svolge, inol-
tre, le funzioni già di competenza dell’Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato»; 

   d)    all’art. 64, sono apportate le seguenti modifi che:  
 1) nella rubrica, le parole: «Agenzia del territorio» sono sostituite 

dalle seguenti: «Ulteriori funzioni dell’agenzia delle entrate»; 
 2) al comma 1, le parole: «del territorio è» sono sostituite dalle 

seguenti: «delle entrate è inoltre»; 
 3) ai commi 3  -bis   e 4, sono soppresse le parole: «del territorio». 
 11. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-

vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 
 12. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-

portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”   

  Note all’art. 14:
      Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 12 del citato decreto legi-

slativo n. 502 del 1992:  
  “2. Una quota pari all’1% del Fondo sanitario nazionale complessi-

vo di cui al comma precedente, prelevata dalla quota iscritta nel bilancio 
del Ministero del tesoro e del Ministero del bilancio per le parti di rispet-
tiva competenza, è trasferita nei capitoli da istituire nello stato di pre-
visione del Ministero della sanità ed utilizzata per il fi nanziamento di:  

   a)    attività di ricerca corrente e fi nalizzata svolta da:  
 1) Istituto superiore di sanità per le tematiche di sua competenza; 
 2) Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro per 

le tematiche di sua competenza; 
 3) istituti di ricovero e cura di diritto pubblico e privato il cui carat-

tere scientifi co sia riconosciuto a norma delle leggi vigenti; 
 4) istituti zooprofi lattici sperimentali per le problematiche relative 

all’igiene e sanità pubblica veterinaria; 
   b)   iniziative previste da leggi nazionali o dal Piano sanitario nazio-

nale riguardanti programmi speciali di interesse e rilievo interregionale 
o nazionale per ricerche o sperimentazioni attinenti gli aspetti gestiona-
li, la valutazione dei servizi, le tematiche della comunicazione e dei rap-
porti con i cittadini, le tecnologie e biotecnologie sanitarie e le attività 
del Registro nazionale italiano dei donatori di midollo osseo; 

   c)   rimborsi alle unità sanitarie locali ed alle aziende ospedaliere, 
tramite le regioni, delle spese per prestazioni sanitarie erogate a cittadini 
stranieri che si trasferiscono per cure in Italia previa autorizzazione del 
Ministro della sanità d’intesa con il Ministro degli affari esteri.”   

  Note all’art. 17:
      Si riporta il testo dell’art. 126 del decreto del Presidente della Re-

pubblica 24 luglio 1977, n. 616 (Attuazione della delega di cui all’art. 1 
della L. 22 luglio 1975, n. 382):  

 “126. Soppressione e riduzione di capitoli del bilancio dello Stato. 
 I capitoli dello stato di previsione della spesa del bilancio dello 

Stato relativi, in tutto o in parte, alle funzioni trasferite alle regioni o 
attribuite agli enti locali sono soppressi ai sensi e per gli anni indicati 
dal presente decreto. 

 Nel caso in cui i capitoli iscritti in bilancio siano relativi a spese 
concernenti solo in parte le funzioni trasferite, le somme corrispondenti 
alle funzioni che residuano alla competenza statale sono iscritte con de-
creto del Ministro per il tesoro in capitoli nuovi, la cui denominazione 
deve corrispondere alle funzioni medesime. 

 È vietato conservare o istituire nel bilancio dello Stato capitoli con 
le stesse denominazioni e fi nalità di quelli soppressi, e comunque relati-
vi a spese concernenti le funzioni trasferite. 

 Le disposizioni contenute nei commi 1, 2 e 3 del presente articolo 
sono estese anche ai capitoli di spesa relativi in tutto o in parte alle 
funzioni trasferite con decreti legislativi di attuazione dell’art. 17 della 
legge 16 maggio 1970, n. 281. 

 Tra i capitoli soppressi ai sensi del precedente primo comma sono 
compresi quelli relativi a fondi destinati ad essere ripartiti fra le regioni 
per le fi nalità previste dalle leggi che li hanno istituiti, con esclusione 
delle quote di tali fondi da attribuire alle regioni a statuto speciale.” 

  Si riporta il testo dell’art. 13 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e 
successive modifi cazioni (Disciplina delle imprese editrici e provviden-
ze per l’editoria):  

 “13. Pubblicità di amministrazioni pubbliche. 

 Le amministrazioni statali e gli enti pubblici non territoriali, con 
esclusione degli enti pubblici economici, sono tenuti a destinare alla 
pubblicità su giornali quotidiani e periodici una quota non inferiore al 
settanta per cento delle spese per la pubblicità previste in bilancio. Tali 
spese devono essere iscritte in apposito capitolo di bilancio. 

 Per la pubblicità delle amministrazioni di cui al comma precedente 
nessuna commissione è dovuta alla impresa concessionaria di pubblicità 
avente contratto di esclusiva con la testata quotidiana o periodica. 

 La Presidenza del Consiglio dei ministri impartisce, dandone co-
municazione al Garante, le direttive generali di massima alle ammini-
strazioni statali affi nché la destinazione della pubblicità, delle informa-
zioni e delle campagne promozionali avvenga senza discriminazioni e 
con criteri di equità, di obiettività e di economicità. 

 La Presidenza del Consiglio dei ministri indica criteri per la pub-
blicità fi nalizzata all’informazione sulle leggi e sulla loro applicazione, 
nonché sui servizi, le strutture e il loro uso, curando che la ripartizione 
di detta pubblicità tenga conto delle testate che per loro natura raggiun-
gono le utenze specifi camente interessate a dette leggi, quali quelle fem-
minile, giovanile e del mondo del lavoro. 

 Le amministrazioni statali, le regioni e gli enti locali, e gli enti 
pubblici, economici e non economici, sono tenuti a dare comunicazione, 
anche se negativa, al garante, delle erogazioni pubblicitarie effettuate 
nel corso di un esercizio fi nanziario, depositando un riepilogo analitico. 
Sono esenti dall’obbligo della comunicazione negativa i comuni con 
meno di 40.000 abitanti. 

 Le amministrazioni e gli enti pubblici di cui al primo comma non 
possono destinare fi nanziamenti o contributi, sotto qualsiasi forma, ai 
giornali quotidiani o periodici al di fuori di quelli deliberati a norma del 
presente articolo.” 

  Si riporta il testo dell’art. 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modifi cazioni (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 “40. Contratti collettivi nazionali e integrativi. 
 1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi di-

rettamente pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie relative 
alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, escluse dalla contrattazione 
collettiva le materie attinenti all’organizzazione degli uffi ci, quelle og-
getto di partecipazione sindacale ai sensi dell’art. 9, quelle afferenti alle 
prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la ma-
teria del conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché 
quelle di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione 
delle prestazioni ai fi ni della corresponsione del trattamento accessorio, 
della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione col-
lettiva è consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge. 

 2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Confederazioni rappre-
sentative, secondo le procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, sono defi niti fi no 
a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva nazionale, 
cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una 
apposita sezione contrattuale di un’area dirigenziale riguarda la dirigen-
za del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui 
all’art. 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modifi cazioni. Nell’ambito dei comparti di contrattazione possono esse-
re costituite apposite sezioni contrattuali per specifi che professionalità. 

 3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore 
privato, la struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata 
dei contratti collettivi nazionali e integrativi. La durata viene stabilita in 
modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giuridica e 
di quella economica. 

 3  -bis  . Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di 
contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dell’art. 7, comma 5, 
e dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione 
collettiva integrativa assicura adeguati livelli di effi cienza e produttività 
dei servizi pubblici, incentivando l’impegno e la qualità della perfor-
mance ai sensi dell’art. 45, comma 3. A tale fi ne destina al trattamento 
economico accessorio collegato alla performance individuale una quota 
prevalente del trattamento accessorio complessivo comunque denomi-
nato. Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai 
contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali 
che questi ultimi prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguar-
dare più amministrazioni. I contratti collettivi nazionali defi niscono il 
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termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla scadenza del 
termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di inizia-
tiva e decisione. 

 3  -ter  . Al fi ne di assicurare la continuità e il migliore svolgimen-
to della funzione pubblica, qualora non si raggiunga l’accordo per la 
stipulazione di un contratto collettivo integrativo, l’amministrazione 
interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fi no alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati 
unilateralmente si applicano le procedure di controllo di compatibilità 
economico-fi nanziaria previste dall’art. 40  -bis  . 

 3  -quater  . La Commissione di cui all’art. 13 del decreto legislativo 
di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizza-
zione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio di ogni 
anno, all’ARAN una graduatoria di performance delle amministrazio-
ni statali e degli enti pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le 
singole amministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in 
funzione dei risultati di performance ottenuti. La contrattazione nazio-
nale defi nisce le modalità di ripartizione delle risorse per la contratta-
zione decentrata tra i diversi livelli di merito assicurando l’invarianza 
complessiva dei relativi oneri nel comparto o nell’area di contrattazione. 

 3  -quinquies  . La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le 
amministrazioni di cui al comma 3 dell’art. 41, le modalità di utilizzo 
delle risorse indicate all’art. 45, comma 3  -bis  , individuando i criteri e 
i limiti fi nanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione inte-
grativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e 
gli enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione 
integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti 
dei parametri di virtuosità fi ssati per la spesa di personale dalle vigenti 
disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del pat-
to di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo 
stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è 
correlato all’effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, va-
lutazione e trasparenza della performance e in materia di merito e premi 
applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto dagli 
articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 
Le pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso sottoscrivere in 
sede decentrata contratti collettivi integrativi in contrasto con i vincoli 
e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che disciplina-
no materie non espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero 
che comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. Nei casi di viola-
zione dei vincoli e dei limiti di competenza imposti dalla contrattazione 
nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non possono 
essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, 
secondo comma, del codice civile. In caso di accertato superamento 
di vincoli fi nanziari da parte delle sezioni regionali di controllo della 
Corte dei conti, del Dipartimento della funzione pubblica o del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze è fatto altresì obbligo di recupero 
nell’ambito della sessione negoziale successiva. Le disposizioni del pre-
sente comma trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti 
successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di 
attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni. 

 3  -sexies  . A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche am-
ministrazioni redigono una relazione tecnico-fi nanziaria ed una relazio-
ne illustrativa, utilizzando gli schemi appositamente predisposti e resi 
disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze di intesa con il Dipartimento della funzione pub-
blica. Tali relazioni vengono certifi cate dagli organi di controllo di cui 
all’art. 40  -bis  , comma 1. 

 4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti 
con i contratti collettivi nazionali o integrativi dalla data della sottoscri-
zione defi nitiva e ne assicurano l’osservanza nelle forme previste dai 
rispettivi ordinamenti.” 

  Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, 
n. 195, e successive modifi cazioni (Attuazione dell’art. 2 della L. 6 mar-
zo 1992, n. 216, in materia di procedure per disciplinare i contenuti del 
rapporto di impiego del personale delle Forze di polizia e delle Forze 
armate):  

 “2. Provvedimenti. 

  1. Il decreto del Presidente della Repubblica di cui all’art. 1, com-
ma 2, concernente il personale delle Forze di polizia è emanato:  

   A)   per quanto attiene alle Forze di polizia ad ordinamento civi-
le (Polizia di Stato, Corpo della polizia penitenziaria e Corpo forestale 
dello Stato), a seguito di accordo sindacale stipulato da una delegazione 
di parte pubblica, composta dal Ministro per la funzione pubblica, che 
la presiede, e dai Ministri dell’interno, del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, della difesa, delle fi nanze, della giustizia e 
delle politiche agricole e forestali o dai Sottosegretari di Stato rispettiva-
mente delegati, e da una delegazione sindacale, composta dai rappresen-
tanti delle organizzazioni sindacali rappresentative sul piano nazionale 
del personale della Polizia di Stato, del Corpo della polizia penitenziaria 
e del Corpo forestale dello Stato, individuate con decreto del Ministro 
per la funzione pubblica in conformità alle disposizioni vigenti per il 
pubblico impiego in materia di accertamento della rappresentatività sin-
dacale, misurata tenendo conto del dato associativo e del dato elettorale; 
le modalità di espressione di quest’ultimo, le relative forme di rappre-
sentanza e le loro attribuzioni sono defi nite, tra le suddette delegazioni 
di parte pubblica e sindacale, con apposito accordo, recepito, con le pro-
cedure di cui all’art. 7, comma 4 e 11, con decreto del Presidente della 
Repubblica, in attesa della cui entrata in vigore il predetto decreto del 
Ministro per la funzione pubblica tiene conto del solo dato associativo; 

   B)   per quanto attiene alle Forze di polizia ad ordinamento militare 
(Arma dei carabinieri e Corpo della guardia di fi nanza), a seguito di 
concertazione fra i Ministri indicati nella lettera   A)   o i Sottosegretari di 
Stato rispettivamente delegati alla quale partecipano, nell’àmbito delle 
delegazioni dei Ministri della difesa e delle fi nanze, i Comandanti gene-
rali dell’Arma dei carabinieri e della Guardia di fi nanza o loro delegati 
ed i rappresentanti del Consiglio centrale di rappresentanza (COCER 
- Sezioni Carabinieri e Guardia di fi nanza). 

 2. Il decreto del Presidente della Repubblica di cui all’art. 1, com-
ma 2, concernente il personale delle Forze armate è emanato a seguito 
di concertazione tra i Ministri per la funzione pubblica, del tesoro e 
della difesa, o Sottosegretari di Stato rispettivamente delegati, alla quale 
partecipano, nell’àmbito della delegazione del Ministro della difesa, il 
Capo di Stato maggiore della difesa o suoi delegati ed i rappresentanti 
del Consiglio centrale di rappresentanza (COCER - Sezioni Esercito, 
Marina ed Aeronautica). 

 3. Le delegazioni delle organizzazioni sindacali di cui al comma 1, 
lettera   a)   sono composte da rappresentanti di ciascuna organizzazione 
sindacale. Nelle delegazioni dei Ministeri della difesa e delle fi nanze di 
cui al comma 1, lettera   b)  , e al comma 2 le rappresentanze militari par-
tecipano con rappresentanti di ciascuna sezione del Consiglio centrale 
di rappresentanza (COCER), in modo da consentire la rappresentanza di 
tutte le categorie interessate.” 

  Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183 (Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti 
normativi comunitari):  

 “5. Fondo di rotazione. 
 1. È istituito, nell’ambito del Ministero del tesoro - Ragioneria ge-

nerale dello Stato, un fondo di rotazione con amministrazione autonoma 
e gestione fuori bilancio, ai sensi dell’art. 9 della legge 25 novembre 
1971, n. 1041 . 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863 , che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge fi nan-
ziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera 
  c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposizioni di 
legge aventi le stesse fi nalità di quelle previste dalle norme comunitarie 
da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di approvazio-
ne del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’art. 7. 
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 3. Restano salvi i rapporti fi nanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321 , ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.” 

  Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59 e 
successive modifi cazioni (Delega al Governo per il conferimento di fun-
zioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica 
Amministrazione e per la semplifi cazione amministrativa):  

 “7. 1. Ai fi ni della attuazione dei decreti legislativi di cui agli arti-
coli 1, 3 e 4 e con le scadenze temporali e modalità dagli stessi previste, 
alla puntuale individuazione dei beni e delle risorse fi nanziarie, uma-
ne, strumentali e organizzative da trasferire, alla loro ripartizione tra 
le regioni e tra regioni ed enti locali ed ai conseguenti trasferimenti si 
provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti 
i Ministri interessati e il Ministro del tesoro. Il trasferimento dei beni e 
delle risorse deve comunque essere congruo rispetto alle competenze 
trasferite e al contempo deve comportare la parallela soppressione o il 
ridimensionamento dell’amministrazione statale periferica, in rapporto 
ad eventuali compiti residui. 

 2. Sugli schemi dei provvedimenti di cui al comma 1 è acquisito il 
parere della Commissione di cui all’art. 5, della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano e della Conferenza Stato-Città e autonomie locali allargata 
ai rappresentanti delle comunità montane. Sugli schemi, inoltre, sono 
sentiti gli organismi rappresentativi degli enti locali funzionali ed è as-
sicurata la consultazione delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative. I pareri devono essere espressi entro trenta giorni dalla 
richiesta. Decorso inutilmente tale termine i decreti possono comunque 
essere emanati. 

 3. Al riordino delle strutture di cui all’art. 3, comma 1, lettera   d)  , 
si provvede, con le modalità e i criteri di cui al comma 4  -bis   dell’art. 17 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotto dall’art. 13, comma 1, del-
la presente legge, entro novanta giorni dalla adozione di ciascun decreto 
di attuazione di cui al comma 1 del presente articolo. Per i regolamenti 
di riordino, il parere del Consiglio di Stato è richiesto entro cinquanta-
cinque giorni ed è reso entro trenta giorni dalla richiesta. In ogni caso, 
trascorso inutilmente il termine di novanta giorni, il regolamento è adot-
tato su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri. In sede di pri-
ma emanazione gli schemi di regolamento sono trasmessi alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso 
il parere della Commissione di cui all’art. 5, entro trenta giorni dalla 
data della loro trasmissione. Decorso tale termine i regolamenti possono 
essere comunque emanati. 

 3  -bis  . Il Governo è delegato a emanare, sentito il parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari, entro il 30 settembre 1998, un decre-
to legislativo che istituisce un’addizionale comunale all’IRPEF. Si ap-
plicano i princìpi e i criteri direttivi di cui ai commi 10 e 11 dell’art. 48 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449.” 

 Il Capo I della citata legge n. 59 del 1997 comprende gli articoli 
da 1 a 10. 

 Il decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56 recante “Disposizioni 
in materia di federalismo fi scale, a norma dell’art. 10 della L. 13 maggio 
1999, n. 133” è pubblicato 

 nella   Gazzetta Uffi ciale   15 marzo 2000, n. 62. 
  Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 70 della legge 28 dicembre 

2001, n. 448 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2002):  

 “5. Le amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici nazionali, allo 
scopo di favorire la conciliazione tra esigenze professionali e familiari 
dei genitori lavoratori, possono, nei limiti degli ordinari stanziamenti 
di bilancio, istituire nell’àmbito dei propri uffi ci i micro-nidi di cui al 
comma 4, quali strutture destinate alla cura e all’accoglienza dei fi gli 
dei dipendenti, aventi una particolare fl essibilità organizzativa adeguata 
alle esigenze dei lavoratori stessi, i cui standard minimi organizzativi 
sono defi niti in sede di Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.” 

  Si riporta il testo del comma 197 dell’art. 2 della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010):  

 “197. Allo scopo di semplifi care, razionalizzare e omogeneizzare i 
pagamenti delle retribuzioni fi sse e accessorie dei pubblici dipendenti, 
di favorire il monitoraggio della spesa del personale e di assicurare il 
versamento unifi cato delle ritenute previdenziali e fi scali, a partire dal 
30 novembre 2010 il pagamento delle competenze accessorie, spettanti 
al personale delle amministrazioni dello Stato che per il pagamento de-

gli stipendi si avvalgono delle procedure informatiche e dei servizi del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze – Dipartimento dell’ammini-
strazione generale, del personale e dei servizi, è disposto congiuntamen-
te alle competenze fi sse mediante ordini collettivi di pagamento di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 31 ottobre 2002, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 295 del 17 dicembre 2002. Per 
consentire l’adeguamento delle procedure informatiche del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per le fi nalità di cui al presente comma è 
autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l’anno 2010 e di 12 milioni 
di euro per l’anno 2011. Con successivo decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabiliti i tempi 
e le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente comma.” 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 14 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “2. Il comma 302 dell’art. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
è abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello stesso art. 1 sono 
soppresse le parole: «e quello individuato, a decorrere dall’anno 2011, 
in base al comma 302». Le risorse statali a qualunque titolo spettanti alle 
regioni a statuto ordinario sono ridotte in misura pari a 4.000 milioni di 
euro per l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro annui a decorrere dall’an-
no 2012. Le predette riduzioni sono ripartite secondo criteri e modalità 
stabiliti in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, e recepiti con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, secondo princìpi che tengano conto della adozione di misure 
idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno e della mino-
re incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa 
corrente complessiva nonché dell’adozione di misure di contenimento 
della spesa sanitaria e dell’adozione di azioni di contrasto al fenome-
no dei falsi invalidi. In caso di mancata deliberazione della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano entro il termine di novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per 
gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque emanato, 
entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti 
secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’art. 8 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fi scale, non si 
tiene conto di quanto previsto dal primo, secondo, terzo e quarto pe-
riodo del presente comma. I trasferimenti erariali, comprensivi della 
compartecipazione IRPEF, dovuti alle province dal Ministero dell’in-
terno sono ridotti di 300 milioni per l’anno 2011 e di 500 milioni an-
nui a decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti dal Ministero dell’interno 
sono ridotti di 1.500 milioni per l’anno 2011 e di 2.500 milioni annui 
a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni a province e comuni 
sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali e recepiti con decreto annuale del Mi-
nistro dell’interno, secondo princìpi che tengano conto della adozione 
di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno, 
della minore incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto 
alla spesa corrente complessiva e del conseguimento di adeguati indici 
di autonomia fi nanziaria. In caso di mancata deliberazione della Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali entro il termine di novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno 
precedente, il decreto del Ministro dell’interno è comunque emanato 
entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti 
secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’art. 11 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fi scale, non si 
tiene conto di quanto previsto dal sesto, settimo, ottavo e nono periodo 
del presente comma.” 

  Si riporta il testo dell’art. 12 del citato decreto-legge n. 98 del 2011:  
 “Art. 12 Acquisto, vendita, manutenzione e censimento di immo-

bili pubblici 
 1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 le operazioni di acquisto e ven-

dita di immobili, effettuate sia in forma diretta sia indiretta, da parte 
delle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’art. 1 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, con l’esclusione degli enti territoriali, degli enti previ-
denziali e degli enti del servizio sanitario nazionale, nonché del Ministe-
ro degli affari esteri con riferimento ai beni immobili ubicati all’estero, 
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sono subordinate alla verifi ca del rispetto dei saldi strutturali di fi nanza 
pubblica da attuarsi con decreto di natura non regolamentare del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze. Per gli enti previdenziali pubblici 
e privati restano ferme le disposizioni di cui al comma 15 dell’art. 8 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

  2. A decorrere dal 1° gennaio 2013:  
   a)   sono attribuite all’Agenzia del demanio le decisioni di spesa, 

sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, relative agli inter-
venti manutentivi, a carattere ordinario e straordinario, effettuati sugli 
immobili di proprietà dello Stato, in uso per fi nalità istituzionali alle 
Amministrazioni dello Stato di cui all’art. 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, incluse la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e le Agenzie, anche fi scali, fatte 
salve le specifi che previsioni di legge riguardanti il Ministero della di-
fesa, il Ministero degli affari esteri e il Ministero per i beni e le attività 
culturali, nonché il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con ri-
ferimento a quanto previsto dagli articoli 41 e 42 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni, e dagli articoli 127 
e 128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive mo-
difi cazioni. Conseguentemente sono fatte salve le risorse attribuite al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per gli interventi relativi 
agli edifi ci pubblici statali e agli immobili demaniali, le cui decisioni di 
spesa sono assunte, nei limiti delle predette risorse, dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentita l’Agenzia del demanio; 

   b)   sono altresì attribuite all’Agenzia del demanio le decisioni di 
spesa, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per gli in-
terventi manutentivi posti a carico del conduttore sui beni immobili di 
proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo dalle Amministrazioni di cui 
alla lettera   a)  ; 

   c)   restano ferme le decisioni di spesa del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti relative agli interventi manutentivi effettuati su beni 
immobili ovvero infrastrutture diversi da quelli di cui alle lettere   a)   e 
  b)  . Tali interventi sono comunicati all’Agenzia del demanio preventi-
vamente, al fi ne del necessario coordinamento con le attività poste in 
essere ai sensi delle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   gli interventi di piccola manutenzione nonché quelli atti ad as-
sicurare l’adeguamento alle disposizioni di cui al Decreto Legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 sono curati direttamente dalle Amministrazioni uti-
lizzatrici degli immobili, anche se di proprietà di terzi. Tutti gli inter-
venti sono comunicati all’Agenzia del demanio preventivamente, al fi ne 
del necessario coordinamento con le attività poste in essere ai sensi delle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   e, nel caso di immobili in locazione passiva, al fi ne di 
verifi care le previsioni contrattuali in materia. 

 3. Le Amministrazioni di cui al comma 2 comunicano, entro il 
31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2012, la previsione triennale 
dei lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria che prevedono di 
effettuare sugli immobili di proprietà dello Stato alle stesse in uso, e dei 
lavori di manutenzione ordinaria che prevedono di effettuare sugli im-
mobili condotti in locazione passiva ovvero utilizzati a qualsiasi titolo. 

 4. Anche sulla base delle previsioni triennali presentate e delle ve-
rifi che effettuate, sentiti i Provveditorati per le opere pubbliche del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, l’Agenzia del demanio assume 
le decisioni di spesa sulla base di un piano generale di interventi per il 
triennio successivo, volto, ove possibile, al recupero degli spazi interni 
degli immobili di proprietà dello Stato al fi ne di ridurre le locazioni 
passive. Per le medesime fi nalità, l’Agenzia del demanio può stipulare 
accordi quadro con società specializzate nella riorganizzazione dei pro-
cessi di funzionamento che, in collaborazione con le Amministrazioni di 
cui al comma 2, realizzano i progetti di recupero, a valere sulle risorse 
di cui al comma 6. 

 5. L’Agenzia del Demanio, al fi ne di realizzare gli interventi manu-
tentivi di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , stipula accordi quadro, riferiti 
ad ambiti territoriali predefi niti, con operatori specializzati nel settore 
individuati mediante procedure ad evidenza pubblica anche avvalendosi 
di società a totale o prevalente capitale pubblico, senza nuovi o maggiori 
oneri. L’esecuzione degli interventi manutentivi mediante tali operato-
ri è curata, previa sottoscrizione di apposita convenzione quadro, dalle 
strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti senza nuovi o 
maggiori oneri, ovvero, in funzione della capacità operativa delle stesse 
strutture, dall’Agenzia del Demanio. Gli atti relativi agli interventi ge-
stiti dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono 
sottoposti al controllo degli uffi ci appartenenti al sistema delle ragione-
rie del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, secondo le 
modalità previste dal decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. Gli atti 
relativi agli interventi gestiti dall’Agenzia del Demanio sono controllati 

secondo le modalità previste dalla propria organizzazione. Il ricorso agli 
operatori con i quali sono stipulati gli accordi quadro è disposto anche 
per gli interventi disciplinati da specifi che previsioni di legge riguar-
danti il Ministero della difesa e il Ministero per i beni e le attività cul-
turali. Dell’avvenuta stipula delle convenzioni o degli accordi quadro è 
data immediata notizia sul sito internet dell’Agenzia del Demanio. Al 
fi ne di assicurare il rispetto degli impegni assunti con le convenzioni di 
cui al presente comma, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
assicura un’adeguata organizzazione delle proprie strutture periferiche, 
in particolare individuando all’interno dei provveditorati un apposito 
uffi cio dedicato allo svolgimento delle attività affi date dall’Agenzia del 
Demanio e di quelle previste dall’art. 12, comma 8, del presente decreto, 
dotato di idonee professionalità. 

 6. Gli stanziamenti per gli interventi manutentivi a disposizione 
delle Amministrazioni di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , confl uiscono, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, in due appositi fondi, rispettivamente 
per le spese di parte corrente e di conto capitale per le manutenzioni 
ordinaria e straordinaria, istituiti nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, impiegati dall’Agenzia del de-
manio. Le risorse necessarie alla costituzione dei predetti fondi derivano 
da corrispondenti riduzioni degli stanziamenti di ciascuna Amministra-
zione, sulla base delle comunicazioni dì cui all’art. 2, comma 222, deci-
mo periodo, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Restano fermi i limiti 
stabiliti dall’art. 2, comma 618, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
dall’art. 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191; dall’art. 8 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le risorse di cui al periodo preceden-
te sono inizialmente determinate al netto di quelle che possono essere 
assegnate in corso d’anno ai sensi dell’art. 28 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 

 7. Fino alla stipula degli accordi o delle convenzioni quadro di 
cui al comma 5 e, comunque, per i lavori già appaltati alla data della 
stipula degli accordi o delle convenzioni quadro, gli interventi manu-
tentivi continuano ad essere gestiti dalle Amministrazioni interessate 
fermi restando i limiti stabiliti dalla normativa vigente dandone comu-
nicazione, limitatamente ai nuovi interventi, all’Agenzia del demanio 
che ne assicurerà la copertura fi nanziaria a valere sui fondi di cui al 
comma 6 a condizione che gli stessi siano ricompresi nel piano gene-
rale degli interventi. Successivamente alla stipula dell’accordo o del-
la convenzione quadro, è nullo ogni nuovo contratto di manutenzione 
ordinaria e straordinaria non affi dato dall’Agenzia del demanio, fatta 
eccezione per quelli stipulati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
e dichiarati indispensabili per la protezione degli interessi della sicu-
rezza dello Stato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. 
Salvo quanto previsto in relazione all’obbligo di avvalersi degli accordi 
quadro di cui al comma 5. Restano esclusi dalla disciplina del presente 
comma i beni immobili riguardanti il Ministero della difesa ed il Mini-
stero per i beni e le attività culturali, il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti con riferimento a quanto previsto dal comma 2, nonché i 
beni immobili all’estero riguardanti il Ministero degli affari esteri, sal-
va la preventiva comunicazione dei piani di interventi all’Agenzia del 
demanio, al fi ne del necessario coordinamento con le attività poste in 
essere ai sensi comma 1 e con i piani di razionalizzazione degli spazi 
elaborati dall’Agenzia stessa previsti all’art. 2, comma 222, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191. 

 8. L’Agenzia del demanio, al fi ne di verifi care e monitorare gli in-
terventi necessari di manutenzione ordinaria e straordinaria, può dotarsi 
di proprie professionalità e di strutture interne appositamente dedicate, 
sostenendo i relativi oneri a valere sulle risorse di cui al comma 6 nella 
misura massima dello 0,5%. Per i predetti fi ni, inoltre, l’Agenzia del 
demanio può avvalersi delle strutture del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti senza nuovi o maggiori oneri ovvero, in funzione del-
la capacità operativa di tali strutture, può, con procedure ad evidenza 
pubblica e a valere sulle risorse di cui al comma 6, selezionare società 
specializzate ed indipendenti. 

 9. Per una compiuta attuazione delle disposizioni di cui all’art. 2, 
comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, volte alla raziona-
lizzazione degli spazi ed al contenimento della spesa pubblica, e fermo 
restando quanto ivi previsto al nono periodo, le Amministrazioni di cui 
al comma 2 del presente articolo, a decorrere dal 1° gennaio 2013, co-
municano annualmente all’Agenzia del demanio, a scopo conoscitivo, 
le previsioni relative alle nuove costruzioni, di programmata realizza-
zione nel successivo triennio. Le comunicazioni devono indicare, ol-
tre l’esatta descrizione dell’immobile e la sua destinazione presente e 
futura, l’ammontare dei relativi oneri e le connesse risorse fi nanziarie, 
nonché i tempi previsti per la realizzazione delle opere. 
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 10. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da adottarsi, il primo, entro il termine di 
90 giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, sono 
defi nite, per l’attuazione della presente norma senza nuovi o maggiori 
oneri, le attività dei Provveditorati per le opere pubbliche e le modalità, 
termini, criteri e risorse disponibili. 

 11. Al comma 3 dell’art. 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
le parole: “di cui al comma 222, periodo nono”, sono sostituite dalle 
seguenti: “di cui all’art. 2, comma 222”. 

  12. All’art. 13 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Misure per razionalizzare 
la gestione e la dismissione del patrimonio residenziale pubblico”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. In attuazione degli ar-
ticoli 47 e 117, commi secondo, lettera   m)  , e terzo della Costituzione, 
al fi ne di assicurare il coordinamento della fi nanza pubblica, i livelli 
essenziali delle prestazioni e favorire l’accesso alla proprietà dell’abi-
tazione, entro il 31 dicembre 2011, il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti ed il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione 
territoriale promuovono, in sede di Conferenza unifi cata, di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, la conclusione di accordi 
con regioni ed enti locali aventi ad oggetto la semplifi cazione delle pro-
cedure di alienazione degli immobili di proprietà degli Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, nonché la dismissione e la 
razionalizzazione del patrimonio dei predetti Istituti anche attraverso la 
promozione di fondi immobiliari nell’ambito degli interventi previsti 
dall’art. 11, comma 3, lettera   a)  . In sede di Conferenza Unifi cata si pro-
cede annualmente al monitoraggio dello stato di attuazione dei predetti 
accordi.”. 

 13. La violazione degli obblighi di comunicazione stabiliti 
dall’art. 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e suc-
cessive modifi cazioni, e dai decreti di cui al medesimo comma, quindi-
cesimo periodo, è causa di responsabilità amministrativa. Le ammini-
strazioni soggette ai suddetti obblighi individuano, secondo le rispettive 
strutture organizzative e i relativi profi li di competenza, i responsabili 
della comunicazione stessa, trasmettendoli al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Dipartimento del tesoro, tramite registrazione sul portale. 
Per la comunicazione delle unità immobiliari e dei terreni, delle conces-
sioni e delle partecipazioni, prevista dal decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze del 30 luglio 2010, il termine per l’adempimento è 
il 31 luglio 2012. I termini e gli ambiti soggettivi per la comunicazione 
dei dati relativi agli altri attivi dello Stato sono previsti dai successivi 
decreti emanati ai sensi dell’art. 2, comma 222, quindicesimo periodo 
che li individuano. 

 14. All’art. 2, comma 222, dodicesimo periodo, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, le parole: «rendiconto patrimoniale dello Stato 
a prezzi di mercato previsto dall’art. 6, comma 8, lettera   e)  , del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 30 gen-
naio 2008, n. 43 e del conto generale del patrimonio dello Stato di cui 
all’art. 14 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279» sono sostituite 
dalle seguenti: «rendiconto patrimoniale delle Amministrazioni pubbli-
che a valori di mercato». 

 15. All’art. 2, comma 222, sedicesimo periodo, della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191, le parole: “l’Agenzia del demanio ne effettua 
la segnalazione alla Corte dei conti” sono sostituite dalle seguenti: 
“l’Agenzia del demanio e il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Dipartimento del tesoro ne effettuano la segnalazione alla Corte dei 
conti per gli atti di rispettiva competenza”. 

  Si riporta il testo del comma 4 dell’art. 30 della citata legge n. 196 
del 2009:  

 “4. Nel caso si proceda all’utilizzo dei contributi pluriennali se-
condo le modalità di cui al comma 3, lettera   a)  , al momento dell’atti-
vazione dell’operazione le amministrazioni che erogano il contributo 

sono tenute a comunicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato il piano di ammor-
tamento del mutuo con distinta indicazione della quota capitale e della 
quota interessi. Sulla base di tale comunicazione il Ministero procede a 
iscrivere il contributo tra le spese per interessi passivi e il rimborso di 
passività fi nanziarie.” 

 Si riporta il testo del comma 11  -bis    dell’art. 8 del citato decreto-
legge n. 78 del 2010:  

 “11  -bis  . Al fi ne di tenere conto della specifi cità del comparto 
sicurezza-difesa e delle peculiari esigenze del comparto del soccorso 
pubblico, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito un fondo con una dotazione di 80 milioni di euro annui 
per ciascuno degli anni 2011 e 2012 destinato al fi nanziamento di misu-
re perequative per il personale delle Forze armate, delle Forze di polizia 
e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco interessato alle disposizioni 
di cui all’art. 9, comma 21. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta dei Ministri competenti, sono individuate le 
misure e la ripartizione tra i Ministeri dell’interno, della difesa, delle 
infrastrutture e dei trasporti, della giustizia, dell’economia e delle fi -
nanze e delle politiche agricole alimentari e forestali delle risorse del 
fondo di cui al primo periodo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
è autorizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. Ai relativi oneri si fa fronte mediante utilizzo di quota parte 
delle maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei commi 13  -bis  , 13  -
ter   e 13  -quater   dell’art. 38.” 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 16 del citato decreto-legge 
n. 95 del 2012:  

 “2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto 
ordinario sono rideterminati in modo tale da assicurare l’importo di 700 
milioni di euro per l’anno 2012 e di 1.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. L’ammontare del concorso fi nanziario di ciascuna regione è de-
terminato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all’art. 2 del decreto-legge 7 maggio 
2012, n. 52, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 luglio 2012, 
n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze entro il 30 settembre 2012. In 
caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, il decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze è comunque 
emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione 
alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l’anno 2011, 
dal SIOPE. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le risorse 
a qualunque titolo dovute dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, 
incluse le risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo 
per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al fi nanziamento 
corrente del Servizio sanitario nazionale e del trasporto pubblico locale, 
che vengono ridotte, per ciascuna regione, in misura corrispondente agli 
importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. La 
predetta riduzione è effettuata prioritariamente sulle risorse diverse da 
quelle destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree 
sottoutilizzate. In caso di insuffi cienza delle predette risorse le regioni 
sono tenute a versare all’entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. “   
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(di cui spese di spedizione  39,73)*
(di cui spese di spedizione  20,77)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2013  

(€ 0,83+ IVA)







 *45-410201121229* 
€ 51,00


